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DE*  LIBai. 


Libri  Sacri* 


Quell'  uomo ,  il  quale,  non  appena  ricevuto  Y  esser  suo 
dall'  onnipotente  Creatore ,  trovandosi  y  in  esercizio  di  suo 
libero  arbitrio,  esposto  ad  una  serie  di  strepitosi  eventi 
cbe  il  tempo    avrebbe   potuto   coprire  di  obblio»    com- 

Erese  ben  tosto  V  importanza  di  tramandar  a*  posteri 
i  ricordanza  di  quelle  grandi  vicende,  che  in  progresso 
di  tempo  avrebbero  formato  il  monumento  della  storia  dei 
secoli.  Tentarono  i  figliuoli  d'Adamo  di  realizzare  tali  viste  y 
rese  al  grande  scopo  essenziali ,  e  ben  presto  si  videro  delle 

fietre,  delle  colonne,  delle  piramidi  imialzate  dal  genio  dei- 
uomo,  sulle  quali  scolpite ,  o  con  figure ,  o  con  segni  jero-* 
glifici,  o  con  caratteri,  o  nel  modo  in  allora  creduto  il 
più  opportuno  all'  intento ,  delle  rappresentazioni ,  le  notizie 
più  interessanti  della  prima  età  del  mondo  alla  poste* 
rità  trasmisero.  Indi  reso  ancor  più  istrutto  l'uomo  per 
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mezzo  delle  cognizioni  che  andavansi  acquistando ,  trovo 
più  facile  il  modo  di  depositare  le  sue  memorie  sopra  ma- 
terie più  attera  ricevere  l'impressione,  e  garantite  assai 
più  dalle  ingwrie  de'iefnpi,  e  dalle  alterazioni  di  mani 
nemiche:  e  per  tal  modo  ebbero  origine  i  libri,  ed  iden- 
tifica surse  la  storia  dei  secoli,  che  gli  scrittori  divisero 
in  sacra  e  profana j   la  quale  noi  seguiremo  secondo  il 

Eiano   prefisso   in   quest'opera,   e   compatibilmente  colla 
revità  richiesta    da   ciascheduu  capitolo. 

Pria  però  di  scendere  a  parlare  dei  libri  profani,  giusta 
menzione  debbesi  fare  dei  saòri ,  siccome  quelli  che  gli  altri 
precedono  e  per  dignità ,  dacché  contengono  la  parola  di 
Dio ,  e  per  antichità ,  perchè  ci  presentano  l' origine  del 
mondo  e  la  storia  dell'  uomo ,  cominciando  da  quello  che 
fu  il  capo  di  tutte  le  generazioni ,  e  per  l' importanza  di 
essi  al  conoscimento  della  verità  e  della  morale,  che  sono 
il  fondamento  ,  il  principio  e  la  fine  di  tutte  le  più  su- 
blimi umane  istituzioni. 

Il  Testamento  vecchio  e  nuovo ,  la  Bibbia  cioè,  è  appunto 
quella  sacra  collezione  di  libri  che  tanto  tesoro  conten- 
gono ad  istruzione  dell'  uonio ,  ed  allo  sviluppo  e  perfezio- 
namento di  ogni  sua  facoltà.  Le  memorie  di  Beroso  e 
Sanconiatone ,  sacerdoti  della  Caldea,  avvalorano  e  non 
attenuano  la  verità  delle  storie,  che  la  tradizione  costante 
e  conforme  dei  primi  abitatori  del  mondo  ha  trasmesso  ai 
loro  discendenti,  dai  quali  Mosè  con  divina  ispirazione 
raccolse  le  ingenue  narrazioni  dei  cinque  su(H  libri,  che 
dagli  Ebrei  Pentateuco  si  chiamarono. 

L'  identità  di  questi  libri  viene  eziandio  confermata  ^ 
come  ben  riflette  l'eruditissimo  s.  Gerolamo,  dal  vedere 
che  ad  onta  dell'  ereditaria  discrepanza  fra  i  Samaritani 
e  gli  Ebrei ,  pure  gli  uni  e  gU  altri  ebbero  lo  stesso 
Pentateoco;  i  primi,  scritto  cogli  antichi  caratteri  degli 
Ebrei,  ed  i  secondi  in  lettere  babiloniche  o  caldaiche. 

Nulla  di  più  conforme  all'  ordine  ed  aHa  verità  delle 
cose  si  può  leggere  in  quei  cinque  libri  :  poiché  nella  Genesi^ 
che  significa  Generazione  j  naturalmente  si  parla  della 
creazione  del  mondo,  dell'origine  del  genere  umano,  della 
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corruzione  universale  degli  uomini  punita  da  Dio  dol  Di- 
luvio ,  dal  quale  il  solo  Noè  colla  sua  famiglia  viene  sal- 
vato nell'  arca ,  della  divisione  delle  terre  e  delle  lingue , 
e  finalmente  della  vita  dei  Patriarchi  da  Àbramo  sino  a 
Giuseppe.  Mosè,  il  più  antico  di  tutti  gli  storici,  ci  esi- 
bisce una  serie  di  tutti  quei  secoli ,  circa  i  quali  gli  scrit- 
tori profani  della  più  rimota  antichità  non  hanno  potuto 
trasmetterci  altro  se  non  che  pure  favole,  come  osser- 
veremo nel  seguente  §  3 ,  oppure  tradizioni  alterate  dal 
vero ,  o  perfettamente  confuse ,  per  le  quali  trovare  non 
si  potrà  giammai  la  verità.  Neil' £>o^o  si  espongono  le 
leggi  ed  i  morali  precetti,  non  che  le  cerimonie  legali , 
colle  quali  gli  uomini  dovevano  regolarsi  verso  Dio ,  verso 
il  prossimo  e  verso  sé  stessi.  Nel  Lenitico  si  additano  le 
persone  e  le  forme  alle  sacre  cerimonie  elette  e  destinate. 
Nei  Numeri^  con  aritmetica  disposizione,  si  conoscono 
i  misteri  delle  quantità ,  qualità ,  personalità  e  delle  man- 
sioni del  popolo  eletto  ;  e  nel  Deuteronomio  quasi  una  se- 
conda legge  si  presenta ,  ovvero  una  ripetizione  della  legge 
data  da  Dio  sul  Sinai,  e  la  relazione  della  vecchia  colla  nuova, 
deir  Evangelo  in  quella  prefigurato;  per  cui  l'Apostolo  scri- 
veva a  quei  di  Corinto,  che  voleva  parlar  loro  con  cinque 
detti  :  e  giustamente  s.  Ireneo  affermò  che  ogni  lettera  di 
Mosè  è  parola  di  Cristo  :  Littera  Moysis  inerba  sunt  Christi, 
I  libri  dei  Giudici  e  dei  Be  ci  annunciano  i  politici 
reggimenti  del  popolo;  le  imprese  descrivonsi  dei  re  di 
Giuda  ;  le  azioni  di  Jeroboam  e  de'  di  lui  posteri ,  i  quali 
dopo  la  separazione  delle  dieci  tribù  regnarono  in  Israele 
sino  ad  Osea  ultimo  di  questi  re.  Ma  nei  libri  dei  /{e  si  ha 
particolar  relazione  a  Davide  e  alla  di  lui  stirpe:  quello 
perchè  figura  di  Cristo,  questa  perchè  da  lei  doveva  nascere 
Cristo  stesso  ;  ed  in  quello  dei  dodici  Profeti ,  un  mara- 
viglìoso,  ma  nitido  e  chiaro  antivedimento ,  una  predi- 
zione delle  cose  che  preparavano  la  nuova  legge  del  van- 
gelo. I  Paralippomeni  contengono  gli  annali  di  quanto  era 
avvenuto ,  ordunatì  con  certa  quale  concatenazione ,  onde 
meglio  le  antiche  storie  si  avessero  a  comprendere.  Allo 
scopo  medesimo  tendono  i  libri  di  Esdra ,  per  quanto  è 
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della  storia  in  genere;  ed  alla  speciale  voglionsi  riferire 
quelli  di  Giosuè ,  di  Tobia ,  di  Giuditta  y  di  Ester  e  di 
Giobbe.  Alla  medesima  storia  del  popolo  eletto  appar- 
tengono il  primo  e  secondo  libro  dei  Macabei;  i  quali  in 
gran  parte  pure  coincidono  coi  fasti  più  strepitosi  del 
secolo  che  succedette  all'  impero  del  grande  Alessandro. 

Finalmente  ad  inspirare  e  far  conoscere  nell'  animo  dei 
popoli  i  sentimenti  di  pietà ,  di  religione ,  di  amor  dì  Dio 
'  e  del  prossimo  mirano  gli  affettuosi  salmi  di  Davide,  ed 
i  morali  mistici  scritti  di  Salomone  nei  Proverbi,  nel- 
r  Ecclesiaste,  nella  Cantica,  nell'  Ecclesiastico  e  nel  Libro 
della  Sapienza. 

Nel  Nuovo  Testamento  vi  cape  non  solo  l'Evangelo 
dei  quattro  suoi  relatori ,  Matteo ,  Marco ,  Luca  •  e  Gio- 
vanni, che  degli  altri  suoi  colleghi  ne  supplì  le  ommissioni  ; 
ma  eziandio  gli  Atti  apostolici  dettati  dallo  Spirito  di  Ve- 
rità, dove  troviamo  la  storia  della  predicazione  degli 
ApostoU  delle  prime  origini  della  Chiesa  cristiana  e  dei 
progressi  della  medesima  nello  spirito  delle  genti  :  e 
dei  primi  atti  legislativi  e  moraU  dell'ecclesiastica  po- 
destà; le  lettere  degli  apostoli  Pietro ,  Paolo ,  Giaco- 
mo, Giuda  «  dello  stesso  Giovanni,  non  che  di  questo 
r  Apocalisse ,  da  lui  composta  per  celeste  visione  nel  suo 
esiglio  in  Patmos.  L'orazione  di  Manasse  ed  i  libri  I  e 
II  di  Elsdra  vi  sono  pure  dalla  Cliiesa  compresi  come 
autentici  e  degni  di  appartenere  al  sacro  suo  codice,  che 
gelosamente  verrà  conservato  sino  alla  consumazione  dei 
secoh,  qual  prezioso  deposito  della  fede  divina  e  della 
verità  e  santità  della  cristiana  nostra  religione. 

S  a. 
Libri  profani. 

All'utilità  di  tante  cure  di  raccogliere  negli  scritti. an- 
tichi, i  monumenti  e  le  memorie  delle  cose  avvenute 
alle  umane  generazioni,  debbesi  pure  quel  costante  im- 
pegno degU  uomini,  con  cui  mossero  ogni  pratica  per 
andar  in  traccia  di  quanto  fecero  e  scrissero  i  più  vecchi 
abitatori  del  mondo. 
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Saggio  quindi  fu  il  pensiero  dei  nostri  antenati  ed  il 
consiglio  dei  nostri  coetanei  d'impiegare  ogni  più  attivo 
studio  e  mezzo  per  raccogliere  librì  d'ogni  genere  nelle 
biblioteche,  essendo  essi  sempre  stati  riconosciuti  indi- 
spensabili per  acquistare  ogni  sorta  di  lumi ,  di  cogni- 
zioni e  di  erudizione  9  dacché  i  librì  sono  come  i  depo- 
sitar] d'ogni  più  sublime  dottrina:  sono  i  più  sacri  mo- 
numenti delle  scienze  e  dei  progressi  dell'umano  sapere , 
in  cui  traspira  quel  soflio  divino  che  lo  destò  e  lo  di- 
resse alla  ricerca ,  alla  scoperta  »  alla  perfezione  delle  cose 
e  delle  opere,  colle  quali  l'uomo  illustrò  la  propria  coli- 
dizione  ,  e  tanto  vantaggio  produsse  all'umana  società; 
ed  invece  senea  i  libri,  dice  Bartolino  (i),  la  stessa 
Divinità  al  silenzio  si  abbandona;  la  giustizia  perde  la 
sua  attività,  somiacchiosa  riposa;  la  medicina  è  da  tor- 
pore oppressa;  la  filosofia  diviene  difettosa,  imperfetta; 
le  lettere  restano  mute;  infine  tutte  le  cose  sono  in- 
volte nelle  tenebre  e  nella  ignoranza:  Sine  libris  Deus 
jam  siletj  justìtìa  quiescit^  torpet  medicina  ^  philosophia 
manca  est^  litteraf  mutce ,  omnia  in  tenebris  inyoUua 
Cimmeriis. 

Leggiamo  che  in  tutti  i  secoli,  sommi  uomini  ripone- 
vano la  loro  gloria  nello  stare  in  mezzo  ai  libri  raccolti 
nelle  biblioteche  più  insigni.  Cicerone  così  parla  di  M.  Ca- 
tone (:i)  :  M.  Catonem  \fidi  in  bibliotJieca  sedentenij  multìs 
circumjiisum  stoicorum  libris.  Erat  enim^  ut  scis^  in  eo 
inejclmusta  aviditas  legendi^  nec  satiari  poterai:  quippe 
qui,  ne  reprehensionem  s^uJgi  inanem  reformidans ,  in  ipsa 
curia  solebat  iegere,  scepe  duni  senatus  cogetetur,  ruhil 
opere  reipublicm  detrahens. 

L' impera  dorè  Giuliano  era  cotanto  inclinato  per  i  libri, 
che  scrisse  assai  in  lode  dei  medesimi,  e  lasciò  alcuni 
epigrammi  greci  onde  perpetuare  la  sua  nobile  passione. 
Plinio  il  vecchio  (3)  dimostra  l' estrema  affezione  ai  librì; 
e  Riccardo  Buryj  vescovo  di  Durham,  cancelliere  d' Inghil- 
terra, ci  lasciò  un  Trattato  sopra  l'amore  dei  libri,  in- 

(i)  De  liò.  iegend.,  dissert.,  p.  V.       (3)  Epbt.  VII ,  lib.  III. 
(a)  In  lib.  De  DUnn. ,  n.^  11. 
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titolato  PhUobibUon,  Ma,  e  che  non  scrisse  di  affettuoso 
e  di  interessante  il  dotto  card.  Besarione  intomo  ai  libri. 
Si  richiami  la  sua  lettera  indirìtta  alla  Veneta  Rappresen- 
tanza (  I  )  9  e  basterà  per  convincerci  di  quale  importanza 
&roilo  sempre  ritenuti  i  libri. 

Altre  memorie  poi  intorno  alla  utilità  »  al  pregio  ed 
air  affezione  portata  in  ogni  secolo  dai  più  dotti  ai  libri , 
Teggonsi  diffuse  negli  scrittori  delle  storie  letterarie ,  delle 
bibUoteche ,  delle  arti  e  scienze ,  ma  particolarmente  ap* 
presso  Salden,  Bartholino,  Hodanno,  Sacchino,  Baillet, 
buddeo,  Saalbach,  Duterbeo,  Raynaud,  Schwartzio,  Lauf-* 
fer,  Schufiher,  Evenio,  ecc.,  i  quali  tutti  hanno  intieri 
Trattati  De  libris  Scrìptorum  optimis  et  utìUssiniis. 

Dopo  gli  accennati  libri  sacri,  il  poema  di  Omero  tra 
i  profani  si  vuole  che  sia  il  libro  più  antico  che  esista , 
e  così  era  anche  ai  tempi  di  Sesto  Empirico,  siccome 
possiamo  vedere  presso  Fabricio  (s);  sebbene  si  trovino 
citati  fra  i  greci  scrittori  circa  altri  settanta  anteriori  ad 
Omero,  tra' quali  Hermes,  Orpheus,  Daphne,  Horus, 
Linus,  Musaeus,  Palamedes,  Zoroaster,  ecc.;  ma  della 
maggior  parte  di  questi  non  ci  rimale  alcun  benché  pic- 
colo frammento ,  e  degli  altri  sono  tenute  comunemente 
le  opere  pubblicate  sotto  il  loro  nome  per  apocrife;  ed 
il  P.  Arduino  dichiara  spurie  tutte  le  antiche  opere  gre- 
che e  latine,  ad  eccezione  delle  Satire  e  delle  Epistole 
di  Orazio,  di  Erodoto  e  di  Omero;  di  Cicerone,  rlinio, 
delle  Georgiche  di  Virgilio ,  credendole  opera  del  secolo 
Xin,  lavorata  da  una  società  di  letterati  sotto  la  direzione 
di  Severo  Archòntio  ;  la  quale  proposizione  non  ha  però 
bastanti  argomenti  per  sostenersi  a  fronte  di  tante  altre 
prove  che  abbiamo  in  cQntrario. 

Premessi  questi  brevi  cenni  intorno  i  libri,  non  vo- 
lendo entrare  nel  vasto  campo,  ove  spiccano  tante  e  si 
varie  le  glorie  d'illustri  autori,  mi  ristringerò  a  parlare  dei 
celebratissimi  Libri  Sibillini^  della  Storia  della  Favola  e 
della  Poesia  j  avendo  tutti  questi,  cose  speciali ,  distinte 
e  degne  da  osservarsi  con  occhio  diligente  ed  imparziale. 

(0  Vedi  il  voi.  II  di  qucsf  Opera,        (3)  BibL  gixec. ,  lib.  I ,  e  i. 
pag.  347. 
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S  3. 
Libri  SibilUnL 

Le  Sibille  neir  antichità  erano  vergini  o  donzelle  ri* 
sguardate  come  profetesse  ^  le  quali  si  supponevano  di- 
vinamente inspirate;  davano  oracoli  e  predicevano  cose 
strepitose  e  grandi.  Questo  nome  è  formato  dalle  greche 
voci  919^  sios  per  ào?  dios  j  di  Giove  e  Bùvxn  bcyle^  consiglio , 
consigliere  9  o  messe  a  parte  de' consigli  di  Giove  ^  cui  i 
Romani  diedero  quello  di  profetessa. 

Gli  storici  non  convengono  circa  il  numero  delle  Sibille. 
Dion.  Peliti  sostiene  avere  esistito  una  sola  Sibilla.  Ca- 
pella  ne  conta  soltanto  due;  Solino  tre,  cioè  Cumea, 
Delfica  ed  Eritrea  j  Eliano  ne  assegna  quattro;  e  Yarrone 
fa  menzione  di  dieci  Sibille ,  dando  ad  esse  la  denomi- 
nazione della  loro  patria,  che  poi  da  s.  Agostino  (i)  ven- 
gono in  questo  modo  qualificate  e  colla  seguente  pro- 
gressione: I.*  Persica j  conosciuta  sotto  il  nome  di  Som-- 
betha^  la  quale,  dice,  che  scrisse  i  fasti  di  Alessandro 
il  Macedone.  2.*  Libica  ^  ricordata  da  Euripide.  3.^  Del- 
phicaj  detta  Themin  ^  della  quale  Chrisippo  parla  nel 
suo  libro  De  DÌ9Ìnatione  ^  e  che  visse  prima  ^ell'  eccidio 
di  Troja.  £  opinione  che  Omero  usasse  i  versi  di  questa 
Sibilla  per  comporre  le  sue  opere.  ^^  Cumea ,  cognomi- 
nata Italica  j  o  forse  d' Italia.  5.*  Erytrea  j  che  Apollo- 
doro  Eritreo  sostiene  essere  sua  concittadina.  Strabone 
dice  che  due  erano  le  Sibille  nominate  Erytrea.  6."  Saniia, 
conosciuta  sotto  il  titolo  di  PhjrtOj  come  ci  viene  riferito 
da  Eratostene.  7.*  Cumana^  detta  AmaltJiea^  e  da  ta- 
luni chiamata  Herophile  ^  o  Deniophile.  Snida  nomina  col 
titolo  di  Hierophile  la  Sibilla  che  offrì  i  nove  libri  a 
Tarquinio  Prisco*  per  il  prezzo  di  trecento  filippi,  e  che 
trovandosi  derisa ,  ne  gettò  tre  tra  le  fiamme ,  domandando 
poi  r  istesso  prezzo  degli  altri  sei,  siccome  fece  sino  agU 
ultimi  tre.  Phnio,  Dionisio,  Solino,  Gellio  e  Servio  ne- 
gano che  siano  stati  presentati  cotai  libri  a  Tarquinio 
Prisco ,  ma  bensì  a  Tarquinio    Severo  :    e   Plinio  *  di  più 

CO  Dt  CwiL  Dei,  Ad  MaixelUnum,  lib.  XVIII ,  cap.  XXIII. 
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pretende  che  tre  soltanto  fossero  i  libri,  e  che  abbru- 
ciati due ,  Tarquinio  dovesse  pagare  1*  ìstesso  prezzo  onde 
assicurarsi  almeno  il  terzo  ed  ultimo.  Eusebio  poi  vuole 
che  la  Sibilla  venditrice  dei  libri  non  fosse  né  Herophile^ 
né  Erjtrea  j  né  Cuniana  ^  ma  bensì  la  Samia  :  V  opinione 
comune  l'esporrò  più  avanti.  8.*  Ilellespontica ^  la  quale 
visse  ai  tempi  di  Solone  e  di  Ciro.  9.*  Phrigia.  i  o.*  Tiburtina 
(Tyburs),  conosciuta  sotto  la  denominazione  di  Albuneas 
la  quale  credesi  che  vaticinasse  sulle  sponde  dell' Aniene , 
e  che  da  tutta  Italia  accorressero  i  popoli  a  consultarne  gli 
oracoli.  Da  un  passo  di  Tibullo  (i),  U  Volpi  prende  argo- 
mento di  affermare  nel  suo  Lazio  Antico  ^  che  la  Sibilla 
Tiburtina  gettava  le  sorti  nell'Amene,  il  quale  le  recava 
al  Tevere,  e  questi  ai  Romani.  Lo  Scaligero,  commen- 
tando lo  stesso  autore,  pretende  provare  essere  stata  Al'- 
bunea  la  donna  che  presentò  i  libri  Sibillini  a  Tarquinio. 

S.  Agostino ,  nel  libro  più  sopra  citato ,  dice  che  taluni 
numerano  fra  le  Sibille  non  poche  altre,  ed  indica  tra 
quelle  Colophonia^  detta  Lampusiaj  Elisa j  Cassandra, 
figlia  di  Priamo;  Epirotica  e  Tessalica  Manto,  figUa  di 
Tiresia  Tebano;  ma  nulla  di  certo  avvi  circa  i  loro  oracoli. 

Verso  r  anno  del  mondo  3480  la  Sibilla  d' Ellesponto 
dicono  gli  storici  che  vaticinasse  il  grande  eclisse  che  sa- 
rebbe seguito  nel  giorno  della  morte  del  Redentore.  La 
Sibilla  Delfica  nel  2890 ,  cioè  1 1 00  anni  avanti  Cristo , 
preconizzò  la  nascita  di  un  gran  profeta  da  una  vergine; 
ed  ai  tempi  di  Numa  Pompilio,  figUo  di  Romolo,  visse 
la  Sibilla  Samia  o  Samosatena,  cosi  chiamata  da  Samos, 
isola  nell'Arcipelago ,  ove  si  crede  fosse  orionda.  S.  Ago- 
stino riferisce  all'Eritrea,  che  ne' suoi  oracoli  parlasse 
dell'  esistenza  di  un  solo  Dio ,  della  creazione  del  mondo  ; 
della  vanità  degli  idoli;  di  Gesù  Cristo  di  Dio  JigUo, 
Salvatore j  del  Giudizio  universale;  della  pena  riserbata 
agli   empj    e   del    premio   ai    giusti ,    ecc.    ecc.    (2).    Il 

(0  Lib.  II,  eleg.  V,  v.  6g,  70.  poro  lasciare  da  noi  inosserrato  il  cap. 

(si)  Set>bi!tic  s.  Agosttoo  nel  libro  De  aXIII  del  lib.  XVIII  dove  tratta  della 

CwUate  Dei  parli  difTusamente   intorno  Sibilla  Eritrea:  quab  iktbr  alias  Sibyllab 

l£  Sibille  e  loro   oracoli ,  non  si  deve  cogkoscitvb  db  Giuisto  bvidbittu  xvlta 
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grdticte  Iddio  si  serri  anche  del  ministero  delle  donne 
per  predire  futuri  eventi ,  siccome  abbiamo  dalla  "Santa 
Scrittura  dì  alcune  che  ebbero  questo  spirito  profetico. 
Tali  erano  Debora  della  tribù  d'Efraim ,  Anna  moglie 
di  Elcana  e  madre  di  Samuele,  Anna  di  Fanuele,  che 
trovossi  nel  tempio  quando  il  Divin  Figlio  di  Maria  fìi 
ricevuto  nelle  braccia  di  Simeone  ed  Elisabetta  madre 
del  Precursore  di  Cristo. 

Né  si  possono  impugnare  gli.  oracoli  Sibillini  per  non 
avere  le  Sibille  appartenuto  al  popolo  '  ebreo ,  e  che  i 
cristiani  gli  avessero  inventati:  poiché  sono  anzi  esse  at« 
testate  da  sommi  autori  gentili;  e  quanto  si  raccoglie, 
dice  s.  Agostino  nel  citato  libro  de  Gwtaie  Dei  (  i  ) ,  dai 
loro  scrìtti,  abbastanza  giova   alla   fede  cristiana,  che  i 

ctomssB.  Htec  sane ,  cosi  il  santo  Dot-  Sanctoniiii  sed  eoim  canct»  lux  libera 

tore,  Erxihraa  SibjrUa  auoHÙmt  de  Chri"  carni 

sto  mcudfesta  comcripsit ìfam  Tradetur,   sontet    «terna  fiamma   ere- 

9ir  cUuissimua  flacdaims ,    qtà  gtìam  mabit. 

ffroconMtdJiiitf  homo  faciUimce   fhcìm'  Occultos  actua  retegens  ,  tunc  quìsq.  lo- 

<&e,  muUcgque  doctrùue^  cwnaeChH'  quetur 

sia  eoUoqueremur  f  ^nacum  tmtis  co-  Secreta,  atq.  Deus  reserabit  pectora  luci» 

dieam  mytulU ,  ca/'imna  esse  dicetts  Si-  Tunc  erìt  et  luctus ,  «tridebuut  deutibus 

fyUig  Etjrlhnroff  ubi  oslendit  qiwda/n  omncs. 

hcoy  in  eaffUihus  t^ensuwn  ordinem  Ut*  Eripitur  solia  iubar,   et  cfaoros  interik 

tavrum  ita  se  haòetUem ,  ut  fuec  in  eo  astrili. 

vtrba  legereturi.  IH2o'tS  XPIETOS  SoWetur  coelnm ,  lunaris  splendor  obibit. 

9tÌ  t!*of  <ramrf  5  ^uod  est  latine:   Insvs  JJ«J'«e^  colles,  vallea  extollet  ab  imo. 

Cbbutds  Dm  fimus  Salvator.  Hi  autem  ^^^  «?"»t  m  rebus  homuum  sublime,  vel 

9€i*sus  quorum  primce  Utterw  isUun  seti-'  oitum. 

sum  y  quem  dìximus  rtddunt ,  sicut  eoa  lam  aeriuantur  oampis  montea ,  et  caniln 

quidcun  latinis  extsmtiòus   tfersibus   est  ponti. 

mterpt^latiu  f  htec  continente  Omnia  ccssabunt^tellusconfractaperibit. 

ladicii  signtmi  tellus  sudore  madeseet.  Sic  pariter  fontes  torrentur,   fluminaq. 

E  cxeIo  rex  adveniet  per  sceda  futurus  :  i£ui. 

Scilicet  in  cainem  praiseus ,  ut  judicet  Sed  tuba  tunc  sonitum  tristem  dimittet 

orbem.  ab  alto 

Unde  Deam  oement  increduius  atq.  fi-  Orbe ,  gemena  facioua  niserum  varìosq. 

delia.  labores  : 

Celsum  cum  sanctis,  svi  jam  termino  Tartareumq.  chaoa  monstrabit  terra  dehi- 

in  ipso.  scens. 

Sic  animss  cum  carne  aderunt  quas  iu-  Et  coram  bic  Domino  regens    sibtentur 

dicet  ipse.  ad  unum. 

Cum  iacet^^iculttia  densis  in  vepribus  Deeidet   de  ccclis  ignisq.  et  sulpburìs 

orbis.  amnis. 

Rejident  simulachra  viri,  cunctam  quoq.  In  beguito  il  santo  Dottore  dà  il  testo 

gazam:  originale  greco  con  i  suoi  commenti. 

Eaurct  terras  ipnis,  pontumq.  polumq.  (i)  Lib.  XVllI ,  cap.  XJLVI. 
lo(]uif eoa ,  tetri  portas  cfiringet  Averoi. 
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nemici  stessi  nei  proprj  codici  con  tali  testimonianze 
dei  loro  stessi  oracoli  sono  costretti  confessarlo  di  con- 
formità a  quanto  già  scrissero  i  tanti  e  concordi  nostri 
profeti;  e  cosi  è  che  gli  autori  che  ne  fanno  fede, 
gU  adducono  loro  malgrado ,  e  benché  centrar)  alle  pro- 
fane loro  opinioni ,  prinia  eziandio  che  vi  fossero  cristiani 
al  mondo. 

Ascoltiamo  infatti  il  sentimento  di  un  filosofo  gentile,  che 
gli  ammette  senza  questione.  Cicerone  cosi  si  esprìme  (i): 
u  Quelli ,  i  qualir  avevano  il  carico  di  addurre  e  spiegare 
u  al  senato  i  libri  della  Sibilla ,  dovevano  promulgare  cose 
u  che  non  potevano  essere  credute    e   meno  concepite: 
u  cotesti  libri  ordinavano  che  si  riconoscesse  e  si  chiu" 
u  masse  per  re  colui  che  era  il  vero  re^  se  gli  uomini 
u  voles^ano  essere  sahi  n.  Indi  propone  «  che  i  Pontefici 
<<  sopprimano  ed  impediscano   a   tutto  potere  la  lettura 
«  di  cotesti  libri,  i  quali   mirano    ad   introdurre  nuove 
u  religioni,  e  che  non  soffrano  che  venga  giammai  prò- 
<«  posto  un  re ,  di  cui  né  gli  uomini ,  né  gli  Dei  potreb- 
u  bero  tollerare  l'impero  in  Roma  m.  Ma  e  qual  prova 
più  chiara   e  convincente   dell'  esistenza   di  questi  libri , 
delle  predizioni  annunziatrici  del  nascimento  del  vero  re 
Cristo  Signore ,  per  il  quale  solo  si  può  avere  salute ,  il 
qual  tempo  era  stabiUto  dagli  eterni  decreti  assai  vicino 
a  quello  in  cui  scriveva  Cicerone  ?  In  ciò  le  nostre  pro- 
fezie e  quelle  della  Sibilla    venivano   a  concordare   per- 
fettamente coli' evento,  che   il   misericordiosissimo  Iddio 
per  mezzo  della  Sibilla  annunciava  riempiendo  di  lumi  e 
di  cognizioni  sul  principale  mistero  della  Redenzione  tutti 
coloro  ch'erano  avvolti  nelle  tenebre  del  paganesimo,  e 
dando  in  questo  presagio  una  indicazione  manifesta  del-* 
r  incarnazione  del  Divin  Verbo. 

Virgilio  (ai ,  Tacito,  Svetonio   ed   altri  parlano  il  hn- 

guaggio  di  Cicerone ,  narrando ,    sebbene    sotto   diverso 

aspetto ,  le  stesse  cose  risguardanti  le  profezie  dette  Sibille; 

Le  Sibille,  dice  pure  Lattanzio  (3),  vennero  celebrate 

(i)  Nei   WhnDe   D'winaL^    I>   U,    dazione  del  P.  Soave  :  GiuiiUL  i  V  età 
ori.  no,  111  e  113.  della  Cumea  Sibilla. 

(3)  Si  osservi  l'egloga  IV,  colla  Ira-        (3)  Nel  libro  Vili. 
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da  tutta  l' antichità  come  tante  profetesse  che  Dio  aveva 
mandate  ai  Gentili;  ma  essendosi  trovate  delle  predi- 
zioni false  inscrìtte  col  loro  nome  tra  le  legittime,  fu 
d'  uopo  ricevere  soltanto  quelle  che  furono  confermate 
per  la  testimonianza  non  sospetta  di  qualche  antico  scrit- 
tore, e  se  ne  rigettarono  le  altre  (i). 

Gli  anticlii  tutti  riguardavano  con  santa  venerasione 
gli  Oracoli  Sibillini ,  ed  i  libri  nei  quali  erano  scritti,  si 
custodivano  dai  Romani  con  grande  gelosia  :  ed  era  tanta 
la  fede  che  vi  appoggiavano,  che  per  ordine  del  senato 
dovevano  essere  sempre  e  scrupolosamente  consultati  negH 
affiui  della  più  alta  importanza.  Tarquinìo  fu  il  primo 
a  consegnarli  alla  custodia  di  due  sacerdoti  patrizj  isti- 
tuiti a  tale  effetto;  e  quando  furono  inceneriti  in  un  col 
campidoglio,  il  senato  vi  impiegò  ogni  diligente  ricerca 
in  tutte  le  parti  dell'Asia  e  dell'Italia,  onde  si  potessero 
almeno  raccogliere  alcune  copie  conservate  nei  pubblici 
registri ,  o  tra  i  privati  :  e  questa  fu  l' epoca ,  in  cui  vi  si  po- 
terono mescolare  dei  falsi  oracoli  e  degli  apocrifi  racconti. 

Plinio,  Dempst,  Lomei,  ecc.,  dicono  che  i  libri  Sibillini 
erano  formati  di  assicelle ,  o  piccole  tavole  coperte  di  tela 
di  lino,  libri  linteij  e  quanto  fossero  preziosi  questi  libri, 
narrano  comunemente  gli  storici  con  Gellio  (3),  che  quando 
Tarquinio  il  Superbo  stava  fabbricando  il  tempio  di  Giove 
Capitolino ,  gli  si  presentò  una  vecchia  incognita ,  la  quale 
seppe  poi  essere  una  Sibilla,  offrendogli  in  vendita  nove 
libri ,  che  assicurava  contenere  tanti  oracoli  divini,  e  ne  do- 
mandò un  prezzo  che  a  Tarquinio  sembrava  assai  alterato 
ed  ingiusto.  Sdegnata  la  vecchia  Sibilla,  ne  getta  uno 
nel  fuoco ,  indi  consumato  quello  dalle  fiamme ,  vi  slancia 
con  impeto  collerico  il  secondo ,  e  poi  il  terzo ,  e  degli  altri 
sei  chiede  lo  stesso  prezzo  che  aveva  domandato  di  tutti  i 
nove  libri;  ma  Tarquinio,   credendo   fuori  di  proposito 

(O  Tacito  nel  lih.  IV  rìferisoe  rfae  dance  di  GaUeo,  di  Hyde  e    d*  altri 

Caninio  Gallo,  uno  dcVustodi  dei  libri  che  per  n^are  la  ycrità  e  V  ecìstcnzn 

Sibfltjni ,   venne  ripreso  dal  magistrato  degli  Oracoli  Sibillini  riferirono  delle  ci- 

romaìio,  pfarclié  temerariamente  intro-  taztoni  apocriie,  e  ben  anche  di  Ago- 

dusae  nei  medesimi  molto  cose  spurie  :  stino   stesso ,   scoprendosi  ofaiaramcnte 

cum  muUa  vana  sub  nomine  ceUòri  uni-  la  loro  mala  fede  nelle  citazioui. 
ijnhanlHr,  Non  meritano  fede  le  assurde        C*)  ^^-  ^  ^  ^^« 
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una  richiesta  sì  strana ,  non  risponde  alla  Sibilla,  la  qnalc, 
offesa  dal  suo  silenzio  derisore,  brucia  con  furore  altn 
tre  libri ,  sempre  domandandone  il  primo  richiesto  prezzo 
(li  tutto  l'iutiero  corpo,  sicché  Tarquinio,  attonito  da 
tanta  fermezza  ,  fu  costretto  ,  se  volle  salvare  dalle 
fiamme  gli  ultimi  tre  libri,  di  tosto  sborsarle  quanto 
da  principio  avevagli  domandato.  La  Sibilla,  ricevuto  il 

{)rezzo,  parti  da  Roma,  né  più  di  lei  si  seppe.  Questi 
ibri  vennero  riposti  nel  tempio  di  Giove  Capitolino,  e 
stante  V  eccessivo  loro  valore  si  affidò  in  quell'  istante  la 
custodia  dei  medesimi  a  dieci  uomini  del  magistrato. 

Parlando  della  Biblioteca  Vaticana  ho  accennato  questo 
racconto  rappresentato  nel  settimo  quadro  della  vastis- 
sima gallerìa. 

U- 

Favola. 

M.  de  La  Motte  definisce  la  favola  un'istruzione    co- 

{)erta  e  mascherata  sotto  V  allegorìa  di  un  azione.  Presa 
a  favola  sotto  tale  rapporto,  mentre  in  seguito  l'osser- 
veremo sotto  quello  della  storia,  i  critici  la  distinsero  in 
razionale j  inorale  e  mista.  Nella  prima  fecero  compren- 
dere le  parabole  così  chiamate,  perchè  suppongono  re- 
lazioni o  fatti  di  cose  narrate  od  operate  da  uomini , 
sebbene  in  realtà  non  lo  sieno ,  siccome  sono  le  parabole 
dette  da  Gesù  Cristo,  e  che  leggiamo  nei  Santi  Vangeli, 
delle  dieci  Vergini ,  del  grande  convito  ,  della  pecora 
smarrita,  della  dramma  perduta^  del  Pubblicano  e  del 
Fariseo  che  stanno  nel  tempio  a  pregare  ,  del  figliuolo 
prodigo  e  simili.  Le  favole  morali  chiamaronsi  quegli  apo' 
loghi ^  dove  s'introducon  le  bestie  come  attori  e  ragiona- 
tori ;  e  queste  sono  propriamente  le  favole  esopiime  j  e 
non  così  dette  perchè  Esopo  sia  stato  autore,  mentre 
assai  prima  di  lui  erano  di  già  conosciute  tali  favole  mo- 
rali od  apologià,  cioè  sino  dai  tempi  di  Omero  e  di 
Esiodo,  mai  vennero  qualificate  esopianCj  perchè  Esopo 
fu  quello  che  in  singolare  maniera  si  rendette  segnalato 
in  questo  genere,  introducendo  a  parlare,  oltre  le  bestie, 
anche  gli  alberi.  Differisce  la  favola    razionale  dalla  mo- 
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rale,  in  quanto  che  quella  può  essere  fattìbile  ancorché 
sia  immaginata  la  favola  che  si  narra;  e  questa  non 
può  mai  essere  vera,  uè  verisimile:  non  essendo  in  na* 
tura  che  le  bestie  »  gU  alberi,  i  fiumi  ed  i  sassi  abbiano 
a  parlare.  La  fawla  mista  è  un  aggregato  della  razionale 
e  della  morale,  introducendosi  a  parlare  uomini  e  bruti. 

La  favola ,  qualunaue  essa  sia ,  richiede  che  abbia 
per  iscopo  principale  Y  interpretazione  ^  onde  dedurne  il 
senso  morale,  e  che  la  narrazione  sia  piacevole,  breve 
e  chiara;  e  non  mai  si  dimentichi  la  probabihtà,  la 
quale  ha  relazione  ai  costumi  che  per  necessità  vogliono 
essere  espressi  e  rigorosamente  osservati.  Debb'  essere 
anche  accompagnata  dalla  sentenza,  la  quale  in  sé  rac- 
chiuda il  tema  morale  che  si  vuole  con  essa  esprìmere. 

M.  de  La  Motte  (i)  sostiene  quindi,  la  favola  risguar^ 
data  sotto  Y  aspetto  d' istruzione ,  velata  e  disposta  sotto 
l'allegoria  di  un'azione,  essere  un  piccolo  poema  epico 
che  in  nuli' altro  differisce  dal  grande,  se  non  in  quanto 
all' ampiesza ,  essendo  in  libertà  della  favola,  quanto  alla 
scelta  e  carattere  delle  persone ,  Y  inserirne  d' ogni  sorta 
e  qualità  a  piacere,  cioè  Dei,  uomini,  bestie,  genj; 
e  potendosi  di  più  personificare  le  virtù  ,  i  viz)  ,  i 
mari,  i  fiumi,  i  monti,  le  piante  e  simih,  siccome  lo- 
devolmente  il  eh.  A«  nelle  sue  favole  figura,  sotto  aspetto 
di  tre  compagni  da  viaggio,  ia  virtù,  U  talento  e  la  ri- 
putazione. Egli  è  perciò  secondo  i  precetti  di  Aristotile 
e  dei  giudiziosi  suoi  commentatori ,  che  il  poema  dee  con- 
tenere la  favola,  il  costume  e  la  sentenza. 

Le  cose  inventate  e  maestrevolmente  scritte  dal  Frir 
gio  favoleggiatore  fecero  totalmente  oscurare  quanto  avanti 
di  lui  altri  hanno  in  simil  genere  composto,  e  fecero  ben 
anche  attribuire  a  lui  quanto  in  progresso  di  tempo  al- 
tri autori  hanno  scritto  di  buono.  Taluni  però  preten- 
dono che  Esopo  per  naturale  suo  ingegno  ccmiponesse  le 
sue  fiivole ,  ma  non  avendo  egU ,  perchè  schiavo ,  fatto  al- 
cuno studio ,  venisse  da  altrui  ajutato  nella  dicitura  ed  in 

(i)  In  principio  delle  sue  FtuHìle  mtwe  dedicate  al  re  nel  i^ig. 

Amati.  Bicer.  St.  T.  IH.  ^ 
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tutto  ciò  che  ha  relazione  allo  stile  ed  all'espressione;  anzi 
si  crede  che  il  greco  fosse  di  Planude,  sebben  cattivo  (i); 
e  vi  furono  pure  taluni  che  attribuirono  le  favole  eso- 
piane  a  Socrate,  altri  a  Salomone,  e  non  mancò  chi  ne 
abbia  creduto  autore  Omero. 

A'  tempi  dell'  imperadore  Tiberio  visse  un  altro  favoleg- 
giatore conosciuto  sotto  nome  di  Fedro  ^  del  quale  le  sto- 
rie dicono  che  prima  schiavo,  poi  fatto  libero,  avesse 
avuta  educazione  ed  istruzione.  In  istretto  senso  non  po- 
trebbesi  Fedro  chiamare  autore  di  favole ,  non  essendo 
propriamente  che  un  traduttore:  la  sublimità  però  del 
suo  lavoro ,  lo  stile  puro,  ed  ameno ,  Y  aria  di  novità  di 
cui  vesti  le  sue  favole,  hanno  potuto  giustamente  attri- 
buire a  Fedro  il  titolo  d'inventore  di  favole  :  quanto  non 
è  conciso  nelle  leggiadre  sue  descrizioni,  e  quali  più  ben 
adatti  epiteti  non  sepp'  egli  applicare?  Di  quante  grazie 
non  abbella  i  favolosi  racconti  che  non  furono  neppure 
imaginati  da  Esopo,  essendo  arrivato  a  renderne  si  vaga 
e  semplice  la  composizione  che  appena  si  scorge  che 
queste  a  quelle  abbiano  relazione? 

Un  altro  favoleggiatore  di  merito  distinto  l'abbiamo 
nell'indiano  filosofo  Pilpay,  del  quale  però  non  ricavasi 
l'epoca  in  cui  vivesse,  potendosi  soltanto  sapere  ch'egli 
era  reggente  dell'  Indostan ,  sotto  un  ricco  e  potente  im- 
peradore; e  dalla  circostanza  della  di  lui  carica,  formò 
egli  il  soggetto  delle  sue  favole ,  comprendendovi  tutta  la 
sua  politica,  che  veramente,  presa  da  questo  lato,  si  può 
considerare  come  un  mirabile  lavoro.  Diffiitti  la  sua  opera 
era  divenuta ,  direi  quasi ,  il  codice  dello  Stato ,  o  la  di- 
sciplina dell'  Indostan,  e  continuò  ad  aver  vigore  per  as- 
sai lungo  tempo.  L'opera  di  Pilpay  venne  tradotta  in 
persiano ,  in  arabo  e  dappoi  nei  linguaggi  moderni.  M .  de 
La  Motte,  grande  operatore  in  materia  di  favole ,  dice  che 
le  favole  di  Pilpay  sono  assai  più  celebrate  che  buòne  ; 
confessa  però  che  il  merito  dell'invenzione  deve  servire 
di  un  adequato  compenso  a  quello  che  di  svantaggioso 
vi  ha  potuto  ritrovare. 

(i)  P.  yavassor  de  JLudnca  DicL 
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Dopo  questi  tre  favoleggiatori  antichi,  non  credo  di 
fare  parola  delle  favole  di  Gabrìa  o  Babria,  di  Aria- 
no, d'Abstemi,  ed  altri,  non  potendo  essi  di  quelli  reg- 
gere al  confronto. 

Tra  i  moderni  poi  meritano  d'essere  citati  con  gio- 
sta  lode  MM.  de  La  Fontaine .  e  de  La  Motte ,  il  pri- 
mo de' quali  ha  cavato  le  cos«  migUori  da  Esopo,  da 
Fedro  e  da  Pilpay,  ed  ha  vestito  le  sue  narrazioni  con 
una  tale  aria  di  novità  e  di  sì  bella  semplicità  e  natura- 
lezza, che  i  Francesi  lo  pongono  sopra  Fedro.  Il  secondo 
è  riuscito  eccellente  anche  nella  parte  dell'  invenzione,  ed  ha 
tutte  quelle  qualità,  perchè  si  possano  senz'adulazione 
dichiarare  le  sue  favole  degne  della  massima  lode;  e  co- 
me non  dovea  riuscirvi  s'egli  ha  fatto  uno  studio  sì  di- 
hgente ,  intomo  le  &vole  antiche  e  vi  ha  notato  anche  i 
piccoli  nei ,  formando  in  sé  un  materiale ,  onde  comporre 
un'opera  degna  di  essere  per  tal  genere  istruttivo  e  mo- 
rale trasmessa  alla  posterità? 

Da  principio  ho  detto  che  M.  de  La  Motte  ha  qua- 
lificato la  favola  un  piccolo  poema  epico,  che«in  nul- 
l'altro  differisce  dal  grande,  se  non  in  quanta  all'ampiezza; 
e  che  nel  grande,  secondo  Bossù,  debb'  essere  la  favola 
risti*etta  alla  specie  ragionevole,  dovendo  di  essa  gli  at- 
tori ed  i  personaggi  essere  Dei  e  uomini  :  e  questa  con* 
dizione  la  trovo  essenziale,  sebbene,  quanto  alla  favola, 
che  ha  per  attori  e  personaggi  le  belve,  ecc.,  può  an- 
ch' essa  ammettere  un'  uguale  ampiezza  ;  ed  eccone  il 
confronto. 

Omero  colla  favola  formò  il  suo  piano  dei  due  grandi 
poemi,  r  Iliade  e  1'  Odissea ,  coi  quali  insinuava  al  popolo 
la  sua  morale,  mentre  s'adattava  ai  costumi  loro  e  alle  loro 
proprie  inclinazioni.  La  Grecia  era  un  grande  Stato 
divìso  in  tante  repubbliche  ,  quante  erano  le  città,  cia- 
scuna delle  quaU  avea  il  suo  governo  indipendente;  ma 
in  certi  casi  erano  obbligate  le  magistrature  di  queste 
diflEerenti  repubbliche  confederate  ad  unirsi  in  un  sol  cor- 
po, o  per  trattare  alTari  generali  dello  Stato,  o  per 
difeudcrsi  contro  i  loro  nemici;    ed   allora    età    appunto 
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quando  tulle  le  forze  delle  piccole  repubbliche  si  anirano 
iiisìeine  perTormare  un^  sola  grande  armata.  E  siccome 
due  sorta  di  governo  assai  differenti  vi  erano  nelle  re- 
pubbliche costituenti  una  generale  confederazione;  così  non 
potea  il  poeta  istituire  comodamente  un  solo  poema  :  e 
peìp  ciò  ha  dovuto  prendere  l'intreccio  e  lo  sviluppo 
di  due  favole;  e  con  quest'anima  data  ai  due  epici 
componimenti  formò  1'  Ilìade  e  l'Odissea,  nel  primo 
der  quali  poemi  considerò  la  Grecia  come  confederata 
assieme  e  soltanto  composta  di  parti  per  se  indipendenti  ; 
nel  secondo  comprendette  ciascuna  repubblica  particolare 
nello  stato  di  pace. 

II  P.  Bossù  ha  voluto  formare  con  lodevolissimo   stu- 
dio tra  la  favola    dell'Iliade  e  quella  d'Esopo   il   para- 
lello  dei  due  cani,  dimostrando  ciie  l' epopea ,  quantunque 
in  tutta  la  sua  più  nobile  comparsa  esposta   nell'Iliade, 
sia  '  in  senso  stiletto  e  rigoroso  una  mera  favola  che  può 
reggere  con  quella  di  Esopo  ,   avendo    amendue   Omero 
ed  Esopo  egualmente  di  mira  la  stessa  istruzione  mora- 
le, e  ndh  essendovi  che  la  differenza  dei  nomi  e  la  qua- 
lità delle  persone.  Quelle  di  Omero  sono  potentati,  sono 
re,  e  li  denomina  Achille,   Patroclo,    ecc.;   e   lo   scopo 
di   ogni  loro   impresa    è   la    gloria    de' Greci.  Invece   il 
Frigio  favoleggiatore  colla   perizia   dell'arte  ai  suoi  per- 
sonaggi  impone    nomi    di    bestie;   i   confederati    sono  i 
cani,   ed  il   nemico  .da  combattere  e  vincere  è  il  lupo; 
ed  il  bene  raffigurato  da  Omero   nei   Greci,   Esopo  lo 
rappresenta  nelle  pecore.  Omero  fa  vedere  colle  più  su- 
blimi marziaU  figure  l' istante   in  cui  mentre  i  confede- 
rati sono  tra  loro  in  discordia ,  Ettore  si  prevale  di  que- 
sta favorevole  circostanza  per   piombare   sopra   i  Greci , 
facendo  loro   pagare  ad  assai   caro    prezzo   la   stoltezza 
delle  strane  loro  dissensioni.  E  siccome  le  contese,  senot- 
pre  più  fatali  ad  uno  Stato,  massime  confederato,  sono  quelle 
dei  principi;  cosi  Orazio  disse  che  per  il  delirio  dei  loro 
capi  soffrivano  i  popoH.    Quidquid  delirant   regeSj  ple^ 
ctuntiiT  Achm  :    se  non  che  poi  da  tale  lezione  istrutti , 
avendo-  aperto  i  loro  ocelli  e  conoscendo   il  loro    falla. 
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tornano  a  stringere  con  più  forti  nodi  la  loro  alleanza , 
ed  unita  con  una  sola  volontà  la  loro  forza.  Ettore  ri- 
spingono y  ed  in  fine  lo  uccidono.  Esopo  invece  figura 
i  suoi  cani,  che,  venuti  tra  di  loro  alle  prese,  mentre 
stanno  Y  un  l'altro  guardandosi  per  assalirsi  a  vicenda, 
il  lupo  piomba  avUle  pecore  e  ne  fa  una  strage  immènsa t 
la  fierezza  del  lupo,  la  desolazione  del  gregge  istrubee  i 
litiganti  e  &  che  ben  presto  rappacificati  tra  loro  si  uni^ 
scano;  sicché  assalito  dalla  raddop{»ata  forza  dei  cani  il 
lupo,  prima  lo  fugano  dalla  greggia,  ed  in  seguito  lo 
uccidono. 

Grande  è  la  &vola  àiàX Iliade  ed  è  molto  ^pisodiata, 
vale  a  dire  molto  variata  ed  interessata  da  tante  belle 
ed  intrecciate  incidenze  e  digressioni  tendenti  tutte  allo 
scopo  del  poema.  Ma  e  non  potea  Esopo  al  pari  di  Omero 
amplificare  la  sua  piccola  favola ,  citare  il  motivo  per 
cui  si  mossero  a  rissa  i  cani  ?  Che  belle  descrizioni  non 
poteva  formare  dipingendo  il  pasco,  dove  trova vansi  lé 
pecore,  i  be'  dintorni,  le  colline,  la  pace,  il  silenzio  di 
quegli  ameni  luoghi,  ricreati  dal  garrire  degli  augelletti 
e  dalle  firescure  de'  ruscelli?  Qual  cupo  orrore  non  por 
tevano  destare  alla  fervida  immaginazione  il  boscoi  e  le 
rupi  scoscese  firequentate  dal  lupo ,  ov'  egli  tiene  l' insi» 
dioso  suo  covile?  dare  a  questo  fiero  nemico  i  suoi  lu- 
pa telli,  che  lo  seguono  smaniosi  di  trovar  preda?. de* 
scrivere  le  diverse  stragi  ottenute  io  varj  incontri?  più 
ancora ,  il  lupo  non  si  potea  ascrìvere  alla  genealogia 
di  Licaone  e  fiirlo  discendente  di  grandi  eroi?  ed  uno 
dei  cani  trarlo  in-  retta  linea  dalla  Canicola  o  dal  Cane 
Sirio ,  ed  allora  quest'  ultimo  non  avrebb'  egli  figurato 
r  eroe  del  suo  cinico  poema  ?  Niente  più  richiedevasì , 
eoa  conchiude  il  citato  autore ,  per  impegnare  nella 
causa  il  Cielo  e  per  dividere  gli  De; ,  i  quali  per  verità 
non  hanno  minori  i  diritti  nella  repubblica  di  Esopo, 
che  negh  Stati  di  Omero.  Giove  non  ne  died'egli  l'è* 
sempio  che  piglìossi  la  briga ,  e  credette  di  non  avvilirsi 
col  dare  ai  pantanosi  ed  abbietti  ranocchi  un  re? 
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I  SiorioL  della  Favola. 

I  ,     .     . 

■ 

,  Se  la  &vola ,  sotto  gli  anzi  considerati  rapporti ,  ha 
potuto  in  i>gnì  tempo^  generalmente  parlando ,  ottenere 
notabili  vantaggi  all'istruzione,  al  costume,  alla  morale 
€  bea  andie  alla  religione;  dessa  sotto  i. rapporti  della 
«tona,  dei  quali  sono  per  dare  alcuni  cenni ,  recò  in- 
vece non  altro  che  oscurità  e  confusione  ,  dacché  frap- 
pose più  forti  ostacoli  ai  progressi  della  verace  religione, 
aUa  santità  del  costume,  al  buon  ordine  della  società  ci- 
vilizzata ;  anà  fu  essa  la  vera  causa  delle  più  grandi 
eciagure  a  cui  videsi  mai  sempre  esposto  il  genere  umano. 

Da  quanto  noi  possiamo  ricavare  dalle  tradizioni  e  dai 
IìIhì  santi ,  rileviamo  che  sino  all'  epoca  dell'  universale 
diluvio  tutte  le  cognizioni  che  sonosi  avute  intomo  al- 
l'unico  e  verace  Iddio  creatore  dell'universo,  si  man- 
tennero inalterabili  e  costanti  presso  gli  uomini  ;  ma 
quando  la  corruzione  del  costume,  invalsa  nella  poste- 
rità di  Cham,  figliuolo  di  Noè,  si  trasfuse  nella  mente 
e  nel  cuore  d'ogni  uomo,  fu  da  tali  tenebre  ingombra- 
to, che  sebbene  non  potesse  nascondere  gli  splendori 
che  ovunque  trapelavano  di  una  suprema  Divinità ,  ven- 
nero però  per  quelle  oflbscati;  ed  allora  fu  che  la  stessa 
Divinità,  non  più  veduta  con  quell'  occhio  col  quale  la 
guardarono  per  più  secoli  quegli  antichi  Padri ,  venne  a 
seconda  delle  umane  passioni  vestita  con  quei  caratteri 
bizzarri  dapprima,  poi  ridicoli  e  stolti-,  anzi  indegni,  che 
l'origine  furono  delle  favolose  Divinità. 

Stabilitisi  nella  Fenicia  e  nell'  Egitto  i  due  malaugu- 
rati Canaan  e  Mysraim,  figli  di  quel  Cham  padre  male- 
détto, tutti  misero  in  non  cale  i  sapientissimi  ammaestra- 
menti di  Noè,  e  sfrenatamente  abbandonandosi  ad  ogni 
sorta  di  vizj  e  di  Ucenze,  andarono  in  traccia  di  oggetti 
sensibili  per  tributar  loro  un  culto  unicamente  riserbato  a 
quel  solo  Dio  fino  allora  riconosciuto  ed  adorato;  per 
cui  è  ferma  opinione  che  a  quest'epoca  soltanto  commci  la 
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storia  dell'idolatria  e  per  conseguenza  delle  favolose  di« 
vinità,  e  che  nella  Fenicia  e  nell'Egitto  abbia  avuto  prin- 
cìpio. Infatti  rileviamo  dai  sacri  libri,  che  l'Egitto  era  la 
vera  sede  dell'  idolatrìa;  ivi  regnavano  la  dmrueUoiw, 
gli  augurj  ^  la  nuL^a  e  la  superstizione^  ed  Erodoto,  pa4 
dre  della  storia  profana,  scrisse  che  gli  Egìzj  furono  i 
primis  i  quali  conobbero  i  nomi  delle  dodici  grandi  Di^ 
vimtà^  e  che  da  essi  le  appresero  i  Greci;  e  Luciano,  con- 
fermando r  opinione  di  Erodoto ,  disse  che  gU  Egizj  fu» 
rono  i  primi  che  rendettero  agli  Dei  un  culto  solenne. 

Un  idea s  dice  l'immortale  Bossuet  (i),  sebbene  oscura^ 
della  potenza  dis^bia  sostiensi  per  la  propria  sua  forza  ^ 
ma  confusa  colle  immagini  cJie  provengono  dai  sensi. 
Il  sole  y  gli  astri  che  si  fanno  sentire  così  da  lungi  j  il 
fuoco  s  gli  elementi  s  i   cui  effetti   sono   così   unii^ersali^ 

ecco   i  primi  oggetti  della  pubblica  adorazione Le 

minacce  del  gran  Dio  erano  temute  da  Faraone  re  d'E» 
giitoj  ma  ai  giorni  di  Mosè  le  nazioni  erano  pervertite  s 
il  vero  Dio  più  non  riconoscevasi  in  Egitto  come  il  Dio 
delT  Universo  s  ma  soltanto  come  quello  de*  Giudei;  ado^ 
ravansi  sino  gli  ammali y  sino  i  rettili:  tutto  era  Dio s 
tranne  Dio  stesso! 

U  uomo,  riguardando  come  divino  tutto  ciò  che  era  poS" 
sente  ^  e  sentendosi  trascinato  al  vizio  da  una  irresistibile 
forza  s  credette  che  questa  forza  fosse  fuori  di  lui.  Se  ne 
fece  adunque  un  Dio;  e  così  il  delitto  ebbe  altari,  e 
VuomOj  turbato  dai  suoi  rimorsi,  risguardò  la  divinità 
come  nemica,  ne  credette  poterla  placare  colle  vittime 
ordinarie.  Il  timore  spinse  i  padri  sino  ad  immolare  i 
loro  fgliuoli  e  ad  abbruciarli,  in  luogo  d'incensi,  ai 
loro  Dei. 

Ed  ecco  da  questo  grande  scrittore  come  mai  sono 
eruditamente  svelate  le  prime  cagioni  dell'  idolatria.  Seb- 
bene però  nei  primi  secoli  del  tempo  favoloso,  attribuita 
dagli  Egizj  al  loro  paese  ,  non  si  fosse  mai  parlato  di 
alcun  Dio  sotto  umana   specie;  ma  alcun  tempo  dopo, 

0)  Nel  Discorso  mir  Istoria  universale. 
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introdotta  Y  idolatria  nel  mondo ,  secondo  scrive  il  Aoltd 
Eusebio,  gli  uomini  cominciarono  ad  adorare  altri  uo- 
mini imponendo  loro  i  nomi  delle  introdotte  divinità.  Àp* 
parvero  allora  sugli  altari  delle  pagane  genti  Giove,  Apol- 
une.  Bacco,  Osiride,  Cerere,  ecc.,  e  molti  altri  umani 
esseri,  modellati  però  sugli  originali  degli  antichi  pa- 
triarchi e  dei  più  celebri  personaggi  ricordati  dalle  sacre 
Scritture,  in  modo  che  le  antiche  tradizioni  vennero  sfi- 
gurate da  favole  le  più  assurde,  potendosi  chiaramente 
riscontrare  la  storia  .della  favola  colla  storia  santa,  senza 
aver  bisogno  di  faticose  ricerche  ed  interpretazioni,  o  di 
profondi  studj. 

E  per  verità ,  Erodoto,  dopo  avere  nella  sua  storia  steso 
un  lungo  catalogo  di  regnanti  che  governarono  l'Egitto, 
tutti  egualmente  chiamati  col  nome  di  PiromiSj  cioè  re 
dei  buoni ,  dice  che  prima  di  questi  regnavano  in  Egitto 
gli  Dei,  i  quali^^iff  abitavano  cogli  uomini  E  chi  da  que- 
sto brevissimo  cenno  di  storia  ,  cavato  dai  nove  libri  dal 
primo  tra*  più  celebri  di  tutti  i  greci  storici  profani, 
non  trova  la  veritiera  storia  di  Mosè,  di  Abramo  e 
di  Giuseppe ,  ai  quali  parlava  Iddio ,  ed  i  quali  erano  ri- 
guardati da  quella  nazione  per  uomini  divini,  l'ultima 
dei  quali  governò  tutto  1'  Egitto  ,  e  dopo  la  sua  morte 
fu  anche  come  Dio  per  le  tante  sue  virtù  adorato? 

Ma  rimontiamo  all'orìgine   del   mondo;    ascoltiamo  il 
celebre  Sanchoniatone,  sacerdote  di  Berito  nella  Caldea, 
il  quale  si  crede  che  vivesse  ai  tempi  di  Semiramide,  e 
che  scrìsse  la  stona  teologica  degU  antichi  popoli  e  prin- 
cipalmente quella  dei  Fenici,  la  di  cui  opera  andò  per- 
duta ,  tranne  un  frammento  che  solo  restò,  e  che  viene 
riferito   dal  lodato  Eusebio,    e    vedremo  come  la  favo- 
la ,  fino  d'  allora ,  avea  di  già   guastati  i  librì   santi ,  te- 
nendo loro  dietro  anche  nelle  più   minute   circostanze  : 
//  prifno  principio  j  dice ,  dell'  Unis^erso  fu  un  aria  tene^ 
hrosissima  e  sottile^  un  caos  senza  ordine  e  senza  confi-- 
ne.  Esso  produsse  Mot  o  Mob ,  cioh  un  limo  od  acquea 
mistura  ^  che  fu  il  primo  germe  della  creazione.   Astanti 
tutto  uscirono  aninudi  senza  sentimento  j  i  quali  ne  gene-' 


rarono  altri  intelligenti  e  contemplatori  del  cielo  ^  dappoi 
appannerò  il  solss  l^  lunuj  le  stelle  ^  gli  astri  j  che  tosto 
cominciaromù  a  mandare  il  rispetti^  loro  splendore.  Un 
veemente  calore  comunicato  tuia  terra  produsse  i  wnti  e 
le  nubij  che  poco  dopo  si  sciolsero  in  pioggie^  i  di  cui 
vapori  attratti  dal  soie  ^  furono  la  cagione  delle  tempe^ 
ste  ;  si  sentì  allora  il  forte  rumore  del  tuono  ^  che  risvc' 
gliò  gli  animali  intellettivi,  i  quali  allora  principiarono 
a  muoversi  stala  terra  e  sul  mare. 

Il  primo  padre  degli  uomini  si  chiamò  Protogone  e  la 
prìnuL  madre  Eone.  Quegli  esperimentò  i  frutti  degli  al^ 
beri,  e  tro^^ò  che  erano  assai  buoni,  e  potesHmo  essere 
utìli  al  nutrimento:  ijig^  di  questi  genitori  si  chiama^ 
rono  Gena  e  Genève,  ed  abitarono  la  Fenicia:  ma  essen* 
do  sopravvenuta  grande  siccità,  stesero  le  loro  numi  verso 
U  sole,  che  risguardavano  come  la  sola  divinità  del  cie^ 
lo.  Genere  diede  alla  luce  altri  viventi,  che  si  nomaro^ 
no  Luce,  Foco,  Fiamma.  Questi  ritrovarono  il  modo  di 
accendere  fuoco  corifriccando  insieme  due  pezzi  di  legno. 
I  loro  ^figUuoli ,  che  furono  di  smisurata  grandezza,  die^ 
dero  i  loro  nomi  ai  monti,  che  di  poi  chiamaronsi  Gas* 
^  sio ,  Libano ,  Antilibano. 

Questo  frammento  è  tanto  chiaro ,  che  ognuno  il  quale 
appena  abbia  inteso  parlare  della  Genesi,  vi  trova,  sebbene 
confusa  e  sfigurata,  la  storia  della  creazione  del  mondo , 
dell'  uomo ,  e  pare  anche  del  frutto  vietato  e  dei  giganti 
citati  dalla  sacra  Scrittura. 

Non  avvi  quindi  dubbio ,  che  dalle  stesse  favolose  istorie 
non  si  possa  chiaramente  provare  l'identità  e  realtà  dei 
libri  santi,  che  sono,  i  più  antichi,  essendo  la  storia 
della  favola  d'assai  posteriore',  siccome  è  stato  da  tanti 
chiarissimi  autori  provato;  la  quale  antichità  ed  autenti-» 
cita  dei  libri  santi  ha  sempre  formato  e  formerà  l'ap- 
poggio validissimo  della  nostra  cristiana  rehgione. 

A  dimostrazione  di  questo  tema  riporterò  alcune  delle 
principali  favole ,  scontrandole  colla  Storia  sacra  ,  onde 
sempre  più  convincersi  della  falsità  di  quelle  e  della 
verità  di  questa,  non  essendo  la  favola  che  una  copia  sfigu- 
rata tratta  dal  più  celebre  ed  antico  originale. 
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Psiche. 

Platone  nel  suo  eccellente  dialogo,  intitolato  Cratilo s 
insegna  che  Psiche  non  altro  vuol  dire  nel  suo  vocabolo 
etimologico,  che  anima ^  ma  anima  dell'uomo,  la  quaile 
unendosi  al  corpo  dà  vita  e  moto.  L'amore  che  i  poeti 
uniscono  a  Psiche,  non  è  che  il  fiioco  animatore  della 
vita;  per  cui  s*' intende  quanto  sia  grande  la  necessità 
dell'unione  dell'anima  al  corpo,  onde  questo  e  quella 
che  r  uomo  cojnpongono ,  le  sue  facoltà  e  le  sue  forze 
adoprino  per  conservarlo  in  vita  in  quello  stato  di  feU- 
cdtà  che  in  questo  mondo  è  a  lui  da  Dio  promessa,  fino 
che  ritorni  al  Creatore  che  la  formò  per  una  più  beata 
spirituale  immortalità. 

Apulejo  Lucio ,  di  Madaura ,  nell'Africa ,  il  quale  vivea 
sotto  Marco  Aurelio,  il  filosofo,  nel  suo  libro,  che  inti- 
tolò V  Asino  d'oro  j  formò  il  suo  romanzo  coUa  favola 
di  Psiche ,  la  quale ,  sebbene  piena  di  ridicolosaggini ,  ha 
però  una  si  stretta  rassomiglianza  coUa  storia  di  Adamo 
ed  Eva  narrata  nella  Genesi  da  Mosè,  che  non  ammette 
alcun  abbehchè  piccolo  dubbio ,  a  tal  segno  che  Apulejo 
potè  formare  la  pianta  del  suo  favoloso  romanzo,  seguenao 
perfettamente  la  storia  dei  libri  santi. 

Io  la  riporto  qui  per  esteso  quale  la  riferisce,  colla  sua 
traduzione ,  il  sig.  de  Lavaur,  onde  possiamo  sempre  più 
convincersi  dell'antichità  ed  autenticità  dei  sacri  libri  e 
della  falsità  della  storia  della  favola,  che  osò  seguirli. 

^Ihi  re,  di  ccd  non  sappiamo  il  nome  Erant  in  citatati  quadam  rex  et  re- 
ne il  paese  ,  ayeya  oiolte  figliuole,  tuUc  gina  :  hit  res  fiUas  Jòr-ma  conspicuas  ha* 
di  ana  maravigliosa  bellezza.  L''ultìma,  bìtere ,  at  pueìUs  majoris ,  hoc  Psiche 
chiamaU  Psiche ,  cioè  P  ultima  creatura  nuncupabatur ,  tam  preecióra  eroi  pul- 
spirituale,  era  V  immagine  di  una  divi-  chrUudo ,  ut  multi  eam,  ut  pronus  ipsiun 
mtà  \  spessissimo  ella  e  stata  presa  per  Deam  f^enertm  religiosis  adorationibus 
la  stessa  divinità,  discesa  sopra  la  terra  uenerareniur  ^  jamqué  Jkma  pérvagaha- 
per  conversare  cogli  uomini,  e  per  uno  tur ,  Deam  in  meaiis  conversari  populi 


confondevasi   coIP  originale    immortale    coflestìum  ad  mortaUs  culium  immottica 
dagli  iiragioneyoli  e  aechi  mortalL  transìatio  itera  Venerit  incendit  animosg 

quod  cum  immortali  puella  partiario 
majestatis  honore  tractetur,  et  imaginem 
efus  circumjirat  pueUa  montura. 
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Le  bdleszediqnesU  oilnore  figliiMla    .   Ob  dwùuun  tpeàem^  qutan  nàrtmiur 
b  rendettero   P  ogRetlo    delP  amore  e    omnea  ^  etùun   Dmu   4uaa§or  4uU^lm4i 
delle  oompiaeenze  cu  un  Dio,  tutto  che    if/MÙ 
sterminata  fosae  da  esso  a  lei  la  distanm 
e  r  inegoalit^ 

Le  sorelle  maggiori  già  avevano  tro-         OUm  date  majoru  sorores  procU  die- 
Tato  partito  ed   erano    sposate.    Psiche    sj^fimm  jam  nuptku  adqtUE,  sed  Psfrohe 
era  ancora  libera  e  padrona   della  sua    t^ìrgo  domi  residens, 
sorte. 

Intanto  avevano  predetto  gli  oracoli,        Sed  patri  percimcUtndy  ApolÌQ  respon- 
disella  dovea  essere  esposta  in  un  Ivo-    derat:  iri/òrtìmaùssima  fi^l 
go  dove  troverebbe  un  fiero  serpente  |    Ne  mrtsgtfttrummorUiu  stirpe  creaUimf 
autore  di  tutti  i  mali,  dai  quali  la  terra     .  Sed  eetuum  uU^ue  Jirum  vipereumque 
è  desolata ,  e  che  ba  diffuso  il  suo  ve-  (jmtdumm 

IcHO  dalPalto  de^deii  sino  ai  cupi  abissi    Qui  penrdt  voUtant  super  mAera  cunctm 
ddP  inferno.  Psidie  doveva  essere  di-  (^/àtigatf 

vorata,  secondo  cotesti  oracoli.  Flammaque  eijkrro  sinffda  debUilai§ 

Quem   tremit  ipte  Jwd» ,   quo  fusminm 

{terrificantur^ 
Fìuminaauehorrescuntetstf^gieetenebnB. 
Tale  decreto  accagionò  gran  dolore  Bex  oÙm  bea$ua  effatu  sanctm  vatìr 
al  di  lei  padre;  ma  la  tenerexza  infinita  dnadoni»  accepto  pigeru  ,  trìatisque  do* 
del  soo  amante  divino  seppe  convertire  mum  pergit  f  nueretury  fletaCf  lamen-^ 
onesta  Ostale  avventura  in  bene,  piglian-  tatw* ,  et  dira  jortù  jam  urgeni  teUi 
oooe  occasione  di  far  risplendere  la  sua  effecUit, 
sapienaa. 

V  amore  divino  ,  cbe  voleva  tutto  Psychem  mids  aura  moUiter  epirandt^ 
adoprare ,  perc!bè  ella  s*  innalzasse  e  si  tepkyri ,  parentis  imperio  amantis  Dei 
afifzionasse  a  lui  mercè  di  una  giusta  seneim  levauum  suo  tranquillo  spirita  h^ 
gratitudine  y  ibrm5  il  diserò  di  tra*  hens  pauUatim  per  devexa  uàUis  Jlorenr 
«KataHa  per  vie  invisibili  m  un  luogo  de  oespids  arenUo  letùler  deiaffsam  re- 
fu  delizie ,  dove  nulla  vi  era  a  bramare  cìinau  PsyJke  teneris  et  heròosis  lode  in 
ne  bellezapa  di  piante,  ne  fiori ,  ne  ac-  mso  duro  roscidi  ^raminis  suave  reat- 
i|ue,  ne  lucido  oro,  ne  gioie;  nulla  in-  mi#w,  didce  conqwevii;  videi  lucum  ver 
somma  di  quanto  può  soddisfare  ed  al-  stis  et  procerie  aròoribus  consitum ,  vì- 
iHtare,  affinchè  Psiche  concepisse  un  detjòntem  vitreo  latice  placidum  medie 
afrtto  inviolabile  verso  chi  la  colmava  iuci  meditulUos  prone  jònti»  adlapstim 
di  sì  grandi  benefizj.  domite   regia  est  4eaificata  non  hwnanie 

manibus ,  sed  iOvinis  artibus.  Ptnnmenia 

ipsa  lapide  pratoso  casim  diminuto  in 

varia  pictJurte   genera  discriminaniw*  ^ 

CMeneque  partes  siné  pretio  pretiosse 

splendore  proprio  coruscanL 

Trovandosi  Psiche  in  qoestì  giardini,        Jam  scies  ab  inO'oitu  Dei  ciyuspam 

che  veder  non  si  potevano  senza  ere-    loculentum  et  amanuin  videro  te  aiveiy 

derii  un  luogo  delizioso    fatto  dal    Si-    sorium^  certe  Deus  quis  magna  arti» 

gnore  del  cielo  per  quivi  venire  a  con-    subtilitate  tantum  ^ffèravù.  argiimentum, 

vivere  cogli  uomini,    non   potea   stan-    et  ad  oonversationem  humanam   magpo 

carsi  di  ammirare  e  vagheggiare   tante    Jovi  Jàòricatum  codeste  palatium* 

beOexae ,  dov'^  erano  i  frutti    più  squi-        Invitata  Psyche  talium  locorum  obk^ 

siti,  tutte  le  comodità  desiderabili,  tutti    ctatiotte   propius  accessit  :   max  prole- 

\  diletti  senza  alcuna  pena.  ctmUe  studio  puicherrima  visionis  mira- 

tw*  singuia, 

Vedevasi  dia  padrona  di  tutti  questi        Nec  est  quidquam  quod  ibi  non  est , 

beni,  i  quali  non  erano  chiusi ,  né  cu-    sed  prtster  ctelertun  taiitarum  divitiarum 

siediti ,  non  vedeva  lavoratori  che  col  •    admirationem ,  hoc  erat  pracipue  min- 

tivassero  tulle  codeste  bellezze  ;  udiva  Jicum ,  quod  nullo  vinculo  p  ìudJo  dau- 
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tm^uiiMmia  ih)  un  oonenio  inaraytgKo-  Ar>f  nuUo  euffode  totiui  ùtÌàì  Aéfàu* 

00,  tema  Tedere  alcuno  ;  ella  medesima  ria  iUe  munkbamr^  tensit  PtjrcKe  dwintè 

in  altre  cure  non  era  occupata,  se  non  jurwidtntiet  beadtudinem  }  cuncta  nuOa 

se  in  crucile   che   Tolera  pigliarsi    per  serviente ,   smi  tantum  spiritu  quodam 

suo    diletto  :   tutto  era   sottomesso   ai  impulsa  submimstrantuTf  rmc  guumquam 

tuoi  cenni,  ed  era  costretta  di  rìcono-  tamen  itta  tndere  poterai y  et  soUu  poces 

scere  quivi  la  mano  benefica  ddla  di-  /kmulas  kahebai ,  et  quidam  cantabai  , 

Tinitlu  et  aiiut  ^  ut  quamtns  nemo  poterei,  cho* 

rut  tamen  esse  pateret 

lì  suo  dominio  e  potere  le  fu  altresì  Boh:  ei  summa  cwn  pcltuptate  visend 

eonfermato  da  una  voce,   colla  quale  po^  tfueedam  eorperis  sui  nudaf  et  quid^ 

il  Signore  di  quel  luogo  uiTisilriimente  inquit^  domina  tanta  ohstupesèu  opi» 

rassicurò   che  tutto  quanto  eHa  vede-  bus  ^  tua  elmi  ìuee  omnia, 
Ta«  era  per  essa  ed  a  sua  disposizione. 

La  sola  eccexione  di"^  ei  pose  a  que-  Sed  momdtf  oc  sefpe  terruU,  ne  quan^ 

sta  universale  libertà,  il  solo  patto  che  do  pernicioso  Consilio  suasa  de  jfbrma 

da  lei  richiese  per  segno  della  sua  ras-  eius  quanti  f  nex^e  sacrilega  curiositaté 

tegnaiione  e  della  sua    confldenia,  fìl  de  tanto  Jòrtunarum  suggextu  pessum 

che  contenta  di  godere  di  tutto  il  go-  deficiat  $  perfida  lunuUe ,    inquu ,  ma- 

dibile  di  quel  delizioso  luogo ,  da   una  grùs  conatibtts  ne/ànas  insidias  tiòi  cont- 

sola  cosa  si  astenesse,   la  quale   le  fu  param^  qtsarum  summa  est,  ut  te  sua- 

severamente  interdetta,  e  soprattutto  dt  deant  meos  explorate  uultus  ,  quos  ,  ni 

«ma  curiosità   sacrilega    si    guardasse,  tiòi  pnedixi ,   non  tndehis ,   si   tnderis. 

Nello  stesso    tempo  ella  fu   minacciata  Tuus  uterus  gestat  nobis    infantem ,  ei 

che  perderebbe,  contravvenendo  a  qu^  tereris  nostra  secreta ,  divinum$  si  pro^ 

sOoraine,  la  buona  grazia  ed  il  favore  phanaverisf  mortalem.  Te  ergo  et  istum 

del  suo  benefattore  ;   e  anche  non  so-  panfuhtm  imminemis  nana   ìnjbrtunìo 

lamente  sarebbe  privata  di  tutta  la  sua  libmxu 
felicità,  ma  di  più  la  prole  che  nasce- 
rebbe di  lei ,  sarebbe  soggetta  alla  mor^ 
te ,  dove  air  incontro  obbedendo,  sebi* 
Terebbe  ella  codesta  pena,  e  divino  sa» 
rebbe  il  suo  parto  { bastava  dunque  per 
essere  sicura  di  un^  etema  felidià,  che 
dia  raffrenasse  un^  inutile  e  lìinesta  cu- 
riosità. 

Le  sorèlle  magjporì   di  Psiche ,   en-  Serores   ^ut   a  Zepkyro    deportata» 

frate  in  quel  divuo  soggiorno,  permet^  jam   ^cevuis    in^idùe/èUe  perttrepa^ 

tendolo  colui  che  vi  avea  posta  Psiche,  bant  :  En  ,  inquit ,  altera ,  orba ,  steua 

furono    invase  dal  furore   delP  invidia  et  iniqua/ònunaf  sicdne  tibi  complacuit 

vedendo  le  grandene  della  loro  airoo-  ut  utroque  parente  prognata  dit^ersam 

diia(i),  e  già  risolvettero  di  perder  lei  sortem  sustweremus.  et  nos  quìdem  natu 

che  per  P  età  sua  giovane   era  troppo  mtyoresy  maritis  aavenis  ancdia  dedi-^ 

credula.  In  onesta  loro  cospinaioue  di-  te,    «rmrrcf  et  lare  et  patria  dega- 

cerano:  eccola  qui  divenuta   simile  ad  must  hoc  autem  novissima ,  et   tanth 

una  divinità  $  mentre  noi,  di  essa  mag-  opibusy  et  Deo  marito  patita,   qui/or*- 

giorì ,  siamo  e  saremo  sempre  tapinelle  tassis  iUam  quoque  Deam   efficiet.  Ega 

ed  infelici  ;  quasi  più  dubitare  non  pos-  vero  misera ,  suscipii  ^ia ,  et  tu  quaderne 

siamo  ch^  ella  non  sia  un  giorno  elevata  saror  tnderis  quam  patienti   vel  potiue 

ed  accoppiata  alla  divinità  $   questo  sa-  sennli  hac  perferas  animo  ;  et  nec  sum^ 

rebbe  un  auménto  della  nostra  miseria,  nec  omnino  spiro  nisi  eam  pessum    da 

Deh  1  usiamo   ogni   nostro    sforzo  per  tantis  opibus  dejecero,  Ac  si  tibi  edam^ 

isbalzarla  da  si  gran  fortuna.  ii£  par  est,  inacuit  nostra  contumelia^ 

consilium  ualidum  ambo  requiramus. 

Godeste  maligne  suore   pensarono  di  Scelesta  Jèemina   hoc  asta  puelians 

'       ■  appeUant  :    tu   quidem  Jelix  ipsa  mali 

(1)  Sorella.  igftorantiaf  nos  autem  qua  pervigili  cum 
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ÌBMiniarsi  w^  4ì  lei  ipirìCOi  e  ooa  de»  rebm  uùm  excubanuu  f    dadiòtu   uùm 

lire  e  studiaU  maniere,  cominciarono  misere  crudamur^  socùe  eeiUcet  dolorU 

a  liuÌDgarla  e  adularla  moslraodo    pri*  et  casus  tm  §  te  celare  non  possumue 

ma  di  provare  allegrezza  del  suo  ttatos  immanem  ccìuòrum  tecunt  noctibus   la» 

quindi  finterò  di  essere  in  qualche  pena  lenter  aquiescere  $  jam  tua  est  existima- 

e  sospetto  per  ben  di  lei ,  a  cagione  di  lib  utrum  sororiòus  prò  tua  saiute   sol- 

quel  divieto  di'*  era  stato  a  lei  latto  }  Ucitis  adseatiri  velis  ;  certe  pia  saroiree 

perciò  r  indussero  a  bramare  di   cono-  nostrum^  qffidum  fecerimus ,   sic  qffe^ 

soere  ci^  che  esserle  doveva  nascosto;  e  ctioae  simulata ,  paulkuim  smvris  iiwth 

sotto  pretesto  di  zelo  pdsuo  vantaggio ,  dunt  animiun. 
ttsarooo  di  tutta  la  loro  astuzia,  afmnehè 
dia  entrasse  in  diffidenza  circa  il  co* 
mando  che  ne  avea  ricevuto,  e  conce- 
pisse quella  curiosità  che  le  sarebbe 
stata  mortale. 

Dapprima   ella  si  difese  da  colali  in-        Tunc  Psj^he  miseUa  ìUpote  simplex  , 

lidie,  lemiando  il  suo  pensiero  nei  gran  et  animi  tentila  extra  termimun  menti» 

beni,  dei  quali  godeva  e  dei  quali  do-  sua  posila j  omnium  mariti  moniiionum^ 

veva  esser  paga;  ma  troppo  semplice  e  suarumque  promissiofuun  memoriam  efi 

debole,  e  oalie  sorelle  urtata,  cominciò  fudit ,  et  in  profundum  calamitatis  se  se 

a  vacillare  e  dimenticarsi  del  divieto  a  ptxsdpitauiL 
Id  £itto  e  ddle  aggiunte  minacce. 

Le  perfide  soreUe,  che  la  tentavano,        Tunc  noeta  jam  portis  paientihus  nii- 

tosto  la   videro  scossa,    ne    presero  il  datum  sororis  animum^  Jacinoivsa  mu- 

loro  vantaggio,  e  solo  dando  ascolto  alla  lieres ,  omissis  tecta  machùut  latiòuUs^ 

loro  invidia,  le  parlarono  con  maggior  destrictis  gladiis/raudium  simpUcis  pualf 

franchezza  per   (are   ch^  dia  deponesse  la  cogitationes  irwadunL 
U  timore  da  cui  era  rattenuta  ;  le  prò-        Sic   inqiunt  ,  uiam    qua  sola  ducii 

posero   apertamente   dò  che   volevano  ad  salutem  diu  cogitaUun  monstraòimue 

eh*  ella  eseguisse  ^  tanto   seppero  assi-  tilfif  not^acutain  lucernamque  concintum^ 

curarla  con    astuti  argomenti ,   che  la  completam  oleo ,  claro  lumine   prami* 

rendiettero  scordevole  afiatip  delle   mi-  canlem  latenler  ahsconde, 
micce  e  delle  sue  promesse  \  sicché  rotto 
ogni  argine ,    venne   ella  a  credere   ai 
puligni  consigli  delle  seduttrid  sorelle. 

Formata  che  ella  ebbe  questa  risolu-        Parche,  relieta  solap  qua^vi*  statuto 

lione,  lusingata  dolcemente  dalla  spe-  Consilio  |    ef  oàstinato  animo  jam   tum 

ranza  dì  soddisfarsi,  ed  abbandonatavisi  facinorosas  manus  admouehe^.  adhuc  in- 

intieramente,  lasdò  ogni  strada  aperta  certa  consdà  ùtuòat,  festinal^    dJ^«rt^ 

d  Iboco  dd   suoi  desiderj ,  e  tuttoché  ^tttdet ,  trepidai  ;  fitti  tamen  savitia  suo- 

incerta  e  tremante,  pose  mano  alPopera  ministrante  vùribus  roòoratur^  et  aco^ 

per  appagare  la  sacrilega  curiosità.  pta  not^acula  sexum  audacia  muta$fiL 

Nello  stesso  momento  vide  infatti  dò        Cum  primum  luminis  obladone  secretm 

che  voleva  vedere  ,  e  la  sua  curiosità  claruerunt^  videt  ipsumfitrmosum  Deum^ 

ia  soddisfatta,  ma  per  sua  disavventn-  cmis   aspectu   lucerna   quoque    luman 

n  :    00  ^1   fece  dia  se  non  per    disco-  huaratum  increbuit  ;  jamque  lassa ,    oc 

prire  la  grandezza  e  la  bellezza  del  Dio;  luce  defecta  dum  sapius  divini  vukus 

ma  vide  insieme  la  fatai  perdita  di  tutti  intuetur  pulchritudinem,  sic  ignara  Psiche 

ì  suoi  beni  ed  il  principio  di  ogni  gè-  in  ejus  uiadit  amortm ,  tunc  magisque 

nere  di  mali.  Tutto  ad  un  tratto   spo-  eifa^  cupùUne  Jlagrans  prona  in  eum  afi 

ghata  d'^ogni  cosa,  si  trovò  cosi  fiaccata  fiictim  inhians  meUtebat^  et  tunc  exiluit 

ed  oppressa,  che  non   potea  sostenere  Deus ^   uisaque  detecta  fidei  coUm^ie^ 

se  medesima ,  quand"*  ella  si  vide  dere-  prorsns^  ex  ocuUs  et  mtuubus  in/elicissi' 

lilta  dal  suo  Dio.  me  tacitus  aifobu^it ,  et  tandem  jèssa  de- 

labitur  solo. 

Si  trasse  ella  sotto  un   albero ,  dulie        Deus  amator  humi  focentem   non  de- 

coi  dme  la  voce  dd  Dio  che  aveva  of-  screns  in^^olat^it  proximam  eujatuum  ^ 
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d<»IIc  qtiali  crasi  dovuto  soddisfare  alla  amnejt  ad  coneimmm  eannocan,  in  ifua 

diviuita  ofieM  ,  fcu;  acconsentire  il  Si-  prò  sede  sublimi  sedai*  proceiiu  Jupiier 

gnor»  sovrano  ad  ordinare   il   solo    li-  sic  enuntiat  ;  adolescentem  istumy  qumd 

medio ,  che  sanare   le   potea,    che  era  manibus  meis  alunutaùis  sii  prq/ecto  sci' 

qtirllo  delPiinione  della  divinità  colPu-  tis^cujiu  primte  iuvenUttis  caloralas  ìm- 

wanità  :  questa  allegrezxa  fu  decretata ,  petus  Jìwto  quoaam  coercendos  exisùma." 

la  miseria  di  Psiche  piuttosto  ch'*e8sere  m,  seo,  est^  quotidianis  tum  Jàbìdis  iiifii* 

un  ostacolo  ,  fu  appunto  ciò  che  la  a<^  matum. 
celerò  ,  e  che  fece  a  lei  venire  il  suo 
divino  sposo»  che  fu  la  soi;gente  delle 
sue  grandezze ,  e  che  del  suo   errore 
£ecc  argomento  della  sua  gloria. 

Il  gran  Dio    il  padre  acconsenti   ed  Ad  Venmtm  coUata  fide  ^  nec  ^    in- 

ordinò  che  il  suo  caro  figliuolo  prendesse  qiùtjfiUa  qtddqiuun  contrisiare^  nec  prò- 

e  sposasse  V  umana  natura  ,  e  per  non  sapice  taiitas  Uu»  sUHuique  de   mai/ima- 

esporre  la  sua  grandezza  ed  il  suo  stato  mo  moriaJU  metuas  ;  jain  fixo  nupiioM 

con  una  alleanza  cosi  inuguale ,  Puma-  non  imparesy  sed  legiuimasj    et    iiUcQ 

Da  e  mortale  natura  fu  elevata  sino  alla  per  Mercurium  anipi  Ps/cnem  ^  et   in 

divinità  per  mai  non  esseme  separata  ;  ccelum   perduci  jubet,  porrectoque   am^ 

questo  maritaggio  fu   V  allegrezza  e  la  brosite  pocìdo ,  some ,  inquit ,  Psjrche  , 

maraviglia  del  cielo  e  della  terra,   eli  et  immortéUis  esio:  et  ecce  Psyche  can- 

spiriti  celesti  ne  «celebrarono  la  loro  te-  vena  in  manum  CupUEni  ;  Atuste^  vaca 

ita ,  ed  il  frutto  che  ne  spuntò ,  fu  la  canora  personabant^  ApoUo  cantaidt  ad 

aorgenCe  e  la  cagione  delkfelicitL  ciiharam,etc,^.  Et  nascitur  iUis  mauu-o 

parUÀjUiOf  quam  volupUUem  nominamue» 

9 

Fin  qui  T  antico  romanzo  d'Apulejo.  Chiunque  richiama 
alla  sua  mente   la  storia  dei  nostri   primi   progenitori, 

S[uale  viene  descritta  da  Mosè  nella  Genesi ,  veclrk  senza 
atica  e  studio  cavata  la  favola  di  Psiche,  ornata  colle 
frasi  dai  Pagani  usitate:  non  perdiamo  dunque  di  mira 
la  mitologia,  e  facendola  servire  all'intento,  potremmo 
corì,  andando  sulle  tracce  dei  libri  sacri,  confirontarla 
con  quelli;  e  ritrovatala  conforme  ai  fatti  esposti  dai  me- 
deskni,  sebbene  diversi  sieno  i  protagonisti,  sempre  più 
verremo  a  convincersi  che  i  Gentili  della  più  rimota  an- 
tichità studiarono  le  sante  scritture  ,  le  sole  che  per  la 
loro  anteriorità  aveano  potuto  avere  per  esemplari,  e  che 
le  invenzioni  dei  poeti  e  la  teologia  pagana  trassero  i 
materiali  di  tanti  romanzi  o  favolosi  racconti  da  quell'au- 
reo codice  contrassegnato  dall'increata  Sapienza  colla  bre- 
ve^ indelebile  e  maestosa  epigrafe  vebìtas. 

Platone,  nel  suo  Concito ^  sotto  i  nomi  di  Poro,  di 
Venere  e  di  Penia  viene  a  descrivere  precisamente  la 
storia  di  Adamo  ed  Eva  sedotti  per  l'astuto  livore  d^ 
serpente.  Dei  demonj,  die'  egli^  è  uno  V  amore  disordi- 
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liti  decreiL  Fioafancnte  etts  lìa  data  in  Cui  re$ponà0i  Cerei  $e  cegnaia  et  ami' 
Kriocio  ad  ogni  sorta  di  miserie  e  di  cm  suce  malam  gmtiam  subire  nelle  j 
tormenti.  decede  ilaque ,  inqutt  ,  istis  adibu» ,  ee 

quod  a  me  relenta  non  Jùeris^   cptìme 
cùnsule. 

Hinc  retroreum  iter  parrigene  pen^e^ 
nit  ad  Janum  Junonis  Lucina  f  euju» 
eùram  manihus  ampìexa  sic  adprecaturs 
magna  Jane  prmana  et  confuga  immi" 
nentis  perieuh  metu  me  liòera,  qute  solee 
pntenandhus  pericUtantibus  sub^enìre  : 
at  juno  uellemf  inquit^  Psyche^  eoi  la» 
gfbus  prohibeor. 
Fa   costretta    ad    entrare   in    parte        Cum  f^eneri  tradita  esty  ubi,  inquit^ 
delle  Mche  con  le  bestie  ;  di  prendere    sdUickudo  atque  tristities  anciÙa  meosy 
da  esse  lesioni  ed  ajnti   per  saper  ca-    quibus  intro^ocatis  torauendam  tradidit 
vare  dal  seno  della  terra  le  diverse  cose    eam  ,  et  ipsa  involat   ut  eam  ^  uestem*^ 
end*  ella  ebbe  bisogno  per  sostenere  la    que  pìurijariam  ddoricat, 
soa  Ttta,  di  strappar  loro  le  pelli,  onde 
comire  la  sua  nudità. 

Fu  ella  esposta  a  pene  e  rìschi  ofrt*  Mlaiam  seminum  exiguorum  confiuam 
bili ,  in  mezzo  alle  acque  e  fin  dentro  et  inextricalnlem  ingentem  congerimn  di" 
le  vìscere  della  terra  per  supplire  alle  scemere  sìnguUa  granis  sefugatu  anta 
sue  necessità  o  per  fare  a  grado  delle  vesperam  Psjrchem  jubet^  quoB  immani' 
sue  passioni.  Queste  la  rìdnssero  a^li  fate  pracepti  constemata ,  sUens  obstu» 
fstremi  e  la  trassero  auasi  sino  ali^  m-  pescù ,  sea  Jòrmicanun  classis  adveniene 
femo,  senza  speranza  ai  poterne  uscire,     singulee granatim  totum  digeruntaceruum 

dissitis  generibus  ,  et  pendei  abeunl^ 
Tante  crudeli  esperienze  le  mostra-  De  ouiuni  euri  colore  flayentium.f 
vano  abbastanza  ,  cV  ella  non  poteva  qwe  in  custodito  pastu  uagabaniur  pre^ 
aspettare  il  fine  delle  sue  disgrazie;  se  eiosi  veUeris  'comOf  Generis  jussUf  et 
non  dalla  stessa  mano  che  la  eastjgava,  atns  ccelitus  missce  monitis  instructa  Psjr'- 
vedendosi  già  tra  gii  artigli  delle  potenze  che  Jlauentis  auri  congestum  grumum 
infernali ,  deHe  ouali  però  non  permiae    teneri  repertoL 

il  suo  amante,  cVella  fosse  trattenuta.  Ifec  tamen  nutum  Dea  scevientis,  yel 
Ormai  ella  era  diventata  un  cadavere  tunc  expiare  potuit ,  qua  illam  ad  in» 
senz'dazione  e  senza  virtà  ;  ia  tale  stato  Jeros ,  et  orct  Jerales  penates  ad.  tartth 
i  suoi  sospiri  furono  dal  Cielo  uditi;  il  rum  manesqut  demeare  coegit. 
Dio  che  la  amava  ,  la  risvegliò  dalP  in-  Tum  Psyche  sensit  idtimas  Jòriunat 
fffoale  ano  sonno,  ed  intenerito  alle  euas,etadj>rumpmmexitmmseMecoee' 
miserie  della  sua  Psiche ,  le  fece  spe-  pelli  mani/iste  comperit ,  et  in  ipso  orci 
rare  il  suo  ajuto  ,  e  le  promise  di  sa-  limitìe  jacehat  immobilu,  nihd  tdiud 
Daria  dalle  sne  piaghe  mortali.  quam  dormiens  cadauer^.hinc  posthor^ 

renda  pericula  ab  inforno  somno   ama* 
toris  ape  suscitatur ,  qui  diutinam  '  sua 
Psfches  abeentiam  non  tolerans  ad  ipsum 
accurritj  et  ecee^  inquity  rursum  perle- 
ras  simili  curiositate. 
Questo  Dio  d' amore  tanto  se  ne  in-       Interea  Cupido  amore  nimio  perente , 
teneri ,  che  la  sua  misericordia ,  dichia-     et  agra  Jacie-,  alis  pemicibus  cali  pe- 
r^asi  a  favore  di  qucHa  infelice,  pigliò    ìietraio  t^ertice ^  magno  Jovi  supplicata 
le  sue  difese  contro  la  giustizia  irritata    suamque  caiuam  probat  :  ad  qisem  Ju- 
al  tribunale  di  Dìo  onnipotente,  il  quale    piter,  licet  tu  fili  nunquam  mihidecre- 
fittatosi  del  partito  della  misericòrdia  ,    tum  seruaris  honorem ,   attamen  mode- 
trovò  gii  espedienti  ed  i  mezzi  d^  ao*    stia  mea  memor,  cuncta  perfidam. 
oordarìe  e  ai  soddisfarle  ambeducJ 
La  grandezza  delle  piaghe,  per  mezzo        Sic  Jktus  ,  jubet  Mercuriwn  Deos 
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Esiodo ,  nativo  di  Asera  in  Beosda,  illustre  poeta  greco 
del  secolo  Vili  avanti  Y  era  volgare ,  che  visse  IX  secoli 
dopo  Mosèy  nella  favola  ch'egli  ci  dà  della  Genealogia 
degli  Deij  descrìve,  direi  quasi,  colle  stesse  parole  della 
Genesi  il  principio  e  la  produzione  dell'Universo,  del 
Cielo  e  della  Terra,  di  Saturno  e  di  Giove  ,  come  le 
prime  &volose  Deità  :  Dapprima  ^  corà  scrìve  il  poeta , 
altro  non  esistei^a  che  un  caos  informe  e  confuso^  dopo 
il  quale  appan^e  la  Terra  ed  appresso  il  disvino  Amore. 
Da  questo  caos  vennero  a  prodursi  le  Tenebre  e  la  pia 
oscura  delle  notti  ^  da  cui  ebbe  il  bel  principio  la  luce  ed 
il  giorno.  Tosto  venne  in  seguito  la  produzione  del  Cie^ 
lo  s  o  Firmamento  y  tutto  ben  ornato  delle  sue  stelle;  air 
ìora  comparvero  i  Mari  figliuoli  del  Cielo  e  della  Terra  ^ 
e  dall'  unione  di  questi  nacquero  V  Oceano  j  Rea  e  Teti. 
V  ultimo  fu  Saturno  j  il  quale  congiurò  contro  il  Cielo 
suo  padre. 

Leggasi  il  capo  prìmo  della  Genesi ,  e  ciascuno  vi  tro* 
vera  che  questa  descrizione  di  Esiodo  non  è  che  una 
ìmaginosa  derivazione  della  storia  della  creazione  del 
mondo,  lasciata  da  Mosè;  ed  essendo  il  racconto  della 
creazione  dell'universo ,  fatto  da  questo  storico  divinamente 
inspirato ,  a  cognizione  anche  del  meno  istrutto  nei  fasti 
divini,  mi  trovo  dispensato  dal  fame  l'evidente  confronto, 
sempre  convinto ,  come  sono,  che  le  antiche  favole  fondansi 
sugli  anticlii  monumenti  sacri,  divini ,  e  non  sono  già  giuochi 
dell'  imaginazione.  Se  non  che  i  profani  imitatori  non  co* 
minciarono  quella  grand-opera  clella  creazione  dalla  di- 
visione della  luce  dalle  tenebre ,  come  opportunamente 
fece  Iddio  nel  primo  giorno  della  sua  opera  intorno  a 
quell*  immensa  mole  di  tutti  gli  elementi  composta ,  ch'egli 
creò.  Poiché  senza  luce,  senza  discernimento,  niente  si 
può  fare  di  buono  al  mondo. 

Mi  astengo  parimenti  dal  riportare  altri  favolosi  rac- 
conti relativi  alla  creazione,  riferitici  dagU  antichi  autori 
della  storia  de' Caldei,  da  Abideno ,  ApoUodoro  Beroso  ed 
altri,  dei  quali,  sebbene  le  loro  opere  siensi  perdute  in  parte, 
ci  rimasero  però  dei  frammenti  in  Eusebio,  in  Giuseppe 
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Ebreo  ed  in  Sincello ,  ì  quali  non  fanno  che  ripetere,  qtian* 
tanque  sotto  diversi  aspetti,  le  stesse  cose  più  sopra  de- 
scritte, con  tutte  le  più  minute  circostanze  riportate  dalla 
Genesi. 

I  Caldei  però  descrivendo  la  stcnia  dei  primi  loro  dieci 
re,  dei  quau  l'ultimo  fii  Xissutro,  vogliono  che  sotto  la 
di  lui  dominazione  accadesse  il  diluvio  universale,  ed  ecco 
quale  ne  formano  il  loro  favoloso  racconto  dedotto  per- 
fettamente dai  libri  santi 

u  Crono  o  Saturno  essendo,  commessi  dicono^  apparso 
in  sogno  a  Xissutro,  lo  ammonì  che  il  quindici  del  mese 
Doessio^  il  genere  umano  sarebbe  distrutto  da  un  dilu- 
vio ;  e  gli  ingiunse  di  porre  in  iscritto  \  origine ,  T  istoria 
e  la  fine  d'ogni  cosa;  di  ascondere  le  sue  memorie  sot- 
terra nella  città  del  Sole,  nomata  Sippara;*di  fabbricare 
quindi  un  vascello  e  fornirlo  di  vettovaglie,  di  entrarvi 
egli ,  i  parenti  e  gli  amici ,  ed  accogliervi  altresì  uccelli 
e  quadrupedi  Xissutro  obbedì  esattamente  ;  e  formato  un 
navìglio  di  quattro  stadj  di  larghezza  e  lungo  cinque, 
appena  vi  si  rinchiuse,  che  la  terra  fu  inondata.  Alcun 
tempo  appresso,  vedendo  le  acque  diminuite ,  lasciò  liberi 
alcuni  augelli,  che  non  trovando  né  cibo,  uè  luogo  ove 
posarsi,  ritornarono  a  lui.  Indi  a  poco  ei  ne  lasciò  an- 
dar altri,  che  sen  vennero  coi  piedi  fangosi;  ma  quelli 
cui  permise  il  volo  la  terza  volta ,  più  non  si  videro.  Dì 
qui  giudicò  che  la  terra  cominciasse  ad  essere  bastante- 
mente scoperta.  Allora  fece  nel  vascello  un'apertura,  e  scor- 
gendo essere  fermo  su  d'una  montagna,  ne  uscì  colla 
moglie»  la  figliuola  sua  ed  il  pilota;  adorò  la  terra,  alzò 
un  altare,  sagrificò  agli  Dei;  indi  ed  egli  e  quanti  lo 
avevano  accompagnato,  disparvero.  Quelli  eh' erano  rima- 
sti nella  nave ,  più  non  veggendolo  di  ritorno  ,  ne  usdi- 
rono  ed  il  ricercarono  invano.  Una  voce  intanto  si  fece 
intendere,  che  loro  diceva  che  Xissutro  aveva  meritato 
per  la  sua  pietà  d'essere  coi  suoi  compagni  levato  al 
cielo  e  posto-  nd  numero  degli  Dei  La  stessa  voce  esor* 
lavali  ad  essere  religiosi  e  trasferirsi  a  Babilonia  dopo 
aver  disoUcirato  a  Sippara  le  memorie  ivi  deposte;  la 
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Sai  ultima  cosa  immediatamente  eseguita,  andarono  a 
)brìcare  la  città  or  nominata ,  e  più  altre  con  essa.  99 
Questa  è  una  fra  le  celefaratissime  tradizioni  de'  Caldei, 
la  quale  viene  pure  per  intiero  tratta  dai  libri  santi , 
Btando  essa  perfettamente  colla  storia  narrata  da  Mosè 
intorno  al  diluvio  universale.  Si  osservino  in  prova  nella  Gè» 
nesi  i  capi  VI,  VII  e  Vili,  e  particolarmente  quest'ul- 
timo dal  «verso  6  al  1  a ,  dove  parlasi  dei  volatili  che 
Noè  mandò  fuori  ad  esplorare  se  le  acque  erano  cessate; 
«d  il  verso  i3  allorché  Noè  avendo  levato  il  tetto,  mirò 
e  vide  che  la  superficie  della  terra  era  asciutta  :  Et  ape^ 
riens  Noe  iectum  arcw  aspexit^  ^idiixjue  quod  exicaia 
esset  superficies  terrcsj  non  che  il  verso  ao,  in  cui  il 
sacro  isterico  descrive  il  sagrificio  offerto  da  Noè,  sul- 
r  altare  inalzato  al  Signore ,  con  animali  ed  uccelli  mondi  : 
jEd^cas^it  aiUem  Noè  altare  Donano j  et  tollens  de  cunctis 
pecoribus  et  wlucribus  mundis  obtulit  holocaustOL  super 
altare. 

Saturno. 

La  favola ,  allorché  parla'  di  Saturno ,  dice  che  da  Rea 
o  Cibele  sua  sorella  e  consorte,  e  già  gran  madre  della 
più  parte  degli  Dei ,  ebbe  molti  figUuoli  ;  ma  Saturno  te- 
mendo di  essere  scacciato  dal  suo  trono,  divorava  i  fi- 
gliuoli da  esso  procreati.  Afflitta  la  madre  per  tanta  de- 
solazione, impiegò  ogni  più  industrioso  stratagema  per 
salvarne  alcuni ,  e  n'  ebbe  esito  quale  bramava  ,  metten- 
done tre,  cioè  Giove,  Nettuno  e  Plutone,  al  coperto  di 
ogni  oppressione,  ben  custoditi  in  una  caverna.  Non  andò 
guarì  che  i  Giganti  o  Titani ,  figli  della  Terra  ,  mossero 
|[uerra  a  Giove  ed  a  tutto  il  Cielo ,  onde  potere  sopra  di 
lui  innalzarsi  :  ma  dopo  di  avere  occupato  un  posto  su- 
blime, vennero  precipitati  e  da  Giove  strettamente  legati. 

Non  ci  richiama  forse  il  favoloso  racconto  a  portare 
i  nostri  riflessi  sulla  sacra  storia  dei  tre  figliuoli  di  Noè , 
Sem ,  Cham  e  Japhet ,  chiusi  nell'  arca  e  salvati  soli 
dalle  acque  universali,  nelle  quali  tutta  perì  l'umana 
specie  ? 
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I  giganti  poi,  o  Titani»  non  altro  sono  che  i  superbi 
figliuoli  della  Terra,  i  quali,  non  abbastanza  ammaestrati 
dal  terribile  castigo  mandato  da  Dio  col  diluvio  »  ai  po« 
sero  in  capo  di  voler  fabbricare  la  famosa  torre  di  Ba-^ 
bìlonia ,  credendo  in  tal  modo  di  dominare  oltre  le  nubi 
e  sottrarsi  eoa  al  potere  di  quel  Dio,  che  irritato  per 
tale  divisamento  li  puoi  confondendo  le  loro  lingue,  e 
quasi  vi<^entemente  trascinati  da  quel  luogo  di  tanta  su- 
perbia ,  li  disperse  sulla  faccia  della  terra. 

*La  sacra  Storia  va  avanti,  e  dice  che  erano  tre  i  fi« 
glinoli  di  Noè ,  i  quali  uscirono  dall'  arca ,  Sem ,  Gham  e 
Japhet:  Erant  ergo  JilU  NoSj  qui  egressi  sunt  de  arca. 
San,  Cham  et  Japhet  (1);  e  da  questi  tre  figline^  di  Noè 
si  sparse  tutto  il  genere  umano  sopra  la  terra;  e  Noè» 
che  era  agricoltore ,  diede  principio  a  coltivare  la  terra  e 
piantare  ima  vigna,  ed  avendo  bevuto  del  vino  dalle  uve 
pigiato  ,  non  conoscendone  la  forza ,  si  inebbriò ,  e  dopo 
si  spogliò  di  tutti  i  suoi  panni  nel  suo  padiglione,  ed 
i« vendo  Cham  .veduto  la  nudità  del  padre  suo,  andò  a 
raccontarlo  ai  due  suoi  fratelli  :  jib  his  dissenUnatum  est 
omne  genus  hominuni  super  uniwrsam  terram.  Cospitque 
Noe  i^ir  agricola  exercere  terram  et  plantas^it  vineam; 
bihensque  vinian  inebriatus  estj  et  midatus  in  taberim^ 
culo  :  quod  cura  wdisset  Cham . . .  verenda  scilicet  patris 
sui  esse  .nudata^  nuntiavit  duobus  fratribus  suis  foras  (2). 

La  favola  copiando  i  suoi  racconti  esattamente  dalla 
narrazione  del  sacro  isterico  Mosè  ,  trasformò  Noè,  che 
cominciò  a  coltivare  la  terra,  nel  Dio  Saturno,  facendolo 
prende  all'  agricoltura  ;  ed  avendogli  attribuito  il  primo 
metodo  insegnato  di  piantare  la  vigna  e  di  renderla  seue 
pre  più  fruttifera,  diede  a  questo  Dio  l'epiteto  di  «Ster- 
cuiius ,   cioè    divinità    che   insegnò  a  letaminaré  i   cam- 

{>i;  e  volendo  poi  imitare  T ubbriachezza  di  Noè,  stabi- 
irono  i  Gentili  l'annuale  festa  detta  dei  Saturnali,  nei 
quali  ,  oltre  di  abbandonarsi  ad  ogni  sorta  di  dissolu- 
tezze ,  quella  di  inebbriarsi  era  divenuta  caratteristica  delle 

CO  Crcnet.,  cap.  IX,  y.  iS.  (3)  IbidL  ^  v.  19,  et  seq. 
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solennità  di  Saturno;  e  siccome  Noè,  preso  dal  Tino ,  di- 
venne oggetto  di  derisione  a  Gham,  il  quale  mettendo  in 
non  cale  il  figliale  rispetto,  lo  mostrò  denudato  ai  fratel- 
li, e  per  tal  fallo  ne  riportò,  in  un  colla  sua  discen- 
denza, quella  maledizione  che  lo  dichiarava  servo  dei  servi 
ai  suoi  fratelli:  Ait:  maledictus  Chanaan  servus  servorum 
crii  fratrìhus  suis  (i);  per  questo  fatto  i  Pagani  nei  giorni 
saturnali  accordavano  ogni  sorta  di  licenze,  e  gli  schiavi 
godevano  diritti  pari  e  fors*  anche  superiori  a  quelli  dei 
padroni ,  sembrando  che  questi  ultimi  fossero  divenuti  i 
servi  degli  stessi  loro  servi. 

I  due  firatelli  Sem  e  Japhet  tenendo  un  mantello  sopra 
le  loro  spalle ,  ed  andando  all'  indietro ,  coprirono  la  nu< 
dita  del  padre  e  non  la  videro:  Ai  wro  Sem  et  Japhet 
pallium  imposuerimt  kumeris  suiSj  et  incedentes  rettore 

som  operuerunt  iperemia  patrìs  sui et  wrUia  non 

viderunt  (a)  ;  ed  i  Gentili  stabilirono  una  legge ,  colla 
quale  veniva  dichiarato  reo  di  alto  delitto,  e  per  conse- 
guenza soggetto  a  grave  pena,  chiunque  avesse  osato  mi- 
rare una  deità  nudata  : 

Ut  pogna  graviore  luat^  temeraria  quisquis 
Audet  in  invitos  lumina  f erre  Deos. 

Ma  che  piut  Ricaviamo  da  antichissimi  monumenti  di 
marmi  e  medaghe,  che  Saturno  veniva  effigiato  assieme 
a  Giano,  perchè  questi  secondo  la  storia  della  favola 
aveva  ricevuto  Saturno  allorché  venne  a  ricoverarsi  nel 
Lazio,  e  da  quell'  istante  quella  regione  cominciossi  a  chia- 
mare Saturnia  (3).  Giano,  oppur  Saturno,  assai  volte 
Gonfiiso  nella  storia  Tuno  coli' altro,  perchè  ambedue 
sovente  presi  a  raffigurare  Noè ,  veniva  effigiato  con 
doppio  viso,  e  si  chiamava  Bifronte  ^  volendo  dinotare 
che  colla  posteriore  vedeva  tutto  ciò  che  era  accaduto 
nel  mondo  avanti  il  diluvio,  e  colla  faccia  anteriore 
mirava  il  nuovo  mondo,  che  da  lui  si  vide  a  rinascere 
di  sotto  le  acque   universali   e  consolidarsi   nelle   future 

(0  GenéM. ,  V.  a3.  (3)  Ovid. ,  FatL  I. 

(3)  Ibìd.^  ifUm, 
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generaziom.  Nel  rovescio  delle  medaglie   veniva  figurato 
in  jeroglifico  Y  emblema  proprio  di  Noè ,  cioè  Y  arca. 

Da  questi  brevi  cenni  ciascuno  potrìi  rilevare  tutto 
quanto  hanno  detto  gli  storici  favolosi  intomo  a  Satur«* 
no,  che  analogicamente  verrà  ad  essere  applicato  alla 
storia  esatta  di  Noè  ;  facendo  intanto  passaggio  ad  alcuni 
altri  confronti ,  onde  vie  meglio  convincersi  circa  quanto 
ho  io  assunto  nel  presente  capitolo. 

Giosuè. 

Tre  furono  i  figli  di  Noè,  ai  quali,  secondo  abbiamo 
rilevato  dai  capi  X  e  XI  della  Genesi,  dalle  tradizioni 
e  storie  sacre,  fecesi  la  spartizione  della  terra,  osàa  la 
terra  venne  abitata  dalla  discendenza  di  que'tre  figlino* 
h;  e  la  favola  non  mancò  tosto  di  appropriarsene  le  nar«* 
rate  circostanze ,  e  Cham  lo  fa  diventare  Giove  padrone 
del  cielo  e  della  terra,  degli  Dei  e  degli  uomini;  Japhet 
eccolo  rappresentato  nel  Dio  Nettuno  signore  dei  mari; 
e  Sem  viene  figurato  nella  divinità  degli  abissi,  ed  il  Dio 
dei  morti. 

E  qui  è  da  notarsi  che  i  nomi  in   seguito  imposti  a 
Giove  vennero  appunto  tratti  dalle  diverse  denominazioni 
di  Cham  o  Ham ,  al  quale  toccò  nel  riparto  la  terra  di 
Egitto  e  la  Libia  cliiamata  terra  di  Cham,  e  dagli  Egizj 
detta  terra  di  Ham,  essendo  perciò   stata   tutta   Y  Afnca 
denominata  terra  AmmoniSj  e  per  conseguenza  attribu^ido 
a  Giove  il  predicato  di  Ammone,  che  con  molte  ragioni 
si  ritiene  propriamente  Cham,  posto   da   suo   figho  My^- 
sraim  o  Mesraim  nel  novero  degli  DeL  Siccome   però   a 
Giove  la  favola   applicò  non  pochi  attributi  e  fimzioni  ; 
cosi  in  progresso   di  tempo  si  moltiplicarono  i   Giovi  a 
seconda  dell'  attributo  col  quale  da  quel  popolo  veniva  con- 
traddistinto. Diodoro  Siculo  due  ne  riconosce,  l'uno  che 
era    prìncipe  dell'  Atlantide  ;  l' altro ,  più  ragguardevole  , 
suo  nipote  e  re  di  Creta,  il   quale   estese  i  confini  dei 
suo  impero  sino  all'  estremità  dell'Europa  e  dell' Africa. 
Cicerone  nel  libro  De  natura   Deorum  invece   ne  conta 
tre;  il  primo  nato  in  Arcadia,  figlio  dell'Etere,  padre 
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di  Pro8erpina  e  di  Bacco;  il  secondo,  figlio  del  Cielo  e 
padre  di  Minerva;  e  l'ultimo,  figlio  di  Saturno  nato 
nell'isola  di  Creta;  dippiò,  era  giunta  a  tal  punto  la  fa- 
vola presso  i  Gentili,  che  ciascuna  nazione  voleva  un 
Giove  oriondo  del  suo  paese  ,  e  non  è  da  maravigliarsi 
se  la  storia  della  favola ,  secondo  narra  Yarrone ,  fa  asceiir 
dere  i  Giovi  adorati  sino  al  numero  di  3oo,  ed  i  priu*- 
cipali  erano  Giove  Asterio  padre  di  Minosse ,  il  quale  rapi 
Europa;  Giove  che  sposò  la  figlia  di  Atlante;  uno  che 
fu  padre  di  Ercole;  e  1*  altro  ch'ebbe  di  Leda  i  due  Dio- 
scuri Castore  e  Polluce. 

Siccome  poi  la  sacra  Storia  nei  testi  più  sopra  citati 
fa  Noè  autore  della  coltivazione  dei  campi,  venne  perciò 
chiamato  Noe  vir  agrìcola  :  così  la  favola  attribuendo  an- 
che a  Giove  Y  invenzione  dell'  agricoltura  ,  lo  qualificò 
col  titolo  di  Aratrius  j  cioè  il  Giove  Aratore  ^  ed  i  Fe- 
nici lo  nominarono  Dagorij  che  ha  in  sé  lo  stesso  significato 
di  Aratore.  GU  Etiopi  avevano  il  loro  Giove,  e  lo  chia-* 
ma  vano  J ssabino  ^  i  Galli  Tarano  ^  gH  Assiri  Belo,  gH 
Arabi  Crono  j  ecc.  ecc. 

Finalmente  noi  riscontriamo  nei  livori  dell'odio,  nella 
gelosia  dell'  altrui  inalzamento ,  nelle  prepotenze ,  nei  tra- 
dimenti, nelle  usurpazioni  e  nelle  guerre  die  ebbero 
principio  subito  dopo  il  diluvio,  da  Cham  e  dalla  sua  di- 
scendenza maledetta  da  Noè,  il  termine  posto  dalla  fa- 
vola all'  età  d' oro ,  la  quale  fioriva  sotto  Saturno  ,  cioè 
a  dire,  nel  senso  dei  sacri  libri,  ai  tempi  di  Noè,  e  sot- 
tentrato il  secolo  di  ferro,  che  ebbe  principio  sotto  Giove, 
ossia  da  Cham,  in  cui  il  vizio  subentrò  alla  virtù,  la 
dissolutezza  all'osservanza  fedele  delle  divine  leggi.  * 

Nettuno. 

Ritenuta  la  divisione  della  terra  nei  tre  fighuoH  di  Noè» 
ebbe  Japliet  tutta  quella  parte  che  comprende  i  mari  « 
le  isole  e  le  coste  marittime  dell'Arcipelago,  della  Gre- 
cia e  dell'  Europa  tutta,  di  modo  che  i  figliuoli  di  Japhet 
suddivisero  tutta  la  parte  toccata  al  padre,  le  isole  delle 
nazioni ,   e   le   diverse   regioni  ^  ognuno  secondo   il  prò* 


prìo  linguaggio ,  le  sue  famiglie  e  la  sua  nazione  : 
Ab  his  dwiscB  sunt  insidie  gentìum  in  regiombus  suis 
unusquisque  secundum  linguam  suam^  et  familias  suas 
in  nationibus  sids  (i);  e  la  favola  qui  sostituisce  tosto 
Nettuno  a  Japhet,  nominandolo  Dio  Signore  dei  mari , 
delle  isole  e  luòghi  adjacenti,  avendo  formato  il  nome 
dì  Nettano  col  significato  di  Japhet,  che  nell'  etimo- 
logia ebraica  significa  dilatato  ^  giusta  V  espressione 
usata  dal  padre  nella  sua  benedÌ2Ìone  :  Dilatet  Deus  Ja^ 
phet  (a),  con  tante  altre  particolarità,  che  nelle  cose 
maravigliose  operate  da  Japhet  vennero  applicate  a  Net- 
tuno, che  cre4o  inutile  ripetere,  essendo  il  confronto 
troppo  chiaro  e  conosciuto. 

Plutone. 

La  famiglia  di  Sem  venne  da  Dio  benedetta  nella  per- 
sona di  questo  stesso  caro  genitore ,  per  la  qual  cosa  le 
nazioni  che  di  già  eransi  date  all'idolatria,  portavano 
verso  quella  stirpe  santa  un  insano  livore,  dichiarando 
impraticabili  le  leggi  che  si  erano  prescrìtte  ad  eseguirsi; 
e  siccome  U  nome  Sem  o  Semmama  nel  suo  termine 
etimologico  significava  desolazione  e  distruzione  ^  e  però 
crearono  colla  favola  Sem^  Dio  dei  Morti,  imponenaogli 
il  nome  di  Plutone,  che  egualmente  presso  i  Fenici  si* 
gnifica  distruzione,  coli' addiettivo  Ades,  o  Aides^  doà 
triste  e  tenebroso. 

Plutone  venne  dalla  favola  chiamato  sovente  anche  il 
nero  Giosuè  y  e  Plutarco  dice  che  veniva  nell'Egitto  detto 
Serapis  e  Diodoro  osserva  che  Serapi,  Osiri,  Bacco, 
Ammone ,  Giove  e  Plutone  sono  un  medesimo  Dio  sotto 
diverse  denominazioni;  e  questa  è  la  ragione  che  tanta 
varietà  nelle  favole  modellate  sulle  antiche  scritture  e 
sulle  tradizioni  ha  tentato  di  confondere  totalmente  T  ori- 
ginale della  storia;  sebbene  noi  possiamo  dalla  stessa 
confusione  e  varietà  della  fav(^  ritrovare  sempre  mai  la 
stessa  immutabile  verità  delle  sacre  Scritture. 

<i)  G^nes. ,  e.  X ,  y.  5.  (ai)  Idem,  e.  IX. 
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Prometeo. 

La  favola  di  Prometeo  si  è  presa  dalla  famiglia  di 
Japhet ,  figlio  di  Noè ,  e  Japeto  vemie  chiamato  il  padre 
di  Prometeo,  il  cui  nome  tratto  dal  greco^f »  ^ro^  avanti, 
e  tuH^  medoSj  consiglio ,  non  altro  esprime  che  presridenza, 
ossia  prendere  Vawenire.  La  storia  della  &vola  narra  che 
Prometeo  sapendo  che  Giove  aveva  tratto  dal  nulla  Y  uomo , 
pensò  di  vincere  U  suo  potere  cominciando  a  formare 
statue  di  creta ,  e  tanto  fu  Y  impegno  del  suo  lavoro,  che 
sembravano  poco  meno  che  animate  ;  ma  non  sapea  come 
ottenere  il  suo  intento  per  dare  loro  spirito  e  moto.  Da 
Minerva ,  presa  da  lui  a  consiglio ,  venne  ad  iscoprìre  che 
il  fuoco  del  cielo  solo  aveva  forza  d'infondere  alla  bel- 
l'opera delle  sue  mani  anima  e  vita.  Allora  fu  quando 
Prometeo  entrò  nel  concepimento  d'involare  il  fuoco  ani- 
matore ,  ed  avvivata  una  tace  ai  raggi  solari ,  applicò  to- 
sto l'ardente  fiamma  del  cielo  alle  sue  statue,  e  queste 
all'  istante  animate,  simili  in  tutto  si  rendettero  all'uomo 
creato  da  Giove.  Piena  di  furore  allora  la  suprema  Divinità 
del  cielo  vedendosi  usurpato  il  jnù  grande  fra'  suoi  attri- 
buti, comanda  a  Mercurio  di  trasportare  Prometeo  sul 
monte  Caucaso,  ed  ivi  avviticchiatolo  strettamente  ad 
un  masso ,  lo  lasciasse  in  preda  di  un  avoltojo,  il  quale 
sebbene  gli  avrebbe  corroso  e  divorato  il  fegato,  sarebbe 
questo  però  sempre  rinato  a  rendere  eterna  la  sua  pena. 

I  critici  per  altro  in  questa  favola,  che  per  verità  è 
bellissima  tra  le  greche,  non  hanno  potuto  trovare  con 
quale  confronto  e  per  quali  rapporti  sia  stato  attribuito 
a  Prometeo  un'altra  creazione  dell'uomo,  sebbene  la 
favola  colla  Storia  sacra  regga  per  altri  titoli,  siccome 
vedremo  in  seguito. 

Entrata  la  gelosia  nelle  altre  divinità  del  cielo,  per- 
chè il  solo  Giove  si  fosse  attribuito  il  potere  supremo 
di  creare  gli  uomini,  e  radunate  a  congresso,  presero  la 
risoluzione,  siccome  fecero,  di  creare  una  donna  che 
avesse  qualità  e  perfezioni  sublimi.  Venere  accorse  tosto , 
e  la  fonii  dì  tanta  bellezza ,  che  pareva  propriamente  la 


Dea  passata  sotto  la  figura  di  qneDa  creatura;  Bfinerni 
b  dotò  di  tanto  sapere ,  che  avrebbe  potuto  penetrare  i 
misteri  del  Cielo  ;  Apollo  le  insegnò  la  musica  e  Mercu-» 
rio  l'eloquenza,  le  quali  prerogative  insieme  unite  for- 
marono all'eccellente  creata  donna  la  denominazione  di 
Pandom  3  nome  composto  dalle  due  greche  voci  nm^  pan^ 
tutto,  e  2*fov  doron^  dono,  tutto  dono,  od  ogni  dona 

Giove  allora  s'invaglii  (fi  vederla,  e  fingendo  di  fiirlc 
anch'  esso  il  suo  dono ,  diedele  un'  urna  con  espresso  c(h 
mando  di  recarla  a  Prometeo;  ma  egli,  istrutto  abba<- 
stanza  per  non  prestar  fede  ai  doni  di  Giove,  negò  di 
ricevere  e  di  schiudere  quell'urna;  ma  Epimeteo,  che 
significa  rimembranza  del  passalo,  il  quale  attratto  dalie 
divine  qualità  di  Pandora  l'avea  scdta  per  sua  donna, 
non  ebbe  l'avvedutezza  di  Prometeo;  apri  l'urna,  che 
fu  fatale  a  tutta  la  terra ,  essendosi  dessa  in  quello  stesso 
istante  totta  quanta  ripiena  di  malL  Conobbe  l'incauto 
il  male  che  aveva  fatto,  e  tentò  racchiudere  l'urna,  ma 
questa  era  di  già  vuote,  non  essendovi  rimasto  nel  di 
lei  fondo  che  la  sola  speranza,  unico  ed  ultimo  conforto 
che  tra  le  disgrazie  sostiene  i  mortali. 

Dal  complesso  di  questo  favoloso  racconto  chi  non 
ravvisa  la  catestrofe  di  Adamo  e  deUo  steto  d' innocenza 
da  lui  perduto,  narratoci  daUa  Genesi,  senza  che  a  mag- 
giore schiarimento  altro  io  vi  possa  aggiugnere  ?  Alcuni  os- 
servatori però  vi  hanno  rilevati  non  pochi  altri  diversi 
riscontri  tra  la  favola  di  Prometeo  e  la  sacra  Storia,  che 
lì  credo  di  tele  importenza  per  non  mancare  di  esporli 
all'intento.   . 

La  favola  dice  che  Prometeo  formò  l'uomo,  e  Noè  lo 
salvò  e  ristorò  per  tutto  quel  tempo  avvenire  significato 
dalla  denominazione  di  Prometeo.  La  favola  dice  che 
Prometeo  trasse  il  fuoco  dal  cielo,  e  Noè  lo  fece  calare 
dal  cielo  sopra  la  vittima  che  ofl&iva  a  Dio  dopo  il  dir 
luvio.  La  storia  favolosa  dice  che  Giove  fece  atteccare 
Prometeo  al  monte  Caucaso,  il  quale  è  una  parte  àA 
monti  d'Armenia,  e  là  è  dove  pure  si  fermò  Noè  coUa 
^a  arca;    ed  il  grifagno,  che  lacera  le  viscere  di  Pro« 
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meteo,  non  è  che  il  significato  di  Magog,  figlio  di  Japhet, 
che,  secondo  T etimologia  ebraica,  esprìme  cuore  che  si 
disecca  jOnùna  lacerata. 

P^ulcano. 

Assai  poco  ci  ToIeTa  perchè  la  favola  trasvestìsse  in 
Vulcano^  Dio  di  tutti  i  robusti  lavoratori  dei  metalli,  Tu* 
balcaia  figlio  di  Lamech  e  di  Sella,  inventore  di  lavo- 
rare il  ferro  ed  ogni  genere  di  metallo ,  secondo  narra 
la  Genesi  (i).  Sella  quoque  genuit  lìibalcain^  qui /idi 
maUeaior;,  et  faber  in  cmncta  opera  cerìs  et  ferri;  .spe- 
cialmente poi  quando  si  osservi  che  il  nome  di  Sella  in 
ebràico  significa  Fazione  del  fuoco  nelle  fucine,  e  lo 
strepito  che  fanno  i  martelli  sull'incude;  e  i  Greci  Sella 
traducono  Ephestos^  che  vuol  dire  fuoco,  e  Sela  con 
una  /  sola  significa  zoppicamente  claudicatio^  cioè  l'an- 
datura degli  zoppi,  dalla  qual  voce  di  Sela  venne  tolta 
la  marca  che  ha  il  Dio  Vulcano  d'essere  zoppo. 

Mercurio. 

Dal  nome  di  Chanaan ,  che  in  ebraico  vuol  dire  Mer^ 
cantCj  trasse  la  favola  la  denominazione  di  Mercurio,  e 
lo  fece  il  Dio  del  commercio;  e  siccome  Noè  maledisse 
Chanaan  e  lo  dannò  ad  essere  il  servidore  dei  servi  de' 
suoi  fratelli  :  Jlit  (  Noe  )  :  maledictus  Chanaan  sers^us  ser" 
vorum  erìt  fratrihus  suis  (2);  cosi  Mercurio  fu  dichiarato 
ministro  e  servidore  degli  altri  Dei ,  siccome  abbiamo  più 
sopra  osservato  quando  Mercurio  ebbe  ordine  da  Giove 
di  legare  Prometeo  al  monte  Caucaso ,  ciò  che  non  si  ese- 
guisce se  non  dai  servi  A  Mercurio  i  Gentili  solevano  offiìre 
latte,  derivando  ciò  dalla  Storia  sacra  di  Chanaan,  che 
dice:  Abitava  una  terra,  nella  quale  scorrevano  rivi  di 
latte s  volendo  significare  l'abbondanza  degli  armenti  in 
quelle  regioni. 

Bacco. 
Non  sono  pochi  gli  scrittori  che  tengono   ferma   opi- 

(1)  C  IV ,  y.  32.  (9)  Gmù$, ,  e  IX  ,  y.  a5. 
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.nione  che,  k  favola  net  Dio  Bacco  ha  volato  veramente 
descrivere  le  aziom  e  tatto  ciò  che  ha  rapporto  a  Mosè, 
essendovi  le  più  espressive  rassomighanase.  Dicono  dun-* 
quo  i  poeti,  e  Qcerone  segue  il  loro   sentimento,   che 
Bacco    nacque  dal  fiume  Nilo,   oppure^   come   piegano 
altri,  sulle  sponde  di  codesto  fiume,  da  Giove  e  Semele 
figlm  di  Cadmo  fondatore  di  Tebe  :  finge  quindi  la  fiivola 
die  essendosi  la  madre  abbandonata  a  Giove  mentre  era 
armato  de'  suoi  fulmini,  restò  abbruciata ,  e  tratto  tosto  il 
bamlMno  dall'  annerito  seno  di  sua  madre ,  lo  cucì  nella  sua 
coscia,  da  dove  lo  fece  poi  nascere ,  compiti  che  furono  i 
nove  mesi ,  motivo  per  cui  si  disse  aver  Bacco  avuto  due 
madri,  detto  perciò  Bùnater^  o  DitjframbuSs  o  Bisgeniiut. 
Nato  che  fu  Bacco ,  all'  oggetto  di  salvarlo  venne  chiuso  in 
una  cassa  e  quindi  esposto  die  acque  del  Nilo ,  che  Orfeo 
chiamò  SfyseSj  cioè  salinaio  dalle  acquea  ed  ecco  copiata  in 
ciò  la  Stona  sacra.  Mosò  nacque  in  Egitto ,  fu  esposto  sulle 
ncque  del  Nilo,  e  vemie  salvato  dalla  figlia  del  re  etiope 
Faraone,   la   quale  attratta  dalla  vrvacitìi  e  beOezsa  del 
fanciullino,   lo  adottò  per  suo  figliuolo:   Filone   Ebreo- 
vnole  che  la  figlia  ék  Faraone  fingesse  ancora  Òì  essere 
incinta,    e  d'averlo  poi  dopo  dato  alla   luce,   potendosi 
dire  perciò   ch'ebbe  Mosè   due   madri;   e  l'espressione 
orientale  usata  dalla  favola,  che  Bacco  uscì  dalla  coscia 
di  Giove,  venne  cavata  dai  sacri  libri,  in  cui  si  dice  che 
i  discendenti  di  lui  uscirono  dalla   coscia  di   Giacobbe: 
Qui  egressi  sunt  de  Jbamore  Jacob  (1),  ed  il  nome  di 
Mosè  è  lo  stesso  che  il  Myses  imposto  a  Bacco.   Bacco 
venne  allevato  in  Arabia  sopra  il  monte  Nisa ,  ed  in  Ara- 
bia parimenti  Mosè  vi  stette  per  40  anni.  La  nascita  di 
Bacco  9  avvenuta  in  mezzo  ai  fulmini ,  ha  relazione  a  quel 
punto  di  storia ,  in  cui  Mosè  stette  con  Dio  sul  Sinai  in 
mezzo  ai  lampi  ed  alle  fiamme  vedute  con  ispavento  da- 
gh  Ebrei,  e  perciò  Bacco  si  chiamò  figlio  del  fuoco,  al- 
levato dal  vecchio  Sileno  sol  Nisa ,  che  non  è  altro  se  non 
un  purissimo  anagramma  di  Sina.  Anzi  Vosao  nella  Cronaca 

(1)  G0m:^  XLVl. 
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di  AJiessandria  dice  cl^e  i  menti  Sina  e  Nisa  A  conosoono 
come  una  stessa  montagna  nell'  Arabia.  Da  Mosè  »  che  porta 
le  tavole  della  legge  al  popolo  ebreo ,  sì  cava  l' idea  di  meco 
che  presenta  le  due  tavole  delle  leggi  a  Beroe  nelle  vici- 
nanze del  Libano.  Essendosi  suscitata  una  crudele  persecu- 
ùone  contro  Bacco ,  egli  si  riparò  al  lido  del  mar  rosso  ;  e 
indi  tragittò  l' Onmte  e  V  Idaspe,  avendo  percosse  le  acque 
col  suo  tirso;  e  questo  fii  Mosè  per  sottrarre  il  popolo  d'I* 
sraele  dalle  avanie  d'Egitto,  am-etta  la  sua  fuga  verso  le 
sponde  dell'  Eritreo ,  ossia  Mare  rosso ,  e  lo  attravOTsa  a  piò 
asciutto,  dopo  averlo  percosso  colla  prodigiosa  sua  verga. 

Iddio  comanda  a  Mosè  di  andare  nella  Palestina  ad 
esterminare  una  nazione  superstiziosa  ed  idolatra  ;  e  la 
favola  dice  che  Giove  mandò  Iride  a  Bacco  ordinando* 
gli  di  andare. nelle  Indie  a  distruggere  quel  popolo  ne^ 
mico  delle  leggi  e  degli  Dei. 

U  popolo  ebreo  condotto  da  Mosè  va  errando  lungo 
tempo  nel  deserto ,  onde  arrivare  nella .  Palestina ,  sul 
continente  dell' A«a;  e  la  favola  dice  che  l'esercito  di 
Bacco,  composto  di  uomini  e  donne,  attraversò  l'Ara- 
bia, onde  portarsi  alla  conquista  delle  Indie,  le  quali 
pure  appartengono  al  ccmtinente  dell'Asia. 

La  sacra  Storia  figura  Mosè  con  fronte  cornuta,  e  ciò 
per  il  vero  splendore  e  pei  raggi  di  luce  che  uscivano 
dalla  fronte  di  lui  stante  il  consorzio  avuto  col  Signore 
nell'atto  di  ricevere  la  divina  legge;  e  la  favola  egual- 
mente rappresentò  Bacco  colle  corna.  Mosè  si  batte  col 
gigante,  re  dì  Basan  (i),  con  tutti  i  suoi  figliuoli  e  con 
tutta  la  sua  gente  armata ,  e  colla  sua  verga  portentosa 
diventa  operatore  terribile  dei  piò  strepitosi  miracoli, 
stermina  eserciti ,  abbatte  città  fortissime ,  ed  atterra  tutti 
ì  giganti  della  razza  di  Enaè;  e  la  favola  ne  fa  l'appli- 
cazione a  Bacco,  lo  arma  del  suo  tirso,  indi  riceve  cnt- 
dìne  da  Giove  di  fare  collo  stesso  prodigj  degni  di  chi 
comandava,  e  con  una  ciurma  di  gente  senza  armi  ab* 
batte  giganti,  disperde  eserciti,  atterra  città. 

(0  Ifum.  3UlI. 
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Hosè  fa  inalsare  su  di  una  grande  asta  un  serpente 
di  bronzo  per  risanare  quelli  eoe  erano  stati  morsicati 
dai  serpenti  in  tempo  del  loro,  viaggio  ;  ed  ecco  il  tirso 
di  Bacco  ornato  di  serpenti  attortigliati  e  la  fronte  delle 
Baccanti  coronate  di  serpenti  tratta  dall'imitazione  del 
serpente  di  Mosè. 

Mese  colla  sua  verga  fa  scaturire  dalla  rupe  percossa  lim« 
pìde  acque ,  e  fa  uscire  voraci  fiamme  dalla  terra  a  consu- 
mare  gli  idolatri  seguaci  di  Gore,  Datan  ed  Abìron;  e  la  fa« 
vola  figura  Bacco  colle  sue  donne  che  lo  seguono,  che  & 
uscir  acqua  dalle  rupi  a  ristorare  la  loro  sete  e  sbuccar  fiam- 
me dalla  terra  percuotendo  le  une  e  V  altra  col  suo  tirso* 

Pausania  riferisce  la  &vola  di  Euripilio  punito  da  Bacco 
per  aver  voluto,  a  tìtolo  di  soddisfare  la  sua  curiosità-, 
aprire  una  cassa  dove  stava  il  simulacro  di  questo  Dio; 
e  ciò  si  riferisce  ai  Betsamiti  castigati  dal  vero  Dio  per 
aver  posta  la  mano  all'arca  santa. 

Bacco  punisce  gli  Ateniesi  con  una  malattia  assai  do- 
lorosa n^e  parti  vergognose,  scio  perchè  non  lo  ave- 
vano venerato  con  un  culto  proporzionato  alla  sua  Divi- 
nità ,  e  non  si  lascia  placare  che  all'  ofiferta  prescritta  « 
che  dovessero  gli  Ateniesi  presentargli  sull'ara,  e  col 
maggior  rispetto,  alcune  figurine  rappresentanti  codeste 
parti  inferme;  e  questo  favoloso  racconto  ha  relazione 
aUa  notissima  storia  degli  abitatori  di  Azoto. 

Mosè  spedisce  Caleb  ad  esplorare  la  terra  promessa, 
e  ne  riportò  un  grappolo  d'uva  di  smisurata  grandezza; 
e  Caleb,  che  in  ebraico  significa  cane,  da  quell'  istante 
diviene  il  fedel  compagno  di  Mosè  ;  ciò  die  motivo  atta 
iavola  di  descrivere  il  Dio  Pan  che  dona  un  cane  a  Bacco 
perchè  lo  siegua  in  tutti  i  suoi  viaggi ,  e  che  poi  per  la 
sua  fedeltà  e  per  memoria  di  quello  straordinario  grap- 
polo di  uva,  v'aggiunse  che  Bacco  trasportò  con  lui  il  suo 
cane  in  cielo  convertendolo  in  una  costellazione ,  la  quale 
avrebbe  presieduto  ai  vigneti  facendo  ingrossare  i  grap- 
poli d' uTa  ;  e  vedesi  con  chiara  analogia  ornato  di  grap- 
poli il  viso  e  la  fronte  di  Bacco.  Si  è  fatto  con  profano 
anacronismo  confusione  della  ebbrietà  di  Noè  ooUa  sco- 
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perta  delle  uve  nella  terra  ^romessft ,  -e  Bacco ,  Dio  delle 
vendemmie,  lo  è  pure  della  ubbrìacbeztea. 

n  paralello  che  Ko  qui  riferito^  è  troppo  convincente , 
venendo  sempre  più  a  persuaderci  che  la  favola  di  Bacco 
è  una  vera  traduzione  sfigurata  di  moltissimi  tratti  delia 
storia  di  Mosè,  e  che  perciò  anche  questa  mi  dispensa 
da  ulteriori  con&xmti. 

Ercole. 

L' origine  delle  divinità  favolose  viene  assonata  a  quei 
tempi  nei  quali  fiorivano  i  più  distinti  personaggi  ram- 
mentati dalle  sacre  ScritUire ,  msli'  ^oca  la  più  distinta  ; 
cioè  quando  i  Guidici  tenevano  le  redini  del  governo 
d'Israele.  Allora  fu  quando  essendo  a  piena  cognizione 
di  tutte  quelle  celebrate  nazioni  la  sacra  Storia,  si  co*- 
minciò  a  sfigurarla  con  finte  applicazioni^  per  mezzo 
delle  quali  si  condussero  tante  genti  all'idolatria.  >  Era  as- 
aai  nota  a  quei  tempi  la  storia  di  SanscHia,  nessuno  Figno^ 

•rava  pei  &tti  strepitosi  che  T accompagnavano,  ma  a  poco 
a  poco  y  dice  Agostino ,  oominciossi  ad  'aliemrla ,  e  beo 
presto  .venne  talm<Qnte  contraffatta»  che  Sansone  non  era 
diventato  più  che  un  Ercole  fayoloso.  Anzi  quando  vo- 
gliansi  porre  al  confronto  le  gesta  di  Sansone  colle  azioni 
di  Ercole,  si  rileverà  assai  chiaramente,  che  l'originale 
dell'Ercole  favoloso  non  altro  ò  che  Sansone  stesso;  es- 
sendo contrassegnato  il  primo  da  caratteri  tali,  che  noià 
si  può  a  meno  di  non  riconoscerli  e  scontrarli  con  tutta 
evidenfim  nel  secondo  :  sebbene  alcuni  particolari  per  mag- 

.giore  amplificazione  della  favola  abbiano  relaziono  colla 
storia  di  Alosè  e  Giosuè.  Inoltre  tutte  le  nazioni  vollero 
un  Ercole  originario  del  proprio  paese,  e  per  tal  ma- 
niera se  ne  formarono  tanti,  che  Varrone  ne  assegna  44» 

.  e  Cicerone,   più   esajto  nel  marcare  gli  Ercoli  general- 

.  ment0  considerati,  ne  conta  sei:  un  Ercole  Ateniese,  fi- 
glio di  Giove  I;  un  altro  Egìzio,  figlia  di  Nilo,  quello 
che  dicesi  aver  ritrovato  i  caratteri  frigj  ;  il  terzo  nativo 
del  iponte  Ida;  il  quarto, Fenicio  o  Libico,  figlio  di  Giove  U; 
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il  qninto  nato  nelle  Indie,  che  sì  chiamò  Belo,  e  l'ultimo 
Aipvo,  o  Tebano,  figlio  di  Giove  III  (i). 

Ciò  posto,  confronto  nelle  cose  principali  la  sacra 
Storia  di  Sansone  e  la  favolosa  di  Ercole,  e  primiera- 
mente osservo  che  il  nome  di  Sansone  non  altro  significava 
in  lingua  ebraica  che  Sole^  ed  appunto  il  nome  dì  Er- 
cole, che,  secondo  Macrobio,  viene  dal  greco  vocabolo 
Hf^no^  IlerucleSj  esprime  gloria  dell'  aria  ,  o  chiarezza  del 
Sole  :  Heracles  quid  est  nisi  Heras^  idest  àeris  Cles  ,  idest 
gloria^  quce  porro  alia  àeris  gloria^  nisi  Solis  illunii" 
lioiiol  (a) 

La  nascita  di  Sansone  viene  annunziata  da  un  angelo 
alla  uEioglie  di  Manne  mentre  attendeva  da  sola  ad  alcuni 
esercizi  contadineschi,  assicurandola  che  sarebbe  stata 
madre  di  un  figlio,  il  quale  avrebbe  fatta  risorgere  la  gloria 
di  sua  nazione  collo  sterminio  dei  suoi  nemici.  La  donna, 
che  credesi  fosse  dotata  di  una  straordinaria  bellezza,  si 
afircttò  a  rendere  consapevole  il  marito ,  il  quale  forse  te- 
mendo di  qualche  conjugale  infedeltà,  voleva  che  la  moglie 
gliene  mostrasse  Tannunziatore,  ?  questi  da  divina  inspira- 
zione e  non  da  prece  sollecitato ,  incontanente  si  fece  vedere 
nella  loro  casa  alla  presenza  d'ambedue  marito. e  moglie: 
e  perchè  fosse  convinto  Manne  dell'  integrità  della  con- 
sorte ,  si  alzò  quegli  verso  il  Cielo ,  lasciando  pieni  di  giubilo 
questi  conjugi,  i  quali  videro  verificata  la  promessa,  ed 
ebbero  il  forte  Sansone. 

Passiamo  ai  favolo»  nataU  d'Ercole,  e  h  troveremo 
analoghi.  Amfitrìone ,  celebratissimo  principe  dei  Tebani , 
discendente  di  Perseo,  ebbe  in  moglie  Alcmena,  dalla 
quale  non  ebbe  figliuoU,  che  tanto  bramava.  Giove  volendo 
assecondare  i  voti  dell'illustre  coppia,  entrò  di  notte 
tempo  in  casa  di  Alcmena  mentre  trova  vasi  assente  Am- 
fitrìone ,  ed  assunta  l' identica  di  lui  figura ,  divenne  padre 
del  robusto  eroe  divinizzato.  Amfitrìone  poco  dopo  fece 
ritomo ,  ma  senti  dalla  consorte  ,  che  già  la  aveva  veduto 

(i>  Cicer. ,  lib.  HI  de  NoL  Deonun,        (2)  Macrob.,  I.  •S'aUiiTia/.,  e.  XX. 
e.  XVI. 
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in  quella  notte,  e  che  era  stata  con  lui;  allora  il  marito 
si  abbandonò  per  gelosia  ad  ogni  sorta  di  furore  ;  e  non 
sarebbesi  tranquillato  se  Giove  con  una  seconda  appa- 
rizione non  avesse  giustificato  l'innocenza  di  Àlcmena, 
ed  assicurato  Amfitrione  che  da  lei  avrebbe  avuto  un  figUo 
non  volgare  e  di  una  straordinaria  forza ,  che  onorerebbe 
la  sua  stirpe ,  che  umilierebbe  i  suoi  nemici ,  che  avrebbe 
acquistato  diritto  ad  onori  divini  e  la  gloria  dell'  immor- 
talità degli  Dei. 

S.  Giustino  martire ,  nel  sublime  suo  Dialogo  col  giudeo 
Trifone,  è  di  sentimento  che  il  favoloso  racconto  del 
nascimento  di  Ercole  senza  umano  consorzio,  ma  per 
sola  opera  del  Sommo  dei  Numi,  sia  stato  preso  dalla 
profezia  di  Isaia  (i),  il  quale  vaticinò  che  una  ver- 
gine concepirebbe  e  partorirebbe  un  figliuolo  :  Ecce  s^irgo 
concipietj  et  pariet JUium^  di  cui  Sansone  era  la  figura; 
asserendo  che  per  mezzo  poi  della  favolosa  orìgine  di 
Ercole,  Iddio  se  ne  servisse  per  disporre,  anche  in  co- 
tale maniera,  gU  animi  dei  Gentili  a  credere  in  Dio 
possibile  il  miracoloso  concepimento  di  Gesù  Cristo  da 
una  Vergine  madre,  senza  avere  avuto  alcun  uomo  per 
padre. 

Sansone ,  che  con  una  mascella  d'  asino  ha  debellato 
i  Filistei,  e  che  da  un  deiite  molare  della  medesima  fa 
spicciar  liilipida  acqua  a  ristorare  coQe  spossate  forze 
r  ardente  sua  sete ,  fece  sì  che  i  poeti  figurassero  Ercole 
avente  in  mano  una  clava ,  colla  quale  ha  battuto  i  gi- 
ganti  :  ed  aUoraquando  ebbe  sconfitto  il  dragone  posto 
alla  custodia  dei  pomi  d'  oro  negli  orti  Esperidi ,  e  tro- 
vandosi tra  le  angustie  di  sete  estrema,  invocato  l'ajuto 
degh  Dei ,  facesse  tosto  scaturire  una  beila  sorgente  d'acqua 
da  una  rupe  col  piede  suo  percossa. 

Sansone ,  incontratosi  inerme  con  un  giovane  e  feroce 
leone  ruggente ,  messa  a  tutta  >  prò  va  la  sua  straordi- 
naria forza,  1^  sbranò  come  se  fosse  un  capretto:  Cum^ 
qm  {fcnisset  ad  vineas  oppiai^   appandt   caUdus  leonis 

(I)  Cap.  VII. 
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$(B\^us  ^  et  rugienSj  et  occunit  eì . . . .  et  dilaceravU  ìeonem  ^ 
quasi  hcedum  in  frusta  discerpens,  nihil  ommno  hahens 
in  manu  (  i  )  ;  e  la  favola  narra  che  Ercole ,  oltre  di  avere 
afferrato  due  smisurati  serpenti ,  che  contro  lui  eratisi  av- 
ventati ,  fece  in  brani ,  senza  alcun'  armi  che  quelle  delle 
sue  proprie  nerborute  mani,  uno  tra  i  più  feroci  leoni 
della  foresta  Nemea:  motivo  per  cui,  in  segno  del  suo 
valore,  ' portò  poi  sempre  sui  suoi  omeri  la  pelle  di  quella 
fiera,  coprendosi  anche  delle  volte  la  testa  con  quella 
dell'animale,  rappresentando  cosi  un  sembiante  ancora 
più  terribile. 

La  sacra  Storia  dice  che  Sansone  prese  trecento  volpi  ed 
unita  r  una  all'  altra  per  la  coda ,  nel  mezzo  vi  legò  delle 
fiaccole  accese ,  ed  indi  lasciate  tali  coppie  in  libertà,  si  spar- 
sero tra  le  biade  dei  Filistei  e  vi  misero  il  fuoco:  per 
lo  che  i  grani  che  erano  già  ammassati,  e  quelli  che 
ei-ano  tuttora  nelle  spiche,  furono  abbruciati  di  maniera  che 
le  vigne  e  gli  oliveti  vennero  consumati  dalle  fiamme: 
Ccepit  irecenias  s^idpeSy  caudasque  earumjunxit  ad  cau-' 
das,  etjàces  Ugant  in  medio  j  etc.  (3);  e  la  favola  sog- 
giunse invece  che  Ercole  a  cagione  della  regina  dei  Meonj , 
Omfale ,  prese  e  strettamente  legò  molti  Cercopjj  o  siano 
ladroni,  che  tutti  devastarono  i  di  lei  campL  Questo 
termine  di  Cercopio  nel  suo  etimologico  significato  dinota 
astuto^  animale  di  lunga  coda^  qua!  è  appunto  la  volpe: 
e  d^  questa  applicazione,  fatta  alla  favolosa  azione  di  £r^ 
cole,  si  tenne  in  Roma  Fuso,  che  nella  annuale  festa 
di  Ercole  facevansi  correre  nel  circo  molte  volpi  legate 
insieme  con  fiaccole  attaccate  alle  loro  code;  locchè  ci 
convince  sempre  più,  che  la  favola  applicava  al  falso 
Ercole  i  veri  fatti  di  Sansone^ 

Ma  ommessi  altri  particolari  nel  corso  della  sua  vita, 
segniamo  Sansone  ne  suoi  ultimi  giorni.  Sappiamo  dalla 
sacra  Storia,  che  il  valore  e  la  mirabile  forza  di  questo 
eroe  dipendeva  dai  suoi  capelli,  i  quali  quando  fossero 
stati  recisi ,  sarebbe  stata  snervata   alla   somma  virtù  di 

(1)  Lt  Ub.  Judkum^  e.  MV.  (1)  Ibidm^  e  XV. 
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quelli  anche  la  forza  del  corpo.  Dalila,  astuta  e  scaltra, 
con  finzioni  indegne  di  un  sesso  creato  da  Dio  ad  alle- 
viare piuttosto  che  ad  accrescere  le  afflizioni  dell'uomo,  si 
mette  con  insidiose  giurate  promesse  di  fedeltà  a  parte 
del  segreto  del  suo  amante,  e  vinta  dal  bagliore  dell' ar- 
gento esibitole  dai  Filistei  :  Qiiod  sifeceris  j  dabimiis  libi 
siìigiili  mille  et  centum  argenteos  (i),  nel  momento  in 
cui  egli  dormiva  placidi  sonni  sulle  di  lei  ginocchia, 
recisegli  le  sette  trecce ,  e  tosto  la  forza  essendo  in  lui 
smaiTita  e  lo  discacciò  lo  diede  in  mano  ai  Filistei,  i 
quali  cavarongli  gli  occhi ,  e  chiusolo  in  una  prigione ,  lo 
condannarono  a  far  girare  la  macina.  Dopo  silcun  tempo 
i  capelli  cominciarono  a  rinascere ,  quando ,  radunati  i 
principi  dei  Filistei  nel  tempio  di  Dagone ,  onde  oflfrire  a 
questo  Dio  delle  vittime  per  avergli  dato  nelle  mani  il 
loro  nemico  Sansone,  ordinarono  che  fuori  fosse  tratto 
dal  carcere,  ed  egli  pure  fosse  presente  acciò  vieppiù  sentisse 
gli  insulti,  gli  scherni  e  le  derisioni  a  lui  dirette,  e  lo 
collocarono  in  mezzo  a  due  colonne  che  sostenevano 
tutto  r  edilizio ,  il  quale  era  sì  zeppo  di  uomini  che  forma- 
vano il  numero  approssimativo  di  3ooo  persone.  Allora  San- 
sone comprendendo  essere  giunta  1*  ora  di  far  le  sue 
vendette,  invocò  l'ajuto  di  Dio,  perchè  gli  ridonasse  la 
forza;  ed  abbracciate  le  colonne,  con  grande  violenza  le 
scosse,  e  fece  rovinare  tutto  l'edifizio  sopra  la  moltitu- 
dine ivi  radunata ,  uccidendo  sì  gran  numero  di  gente 
nello  stesso  giorno  di  sua  morte  (3). 

Volendo  la  favola  far  eseguire  le  azioni  del  vero  San- 
sone dal  finto  Ercole ,  non  poteva  tralasciare  di  applicare 
il  paraloUo  di  un'  azione  cotanto  strepitosa  ;  e  siccome 
questo  fatto  awebbe  avvilito  e  denigi'ato  l' onore  divino , 
che  di  già  era  stato  attribuito  ad  Ercole,  Erodoto  perciò 
racconta  il  fatto,  ma  afferma  essere  questa  una  invenzione 
dei  Greci ,  e  non  sa  indursi  ad  approvarla ,  perchè  dice  è 
dessa  perfettimente  priva  d'ogni  fondamento  storico,  non 
essendo  propria  del  costume  degli  Egiziani ,  colà  dove  asse- 

(i)  Lib.  cit ,  e  XVI.  (2)  /*«/.,  e.  dt. 
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rìvano  che  era  avvenuto  il  fatto  (i).  Narra  egli  adunque  che 
Ercole  essendo  caduto  nelle  mani  degh  Egizj ,  dopo  radunato 
il  consigho ,  decisero  i  principi  di  quella  nazione  di  sagri* 
ficarlo  a  Giove,  e  dopo  d*  averlo  ornato  giusta  i  riti 
sacri,  lo  condussero  all'  ara  colla  pompa  la  piìi  sfarzosa 
e  solenne;  ma  che  Ercole,  richiamate,  dopo  breve  ri- 
poso^ tutte  le  sue  forze,  fece  strage  di  tutta  la  moltitu- 
dine spettatrice,  avendone  uccisi  più  niigliaja.  Quanto  ri- 
flette Erodoto  intorno  all'insussistenza  di  questo  fatto,  ri- 
Cortato  dalla  storia  greca,  che  non  senza  stranezza  la  ttri- 
uìsce  agli  Egizj ,  ci  convince  per  altra  parte  che  tale  av- 
venimento non  è  l'originale  nella  fa^vola,  ma  sihbene  co- 
piato con  non  poca  alterazione  da  qiialche  altro  racconto. 
Adattano  però  quegU  scrittori  il  fatto  dei  capelli  recisi  a 
Sansone  alla  favolosa  storia  del  capello  color  di  porpo- 
ra, che  aveva  Niso  nella  sua'  capeUiera,  dal  quale  di- 
pendeva tutta  la  sua  sorte  e  la  sua  gloria.  Sylla,  figlia 
di  Niso ,  ardendo  d' amore  per  Minos  nemico  di  Niso , 
tradì  il  padre,  recise,  mentre  tranquillamente  dormiva, 
il  capello  fatale,  e  ben  tosto  lo  consegnò  a  Minos,  il 
quale  dopo  aver  perduta  la  ragione,  fu  bersagliato  da 
tutti  i  suoi  nemici,  che  gli  tolsero  la  vita,  aggiungendo 
la  favola,  che  fu  dopo  cangiato  in  uccello. 

Ma  basti  a  noi,  con  questi  paralelli,  l'avere  data  l'i- 
dea dell'  orìgine  della  favola  cavata  perfettamente  dai 
libri  santi ,  perchè  chiunque ,  seguendo  le  cose  narrate 
dalle  sacre  Scritture  col  confronto  di  tanti  favolosi  rac- 
conti  ,  troverà  che  questi  ultimi  non  hanno  che  trasfor- 
mato i  fatti ,  con  tanto  sti^epito  di  autenticità  avvenuti , 
per  appUcarli  a  simboUche  favolose  narrazioni. 

E  per  verità  non  v'ha  chi  legga  la  favola  di  Orfeo  e 
di  Euridice  ,  non  che  quella  pure  del  poeta  Simonide, 
riferita  da  Valerio  Massimo,  da  Cicerone  e  da  Quintiha- 
lìo,  e  non  vi  riscontri  chiaramente  la  storia  di  Loth  scritta 
alalia  Genesi.  Cosi  hanno  servito  ai  poeti  le  sciagure 
^  Giobbe  e  della  sua  famigUa,  descritte   con  tanto  ge- 


co Erodoto  ,  nel  lib*  il ,  che  ha  per  titolo  Euterpe» 
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tiìo  di  stile  sublime  e  dì  veramente  divina  eloquenza  da 
quel  modello  d' inudita  sofferenza  per  formare  la  celebra- 
tissima  favola  di  Niobe ^  originaria  della  lidia  nell'Asia 
minore ,  figlia  di  Tantalo  ,  s(M«lIa  di  Pelope ,  e  moglie  di 
Amfione  re  tebano. 

La  Storia  sacra,  che  ci  descrìve  il  carattere  di  Aronne, 
sommo  pontefice  e  sagrìficatore  nella  tribù  di  Levi,  al 
quale  solo  una  volta  in  ciascun  anno  era  permesso  en- 
trare nel  luogo  più  venerando  del  tabernacolo ,  detto  per- 
ciò Sancia  Safictorumj  che  ci  enumera  le  parti  del  gran 
tempio  del  Signore  ;  le  colonne  cioè ,  le  lampane ,  i  vasi 
sacri,  il  candelliere,  i  cherubini  d'oro,  i  veli,  gli  addobbi 
arricchiti  delle  più  squisite  opere  in  materia  d'oro  e  di 
ornati  risplendenti  di  giacinti ,  smeraldi  e  gemme  prezio- 
se,  ed  il  maestoso  tabernacolo  che  rappresentava  il  Cie- 
lo, dove  in  celesti  maniere  sfavilla  la  gloria  dell'Altis- 
simo ,  hanno  pure  servito  ad  avvivare  l' immaginazione 
poetica  di  Ovidio  e  di  altri  favolosi  storici  per  dare  un'i- 
dea del  palazzo  del  Sole.  Così  il  fuoco  venuto  dal  Cielo  ad 
incenerire  i  figliuoli  di  Aronne,  perchè  contro  il  divino 
comando  bruciarono  timiami  con  fuoco  profano  e  stra- 
niero a  quello  dell'  altare,  servì  alla«  fantasia  dei  poeti 
per  mettere  in  iscena  la  favola  di  Faetonte. 

La  favola  d'Ifigenia  sagrificata  da  Agamennone  è  sempre 
stata  riconosciuta  tin'imagine  presa  dalla  storia  <li  Jefte, 
che  sagrificò  la  propria  sua  figlia;  e  fora* anche  meglio 
dal  sagrificio  che  Abramo  fece  del  suo  figlio  Isacco. 

Ciò  che  i  sacri  hbri  narrano  di  Labano  e  Giacobbe, 
formò  i  materiali  alla  favola  di  Laomedonte  ;  ed  i  fasti 
di  Davide  e  Salomone  non  somministrarono  ai  mito- 
logisti tutte  le  parti  della  favola  di  Priamo  e  del  suo 
fighuolo  Paride ,  non  che  del  celebre  giudizio  dato  da 
quest'  ultimo ,  e  deUa  rovina  di  Troja  ? 

Che  più  ?  Non  è  a  Minerva  che  i  poeti  favolosi  hanno 
attribuito  l'invenzione  delle  scienze,  delle  arti  belle  ,  e 
che  a  Megalopoli  le  inalzarono  un  sontuosissimo  tempio? 
Non  la  riconobbero  siccome  Dea  prolettrice  dei  più  va- 
lenti aitefici ,  che  inspira  sentimenti  divini  ai  dotti,  che 


de'  LlBRr.  5 


r: 


infonde  tutte  le  TÌrtù,  e  che  nuUa  a  dispetto  di  Minerva 
si  può  ottenere  ?  quella  Dea ,  a  cui  i  poeti  raccomandano 
di  rivolgersi  in  tutti  i  più  ardui  studj,  e  di  cessare  da 
ogni  impresa ,  quando  l' inspirazione  non  si  senta  di  Mi- 
nerva? Tutto  ciò,  io  dico,  non  è  forse  cavato  da  quei 
libri  santi  ,  dove  con  sensi  si  sublimi  parlasi  della   Sa- 

I)ienza  divina,  del  Verbo  eterno,  del  celeste  Padre  dei 
umi,  che  rischiara  tutti  gli  uomini,  che  gli  ammaestra  e 
loro  infonde  quella  scienza  che  dall'  alto  dei  cieli  discende? 
Tanto  bastar  dee  al  mio  intento,  e  pago  sono  di  avere 
più  colla  lingua  di  cattolico  parlato,  che  con  quella  di 
storico,  e  dì  avere  con  questi  brevissimi  cenni  provato, 
siccome  fino  da  principio  assunsi  in  argomento  ,  e  che 
ripeto,  l'intero  corpo  della  favola  non  essere  altro  che 
una  vera  copia  trasformata  sull'originale  della  Storia  san- 
ta, e  che  la  favola  per  tali  maniere  rende  anche  da  sé  una 
prova  non  equivoca  dell'  autenticità  delle  divine  scritture.  £ 
quantunque  io  solo  potessi  da  A  pure  fonti  dedurre  le  verità 
che  ho  su  questo  proposito  esposte;  pure  ad  universale 
convincimento  mi  sono  fatto  carico  di  avvalorare  i  miei 
scrìtti  colle  concordi  testimonianze  dei  più  dotti  ed  ac- 
creditati commentatori  delle  sacre  e  profane  carte ,  onde 
nulla  qui  mancasse  a  quella  certezza  morale,  che  sola 
può  fissare  1'  attenzione  e  la  credenza  umana» 
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POESIA, 


S    I- 

Sua  origine. 


Il  più  sublime ,  più  autentico  e  più  antico  monumento 
della  poesia  noi  non  possiamo  fìirlo  altrimenti  derivare  che 
dal  primo  suo  autore,  il  condottiero  del  popolo  ebreo, 
Mosò,  allorché' di  sacro  trionfai  estro  acceso ,  celebrò  i  fasti 
divini  pel  portentoso ,  ammi]*ando  passaggio  d' Israello  tra 
le  sospese  onde  dell'Eritreo,  colla  tremenda  sommersione  di 
tutte  le  superbe  falangi  di  Faraone,  cantando  T inimitabile, 
divino ,  enfatico  inno ,  dal  quale  la  poesia  può  giustamente 
i  suoi  primordi  riconoscere  :  Allora  j  cosi  il  sacro  testo , 
Mosè  ed  i  figliuoU  d' Israello  cantarono  questi  versi  al 

Signore  e  dissero  :  Cantiamo  ecc :  TuNc  cecinit  Moy- 

SESj  ET  FiLii  Israel  gariiien  hoc  Domino,  et  dixerunt: 
Cantemus  Domino,  gloriose  enim  magnificìltus  est  (i). 

Questa  sacra  Canzone  ,  io  ripeto  ,  contro  le  favolose 
imaginazioni  dei  poeti,  che  la  poesia  fanno  discendere 
dal  Cielo,  dall'Olimpo,  dal  Parnasso  ,  è  il  più  sicuro 
monumento  dell'  origine  di  essa;  è  il  panegirico  più 
eloquente  dell'onnipotente  esistenza  di  quel  Dio  che  re- 
gna oltre  tutti  i  secoli:  regnans  in  cetemum^  et  super 
sceculum  et  a<//22£c/ (2) espressione  veramente  poetica,  ma 
degna  delle  più  attente ,  accurate  e  dotte  osservazioni  : 
et  adhucì  essa  è  l'epigrafe  indelebile  che  tramandò  alle 
più  rimote  generazioni  la  rìcordanza  della  strepitosa  vit- 
toria del  Signore  sopra  i  nemici  delle  dichiarate  volontà 

(1)  ExocLf  cap.  XV,  y.  1  et  seq.  (3)  INd, 
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dell'  Onnipotente  ;  è  in  fine  il  carme  animato  dallo  spi- 
rito de'  profeti  ^  dalle  idee ,  dall'  estro  ,  dall'  enfasi  più 
viva  e  sublime  ,  che  sotto  le  beile  imagini  poetiche  si, 
ma  veritiere,  consegna  alla  fede  di  tutti  i  secoli  Tawe* 
lìimento  grande,  per  cui  venne  composto:  eccitando  i 
moti  più  sensibili  delle  anime  affettuose  ,  riconoscenti, 
che  sacrate  le  volle  al  Signore  colla  istituzione  dell*  anm« 
versarla  festa  degli  ozimi. 

5  2. 

Metro  eroico. 

Quale  fosse  il  metro,  con  cui  Mosè  scrivesse  il  suo 
poema ,  io  non  potrei  con  classico  dettame  che  dichiararlo 
eroico  :  giacché  la  nobiltà  e  gravità  dell'  azione ,  sublime- 
mente descrìtta,  fuor  d'ogni  disputa  chiaramente  lo  di- 
mostra. Se  poi  la  natura  o  l'arte  insegnasse  a  Mosè  a  com- 
porre con  certo  metro  i  versi  j  è  questo  un  quesito  che ,  di- 
partendosi dalla  divina  ispirazione,  Orazio  ste^o  nella  sua 
Poetica  a  sé  propose  :  Natura  fieret  laudabile  carnieri  ^ 
an  arte  qiuesitum  est  ?  né  chiamerei  diflicile  la  soluzione , 

Juando  al  testo  ciceroniano  portare  si  vogliano  attenti  ri- 
essi: ^  summis  nominihiis  emditissimisque  accepinius  ccBte" 
rartan  rerum  studia  j  et  doctrina^  et  prceceptis  et  arte  co/i- 
stare  ;  poetam  natura  ipsa  {galere ,  et  mentis  viribus  excitarij 
et  quasi  quoddam  divino  spiri  tu  ajflari  (  i  )  :  testo ,  io  ripeto , 
che  fuor  d' ogni  disputa  definisce  il  nostro  caso ,  e  che  diede 
luogo  al  noto  proverbio  :  PoeUe  fuzscuniur  j  oratores  Jiunt: 
il  poeta ,  scrisse  anche  il  Muzio  (2),  è  un  istromento  di 
Feboj  e  rimane  muto  se  il  Dio  non  ne  tocca  le  corde. 
Potendo  in  tal  maniera  ognuno  restar  convinto  che  il 
metro  da  Mosè  nel  suo  cantico  osseiTato,  non  fu  che 
un  parto  singolare  della  circostanza  ,  un  dono  esimio 
della  natura,  e  sopra  tutto  una  divina  inspircizione. 
11  talento  poetico  infatti  più  che   collo   studio   e   coi 

0)  In  Orai,  prò  ArcìUa,  a.^  et/iz.  Milano  per  N.  Bettoni    1829, 

(3)  Vedi  r  interessante  opusc.  Notizie    pag.  ao. 
M^  Wte  e  l'ingefpio  di  Vincenzo  MoiuL 
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principi  dell'arte  trova  le  sue  leggi  nel  proprio  intemo, 
perchè  vi  è  un  organo  speciale  da  cui  esso  dipende.  Tale 
talento  non  è  però  sempre  sviluppato  coi  versi,  come 
ogni  verseggiatore  non  può  dirsi  poeta.  Il  talento  poetico 
dipende  daUa  grande  attività  di  una  &coltà  propria ,  fon* 
damentale  ;  perchè  la  poesia  ha  le  sue  leggi  che  l' uomo 
non  ha  inventate,  cui  solo  furono  rivelate  per  opera  di 
una  particolare  organizzazione,  dalla  quale  emanano  le 
produzioni  in  cui  queste  leggi  si  osservano,  le  quali  ser- 
vono poi  ad  uso  di  altri  non  si  bene  disposti  nel  cere- 
brale organismo. 

Alcuni  sono  eccellenti  poeti  pria  d'avere  avuto  tempo 
d' istruirsi  nelle  regole  della  poesia  :  lo  studio  di  esse 
e  degli  esemplari  possono  benissimo  illustrare  il  poe- 
tico talento  ,  ma  senza  la  naturale  disposizione,  queste 
non  valgono  a  svilupparlo. 

La  poesia,  dopo  quella  di  Mosè ,  fu  la  prima  specie  di 
composizione  fra  tutti  i  popoli ,  e  ciò  viene  dimostrato 
dallo  stile,  tanto  difficile  in  apparenza,  e  cosi  poco  usi- 
tato,  che  non  pertanto  fu  il  primo  a  perfezionarci  Non 
vi  è  infatti  tribù  la  più  barbara  che  non  abbia  le  sue 
poesie:  la  religione,  la  filosofia  e  la  storia  apparvero 
per  mezzo  della  poesia  ,  perchè  questa  *  ha  preceduto  la 
morale  stessa  e  la  storia.  Omero  cantò  i  fatti  dell'  Iliade 
e  dell'  Odissea  pria  che  altri  scrivessero  la  vita  e  le  im* 
prese  di  Achille  e  di  Ulisse. 

La  letteratura  stessa  nacque  dalla  poesia:  e  nei  poeti 
essa  più  diletta  e  piace  ,  perchè  colle  particolari  attrat- 
tive a'una  vivace  imaginazione  ha  preceduto  il  perfezio- 
namento della  eloquenza;  egli  è  un  fatto  rimarcabile  e 
costante,  che  trovansi  presso  ogni  nazione  libri  poetici 
che  con  piacevolezza  si  leggono  ,  mentre  le  prose  con- 
temporanee appena  sono  degne  di  qualche  atteiizione.  I 
poeti  greci  in  Atene  ed  i  latini  in  Roma  precedettera 
e  Demostene  e  Cicerone.  L' Italia  andava  lieta  dei  versi 
di  Dante  e  di  Petrarca ,  e  non  era  per  anco  formato  il 
primo  nostro  prosatore  Boccaccio. 'Lo  stesso  avvenne  in 
Francia   ed  in  Inghilterra.  Due  calzolaj   a  Londra  ed    a 
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Parigi,  ed  nn  falegname  per  nome  Billand  addivennero 
poeti  nelle  loro  officine.  Ovidio ,  Petrarca  ,  Toriato , 
Melastaào ,  Voltaire ,  Pope  ,  Schiller  composero  versi 
nella  più  tenera  età  :  sicché  il  talento  poetico  è  una  fa- 
coltà propria,  indipendente,  del  di  cui  organo,  posto  nd 
cervello  colla  massima  esattezza,  si  può  da  un  bravo 
fisico  indicare  la  ragione.  L*arte,  lo  studio  e  Timitaiione 
supplire  non  possono  alla  inspirazione.  Lo  studio  tutt'  al 
più  mette  fl  poeta  in  grado  di  conformarsi  ai  migliori 
modelli,  ed  anche  al  gusto  del  secolo,  ed  evitare  certi 
difetti  di  composizione,  che  sono,  al  dire  di  Ovidio  e  di 
Orazio,  come  le  limature  e  torniture  alle  opere  della 
mano.  Se  in  alcuni  si  è  sviluppato  tardi  questo  poetico 
talento,  è  solo  per  qualche  accidentale  circostanza  che 
rese  inattivo  l'organo  che  lo  contiene.  Si  pretende  che 
La  Fontaine  non  sì  presto  sentisse  svegliare  in  sé  il  poe- 
tico suo  genio  :  ma  che  se  si  fosse  in  lui  fatta  un'  accurata 
fisica  osservazione  ai  varj  accidenti  ddQ'  esser  suo ,  si 
sarebbe  riconosciuta  la  naturale  cagione  di  questa  len- 
tezza nell'azione  della  cerebrale  facoltà. 

Diffiitti  quando  essa  esiste  anche  nell'  infanzia  ,  si  fa- 
ranno ,  come  nei  sogni ,  delle  poetiche  produzioni  M.  Pi- 
nel  conobbe  alcuni  maniaci,  nei  cui  accessi  verseggiavano 
cose  proprie,  o  declamavano  squarci  lunghissimi  di  Ora- 
zio e  dì  YirgiUo ,  ed  in  armoniosi  carmi  le  loro  ide^  espri- 
mevano, avvegnaché  non  avessero  pria  manifestata  dispo- 
sizione alcuna  per  la  poesia.  Anche  Wans^eten  parla 
d  una  donna  che  negli  accessi  di  mania  faceva  la  poetessa  con 
veramente  rara  facilità,  né, d'altro  mai  erasi  occupata,  che 
del  maneggio  domestico;  né  giammai  il  suo  intendimento 
era  stato  dajte  lettere  secondato.  L'infelicissimo  Torquato 
dettava  i  più  bei  versi  in  terribili  accessi  ;  e  certo  Leone 
di  Vienna,  da  pria  ignoto  alla  letteratura  poetica,  in 
mi  parossismo  dOi  nervosa  febbre  &ceva  versi  del  genere  di 
Klopstock. 

n  dottor  Gali,  esaminando  i  ritratti  degli  antichi  poeti 
e  la  fisonomia  dei  viventi ,  osservò  che  l'organo  poetico 
si  manifesta  nella  fronte,  che  partendo  dalle  radici  del 
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naso ,  s' innalza  quasi  a  perpendicolo  al  disopra  delle 
tempia  con  una  certa  quale  prominenza  nella  parte  an- 
tenore  laterale  del  capo. 

Rimarca  poi  quel  fisico  osservatore ,  che  se  i  poeti  va- 
riano nella  loro  tendenza ,  ciò ,  al  pari  dei  musici  e  dei 
pittori ,  dipende  dai  diversi  altri  organi  assai  energici 
coesistenti  con  quello  che  n'  è  il  principale.  Cosi  il  senso 
delle  altezze  inspirò  le  odi  a  Pindaro ,  a  Orazio ,  a  Pari- 
ni  ;  la  divozione ,  i  salmi  di  Davide ,  il  poema  di  Milton  ; 
r  istinto  dell'  uccisione ,  le  tragedie  di  Shakespeare ,  di 
Grebilion;  l' amore  fisico  ,  le  elegie  di  Ovidio  e  di  Ti- 
bullo ,  le  opere  di  Grecourt ,  di  Byron  e  dell'  Aretino  ;  lo 
spirito  osservatore,  il  poema  di  Lucrezio,  il  Telemaco  di 
Fenelon;  1'  organo  della  musica ,  le  opere  di  Metastasio, 
nel  di  cui  facile  rimeggiare  con  motti  melodiosi  appare 
l'estrema  docilità  del  verso  al  genio  dell'armonia. 

Dietro  i  pnncipj  qui  esposti  possiamo  far  ragione  a 
coloro  che  sosteiuiero  che  i  cantici  ed  i  libri  profetici, 
ed  alcuni  altri  della  sacra  Scrittura  sono  veramente  scrìtti 
in  poesia,  ed  in  versi,  sebbene  non  condotti  colle  re- 
gole usate  dai  Greci  e  dai  Latini ,  ma  bensì  sciolti  da  ogni 
catena  ed  arbitrar)  aUa  volontà  del  compositore;  siccome 
sono  alcuni  drammatici  componimenti  italiani,  nei  quali 
il  poeta  potè  spaziare  fra  i  vasti  campi  della  vivace  sua 
fantasia  senza  il  vìncolo  di  una  bene  spesso  servile  misura. 

Col  metro  pertanto  da  Mosè  osservato,  Davide  in  se- 
guito in  cento  cinquanta  canti  compose  le  profetiche  sue 
salmodie ,  le  quaU  appunto  per  la  gradevole  armonia  del 
verso  vennero  dal  pontefice  s.  Damaso  introdotte  quai 
componimenti  di  lode  al  Dio  della  santità,  da  cantarsi  in  vi- 
cendevoU  cori  nelle  cliiese,  essendo  in  ogni  circostanza 
di  penitenza,  o  di  tripudio  atti  a  destare  subhmi  con- 
cetti e  sentimenti  conservatori  della  più  religiosa  morale. 

£  per  verità  sin  dai  tempi  di  Mosè,  di  Davide  e  di 
Salomone ,  la  poesia  sola  venne  risguardata  nei  suoi  en- 
fatici slanci,  in  brevi  ma  alti  sensi,  madre  e  regina  di 
grandi  arcani.  Gli  stessi  Gentili  servendosi  della  sacra 
poesia ,  non  andarono  forse  più  oltre  l'inteso  loro  senso,  non 
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vaticinarono,  dirò  così ,  misteri ,  che  il  velo  solo  copriva 
delle  caliginose  loro  tenebre  ?  Non  fu  Virgilio  che  senza 
penetrare  lo  spirito   de' suoi   detti,   espresse   la   persona 
divina  dell'  Etemo  Padre  con  quel   verso  :  Pater  omni- 
potens  rerum  (eterna  potestas?  £  1'  apostolo   delle    genti 
non   si  servì  all'intento  suo,  allorché  scrisse  a  Tito  coi 
versi    del   cretese   poeta   Epimenide,  chiamando   i   suoi 
concittadini  uomini  sempre  bugiardi,   bestie  feroci,   in- 
domite,   portate    a   mal  fare,  ventri  infingardi,  mangia- 
tori ed  oziosi  :  Cretenses  semper  niendaces  ^  malie  hestice , 
venires  pigri l  (i)  Ed  in  Atene  nelle  celebra tissime  arrin- 
ghe sostenute  nell'Areopago  con  quell'  enfasi  e  quell'  ardore 
che  animavano  tanto  le  azioni  di  Paolo,   non   citò    egli 
forse  i  celebratissimi  versi  di  Arato  :   in   lui  viviamo ,  ci 
moviamo  e  siamo,  come   taluni  dei   vostri  poeti  hanno 
detto,   essendo  noi  di  lui  progenie:  In  ipso   enim  ifis^i' 
muSj  et  mos^emur^  et  stantis  ^  si  cut  et  quidam  s^estrorum 
poetarum  dixerunt:  ipsius  enim  et  genus  sumus?  (2)  Que- 
sti versi  di  Arato,  poeta  della  CiUcia,  contengono  verità 
sconosciute  dalla  filosofia  pagana ,  e  che  la  poesia  dietro 
il  solo  lume  naturale  faceva  pronunciare.  Vero  è  'clie   il 
poeta   Arato  parlava  di  Giove  ,   ma  -è  da    notarsi  che  i 
Gentili   per  Giove   intendevano  il  Sommo  Iddio j   Iddio 
Massimo  :  motivo  per  cui  s..  Paolo   ne    fece  la  bella  ap- 
plicazione   senza   mutar   sillaba    al    verso  ,    quell'  unico , 
verace ,  sommo ,  ottimo ,  massimo  Dio   de'  Cristiani.  An- 
che s.  Basilio  (3)  afferma  che  tutte  le  definizioni  di  Omero 
e  degli  altri  poeti  greci  son  veri  stimoli  alla  virtù. 

Novecento  anni  avanti  l'era  nostra,  Omero  allo  stile 
poetico  unì  la  scienza  e  la  storia  dei  primi  tempi  della 
Grecia,  e  per  prova  delle  sue  dottrine  espose  i  canti 
dell'  Odissea ,  seguendo  il  metro  eroico ,  che  poi  da  Pisi- 
strato  vennero  ridotti  in  un  sol  libro,  indi  portato  in 
Asia ,  laddove  trovossi  accolta  l' Odissea  co'  sentimenti  del 
maggiore  rispetto,  ed  indi  celebrata  con  universale  am- 
mirazione. 

il)  Ad  TiUy  cap.  I.  (3)  Ome/L    XXIV  intorno  la    Uuura 

(2)  Act.  jipost, ,  cap.  XVU,  V.  28.      dei  libri  dei^getuili. 
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Virgilio  tra  i  Romani  il  primo,  Catullo,  Ovidio,  Lu- 
cano ed  altri  dirozzarono  del  vecchio  Ennio  l'eroico  verso , 
e  più  sonoro  il  fecero  e  più  sublime.  £  siccome  questo 
grave  e  maestoso  metro  era  degno  a  cantare  le  grandezze 
di  Dio,  ed  i  Pagani  k)  impiegarono  andie  per  i  loro 
sommi  nomini  chiamati  semi^dei  o  eroi  dal  greco  099^  ie^ 
roSj  sagro ,  cioè  uomini  divini ,  o  da  «f«  ara ,  voto ,  cioè 
uomini  degni  à*  essere  adorati  o  per  le  loro  virtù  o  per 
le  loro  imprese;  cosi  eroico  venne  per  eccellenza  questa 
metro  chiamato  anche  nel  cantare  cose  umane  e  degne 
di  nobUe  ricordanza.  Platone  però ,  quell'amabile  filosofo 
che  tutto  voleva  governato  dall'  amore,  fa  derivare  il 
vocabolo  eroico  da  ffo;  eroSj  amore,  che  era  uno  dei  quattro 
Dei  tuielari  che  gli  Egizj  credevano  presiedere  alla  con- 
servazione di  ciascun  uomo,  e  senza  i  quali,  secondo  essi, 
era  ogni  uomo  reso  impotente  ad  intraprendere  qua- 
lunque  siasi  impresa;  semlH*ando  che  il  greco  filosofa 
abbia  desunto  il  giusto  e  vero  titolo  di  tal  metro  dal- 
l'amore che  è.  la  cagicme  d'  ogni  impresa,  e  perchè 
r  eroismo  è  come  una  copulazione  dell'  umanità  coUa 
divinità.  Ovidio  adottò  F opinione  platonica,  intitolando 
eroidi  le  sue  cantiche  di  cose  tenere  ed  amorose:  essen- 
dosi in  seguito  cliiamate  eroidi  le  lettere  in  versi  che 
suppongonsi  scrìtte  da  un  eroe  o  da  qualche  ragguarde* 
vole  personaggio. 

Non  pertanto  se  in  mezzo  a  queste  ed  a  tante  altre 
opinioni  rintracciar  vogliamo  ancor  più  approfondite  ra- 
gioni del  titolo  eroico  a  cotal  genere  di  poesia ,  troverema 
essere  desso  con  guerriero  carattere  distinto  ;  perchè  non 
solo  grandi  azioni,  straordinarie  imprese  fu  esso  de- 
stinato a  descrivere  ,  nel  qual  senso  coincide  coli'  epica 
poema  ;  ma  ben  anco  perchè  di  sua  natura  l'eroico  poema 
richiede  un  personaggio  principale,  un  eroe,  o  colui 
che  la  parte  somma  vi  sostiene  ,  siccome  veggiamo  nel- 
r  Ihade  Acliille  essere  1'  eroe  ;  nell^  Odissea  Ulisse  ;  nel- 
r Eneide  Enea;  nella  Gerusalemme  Hberata  Goffredo; 
nel  Paradiso  perduto  Adamo.  £  quantunque  noti  Dryden  y 
essere  assai  più  apphcabile  l'eroe  di  quest'  ultimo  poema  al 
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demonio  seduttore  di  Eva,  perchè  la  vinse  sopra  Adamo  e 
lo  fece  discacciare  dal  para<uso  ;  ed  i  caratteri  dei  due  eroi 
di  Omero  siccome  direttamente  opposti  al  suo  disegno  siensi 
dall'  altro  trasportati  sopra  Turno  e  -Mezenzio  che  sono  le 
controparti  al  suo  protagonista ,  come  principali  personaggi 
dell'azione  ;  pure  non  vi  è  ragione  per  mutare  il  titolo  di 
essi  poemi  col  togliere  le  qualità  di  protagonista  a  coloro  che 
a  primeggiare  vi  elessero  i  loro  autori  Conciossiachè  sa- 
rebbe mostruoso  d'inalzare  al  nome  di  eroe  il  nemico 
del  genere  umano,  o  chi  da  virtù  non  fu,  né  da  dignità 
condotto  ad  animose  imprese.  Se  infatti  Virgilio  nella 
pietà  di  Enea,  nella  sua  sommessione  agli  Dei,  nella 
sua  moderazione  e  liberalità  tendeva  a  dare  ad  Augusto 
r  idea  delle  qualità  richieste  per  essere  un  fondatore  di 
uno  Stato,  e  delle  virtù  che  rendono  distintamente  ama- 
bile un  prìncipe;  Milton  in  Adamo  doveva  far  conoscere 
i  sommi  mali  che  derivano  dal  disobbedire  alle  leggi  di 
Dio  ed  alle  sante  sue  inspirazioni  £  sebbene  la  virtù  poe- 
tica cosi  come  la  politica  non  sia  sempre  la  morale,  pure 
più  grande  è  sempre  Y  effetto  se  l' eroismo  di  quella  rac- 
chiuda questa  in  sé. 

S  3. 

Buccolica. 

Non  mancarono  taluni  che  l'eroico  metro  pretesero 
farlo  derivare  da  eerti  versi  inventati  per  cantare  cose  pa- 
storali ,  che  poi  qualificaronsi  col  titolo  di  buccolica  dalle 
greche  voci  &wi  bojrSj  bue,  e  x«x«v  colon  j  nutrimento,  esca , 
pascolo ,  cioè  nutrire,  pascere  il  bestiame;  ed  anche  da  i8MmoX0« 
bojrcolos^  guardiano  dei  buoi,  essendosi  attribuito  al  bue  il 
diritto  di  dare  il  nome  a  questa  specie  di  poesia  che  tratta 
egualmente  anche  degU  altri  animali ,  per  essere  il  bue 
il  più  necessario  all'agricoltura;  ma  dai  letterati  giudi- 
ziosi non  può  essere  accolta  siffatta  opinione,  non  poten- 
dosi confondere  l'eroico  metro ,  specialmente  grande  e  di 
antichissima  introduzione,  colla  Buccolica,  per  la  quale  pare 
non  abbia  errato  dal  vero  chi  la  disse  posta  in  uso  dai 
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pastori  lacedemoni.  Questi,  allorché  Zérse  andò  nella 
Grecia,  passarono  tra  gli  Spartani,  e  <Juivi,  per  non 
lasciare  gli  antichi  patrj  riti,  sacri  ai  loro  numi,  presero 
a  cantar  versi  in  onore  di  Diana,  dea  delle  selve  e  dei 
boschi,  rammentando  in  quelli  le  vittorie  da  lei  riportate 
nelle  cotanto  celebrate  caccie.  Altrì  poi  omettendo  quanto 
hanno  imaginato  i  favolosi  autori  della  Buccolica  di  Dafni, 
Oreste,  Apolline  e  Diorno  bifolco  del  re  Admeto  ,  so- 
stengono che  questo  genere  di  poesia  abbia  avuto  la  sua 
prima  origine  nella  Sicilia  tra  l'allegrezza  e  i  diverti- 
menti dei  pastori  ;  essendosi  poi  da  alcuni  dotti  siculi  ri- 
dotta la  Buccolica  a  certe  regole,  mentre  da  principio 
le  natie  canzoni  pastorali ,  sebbene  vivaci  ed  espressive , 
non  avevano  ordine  alcuno.  Gii  argomenti  di  tali  poesie 
erano  gli  interessi  degli  armenti ,  le  bellezze  della  natura , 
i  piaceri  della  vita  campestre  e  simili.  Si  ricordano  fra  i 
più  antichi  eleganti  e  graziosi  poeti  buccolici  Mosco,  Bione 
e  Teocrito.  Dopo  Teocrito,  che  fu  T. ornamento  della  greca 
pastorale  canzone ,  VirgiUo  apparve  in  Roma  a  renderla 
ancor  più  dolce  ed  affettuosa  nelle  sue  egloghe  e  nella  sua 
buccolica;  e  le  aure  del  Sebeto  che  inspirarono  à  dolci 
carmi  al  latino  poeta,  non  mancarono  poi  all'italo  can- 
tore dell'Arcadia,  il  gentile  Jacopo  Sannazaro,  cui  la  cri- 
tica non  oppose  che  la  novità  dei  pescatori  posti  a  figu- 
rare nelle  campestri  scene,  ai  soli  pastori  da  pria  ser- 
bate. Ma  egli,  abitatore  delle  rive  del  mare,  aveva  soggetti 
a'  suoi  sguardi  i  pescatori ,  onde  di  essi ,  dei  loro  usi  e 
delle  loro  passioni  ne  fece  bellissima  dipintura,  perchè,  più 
dei  pastori  ancora  parlavano  ai  di  lui  sensi:  ond'è  che 
quel  suo  dilettevol  genere  delle  variate  sue  composizioni 
piacque  anche  ai  più  grandi  eruditi  e  coltivatori  delle 
Muse ,  sicché  fu  imitato  quel  genere  di  comporre  da  Ber- 
nardino Rota  napoletano  nelle  sue  Eloghe  pescatone  s  lo- 
date in  singolari  maniere  da  G.  Battista  Rinaldi  nel  suo 
l'eatro  di  Nettuno. 
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5  4- 

Egloga  ed  IdUUù, 

La  denominazione  di  J^oga  sì  diede  a  quei  picelo! i 
componimenti  poetici  che  nei  rimoti  tempi  erano  compresi 
nella  bnecolica  «  scritti  con  stile  e  maniera  semplice  e  ve- 
ramente naturale ,  dove  sono  introdotti  a  parlare  i  pastori. 
La  denominasìone  di  tal  genere  di  poesia  viene  dal  greco 
fxXfVM  eclegOj  scegliere,  cioè  una  scelta  di  componimenti 
che  esprimono  la  vita  campestre  con  tutte  le  grazie  le 
pio  dilicate.  E  nccome  T  egloga  è  propriamente  una  viva 
imagine  della  vita  pastorale  e  delle  cose  a  quella  rela« 
tìve:  co^  qualche  volta  venne  chiamata  col  titolo  di 
Jdillio,  quantunque  Tuno  dall'altro  poema,  sebbene  però 
in  pìccola  parte,  differisca;  poiché  in  quella  vi  si  ri- 
chiede un  azione,  ed  in  questo  il  poeta  s'accontenta  di 
trovare  soltanto  delle  imagini ,  dei  racconti ,  delle  espres* 
sioni  e  dei  sentimenti  ch'egli  rende  da  sé  stesso  e  quasi 
col  proprio  lablnro.  Anzi  se  crediamo  a  Scaligero  Y  idillio 
r  avremmo  anteriore  all'  egloga ,  e  sarebbe  l' originaria 
denominazione  desunta  dal  greco  uioon»  eidjrlUon^  imagi- 
netta,  avuto  riguardo  all'unità  dell'argomento,  essendo 
diminutivo  di  uìis,  eUtos^  imagine;  perché  dopo  avere  l'au- 
tore dell'  idillio  eseguito  un  immenso  lavoro  in  ootal  ge- 
nere di  poesia ,  &  la  scelta  di  quello  ohe  giudica  migliore, 
od  al  quale  possa  applicare  la  denominazione  di  egloga  (i)« 
Egli  è  quindi  che  da  molti  furono  considerati  la  stessa 
cosa  r  idillio  e  l' egloga  (a)  :  e  invero  se  noi  osserviamo 
gh  idill)  di  Teocrito  ,  n  troviamo  piccoli  poemi  che 
hanno  molta  somiglianza  colle  egloghe  di  Virgilio;  anzi 
si  potrebbe  dire  che  Virgilio  non  abbia  che  imitalo  Teo» 
crito,  il  quale  finora  é  riconosciuto  il  più  antico  aiH 
tore  di  tali  poetiche  composizioni  comprendendovi  liete 
i  e  piacevoli  avventure  tutte  sparse  di  beHene 


(0  Cof.  Scoi  PoeLy  Tib.  I,  cap.  4*      ^   *^^  Cupida  ermdfium  iiwiifin  col 
(?)  Anche  Ausonio  nella  prefasione    titolo  di  e^b^he  i  suoi  idillj. 

Amati.  Bicev.  SuT.lSL  S 
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le  più  amene  e  squisite,  le  quali  sebliene  -ei  si  preseli- 
tino  sotto  rustica  semplicità,  la  natura  però  in  esse  è 
abbellita  dalle  grazie.  Gl'Italiani  imitarono  assai  Teo- 
crito ,  e  lo  portarono  all'uso  moderno  ,  sebbene  ben 
pochi  possano  gloriarsi  di  avere  raggiunta  quella  originale 
semplicità  che  i  poemi  di  Teocrito  in  À  inarrivabili  ma- 
niere distinsero:  non  pertanto  alcuni  de' moderni  sono  degni 
di  somma  lode,  e  meritevoli  di  passare  alla. posterità.  Basta 
infatti  leggere  di  quante  grazie  sono  cospersi  gli  Idillj  di 
Gessner  tradotti  dal  P.  Soave,  e  ultimamente  dal  eh.  cav. 
Maffiei ,  per  ravvisarvi  tutta  quella  attica  venustà  che  rese 
nome  a  questi  di  Teocrito  e  diede  anima  a  qudUi  di  Virgilio , 
e  che  ad  essi  fu  superiore  per  la  belleisza  dei  sentimenti ,  e  per 
la  verità  delle  descrizioni.  Ne' suoi  Idillj  Gessner  dipinse 
la  natura  semplice  e  graziosa  ;  i  pastori  sono  animati  dal- 
l'innocenza  delle  antiche  età,  ed  in  essi  fa  palese  un 
cuore  aperto  alla  pietà  figliale ,  all'amicizia,  alla  compas* 
sionevole  beneficenza.  La  sua  Dafiie,  di  cui  1'  elvetico 
poeta  parlò ,  era  la  giovane  Heidegger ^  che  poi  ^gli  sposò 
a  motivo  di  sola  e  piena  sua  inddnazione. 

I  Romani  adottarono  a  preferenza  la  denominauone 
ài  egloga,  e  la  coltivarono  assai,  massime  dacché  venne 
instituita  in  Roma  verso  l'anno  1690  la  cosi  detta  Arcc^ 
dius  o  società  éò  Pastori  Arcadi^  a  somiglianza  dell'ac- 
cademia, che  già  esisteva  in  Grecia.  Il  celebre  sig.  Gre- 
sdmbeni  »  che  fu  tra  i  primi  coltissimi  e  zelantissimi  fon- 
datori dell'Arcadia,  e  che  n'ebbe  quasi  per  tutto  il  resto 
di  sua  lunga  esistenza  l'onorevole  presidenza,  dettò  egli 
lo  statuto  deUa  Società  e  lasciò  scritti  gl'illustri  nomi 
dei  primi  membri  di  quel  corpo,  come  rilevasi  verso 
la  •  fine  di  una  sua  operetta  che  ha  per  titolo  Im  heU 
Usaa  della  wlgar  poesia.  E  siccome  era  prescritto  che 
ciascun  socio  assumere  dovesse  un  nome  poetico  d'Ar- 
cadia; così  egli  si  apphcò  il  titolo  di  Alphesibeo  Cario. 
In  seguito  vennero  ascrìtti  i  più  culti  ingegni,  i  letterati 
più  insigni,  i  più  eleganti  poeti  d'Italia,  prendendo  sempre 
tiu  nome  di  qualche  pastore  arcade  (1),  ed  applicandosi 

(1)    Servano   qui    cP  esempio    aìciiiii    rìntro.     —    Orilo  Piliaco.    -r  Mirrco 
tto  mi  de^  Pastori  Arcadi  :  Euridalco  Co-    Aofcalico.    —    l^imbro     Mirtidio.    — 
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in  particolare  alle  egloghe  siccome  componimenti  più 
adatti  allo  scopo  della  società.  Si  recitano  quegli  nelle  re- 
golari adunanze  che  si  tengono  ogni  giovedì  nel  locale 
della  società  »  situato  in  vicinanza  a  a.  Nicola  in  Arcione. 

§  5. 

Elegia. 

Dall'  eroico  esametro  si  passò  sino  dai  più  rimoti  tempi 
alla  triste,  melanconica  Elegia^  che  i  grammatici  la  fe- 
cero derivare  dal  greco  w  ejr^  bene ,  e  ^«y«  legOj  dire,  cioè 
recitare  Telogio  del  morto;  poiché  in&tti  pare  che  dap 
principio  r  elegia  fosse  usata  in  occasione  di  funerali , 
come  accenna  Ovidio  allorché  deplora  l' immatura  morte 
di  TibuUo  : 

FlébìUs  indignos  elegeta  sol^e  capillos  : 
Ah  nimis  et  9ero  nane  Ubi  nomen  erit 

Più  giustamente  però  si  deduce  da  xtr*»  lego ,  dire ,  ed 
fAfo$  eleos,  compassione,  o  da  im^m^  elegos,  lutto  o  la- 
mento, dedotto  dalla  voce  o  dal  flebile  canto  di  quel 
notturno  uccello  chiamatd  allocco  j  che  dai  poeti  fu  sem- 
pre preso  per  augel  di  tristo  annuncio  e  cantor  di  que- 
rimonie. 

Sebbene  taluni  abbiano  preteso  dare  l'onore  dell'inven- 
zione dell'elegia  a  Teocle  di  Naxo,  o  piuttosto,  come  vo- 
gliono altri ,  di  Eritrea  ;  vi  fiirono  però  assai  forti  oppo^- 
tori  sino  dalla  più  rimota  antichità:  e  noi  pure  sappiamo 
che  sino  dai  tempi  di  Orazio  insorse  sì  forte  disputa  tra 
i  grammatici  anche  circa  l'inventore,  che  riferitala  causa 
in  Pamàsso,  non  venne  neppure  da  quel  supremo  tri- 
bunale decisa: 

Quis  iamen  exiguos  elegos  emiserit  auctor^ 
Grammatici  ceriarUj  et  adfmc  sub  judicó  Us  est  (i). 


Driadio.  —  Abasto  Tiseo.  —  iridio.    —  Licasio  Catebesiano.  —  £n- 

Fakisoo  Carisiio.  *-   Bersindo  EfesUo-  disto  Paniisio.  —   Cadmitc  Dorico.    — 

Bcnae.  —  Absirto  Doricio.    -—  Sisim-  Dorillo  Caratreo.  —  EolìUo  GriiuiUoQ. 

Wo  TcniliaDO.  -—  Platone  Ecatombeo.  (i)  Uorai.  in  Poeté 
—  Nicafiio  PonioMDO.  —  Miriildo  Dia^ 
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Sebbene  deg£  ele^ci  componimenti  V  autore  non  sia 
precisamente  noto,  abbiamo  però  sufficienti  prove  onde 
portare  l' approssimativa  origine  di  questo  genere  di  poe- 
sia alle  lamentazioni,  che  sino  da  tempi  più  rìmoti,  gli 
£brei ,  lasciate  le  gentili  superstizioni ,  mandavano  al 
cielo  piangendo  sopra  V  eccidio  dei  prodi  estinti  nelle 
battaglie  del  Signore ,  sullo  sterminio  delie  nazioni  e  sopra 
le  rovina  di  desolate  città.  Davide,  dopo  avere  seguita  la 
bara  funerale  del  tradito  ''Abner ,  cantò  sulla  pietra  se- 
polcrale alcuni  versi  lagrimosi ,  che  commossero  al  jHanto 
tutto  il  popolo  :  David  lesmvit  vocem  suam^  ttjlevit  super 
tumulimi  Jhnerjjlevit  autem  et  omnis  popuhis  (i)^  «  Le 
a  tue  mani ,  esclamò ,  non  sono  state  legate,  e  non  sono 
«e  stati  messi  in  ceppi  ituci  piedi,  ma  sei  oaidutd  come 
tt  si  cade  dinanzi  ai  figli  d'iniquità  ;  e  tutto  il  popolo 
<c  ripetendo  il  cantico  di  Davide,  pianse  sopra  Abner:  ^ 
Manus  luce  ligatce  non  sunt^  et  pedes  tui  non  sunt 
compedibus  aggradati  :  sed  sicut  solent  cadere  coram  fi- 
liis  inUfuitatis  j  sic  comiisti,  Congeminansque  omnis  pò-- 

fidus  jflesfit  super  eum.  E  come  non  doveva  commovere 
elegiaco  canto  di  Dajnde,  s'egli  era  di  già  acclamato 
da  tutto  il  popolo  qual  egregio  cantor  d'Israello?  Egre-^ 
gius  psaltes  Israel  (2).  Qual  commoventissimo  elegiaco 
canto  non  isciolse  anche  Ezechiello  descrivendo  la  desola- 
zione di  Tiro?  Ma  e  quai  cantici  della  più  espressiva 
commiserazione  delle  lamentazioni  di  Geremia?  Lo  veggo 
seduto  su  quelle  pietre  bagnate  dall'abbondante  suo  pian- 
to, l'ascolto  far  parlare  macigni ,  lo  sento  invitar  Solima 
al  ravvedimento,  presagirne  la  desolazione,  e  scorrendo 
con  versi  d' afianno  e  d' estrema  angoscia  le  vie  tutte 
della  sgraziata  Sionne,  esclamare: 

Dow  son  deìlaflebile  elegia 
Le  contatrici  squallide^  dolenti  ì 
f^engan  e  sciolgan  sulla  patria  mia 
I  funerali  accenti  (3). 

(0  II  ^«9.  III.  (E)  £v.  Leone  ndUprcfio.  ai 
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Non  crederei  per  altro  che  più  compassionèvojii  e  più 
aflfettoosi  elegiaci  versi  si  potessero  comporre,  sia-  di  qaelli 
dì  Davide  neB'energioo  salmo  cento  trentasei  :  Sì;^erflumàui 
Babrlonis  iUic  sedùnus  et  Jkwnus  (i>;  sia  dei  lamenp 


(1)  La  tabliiirìtà  di  questo  salmo  è  &    metterne  la  Venione  dB  Saverio  Hat- 
taatabcllcssa,  ^e  non  Hii  pare'diom-  itei  O»  :         ^ 

Super  flumina  Bafylanis ,  ilBc  sedi-        DelT  Eufrate  mi  barbaro  Udo 
jRttt,  etJhuimuMf  dum  rm^rdanmm*    Kraienbrando  damala  SioDOe, 
tui.  Sion,  Mesto  9  afflitto  ,  contuso  m^  assido  | 

in  $aUcibuM  in  medtq  tju»  sutpenéi-    E  (renarmi  da!  pianto  non  so. 
Miiff  vganfBt  na9tr%u  Lungi  il  canto  :  di  lagrime  amare 

Sol  si  pasce  T  aflEanno  ch^  io  sento  : 
Ad  un  salcio ,  ladibrio  del  yento, 
.  La  mia  cètra  ijui  pender  i^&. 
Qida  Wc  imerrogauerunt   nos^^   ^ui    Deh!  lasciatemi  m pace.  Ab!  con  guai  core 
captivos  duxerunt  nos,  verba  cantìanuni.    Lieti  carini  da  me?  Da  lin  infelice 

Etquiabduxenminoti  hjrmnum  con-    Chiede  conforto,  o  Dio.  la  gente  atessa 
late  noòÌM  de  ctmiicis  Sion,  Che  in  prigion  mi  conausse.» 

Che  in  ceneri  la  patria  un  di  ridusse? 
Un  inno  9  un  inno  al  tuono 
DaUa  tua  cetra,  ogpor  mi  dice,  un  solo 
Canta  pur  di  que^infd  onde  m  Sionne 
il  tempio  ri*ona$»a.  Ahi  qual  beato 
Tempo  mi  si  rammenta!  ODio!  non  posso, 
Deh  f  lasciatemi  in  pace.  In  stranie  arene 
QuoMOflb  cantabimut  canùcum.  Do-    Fra  ceppi ,  e  fra  catene 
armi  VI  terra  aUenaf  Come  si  può  cantar?  Di  Dio  le  lodi 

Non  odono  i  profani  \  e  non  lisnona 
Che  sol  delle  tue  lodi 
Lamiacetrai  ch''è  sorda  a  ogn'^altro  canto. 
Oh  patria  !  o  tempio  \  io  non  trattengo 
Ah!  Sionne,  Sionne,  (il  pianto. 

^1  ohìitus  yitero  tui,  JerutaUm  :  obli"    Se  te  lasciò  in  obblio,  se  altro  argomento 
pitcatur  me  dextera  mea.  Scelgo  a"*  mici  carmi ,  irrì^disca  allora 

Adhareat  Ungua  mea  fiudbu»  meie  s    Torpida  la  mia  man ,  roca  la  Toce 
il  non  Mteminero  tuL  Esca  da^  labbri ,  e  mal  distinta  appena 

E  del  canto  e  del  suono 
Possa  io  Tarte  obbliar.  Ahi  elisio  rispetto. 
Si  non  fnx^fosuero  Jerusalem  in  prinr    Gerosolima  amata , 
àpio  Uetitùo  mete.  Fin  nelle  tue  rovine 

.  Le  ceneri  ed  i  sassi  |  e  t**  amo  ancora , 
Come  felice  allora, 

Che  regnavi ,  io  V  amai.  Ma  tu,  mio  Dio, 
Memento^  Domine  ^  fiUorum  Edom  in    Ma  di  Sion  nella  fatai  caduta 
die  Jenualem,  Non  obbliar  de^  perfidi  Idomei , 

Qual  fu  la  crudeltà.  Cada  Sionne, 
QuiéBeunt^exinamte^exinaniteusque    òu/a ,  dicean  gP  indegni , 
ed  findamenium  in  ea,  Jìestin  di  sue  rodine  appena  i  segni: 

Ah!  si  gran  fasto ,  ah!  tanto  orgoglio  insano, 
/alui  Baèyionis  misera  !  Babilonia  infelice , 

Fra  poco  manchm:  miseri  figli  1 

O  Edi».  8.*|  Padot^a  1780. 
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teroli  gridi  di  Giobbe  negli  ultimi  suoi  canti.  Tutte  queste 
antiche  elegie  essere  ben  dovevano  in  metro,  e  quanto 
ad  esse  par  che  meglio  convenga  quello  di  due  versi 
alternati  alla  foggia  di  quei  dei  hitim  in  esametro  e  pen- 
tametro. 

I  principali  scrittori  di  elegie  fra  i  Greci  furono  Cai* 
limaco  di  Cirene,  Partenio-,  Euforione  e  Fileta  da 
Coo.  In  Roma  fiorirono  Cajo  Valerio  Catullo  da  Sirmione, 
in  territorio  veronese,  sul  lago  di  Garda,  oltre  ogn' altro 
tenero  ed  affettuoso;  Properzio  Sesto  Aurelio,  il  quale 
trasportando  nella  poesia  latina  tutta  la  forza,  la  sublir 
mità  e  la  dolcezza  delle  greche  elegie,  non  osava  seguir 
le  ìmagini  di  sua  fantasia  nelle  pur  robuste  sue  elegie, 
senza  mvocar  le  anime  per  lui  inspiratrìci  di  Callimaco 
e   di  Filete. 

CalUmachi  manes  et  Coi  sacra  Philetas. 

In  vestrum  qutesOy  me  siniie  ire  nemus. 
Pritnus  ego  ingrediòr  puro  de  fonte  sacerdos 

Itala  per  Grajos  orgia  /èrre  choros. 
Dicite^  quo  pariier  Carmen  tenuastis  in  antro  ^ 
Quoi^  peae  ingressi  j  quamve  hihistis  aquam  (i). 
Fu  egli  si  robusto  e  grandioso  nei  suoi  componimenti, 
tanto   che  molte  sue    elegie   si  sarebbero   potute  da  lui 
trattare  in  eroico  carme,  com'  egli  annuncia  nella   sua 
prima  elegia  del  libro  II: 

Quod  mihi  si  tantum  Mecoenas  fata  dedissent^    * 
Ut  possem  heroas  ducere  in  arma  manus. 
Tibullo ,  armonico  nel  metro  ,   dolce   nell'  espressione    e 
pieno  di  bellezze  nelle  frasi;  e  finalmente  Ovidio,  quel 

OetolaU  città  !  verrà  ben  lotto 
Chi  del  popolo  oppresso  i  t«rtì  e  P  onte 
Ben  sapra  Tendicar  :  U  nostra  sorte 
Allor  sarà  forse  alla  Tostra  eguale, 
Ne  forse  e  si  lontano  il  di  fiitalc 
Btoùu  4fui  retrihiiet  tiU  retiibuUonem  Come  feroci  e  perfidi , 

fuam,  t/utm  retribuisti  tèoòis.  Come  crudeli  a  noi, 

Cosi  sarà  con  yoì 
Barbaro  il  ▼indtor. 
Beatus  qìd  Untbit  panndu  tuos ,  et  ET  innocente  figlio 

aUUiél  md  pttram.  Farà  svenar  sul  ciglio 

Della  dolente  madre, 
(0  Propor, ,  Ub.  UI  t  eleg.  u  Del  meito  geoitor. 
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Tastisamo  ingegno  che  con  fucile  affettuoso  metro  muoye 
a  sua  voglia  il  cuore.  Le  elegie  di  Bidermano ,  di  Grozio, 
di  Sidronio  e  Valjio  sono  .pai^fuepti  degne  d' essere  citate 
per  disliuto  pregio.  Tra  i  Franceà  la  contessa  de  Suze  è 
quella  che  può  primeggiare  ed  avere  fors'  anche  un  vanto 
esclusivo  tra  coloro  che  scrissero  in  lingua  francese.;  siccome 
tra  gli  Inglesi  non  potremmo  forse  citare  clie  quel  tanto 
che  si  raccoglie  in  Milton.  I  Francesi  pero  e  ^i  Inglesi 
anche  posteriori  usarono  scrìvere  V  elegia  in  versi  cdes* 
sandrìni. 

Essendo  l' elegia  in  progresso  di  tempo  divenuta  fami'* 
gUare,  si  adoperò  non  meno  per  oggetti  flebili  di  lutto  e 
lamento,  che  a  cantar  le  gesta  degh  eroi,  e  per  ogni  sorta 
di  argomento,  come,  rileviamo  da  Ovidio  e  dagli  altri 
succitati  poeti  :  quindi  si  accomodò  con  vantaggio  tanto  a 
gravi  e  mesti  oggetti ,  quanto  a  leggiere  e  Uete  cose  ;  sic*, 
come  pure  bella  l'elegia  presentasi  quando  devota  si  fa 
del  culto,  di  voti,  di  prece  e  simili,  e  ne  imprende  a  de- 
scrivere ora  le  patetiche,  ed  ora  le  sublimi  venerande 
cose.  Boileau  con  espressivi  colorì  dipinge  l'elegia  con 
questi  versi: 

Za  plaintis^e  elegie  en  Umgs  liabits  de  deuilj 
Sqait,  les  cheveux  épars^  gémir  sur  un  cercueilj 
Elle  peint  des  amans  la  joye  et  la  tristesse  j 
FìaUe^  menace^  irrite  j  appaise  une  maitresse. 
Anche  la  poesia  italiana  ha  le  sue  elegie,  e  sono  sti- 
mate quelle   di  Paolo   Rolli    e   di   Salomone  Fiorentino; 
come  pure  quelle  di  Clemente  Bondi;  esso  le  intitola  con 
una  sestina. 

Tristi  elegie^  che  in  flebile  lamento 
Bime  di  doglie  e  di  tciror  spargete^ 
Se  il  wslro  spiacerà  mesto  concento 
Forse  a  talun  die  if'ameria  più  liete. 
Dite  che  in  mezzo  a  immagini  funeste 
Frutto  di  serio  meditar  nasceste. 


^2  CAPITOLO   XIX. 

\   6. 

Epitalnmh*         * 

Nella  poesia  Y  epitalamio  è  una  canzone  nuziale  od 
un  componimento  che  anticamente  recitavasi  in  occasione 
di  nozze  tra  persone  di  rango  distinto.  In  questo  veniva 
esaltata  non  meno  la  schiatta  degli  sposi  che  le  virtù 
loro  proprie,  innalzando  voti  alla  prosperità  di  quella 
unione ,  ed  invocando  i  favorì  del  Dio  Imenèo ,  rìpeten* 
dosi  dal  coro  degli  astanti  Imene  o  Imeneo. 

La  voce  epitalamio  venne  tratta  dal  greco  un  epij  so- 
pra ^  e  ^aeXM^oc  thàUwmSj  camera  o  letto  degli  sposi,  can- 
tandosi i  versi  alla  porta  della  stanza  nuziale. 

Molte  cose  favolose  si  dissero  intomo  al  primo  autore 
di  questo  genere  di  poesia.  I  Gràci  vogliono  che  a  Stersi- 
core,  che  yìssie  nella  XLII  olimpiade,  si  debba  l'inven- 
zione dell'  epitalamio;  ma  l' opinione  più  accreditata  nella 
quale  id  pure  convengo,  ne  &  inventore  Salomone  colla  sna 
veramente  divina,  simbolica  cantica,  chiamata  dall'autore 
medesimo  per  eccellenza  il  Cantico  de^Cantich  od  ezian- 
dìo , .  poema ,  o  canto ,  come  lo  chiama  il  lirico  Ghia* 
brera  (  i  ) ,  sopra  quanti  greci  o  latini  mai  se  ne  cantaro^ 
no  j  caro  alle  anime  come  al  palato  ii  mele  dell'  Ibla  :  lad- 
dove il  sacro  cantore ,  quel  sapientissimo  re  d' Israele  iit- 
troduce  un  amorosissimo  dialogo  fra  lo  sposo  e  la  sposa , 
avvicendati  con  un  coro  di  donzelle. 

Non  pochi  fra  gì'  interpreti  hanno  opinato  che  la  can- 
tica di  Salomone  fosse  un  vero  dramma;  ma  il  Lowth» 
Bousset,  Marchini  e  varj  altri  scrittori  hanno  amato  as- 
sai meglio  di  chiamarlo  Epitalamio  j  essi  perciò  lo  divi- 
sero  in  sette  parti  corrispondenti  ai  sette  giorni  destinati 
dagli  Ebrei  alle  feste  nuziali;  e  nessuna  potrà  giammai 
chiamare  il  cantico  de' cantici  un  poema  solo  e  continua- 
to ,  anzi ,  siccome  riflette  ben  a  proposito  il  chiar.  Pietro 
Rossi  :  Cum  hoc  non  perpetuum  Carmen  j  sed  cantiuncukB 
qucedam  sint  a  se  separaUe  ^  atque  in^icem  lUi^ulsce  (3). 

(1)  Nel  JisGorio  filile  parole  :  Suiigef       (a)  In  PnpfCani,  CanL  anacrtoniieit 
tunica  nw»  ecc.  twsiùus  exfffusum. 


votstk.  ^3 

S.  Bernardo,  quell'eroditissitno  e  soavisAimo  dottore,  attri- 
buisce egli  pure  alla  cantica  il  titolo  dì  Epitalamio  in 
giocondo  ma  figurato  senso  composto  :  Epiialamii  Carmen 
exulians  in  spirita ^  jucundo  elogio^  ji^tìrùlo  tamen.  An- 
che il  dotto  vescovo  di  Meaux,  con  elegante  eruditone  e 
spiegazione  di  quegli  affettuosi  versi,  ad  epitalamico  spi- 
rituale componimento  li  consacrò. 

L' orìgine  dell'  epitalamio  presso  i  Romani  si  riferisce  at 
r  epoca  del  ratto  delle  Sabine  :  allorché  quelle  vennero  rapite 
sotto  il  regno  di  Romolo ,  i  rattori  ne  trovarono  una  tra  esse 
di  straordinaria  bellezsa.  Temendo  coloro  che  si  erano  di 
già  messi  di  quella  al  possesso ,  che  nella  confusione  ve- 
nisse loro  ripresa ,  si  fecero  a  gridare  con  quanto  di  voce 
aveano  in  petto,  ch'essi  la  conducevano  a  Talassio,  gio- 
vane di  leggiadrissime  forme ,  di  avvenenza  assai  gradevo- 
le ,  e  che  godeva  il  favore  d' una  opinione  la  più  vantag- 
giosa presso  i  suoi  concittadini.  Il  luror  del  popolo  prese 
calma  a   siffatta  dichiarazione,  anzi  volle  associarsi  alla 
comitiva,  non  cessando  un  istante   di  far  risuonare   l'a- 
ria di  festosi  evviva,  ripetendo  con  giuliva  acclamazione 
il  nome  caro  di  Talassio.  Si  celebrarono  tosto  le    nozze 
coU' avvenente  Sabina;  e  fu  l'unione  di  questi  sposi  tanto 
felice,  che  i  Romani  ebbero  da  questo  fatto,  per  uso  di 
acclamazione  nuziale  ,  il  nome  di    Talassiu^j  la   quale 
cessò  soltanto  ai  tempi  di  Catullo  per  la  grande  sua  in- 
fluenza presso  i  Romani,  introducendo  ne' suoi  carmi  nu- 
ziali per  grido   nazionale  la   greca  acclamazione  Imene, 
Imeneo j  Hymen,  Byrnenem,  come  leggesi  nei  bellissimi  suoi 
carmi  nuziali  per  le- nozze  di  Giulia  con  Manlio  Torquato  : 
Jam  veniet  virgo j  jam  dicetur  HymemBus  (i). 

Questo  graziosissimo  poeta,  che  aveva  fatto  anche  l'al- 
tro egualmente  bello  epitalamio  per  le  nozze  di  Peleo  e 
Tetide,  perchè  le  Parcne  rispettassero  la  vita  di  Achille 
loro  figlio,  parlando  di  fiimiglie  e  cose  della  Grecia,  era 
naturale  che  in  Roma,  ov'erano  passate  in  moda  le  gre- 
che lettere  e  le  arti ,  si  prevalesse  di  greca  frase  ne'  suoi 

(0  V.  lib.  I.  EfÀud,  €l  Carm,  nupi. 
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verm.  Pokhè  nella  greca  mitologia  lodile,  che  presiedeTH  ' 
alle  nozze y  figlio  era  della  mosa  Urania,  abitatrice  del 
poetico  colle  di  Elicona.  La  favola  in  dò  non  aveva  imi- 
tato che  la  natura. 

Nei  moderni  poeti  T  amoroso  cavaliere  Marini  e  T  af- 
fettuoso Bertola  maneggiarono  teneramente  questo  deli- 
cato componimento.  Se  non  che  Catullo,  meno  di  loro 
lezioso  e  molle ,  più  casto  ancor  mi  semhra  nelle  idee 
dell'epitalamico  poema. 

Talis  illius  a  bòna 

Maire  laus  genùs  adprobet  : 

QuaUs  unica  ab  optima. 

Maire  Telemaco  manei 

Fama  Penelopeo. 

Claudiie  ostia  pir^ineSs 

Lusimus  Miisj  ai  boni 

Conjuges  bene  inuiie  (i). 

5  7-         ' 

Epigrammi. 

Gli  epigrammi  erano  in  orìgine  semplici  epitafi  od  iscri« 
noni,  che  gli  antichi  mettevano  sui  sarco&gi,  sulle  basi 
delle  statue ,  sugli  archi ,  sulle  cornici  dei  quadri,  locchè 
viene  dimostrato  dalla  voce  istessa  epigramma  dal  greco 
wiyfeefifjMy  cioè  sopra  scrìvere,  iscrìzione.  Infatti  da  prìnci- 
pio  non  erano  che  semplici  monogrammi ,  i  quali  in  se- 
guito per  maggiore  bellezza  di  composizione  e  di  stile  si 
portarono  al  verso:  ed  infine ,  rìtenuta  la  denominazione, 
servirono  a  descrìvere  in  termini  brevi  e  concisi  piccoli 
accidenti  o  caratterì  di  persone  viventi  o  trapassate,  ter- 
minandosi sempre  il  poetico  componimento  con  qualche 
concetto»  sentenza  grave,  arguta,  vivace,  o  pensiero,  tratto 
apirìtoso  e  qualche  volta  pungente  contro  persone ,  azioni 
e  simili. 

Anche  in  questo  difiicilissimo  poemetto  i  Greci   ed   i 
Latini  esigevano  1*  unità  del  fatto ,  la  sempUcità  del  con- 
ci )  CaU  Lio.  Juiia:  et  Monlii  Torquati  EfÀtakun, 
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cetto  e  la  sentenza.  Erodoto ,  Callimaco  e  Teocrito  tra  i 
Greci,  Catullo  e  l'Antologia  dei  Latini  ce  ne  lasciarono 
bellissimi  modelli.  Se  Marziale  fosse  stato  più  castigato, 
sarebbe  sommo  in  questo  dilettevole  e  breve  genere  di 
poesia.  Sia  lode  perciò  al  chiariss.  marchese  Fe( (erigo  Fa- 
gnani ,  iUustre  nostro  concittadino ,  e  degno  pe'  suoi  studj 
d'essere  ascritto  alle  letterarie  patrie  glorie,  che  dopo  avere 
fatta  una  giudiziosa  scelta  degli  epigrammi  di  Marziale  ne 
pubblicò  una  succintissima  e  facile  traduzione ,  nella  quale 
per  il  primo  seppe  dare  all'  italiana  favella  la  laconica  bre^ 
vita  e  la  latina  robustezza  ;  dacché  neU'egual  numero  dei 
versi  latini  dell'  autore  egli  giunse  a  renderne  egualmente 
hcile  e  chiara  quella  traduzione,  che  egli  senza  di  si 
particolare  suo  impegno  avrebbe  col  colto  suo  genio  per 
avventura  resa  ancor  più  splendida  con  un'  ampia  e  più 
libera  perìfrasi  poetica. 

Una  particolarìta  assai  rimarchevole  negli  epigrammi  è 
poi  quella  di  lasciare  sempre  qualche  cosa  ad  indovinarsi. 
£  siccome  nell'  epigramma  l' insieme  e  lo  scopo  non  con- 
ducono che  ad  un  solo  pensiero ,  così  debb'  essere  bre- 
vissimo, e  giammai  ammettere  un  numero  di  versi  di 
più  di  due  a  sei ,  od  otto ,  perchè  l' unità  del  pensiero  sa- 
rebbe guastata  dalla  moltiplicità  dei  versi.  Vi  è  solo  li- 
mitazione a  questo  precetto  allorquando  l'epigramma  in 
qualphe  caso  raro  debb'  essere  di  genere  descrittivo ,  come 
si  permise  di  fare  il  dottissimo  Sannazaro  nell' elegantis- 
àmo  suo  elogio  della  città  di  Venezia: 

iriderai  Adriacis  venetam  Neptunus  in  undis 

Stare  urbem  j  et  ioti  ponere  fura  mari  : 
Nane  mila  Tarpeias  quantumvis  Jupiter  arccs 

Objiccj  et  illa  tui  mcenia  MartiSj  ait: 
Si  Pelago   Tibrim  pvoBferSj  urbem  aspice  uiramque: 
lUam  honUìies  diceSj  hanc  posuisse  Deos. 
Scrìssero  poi  con  molto  gusto  epigrammi  italiani  Ago- 
stino Beaziano,  Luigi  Alamanni ,  Gio.  Delia-Casa,   Fran- 
cesco Copetta,  Antonio    Giulio  Brignole   Sale,   Durante 
Duranti,  ed  il  vivente  eh.  march.  Gargallo. 
Dall'epigramma  greco  e  latino  ne  uscii ono   il  madri- 
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gale  ed  il  sonetto»  dei  quali  poetici  componimenti  parlerò 
in  seguito. 

5  8. 

Epitafio.  j 

L' epitafio ,  derivante  dal  greco  «n  epi ,  sopra ,  e  rv^ 
taphos^  sepolcro»  è  una  iscrizione  sepolcrale  che  fino  dalla 
più  rimota  antichità  si  usò  a  porre  sui  sepolcri,  sulle 
tombe  in  memoria  e  ad  onore  d'  una  persona  trapas- 
sata; ovvero  un'epigrafe  incisa  sopra  un  monumento  ad 
oggetto  di  tramandare  a'  posteri  il  tempo  in  cui  mori 
una  persona ,  quale  fosse  il  suo  '  nome ,  la  sua  fami- 
glia ,  le  cariche  e  i  gradi  d'  onore  ottenuti  »  coli'  elogio 
delle  virtù  del   defìmto   e  delle  particolari    sue  qualità. 

Lo  stile  degli  epitafi  composti  in  Ungua  latina  e  greca 
è  il  più  proprio ,  più  adatto ,  più  espressivo ,  e  dirò  bea 
anche  il  più  conciso  ed  usato.  U  chiar.  abate  Lanzi  (1) 
si  oppone  alla  recente  nuova  opinione  di  farle  gU  epitafi 
e  le  iscrizioni  di  qualunque  genere  nella  hngua  viva  di 
ogni  nazione.  La  combatte  valorosamente  per  Y  Italia  » 
osservando  che  questa  lingua  non  può  avere  la  gravità» 
il  numero ,  la  brevità  per  chiudere  molto  in  poco»  né  là 
bella  varietà  e  la  veramente  sublime  eccellenza  della  : 
greca  e  della  latina.  Saggiamente  fu  detto  avere  avuto  i 
Romani  una  lìngua  simile  *  all' impero  »  degna  di  dettar 
leggi  al  mondo ,  piena  di  decoro  e  di  maestà  1  Veramente, 
parlando  in  generale  delle  iscrizioni»  sembrò  a  non  po- 
chi avere  il  chiariss.  scrittore  ben  appropriato  il  detto» 
che  le  iscrizioni  italiane  sono  proprie  del  popoletto. 
Nelle  transitorie  iscrizioni  conviene  l'idioma  del  proprio 
paese»  ma  in  quelle  che  servir  deggiono  a  monumento» 
par  che  megUo  si  adatti  la  lingua  latina  »  da  ogni  popolo 
intesa  nella  parte  dei  dotti  che  Io  compongono.  Egli  è 
però  che  nelle  iscrizioni  di  alto  riguardo»  e  che  deggiono 
tramandare  a'  posteri  memorie  di  grave  importanza»  riesce 

(t)  Opere  pattume ^  T.  I»  edìs.  di  Fifcnie  1817  ,  pag.  a53  e  leg. 
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migliore  partito  stenderle  nella  dotta  lingua  del  Lazio  : 
ma  ricorderò  ìd  pari  tempo  che  ali'  Italia  non  mancano, 
né  saranno  in.  avvenire  per  mancare  epitafi  non  meno 
che  epigrafi  sacre  onorarie  ed  istorìche  in  brevi,  dignitosi 
e  gravi  motti,  che  se  non  supereranno,  almeno  si  vedranno 
gareggiare  coi  greci. e  coi  latini  epigrafici  componimenti; 
riserbandomi  a  tornare  su  tale  argomento ,  allorché  del- 
l'epigrafia avverrà  di  ragionare. 

£  qui  sarebbe  in  Italia  piuttosto  a  desiderarsi  la  modera* 
zione  nelle  iscrizioni  funebri  e  sepolcrali,  vedendosi  ormai 
una  soverchia  profusione  che  indirettamente  tende  niente . 
meno  che  al  finale  avvilimento  della  bell'arte  epigrafica, 
trovandosi  quasi  del  continuo  tributati  iperbolici  elogi  ed 
encon^  di  virtù  a  persone  che  non  ne  conobbero  neppure 
le  tracce ,  ed  alle  quaU  il  mondo  giudizioso  sopprime  la 
censura  del  vizio,  per  rispetto  a  quello  spirito  che  anche 
negli  estremi  di  vita  può  provare  gli  effetti  di  una  stt- 
prema  clemenza.  L' adulazione  quindi  e  la  menzogna  do- 
vrebbero essere  sbandite  dagli  epitafi  ;  ma  per  fatalità 
in  ogni  tempo  pare  che  Y  epitafio  non  abbia  servito  che 
a  pregiudizio  della  verità.  I  Francesi  hanno  contro  que* 
st'  abuso  un  bel  proverbio  :  Menteur  camme  un  épita^ 
phe:  biliardo  come  un  epitafio.  Se  la  legge  é  rigorosa 
perchè  nessuno  s  arroghi  un  titolo  d'onore  che  non  gh  si 
compete ,  perchè  la  legge  non  sarà  severa  nell'  impedire 
ingiuste  e  false  glorie  che  ad  ingannare  la  posterità  si 
tramandano  ?  A  Sparta  1'  epitafio  veniva  accordato  sol- 
tanto a  coloro  che  gloriosi  morivano  in  battaglia;  e  guai 
un  cenno  a  chi  avesse  usurpato  indebito  onore  dell'  armi  i 
Celebre  è  l'epigrafe  posta  sulle  tombe  di  quegl'  invitti 
Spartani  che  con  tanto  valore  difesero  il  passo  delle  Ter- 
mopili :  Die  hospes  SparU»  te  nos  i^idisse  jacentesj  con 
cui  si  voleva  spiegare:  Straniere,  di  a  Sporta,  che  tutti  i 
suoi  militi  qui  sagrificarono  la  vita ,  le  sante  patrie  Zeggf 
difendendo. 

Qualche  volta  1'  epitafio  racchiude  anche  alcuni  tratti 
satirici  e  morali,  siccome  era  quello  inciso  sul  sepolcro 
di  Alessandro: 

Sujfjlicit  huic  tumuluSj  cui  non  suffecerat  orhis. 
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Talora  la  persona  tumulata  viene*  col  mezm  dell' epi« 
tafio  introdotta  a  parlare  ai  viventi  per.  via  di  prosopo 
peja.  Ne  abbiamo  un  chiaro  esempio  degno  dell'età  di 
Augusto  nell'  epitafio  d'una  moglie  che  parla  al  superstite 
consorte  : 

Immatura  perii:  sed  tufeliciors  armos 
yis^e  tuoSs  confiix  optimej  wue  meos^ 
GU  epitafi  i  più  semplici  sono  sempre  stati  i  più  ac-« 
ereditati  ;  ed  è  pur  bello  quello  di  Pipino  :  Qui  giace 
Pipino  padre  di  Carlo  Magno.  Per  altro  se  non  fosse  per 
un  personaggio  cosi  distinto ,  delle  di  cui  strepitose  azioni 
risonava  la  fama,  e  particolarmente  di  essere  stato  il 
padre  di  un  imperatore  sì  celebrato  qual  fìi  Carlo  Ma* 
gno,  sarebbe  stato  quest'  epitafio  soverchiamente  semplioe» 
non  comprendendo  che  il  nome  :  mentr'  ò  del  più  graade 
interesse  alla  storia  dei  popoli  sapere*  le  qualità  del 
defunto,  come  in  quello  (ti  un  medico  composto  da  Bri^ 
gnole  : 

Morte  m'ha  ucciso j  e  pur^  se  prìma^  o  poi 
Pia  fido  alcun  gi€immai  sen^ì  l'ingrata^ 
Inférmi  j  eh'  io  curai  j  ditelo  wi: 
ed  in  quello  dello  Strozzi  a'  pie   d'  un'  opera  di   Miche* 
langelo; 

La  notte  che  la  wdi  in  sì  dolci  atti 
Dormire  j  fii  da  un  angelo  scolpita 
In  questo  sasso  ^  e  perchè  donne  ha  wta  : 
Destala  se  tìoI  credi  j  e  parleraiti. 
Al  sig.    di  Voltaire   piacque  assai    a  tradurre   l'iscri-i 
zione  che  il  Durante    fece   in  morte  della   marchesa  di 

« 

Chatelet  : 

Lasciato  ha  Emilia  questo  career  fraie  : 
Le  grazie j  le  beli' arti ^  il  s^er  le  piacque: 
Per  sfirtude  ed  ingegno  ai  Dei  fu  eguale  j 
DissinUl  solo  che  immortai  non  nacque. 
Anche  alle  bestie  si  fecero  talora  degli  eleganti  epitafi. 

D^no  d'essere  ricordato  è  quello  scolpito  sidl'urna  d'un 

cane  fedele: 

Latrai  ai  ladri  ed  agli  amanti  tacqui  j 
Così  a  Messere  ed  a  Madonna  piacqui. 
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Legga^,  circa  le  cose  epigrafiche^  quanto  ha  erudita* 
mente  scrìtto  Y  immortale  Morcelli  nella  sua  pregiatissima 
opera  De  stìh  inscriptìonum  s  e  sarà  pure  sempre  bene- 
merito >  della  repubblica  letteraria  il  chiariss.  P.  Terrario 
per  le  eleganti  sue  latine  iscrizioni ,  e  per  tutto  ciò  che 
ha  relazione  all'epigrafia,  avuto  riguardo  anche  al  tempo 
in  cui  scrìsse  avanti  Tetà  del  lodato  Morcelli.  Degni  poi 
di  distinta  lode  saranno  i  chiarissimi  Schiassi;  OrìoU  di 
Bologna  e  Spotorno  G.  B.;  non  che  in  Milano  i  dottissimi 
consigliere  ab.  Robustiniano  Gironi ,  ab.  D.  Andrea  Borda 
e  dottore  Labtra. 

§  9- 
Madrigale. 

Dall'  epigramma ,  come  ho  detto  più  sopra  ,  si  deve 
trarre  T  origine  del  madrigale  j  il  quale  non  è  anzi  per 
se  stesso  che  un  epigramma,  ma  senza  chiusa,  senza  un 
fine  vivace,  Inzzarro  ed  enimmatico.  Questa  sorta  di  poe- 
sia ,  o  dirò  piuttosto  la  denominazione  di  madrigale,  vo- 
gliono taluni  farla  derivare  dallo  spagnuolo  madrugar  ^ 
cioè  alzarsi  di  buon  mattino  y  e  ciò  dal  costume  di  quella 
nazicme,  di  cantare  allo  spuntar  dell'aurora  alcune  com- 
posizioni amorose  avanti  le  case  di  quelle  giovani  desti- 
nate in  ispose^  chiamando  madrigali  le  cantate  ,  ed  il 
tatto  insieme,  cioè  suoni,  canti  ed  evviva,  le  serenate: 
per  cui  essendosi  introdotta  tale  costumanza  per  tutta 
Europa,  si  ebbero  ben  tosto  in  uso  anche  i  madrigali 
riservati  a  certi  brevissimi  componimenti  o  poesie  amo- 
rose eseguite  in  versi  liberi,  ineguah,  i  quali  racchiudono 
sempre  qualche  affettuoso  e  tenero  pensiero ,  semplice  si , 
ma  sufficientemente  espresso. 

Prima  che  Torquato  Tasso  ci  desse  l' esempio  di  ma- 
drigali in  versi  di  vario  metro ,  1  amoroso  Petrarca  ce  ne 
aveva  presentati  nella  forma  di  un  breve  sonetto  con  sem- 
plici terzine  a  versi  eguali,  e  colla  rima  finale  alla  fi^rma 
delle  ottave:  e  siccomìe  questo  poemetto  degli  antichi  fu 


8o  CAPITOLO  xin. 

composto  con  leggi  simili  nel  lavoro  alle  stanze  delle  cansoni, 
cosi  nei  primi  secoli  dell'  italiana  poesia  fu  chiamato  can- 
zone: e  con  questo  tìtolo  passano  pur  tuttavia  nel  Ck/i- 
zoniere  del  Petrarca  i  quattro  madrigali  che  di  lui  ab- 
biamo. 

I  moderni  scrittori  di  madrigali  sono  G.  B.  Strozzi  ^ 
Michelangelo  Buonarotti,  G.  B.  Marini,  G.  B.  ed  Ales- 
sandro Guarini ,  Francesco  Lemene ,  G.  B.  Zappi  ed  al- 
tri molti 

Vi  sono  anche  le  madrigalesse  ^  che  sono  canzoni  nn 
poco  più  lunghe,  fatte  in  occasione  di  qualche  importante 
avvenimento,  o  per  qualche  capo  d'  opera  d'arte,  come 
quelle  di  Anton  Francesco  Grazzini  :  ma  non  ebbero  gran 
successo  nell'altrui  imitazione, 

§    IO. 

SoneUo. 

II  più  difficile,  il  più  artificipso  di  tutti  i  poetici  com* 
ponimenti ,  è  sempre  stato  risguardato  il  sonetto ,  U  quale 
da  qualche  secolo  è  in  possesso  di  essere  parto  fervido 
di  non  comune  ingegno,  di  estrema  esattezza,  no* 
biltà  e  sublimità  di  pensiere;  esigendo  per  sua  indispensa* 
bile  perfezione  di  avere  una  chiusa  che  qualche  idea  ina* 
spettata  e  dignitosa  inspiri;   altrimenti  U  sonetto,  direi 

3 nasi,  dispotico  di  sé  stesso,  rifiuta,  come  aborto,  ogni 
Itro  surrettizio  ed  illegittimo  parto. 
Il  sonetto  è  perciò  cosi  chiamato  dal  Trissino  e  dal 
Redi  dal  diminutivo  di  suono  per  indicare  qual  primo 
suo  pregio  la  brevità  e  concisione ,  ed  è  il  più  vago  e  più 
leggiadro  componimento  che  vanti  la  lirica  italiana.  Di 
regola  è  composto  di  quattordici  versi  rimati,  di  undici 
sillabe ,  cioè  in  due  stanze  di  quattro  versi  per  ciascuna  ed 
in  due  di  tre,  con  alternata  rima  ad  arlutrio  del  poeta. 
Ve  ne  sono  anche  con  yerm.  oUonan  e  quinarf. 

Chiamasi  lirico  perchè  alla  melodia  del  metro  dee  ag- 
giungere la  eleganza  delle  parole,  la  proprietà  delle  frasi 
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e  la  sublimità  deUe  sentenze.  Queste  sono  anche  di  con- 
cetti teneri  e  tristi,  lieti  e  mordaci ,  a  seconda  dell' og« 
getto  in  cui  il  sonetto  viene  impiegato. 

All'Italia  è  molto  antica  l'invenzione  del  sonetto:  ma 
F.  Gnitone  d'Arezzo  verso  la  metà  del  secolo  XIII  lo 
ridusse  a  perfezione  per  Y  ordine  e  per  il  metro.  La  no- 
biltà però    e  le   grazie  di  esso  erano   serbate  al   genio 
inimitabile  del  Petrarca.  Primeggia  fira'  bellissimi  suoi  80« 
netti  il  seguente  : 
Levommi  il  mio  penser  in  parte,  ouera 
Quella j  cK io  cerco,  e  non  ritrosH)  in  terrai 
Ivi  fra  lor  che  'l  terzo  cerchiò  serra. 
La  rividi  più  bella ,  e  meno  altera  y 
Per  man  mi  prese ,  e  disse  /  Jn  questa  spera 
Sara^ ancor  meco,  se  'l  desir  non  erra: 
r  son  colei,  che  ti  die  tanta  guerra, 
E  compiè  mia  giornata  innanzi  sera  : 
Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 
Te  solo  aspetto  j  e  quel  che,  tanto  amasti  , 
E  la  giuso  è  rimaso  il  mio  bel  velo. 
Deh  perchè  tacque t  et  allargò  la  mano? 
Ch^al  suon  ite^  detti  sì  pietosi  e  casti 
Poco  mancò,  ch'io  non  rimasi  in  cielo. 
Dignitoso  è  pur  ijueUo  di  Angelo  Costanzo ,  che  cosi  co- 
mincia: 
Quella  cetra  gentil  che  in  sulla  rrW 
Cantò  del  Mincio  Dafni  e  Melibeo, 
Sì  che  non  so  se  in  Menalo,  o  in  Liceo, 
In  quella  j  o  in  altra  età  simil  s^udiuaj 
Poiché  con  i^oce  più  canora  e  wva 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristeo  , 
E  le  grandi  opre,  che  in  esilio  feo 
n  gran  JigUo  d^  Anchise  e  della  Diwi  ; 
Dal  suo  pastore  in  una  quercia  ombrosa. 
Sacrata  pende  j  e^  se  la  move  il  wnto , 
Par  che  dica  superba  e  disdegnosa: 

Amati.  Ricer.  Sl  T.  III.  6 
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Non  sìa  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento; 

Che  s  se  non  spero  aver  man  sì  famosa , 

Del  gran  Tìtiro  mio  sol  mi  contento. 
Forte  ed  espressivo  è  Y  altro  del  Filicaja ,  benché  sia  stato 
soggetto  a  molte  censure. 

Italia,  Italia,  o  tu  cui  /eo  la  sorte 

Dono  infelice  di  bellezza  j  ond'  hai 
^Funesta  dote  d^  infiniti  guai 

Che  in  fronte  scritti  per  tua  doglia  porte: 
Deh  fossi  tu  men  bella  ^  o  almen  pia  forte , 

Onde  assai  più  ti  pazientasse,  ò  assai 

Tramasse,  più  chi  del  tuo  bello  ai  rai 

Par  che  si  strugga ^  e  pur  ti  sfida  a  morte! 
Che  già  dalVAlpi  non  vedrei  torrenti 

Scender  d^ armati;  né  di  sangue  tinta 

Bever  Vonda  del  Po  gallici  armenti: 
Ne  te  vedrei  nel  non  tuo  ferro  cinta 

Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti 

Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta. 
Ai  nostri  giorni  ben  petrarchesco  e  direi  quasi  inimitabile 
fu  quello  dell*  abate  Teodoro  Villa,  già  professore  di  elo- 
quenza nell'I.  R.  Università  di  Pavia. 
L*  anima  non  volea,  l'anima  altera 

Cedere  al  suo-  destin,  ohe  troppo  vaga' 

Di  formar  belle  membra,  ancor  non  era 

Di  vivere  ed  amar  contenta  e  paga: 
Ma  il  destìn  portò  notte  innanzi  sera; 

E  al  fulgor  di  due  rai,  ónde  la  maga 

Beltà  dei  volto  disparì  primiera, 

E  abbandonolla  del  suo  fin  presaga. 
Solo  amor  fermo  stava  anco  agli  orrori 

Dei  più  miseri  giorni,  e  tendea  rete 

Dai  languid* occhi  e  dalle  guance  smorte: 
Quando  costretta  alfin  V  anima  forte 

Partì  sdegnosa:  e  non  sappiam  se  amore 

Al  varco  ancor  T  accompagnò  di  Lete. 
Pochi  Italiani  si  distinsero  con  eccellenti  sonetti,  come 
il  Bembo ,  il  Delia-Casa ,  il  Frugoni ,    ed    alcuni   ne   ab- 
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biamo  di  scelti  del  Metastasio,  del  Minzoni,  del  Monti 
e  di  altri  classici  scrittori»  i  quali  conoscevano  profon- 
damente le  belle  regole  di  questo  ingegnoso  poemetto: 
ma  sono  ben  rari  quei  sonetti  che  reggano  al  rigore  dei 
loro  precetti,  come  ben  osservano  il  Menzini  nella  sua 
Poetica ,  il  Muratori  nella  Per/ètia  Poesia^  il  Grescimbeni 
nella  sua  Storia  della  \H>lgare  Poesia.  Eppure  i  più  me* 
schini  verseggiatori,  i  più  scarsi  ingegni,  i  più  mediocri 
scrittori ,  e  giovani  e  vecchi ,  osano  assordarci  coi  sonetti 
i  più  miseri,  i  più  spregevoli  »  indegni  affatto  dell'italiana 
favella.  Il  più  gran  lirico  dei  nostri  giorni,  l'abate  Parini, 
pregato  da  un  suo  scolare  ad  indicargli  fra  due  sonetti 
quale  dovesse  mettere  alle  stampe  :  dopo  averne  ascol- 
lato uno,  mettete  il  secondo,  gli  rispose,  che  non  puù 
essere  peggiore  del  primo. 

L'  ottimo  e  celebre  abate  Passeroni ,  del  quale  parlerò 
a  suo  luogo ,  A  bene  die  le  beffe  alle  Raccolte  di  sonetti 
e  poesie  di  questa  pecca ,  ohe  gioverà  di  riportare  qui 
alcune  ottave,  dalle  qaaU  appare  qual  fosse  lo  spirito  del 
nostro  poeta,  e  quale  abuso  anche  al  suo  tempo  si  facesse 
della  poesia ,  e ,  diciam  ben  anche  ,  ora  si  continua  a 
fare  (i). 

( i')Na8ee Tullio,  y ordirlo uB^allniTirfU^  Lodano  in  yeni  la  sna  hrntta  faecia; 

E  non  si  fa  stampare  una  Aaccolta?  Chiaman  nere  le  chiome ,  che  son  rosse, 

E  non  si  fa  stampare,  a  dire  io  tomo,  E  ne  sballa»  por  anche  delle  grosse. 
Di  yeni  una  Raccolta  ?  e  all^  età  mia  Vuol  yersi ,  quando  yeste  irsute  lane 

Se  ne  yedono  tante  andar  attorno  ,  Una  fanciulla ,  e  quando  si  professa , 

Con  poco  onore  della  poesia  :  E  fa  sonare  a  doppio  le  caropane  ; 

Se  ne  yedqpo  nacir  quasi  ogni  giorno:  E  yool  yersi,  quand^è  madre  badessa; 

£  non  ai  troya  a  questa  freuesia  Vuol  yersi,  quando  muore  un  gatto,  o 
A  questo  impaxsamento,  a  questo  tedio,  (un  cane  : 

A  questa  nuoya  peate,  alcun  rimedio?  Vuol  yersi  un  Prete  quando  dice  Messa: 

O^Don  si  addottora  alcun,  che  prima  Voglion  yersi  da  noi  le  cantatrìci. 

La  sua  dottrina  in  yersi  non  sì  canti  :  I  consaguinei ,  gli  esteri ,  gli  amici. 
Sema  esser  messo  da  più  d^  uno  in  rima,        O  per  dir  meglio,  sono  così  stolti 

0|^  non  ai  marita  un  par  d^  amanti  :  Oggi  i  poeti ,  e  tanto  poveretti, 

Senza  sonetti  sotto  questo  dima  Non  dico  tutti,  ma  ye  ne  son  molti. 

Non  fasti  officio  alle  anime  purganti;  Che  sopra  magri ,  sterili  soggetti 

E  monaca  non  fassi  una  ragazza,  Compongon  miUe  e  mille  yvrsi  sciolti. 

Se  in  yersi  da  più  d*  un  non  si  strappazza.  Fra  canzoni ,  capitoli  e  sonetti  : 

Chi  yergine ,  chi  martire  T  appella ,  E  tutto  quel  che  a*  nostri  dì  suceede. 

Chi  dice  che  non  sa  quel  che  si  faccia  $  Lodato  in  versi  subito  si  vede. 
Chi  dice  ch^  essa  ba  spento  la  facella         Se  nasce  un  6glio  a  qualche  gran  si^piore, 

A  Cupido  ,  che  torvo  la  minaccia  :  Non  v^  è  di  lodi  al  mondo  care»tui  : 

Altri,  quauiunque  non  »ia  punto  beila,  Tutto  Parnaso  mcttesi  a  rumore 
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Non  meno  piacevoli  sono  le  due  strofe  della  inge- 
gnosa canzone  di  Zampieri  a  Frugoni ,  ove  condanna-  a 
servir  di  fiamma  per  far  bollire  la  cioccolata  i  meschini 
versi  dei  poetastri  in  onta  ad  Apolline  stampati  (i). 

Non  dee  quindi  costar  poca  fatica  il  condurre  a  fine 
un  solo  sonetto  che  sia  degno  di  vera  lode  ,  come  ap- 
punto lo  dimostra  il  Menzini  a  coloro  che  per  genio  e 
talento  si  avvisano  di  avere  materia  ed  idea  atta  ad  un 
sonetto. 

Questo  brei^  poema  altrui  propone 
J pollo  stesso ,  come  lidia  pietra 
Da  porre  i  grandi  ingegni  al  paragone. 

In  voi^  produce  assai  miglior  eflHio  » 
Che  Tonda  Aganippe,  il  vino  pretto. 
Dovreste  essere  omai  disingaimati , 
E  non  dovreste  dir  più  tante  insanie: 
Lasciar  dovreste  omai  Torror  de^  fati. 
Le  vie  de^  venti ,  e  altre  parole  stranie  i 
E  H  Pegaseo  cavallo ,  e  i  cento  alati 
Destrier ,  su  cui  fate  cotante  smanie  : 
Bla  chi  d^  altro  cavai  non  si  provvede  , 
Faccia  pur  conto  d^andar  sempre  a  piede. 
Voi  su  questo  destrier  v^  auate  a  volo, 
O  a  megho  dir,  d^aUiarvi  voi  sognate: 
E  a  un  batter  d^occhio  r  uno  e  Paltro  polo. 
Senza  patir  vertigini ,  varcate  : 
E  or  mille  auree  venture  a  un  fiato  solo. 
Or  mille  mali  ci  profetiitafce , 
Ma  crede  a*  £dsi  astrologhi  e 
Chi  crede  a**  vaUdnj  de**  poeti. 

Povero  papa ,  egh  starebbe  fireseo , 
Se  ^1  loro  profetar  non -fosse  Tano: 
Non  fassi  mi  cardinale,  o  sia  tedesco , 
O  francese ,  o  spagnoolo,  o  italiano  , 
0  sia  prete,  o  ddl^ ordine  fratesco. 
Che  non  abbia  a  sedere  in  Vaticano  : 
Almen  più  d*  un  poeta  se  la  incapa  , 
Scbben  più  vecchio  è  il  cardinal  del  psipa. 
(i)  Vò  che  in  fiamme  sien  conversi 
Tanti  versi 

Che  ognor  fiinci  crudo  assedio, 
Tanti  versi  di  poeti 
Infaceti 

Che  del  secol  sono  il  tedio. 
Riderà  dal  bd  Permesso 
Febo  stesso, 
£  le  Muse  rideranno, 
Veggend^  arse  e  al  vento  sparte 
QueUe  carte , 
Lor  yergogoa  e  loro  afianno.    . 


Per  uno,  il  qual  non  sassi  ancor  chi  sia  : 
Si  profetizza  che  sarà  dottore. 
Che  saprà  varie  lìngue,  e  in  poesia 
Sarà  un  novo  Petrarca ,  un  novo  Dante, 
Che  poi  per  sua  disgrazia  è  un  ignorante. 
Se  prende  moglie  un  ricco  cavaliere, 
Un  Orlando ,  un  Achille,  un  novo  Aiace 
Fan  nascere  ì  poeti  :  e  aste,  e  bandiere 
Vedono  tolte  al  fpk  tremante  Trace  : 
Additin  di  nepoti  immense  schiere: 
L^  uno  sarà  chiaro  in  guerra,  e  P  altro 

(in  pace: 
E  faran  gli  uni  e  gli  altri  in  pare  e  m  guerra 
G>se  che  star  non  puon  né  in  cici  né 

(in  terra. 
Nascerà,  Italia,  Italia,  il  tuo  soccorso, 
E  fioriranno  in  te  virtù  novelle, 
Gridano  i  vati,  e  vendono  delPorso, 
Prima  che  preso  P abbiano,  la  pellet 
E  portano,  di  penne  armati  il  dorso, 
I  nascituri  eroi  fino  alle  stelle  : 
E  spesso  accade  poi ,  come  Dio  vuole , 
Che  mojono  gli  sposi  senza  prole. 

E  voi,  poeti,  avrete  ancor  coraggio 
Di  dir  che  penetrate  entro  il  futuro; 
Di  dir  che  in  voi  scende  un  celeste  raggio^ 
Che  vi  rischiara  ciò  che  agli  altri  e 

(oscuro  ; 
Che  parlate  in  profetico  linguaggio , 
E  che  un  Dio  rende  il  vostro  dir  securo? 
Affé ,  se  debbo  anch^  io  far  da  indovino, 
Credo  che  questo  Dio  sia  il  Dio  del  vino. 
Il  vino  é  quello,  io  non  fo  cerimonie , 
Che  vi  fa  dir,  quando  vi  dà  alla  testa , 
Tante  bestialità,  tante  fandonie 
Da  raccontarsi  a  vegghia  in  di  di  festa  : 
Non  son,  compa^  miei ,  le  ninfe  Aonie; 
Non  é  Febo  che  il  suo  favor  ?^ appresta; 


POESIA.  85 

In  lunga  scrìtto  altrui  si  può  far  fraude  j 
Ma  dentro  un  hres^e  subito  si  posa 
L*  occhio  su  quel  che  marta  biasimo  o  laude. 

Ogni  piccola  colpa  è  wrgognosa 
Dentro  un  sonetto  j  e  V  uditor  si  offende 
D'una  rima  che  spenga  un  po'" ritrosa s 

O  se  per  tutto  ugual  non  si  distende  ^ 
O  non  è  numeroso  ^  o  se  la  chiusa 
Da  quel  che  sopra  proporrai^  non  pende. 


Jn  questo  di  Procuste  orrido  letto 

Cm  ti  forza  a  giacer  i  Forse  in  rovina 

Andrà  Pamasso  senza  il  tuo  sonetto? 

Lascia  a  color ^  che  a  tanto  il  ciel  destina^ 

L'opra  scabrosa 

In  ogni  modo,  purché  sia  nobile ,  e,  come  dice  Orasicf , 
proporzionato  alla  materia,  può  cominciarsi  un  sonetto. 
I  maestri  però  tra  i  modi  più  ovv j  ne  additano  i  seguenti , 
e  sono  la  narrazione,  l'apostrofe,  Y  interrogazione,  l'escla- 
mazione  o  la  dubitazione,  la  similitudine  e  la  sentenza, 
purché  tutti  tendano  a  persuadere  Y  intelletto  ed  a  muo- 
vere gli  affetti.  Anche  la  personificazione  delle  cose  giova 
alla  fantasia  del  poeta,  onde  condurre  il  sonetto  con  di- 
gnità di  stile  proprio  dell'  argomento  sino  alla  cliiusa , 
nella  quale  ,  senza  mai  servire  alla  meschina  necessità 
del  metro  e  della  rima ,  si  presenti  una  verità ,  una  sen- 
tenza inaspettata  o  maravigliosa  per  se  medesima ,  o  per 
la  leggiadna  ond'è  spiegata. 

n  sonetto  debb'  essere  tutto  scritto   in  italiano   senza 
miscugUo  d' altro  idioma.  Possono  quindi  essere  piacevoli 
alcuni  sonetti  avvicendati ,  ma  non  da  imitarsi  nel  buon 
gusto  poetico ,  siccome  quello  di  Lorenzo  de'  Medici  sopra 
la  Bota  della  Fortuna  ( i). 
Amico  ,  mira  ben  questa  figura, 
Et  in  arcano  mentis  reponaiur 
Ut  magnus  inde  Jructus  extrahatur  ^ 
Considerando  ben  la  sua  natura. 

(0  imroduàonB  natia,  volgar  Pòuia^  di  F.  B.  Biibo. 
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Amico,  questa  è  ruota  di  ventura, 

Qiuv  in  eodem  siatu  non  firmatur, 

Sed  casibus  dis^ersis  i^ariatur, 

£  qual  abbassa,  e  qual  pone  in  altura. 
Mira  che  Y  uno  in  cima  è  già  montato  , 

Et  alter  est  exposiius  ruintBj 

E  1  terzo  è  in  fondo  d'ogni  ben  privato: 
Quartus  ascendet  jam  :  nec  quisquam  sine 

Ragion  di  quel  ch'oprando  ha  meritato, 

Secondimi  legis  ordmem  dwinoe. 

Solo  può  qumdi  meritare  perdono  il  nostro  Domenico 
Balestrieri  che  coli'  accostumata  sua  modestia  pose  il 
seguente  sonetto  in  fronte  della  sua  versione,  del  Gofiredo 
in  milanese  dialetto,  volendo  rappresentarci  l'idea  del 
confronto  fra  il  testo  e  la  sua  traduzione: 

7/  wggo ,  il  veggo  V  immortai  Torquato , 

Che  r  ha  miss  la  pietaa  coi  arm  insemma , 

Ferso  eli  me  implacabile  sdegnato 

A  guardam  de  travers  e  a  perd  la  flemma. 
Come  ila  quel  di  pria  j  grida ,  è  cangiato 

Busecon  marcadet  el  me  poemma? 

Oi^e  il  mio  foco  ^  ove  il  mio  stile  usato  ? 

L'è  un  tocch  de  veder,  non  l'è  più  una  gemma. 
Così  dunque  qual  Proteo  si  trasforma , 

De  tane  de  sti  copista  un  bon  modell 

In  così  strane  e  variate  Jorme? 
Eh  ben,  ghe  disi  mi,  cosa  fa  queU? 

Quanto  la  copia  è  assai  più  rozza  e  in/òrme. 

Scusa  che  el  test  el  parirà  più  beli. 

Sonetti  di  particolare  artifizio  per  la  materiale  loro 
tessitura,  ma  pure  non  formati  col  rigore  delle  sue  re- 
gole, sono  quelli  che  diconsi  di  risposta^  perchè  riscon- 
trano una  proposta  ;  colla  coda  j  che  dopo  Y  ultimo 
ternario  con  un  mezzo  verso  si  allungano  con  altri 
ternarj;  gli  intercalari  j  replicando  il  primo  vertó  per 
ciascun    (juadernario ,   o   ripetendo   per   ogni   terzina   il 
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primo  suo  Terso  ;  i  ritometìi  colla  ripetizione  delle  time 
alla  fine  d' un  quadernario  o  ternario  ;  od  anche  i  dimez^ 
tati  colla  rima  in  mezzo  ad  ogni  endecasillabo  ;  a  cO' 
rorui  o  coronati j  che  è  quanto  dire  continuati  sopra  lo 
stesso  argommito,  detti  però  anche  a  ghirlanda  o  catena, 
composti  di  quindici  sonetti ,  più  o  meno,  sino  a  quaran^ 
ta ,  r  ultimo .  dei  quali  dicesi  magistrale  :  perchè  dai  versi 
di  questo  si  cavano  il  principio  e  la  fine  di  tutti  gii  al* 
tri  quattordici:  cominciando  il  primo  sonetto  col*  primo 
di  lui  verso»  e  coà  nei  successivL 

Vi  sono  finalmente  '  dei  sonetti  bernieschi  ^  cosi  •  chia- 
mati dal  Lepido  Bemi;  acrostici  _,  bisdruccioli  /  lepoream^ 
bici^  letterati  e  simili,  tutti  titoli  barbari  che  guastano 
anzi  che  no  questo  leggiadro  genere  di  poesia ,  che  in<!Ìò 
con  poco  utile  fatica  raccolse  nelle  rime  oneste  Y  abate 
Angelo  Mazzoleni.' 

Quanto  ai  Francesi:  sappiamo,  per  la  testimonianza 
di  Pasquier,  che  il  primo  ad  introdun*e  i  sonetti  in  Fran- 
cia fu  Du-BeUai ,  e  quest'  istesso  dice  che  Melin'  de  S!  Gè- 
lais  è  stato  quegli  che  pel  primo,  e  con  felice*  riuscita 
tradusse  una  grande  quantità  di  sonetti  italiani  in  lingua 
fi'ancese,  onorando  in  Francia ,  anche  in  questa  parte,  la 
colta  Italia,  maestra  nelle  principali  arti  belle  t:osì  cóuie 
nelle  più  sublimi  amene  lettere.      • 


§  1 1."     •    • 

Ode. 

Le  canzoni  che  dagli  antichi  vennero  destinate  a* (^an-^ 
tarsi  furono  qualificate  col  titolo  di  ode  dal  greco  voca- 
bolo eciiài  aeido ^  cantare;  e  siccome  il  canto  veniva  per 
Io  più  acccmipagnato  dalla  lira,  stroniento  assai  in  uso' 
uè' più  rimoti  tempi,  così  s'introdusse  la  denominazione" 
di  versi  liriei.  Nella  moderna  lirica  lode  di&tingufesrin'tin 
poema  composto  di  versi  lunghi  e  corti  ,  cioè*  en'd't^ba-' 
sillabi  e  settenarj,  distinti,  in  stanze  o  strofe ,  nelle  quali 
ognora  si  conserva  la  stessa  misura;  quantunque  il'  ter-' 
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mine  Urico  applichisi  speoialmei^te  all*ode  antica,  ed  alle 
stanze  le  quali  corrispondono  alle  nostre  ariette  o  can- 
zoni accompagnate  con  musica  istrumcntale. 

Quando  poi  bramiamo    di    rimontare  all'orìgine   della 

{>oesia  lirica,  troviamo  che  essa  era  destinata  a  cantare 
e  lodi  degU  Dei  e  degli  eroi ,  le  feste ,  le  vittorie ,  le 
coronazioni ,  i  sacrificj  e  le  virtù  delle  veipni ,  non  che 
a  celebrare  le  glorie  del  culto  ,  indi  i  fasti  delle  nazio^ 
Ili,  a  descrivere  pur  anco  i  pubbhci  spettacolosi  diverti- 
menti ,  qualche  importantissimo  avvenimento,  giocondo  o 
funesto  egli  fosse  :  ed  in  fine  ad  esaltar  la  felicità  degli 
amanti ,  e  persino  Bacco  ,  i  convitti ,  la  mensa  e  Y  ub* 
brìachezza. 

S' ingannano  i  Greci  nel  fare  autore  della  lirica  poesia 
Anacreonte,  che  morì  seicento  anni  circa  avanti  Te.  v., 
poiché  abbiamo  dalla  sacra  Scrittura,  che  questi  compo- 
nimenti erano  in  uso  più  di  mille  anni  prima  che  esi- 
stesse quel  poeta.  La  storia  del  popolo  di  Giuda  è  de- 
Acrìtta  dal  profeta  Isaia  in  un  corso  di  odi.  Il  libro  di 
Giobbe  è  quasi  tutto  poetico*lirico.  Anzi  trovo  la  raccolta 
delle  leggi  e  costumanze  religiose  attinenti  a  quel  po- 
polo, scrìtte  da  altrì  profeti  assai  più  antichi  di  Isaia  , 
in  molte  odi  ;  ed  i  commentatorì  di  Omero  ,  che  visse 
900  anni  prìma  di  G.  C,  sono  di  concorde  opinioike, 
eh*  egli  non  avrebbe  si  bene  potuto  comporre  1  Iliade  , 
se  prìma  di  lui  molti  poeti  cantate  non  avessero  le  im- 
prese dei  Greci  iieirAsia. 

Orazio  confessa  che  Pindaro  nei  poemi  Urici  né  si 
può  superare ,  e  neppur  imitare.  La  sublimità  di  questo 
poeta  è  dovuta  in  parte  al  fervido  ingegno,  ed  in  parte 
alle  vantaggiose  circostanze  dei  tempi  in  cui  scrisse;  ed 
Anacreonte  sarebbe  stato  da  Orazio  superato  nelle  sue 
odi  liriche,  se  le  avesse  ornate  di  dignitosa  e  gentile  fi- 
losofia. Ora  aio  pienamente  però  prevalse  ad  Esiodo,  seb- 
bene le  odi  di  quest'  ultimo  sieno  di  merito  assai  distinto 
e  nulla  sentano  di  volgare. 

Che  che  ne  sia  di  queste  opinioni,  la  repubbUca  let- 
teraria però  riconosce  in  Orazio  il  più  grande  lirico  cbe 
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proporre  si  possa  ad  imitare.  Imperciocché  le  sue  odi, 
tranne  alcune  alquanto  licenziose  per  Y  argomento  o  per 
la  frase  onde  sono  scritte ,  generaknente  sono  d' un  estro 
sublime,  di  concetti,  di  virtù  e  nobiltà  ripieni,  e  di  una 
dignità  conyeniente  alla  grandezza  del  soggetto  ed  all'  e- 
roismo  delle  più  rare  e  splendide  azioni  che  la  filosofia 
la  più  severa  e  la  morale  più  pura  non  saprebbero  emen^ 
dare.  E  però  Quintiliano  Marco  Fabio  non  esitò  a  dire 
che  soltanto  Orazio  era  il  lirico  degno  di  essere  letto. 

Né  solo  i  nostri  letterati  poeti,  ma  eziandio  gli  oltre- 
montani impararono  da  Orazio  il  sublime  dell'  ode  :  quel 
sublime  che^  al  dire  di  Boileau,  é  un  certo  non  so  che 
di  straordinario  e  di  sorprendente  che  colpisce  T anima, 
e  fa  che  il  sentimento  dell'ode  rapisca  e  trasporti  Giu^ 
stamente  perciò  Longino  assegna  cinque  sorgenti  che  con* 
corrono    ad  inondare  la   mente   ed  il   cuore   del  lirico 
poeta.   L'elevazione   dell'intelletto   che   crea  i   pensieri: 
un  entusiasmo  forte  e  patetico  che  ci  tocca  vivamente  e 
ci  commove:  un  immaginare  figure  sublimi  e  maestose: 
un'espressione  nobile  ed  elegante,   ed  un  lucido  ordine 
che  tutte  le  parti  metta  in  naturale  accordo  ed  armonia. 
Su  di  questi  elementi  spiegò  i  suoi  alti  voU  Pindaro, 
che  Orazio  disse  con  dedalio  lavoro  formati ,  ma  non  ne 
restò  per  questo  al  disotto:  come  non  restarono  indietro 
fra  gli    Italiani   il  Chiabrera  ,    il   Filicaja  ,   il  Guidi ,   il 
Menzini  e  il  nostro  celebratissimo  Alessandro  Manzoni. 
L'ode  toscana  per  altro  non  fu  veramente,   all'imita- 
zione delle  puidariche,   introdotta   che   nel  secolo  XYI. 
SomigUano   alle   alcaiclie  quelle  che  sono  composte  alla 
forma  dell'ode  inventata  dal  Tasso,  e  da  lui  indirizzata 
a  Vittoria  Colonna,    e  comincia:   Non  sempre   il  cielo 
irato j  e   l'altra    di  Chiabrera,   più  ancora  a  quel  greco 
metro  vicina  :  Scuoto  la  cetra^  pregio  (T  A  polline  j  e  quella 
pur   sua  alla  struttura  dell'  asclepiade  :   Sulf  età  gioitine 
eh* arida....  Bellissima  é  quella  diP.  RoUi:  Scender  che 
glossa  dagli  as^i  splendidi. 

Anche  la  sensibile ,  affettuosa ,  infelice  Saffo  die  il  nome 
ad  un'ode  di  elegante  metro,    e  Saffica  fu  detta.   Ora- 
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zio  in  molte  sue  odi  la  imitò,  e  fra  tutte  in  quella  che 
lodò  Pindaro  per  l'alto  inarrivabile  suo  ingegno*  La  imi«- 
tarono  anche  i  poeti  d' Itaha ,  e  fra  le  belle  una  è  quella 
di  Angelo  Costanzo  :  Tante  beUezze  il  cielo  ha  in  te  co^ 
sparie.  Ma  bisogna  pur  dirlo,  la  poesia  nostra  in* questo 
metro  non  raggiunse  la  forza  e  la  bellezza  delle  odi  gre- 
che e  latine. 

Anche  dell'  epodo  vollero  i  nostri  poeti  anulare  il  m^ 
tro,  ed  è  ben  degno*  di  ricordanza  l'ode  di  P.  Rolli*: 
Folle  il  cinico  stuol:  viìrta4e  apprezza. 

La  varietà  nei  versi  è  tutta  propria  di  un  componi- 
mento che  può  -essere  dolce  e  forte ,  ma  debb'  essere  sem- 
pre immaginoso  e  ridondante  di  entusiasmo  e  di  fuoco: 
ond'  è  a  lui  conforme  che  il  labbro  con  non  misurati  e 
sempre  eguali  accenti  esprima  gli  alti  concetti  della  mente 
che  li  pensò.     >    i.  '  .    M.-.t  •  . 

Nella  poesia  italiana  i  Canzonieri  dei«  poeti- ^vennero 
chiamati  libri  di  lirica  poesìa.  Certi  soliettini:  d' amore , 
non  che  le  canzoni  italiane  j  cosi,  dette  per  dislingueile 
dalle  anacreontìclie  e  pindariche ,  ed  altre  fatte  alla 
greca  ed  alla  latina,  deggionsi  forse  in  ts^reteo  termine 
denominare  elegie  j  e  non  ascriverle  al  genere  ^Ufrrco; 
tal  è  il  sentiibentx)  dei  periti  nell'arte  poetica';  e'  cosi  si 
esprime  giustamente  un  articolo  degli  .^/toii/i'  ck  scienze 
e  lettere.  A  ben  considerare  le  poesie  del  Petfarca,  le 
cansoni  veramente  liriche  sono  quelle  ov'  egK*  tiraitta  delle 
cose  politiche  d'ItaHa,  e  le  poche  ove  idoleggia  le  idee 
sublimi  della  filoeofia  d'amore:  ItaUa  nùa^  benché  il par-^ 
lar  sia  indamo.  Ma  le  canzoni:  Chiare ^  fresche j  dolci 
acque  s  Di  pensier  in  pensier  y  di  monte  in  monte  j  e  le 
altre  non  poche  di  questa  specie,  sono  piuttosto  elegie , 
e  vanno  ascritte ,  secondo  l' avviso  del  Tassoni ,  al  genere 
Melico.  Così  parimenti  gli  Amori  del  Savioli  sono  chia- 
mati poesia  lirica.  Ma  chi  vi  ha  mai  appena  iniziato  nella 
scuola  delle  Muse,  che  non  vi  scopra  chiaramente  che  in 
nulla  differiscono  dalle  elegie  di  Properzio  e  di  Ovidio? 
il  metro  però  e  l' andamento  al  lirico  appartengono. 

I  Francesi  vantano  G.  Rousseau  ;  ma  ben  pochi  dei  loro 


poeti  si  possono  coUoóirc  tra  i  fasti  della  poesia  lirica. 
Gli  Inglesi,  sebbene) in  ogn' altro  genere  di  poetici  com^ 
ponimenti  sieno  saliti  alle  glorie  del  Parnasso,  pure  nel 
iirico  restarono  negletti  sino  all'  epoca  di  Gray ,  il  quale 
nelle  poche  sue  odi  mostrasi  competitore  dei  seguaci  di 
Pindaro:  Noi  Italiani ^  cosi  conchiude  l'autore  del  suc- 
citato articolo,  viviamo  nelV affanno  e  nella  confusione 
delt  abbondanza  j  ina  chi  volesse  scevrare  dagli  infìnid 
nostri  Canzonieri j  da  Dante  sino  aW Alfieri^  le  poesie 
veramente  liriche^  appena  ne  ritrarrebbe  un  ìuediocre 
volume. 

§    13. 

Anacreontica. 

Nella  greca  e  latina  poesia  chiamaronsi  anacreontiche 
quelle  canzoni  fatte  sullo  stile  e  gusto  di  Anacreonte, 
che  fu  uno  de'  primi  lirici  della  Grecia  nato  a  Tea  , 
città  marittima  della  Jonia,  circa  Tanno  533  avanti  l'era 
volgare.  I  suoi  versi  sono  tutti  sparsi  di  fiori  e  di  grazie  : 
le  sue  odi  sono  state  e  saran  sempre  ammirate  per  de- 
hcatezza  di  pensieri  e  vaghezza  dì  espressioni.  Né  po- 
teva l'ahna  d'Anacreonte  essere  altrimenti  inspirata  che 
da  un  non  so  che  di  sensibile  al  dolce  ed  all'affettuoso; 
dacché  scrìss'  egli  stesso ,  che  visitato  da  Cupido,  il  quale 
per  salvarsi  dalle  piogge,  cercò,  tutto  bagnato,  ricovero  in 
di  lui  casa  :  e  non  appena  asciugato  nel  corpo  e  nelle  sue 
frecce,  trattane  una,  ed  a  lui  vibrata,  in  atto  di  partire 
disse  quelle  parole  tradotte  nel  seguente  verso  latino  : 

Si  calami  valeant^  experiamur  ait. 
D'ordinario  i  suoi  versi  sono  composti  di  sette  sillabe, 
ovvero  di  tre  piedi  e  mezzo  ,  spondei  e  jambi.  Pochi 
sono  i  poeti  moderni  che  non  abbiano  seguito  l'imita- 
zione di  Anacreonte,  e  tra  gli  altri  si  distinsero  il  Vit- 
toreili,  il  Frugoni  ed  il  Casti  Molto  tempo  stette  Ana- 
creonte  alla  corte  di  PoUcrate,  tiranno  di  Samo  :  sette 
anni  visse  in  quella  d'Iparco,  tiranno  d'Atene;  fu  coil- 
temporaneo  di  Lidia ,  di  Alceo  ;  autore  dei  versi  aicaici. 
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di  Saffo  di  Lesbo ,  di  Pitaco  di  Mitìlene ,  di  Sofocle  Aie>- 
niese,  di  Euripide  di  SalamiaB»  e  di  altri  celebratissìini 
poeti  e  filosofi  greci. 

§  i3. 
Endecasillabo. 

Celebre  sarìi  sempre  tra  i  fasti  della  poesia  Garcillasso 
de  la  Yega ,  spagnuolo ,  che  sebbene  militasse  sotto 
gli  stendardi  di  Marte,  maneggiando  il  linguaggio  delle 
Muse,  vero  seguace  si  fece  di  Apollo:  anzi  in  breve 
sali  a  tanto  grado  di  magistrale  perfezione,  che  merita- 
mente venne  chiamato  il  prìncipe  dei  poeti  del  secolo 
XVI ,  chiamato  per  antonomasia  il  Petrarca  deUe  Spagne. 
£gh  v'  introdusse  e  perfezionò  il  ritmo  ààUlì  endecasillabo ^ 
e  di  altre  misure  dei  versi,  il  di  cui  uso  contribuì  non 

Eoco  a  rendere  più  maestoso  e  pieno  di  grazia  il  poetico 
nguaggio  non  solo  di  sua  nazione,  ma  d'Italia  tutta, 
avendo  potuto  pareggiare  U  merito  deUi,  in  quell'epoca, 
fiorenti  italiani  poeti,  coi  quali  era  in  istretta  corrispon- 
denza. Questo  cliia rissimo  guerriero,  letterato  e  poeta 
celebratissimo ,  morì  nel  i536,  caro  alle  Spagne  ed  alla 
repubblica  letterarìa. 

Il  verso  endecasillabo,  cioè  di  undici  sìllabe,  già  in  ItaKa 
si  conosceva  nel  secolo  XII,  poiché  si  legge  una  iscri- 
zione di  tale  verso  composta  e  collocata  nel  1 1 35  sull'arco 
dell'  aitar  maggiore  della  cattedrale  di  Ferrara ,  e  che  ri- 
ferirò più  avanti.  Chiamasi  anche  verso  maggiore  od  in" 
tero^  perchè  somigUa  al  più  lungo  verso  latino,  che  è 
l'esametro.  La  sua  desinenza  lo  qualifica  per  piano, 
tronco  o  sdrucciolo.  Del  primo  si  sevrì  il  Petrarca: 
Passa  la  nave  nda  colma  d^obblio  j  del  secondo  usò  Dante  : 
Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì;  e  del  terzo  si  pre- 
valse Ariosto  :  Che  non  è  insomma  amor  se  non  insania? 
Si  chiamano  poi  per  eccellenza  e  per  antonomasia 
componimenti  endecasillabi  quelli  che  ad  imitazione  di 
Catullo  si  fanno  per  oggetti  affettuosi  e  leggiadri,  ed  an- 
che gravi,   melancolici  ed  appassionati. 
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8  14. 

Ditìraniho. 

Anticliìssima  è  la  poesia  ditirambica ,  la  quale ,  secondo 
Erodoto,  sì  fa  nascere  in  Grecia  da  un  inno  che  can- 
tayasi  in  onore  dì  Bacco,  asserendo  che  il  primo  ad  in- 
segnare questa  specie  di  poesia  fìi  Arìone  m  Metitna.  Al- 
cuni però  vogliono  che  V  invenzione  della  misura  di 
questi  versi  debbasi  a  Ditjrambo,  tebano.  Pindaro  la  trae 
invece  dai  Corinti.  Gli  etimologisti  moderni  vedendo  tra 
loro  discordi  gli  stessi  storici  greci,  assegnano  altra  ori- 
gine. 11  verso,  dicono,  potè  essere  così  chiamato  dal  Dio 
a  cui  era  stato  consacrato ,  detto  dai  Greci  Ditjrrambus  j 
0  forse,  come  racconta  Ovidio  (i),  perchè  Bacco  due 
volte  venne  nel  mondo ,  secondo  il  favoloso  racconto , 
prima  dal  ventre  di  Semele ,  da  cui  fu  estratto ,  essendo 
stata  uccisa  dal  fulmine ,  e  poi  dal  femore  di  Giove , 
dove  fu  inserito,  e  che  per  darlo  alla  luce  esclamò  xv^i 
/2MM«,  lyihi  rhamma^  cioè  sciogli  la  cucitura,  e  fors' an- 
che per  essere  stato  educato  in  un  antro  dì  due  porte, 
da  ^^v  dithjrron  ;  o  perchè  ebbe  due  volte  trion- 
fato, come  lo  dimastra  il  titolo  ditirambo  da  )ìc  dìs  due 
volte,  e  ^fi«A«i3of,  thriwnbos^  trionfo.  Qualunque  però  sia 
r  orìgine  di  questa  poesia,  possiamo  essere  certi  con  Ari- 
stotile ed  Orazio,  che  veimero  qualificati  col  titolo  di  di- 
tirambici quei  versi ,  ne'  quali  nessuna  delle  ordinarie 
regole  o  misure  veniva  osservata:  non  dissimili  da  quei 
versi  che  gV  Italiani  chiamano  sciolti  con  qualche  nma 
ad  arbitrio ,  ed  i  Francesi  wrs  Ubres  ^  e  più  propria- 
mente dai  Greci  moderni ,  politici  :  denommazioni  che 
danno  alla  prosa  ,  a  cui  i  ditirambici  più  assomigliano 
che  alla  poesia  :  sebbene  Y  arte  non  sìa  del  tutto  esclusa , 
ed  il  disordine  della  focosa  immaginazione,  nata  in  ori- 
gine dai  trasporti ,  o ,  a  dir  meglio ,  dalla  loquacità  degli 
ebbri  accagionata  dal  vino ,  sia  adesso  un  effetto  dell'  arte. 

(f)  Lìb.  in  Meuim, 
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Questa  però,  come  osserva  Scaligero,  dee  tuttavìa  rap- 
presentare tutto  il  disordine,  la  licenza  e  fino  T  audacia 
insensata  dell'ebbrietà,  poiché  i  sentimenti  agitati  del 
furor  di  Bacco  deggionsi  esprimere  con  frasi  e  locuzioni 
strane,  e  con  versi  di  varia  misura. 

Famoso  soprattutto  in  Italia  è  il  Bacco  in  Toscana^ 
ditirambo  stimatissimo  del  celebre  fisico  e  letterato  Fraot* 
Cesco  Redi,  il  quale  seppe  mischiarvi  anche  lo  stile  su-  ' 
blime,  allorché  lo  rivolse  a  fare  un  brindisi  qual  si  ad- 
dicea  al  suo  signore  e  mecenate  Cosimo  de  Medici,  gran 
duca  di  Toscana. 

Non  mancano  però  altri  ditirambi  all'Italia,  come  quelli 
di  Angelo  Poliziano ,  Lorenzo  Magalotti ,  Girolamo  Barut 
faldi  e  simili. 

$  i5. 

MartellianL 

I  versi  martelUani  sono  composti  di  due  settcnarj  per 
ciascuno ,  ordinati  alla  forma  di  tanti  distici  rimati,  come 
si  vede  nella  traduzione  dell'elegia  di  Ovidio  :  Parve  nec 
ins^ideo ....  fatta  in  questi  versi  da  Gerolamo  TagUazucchi: 

Senza  me  a  Roma  andrai^  piccolo  mio  libretto: 
Ahi  perchè  a  chi  ti  scrive  venir  teco  è  disdetto. 
Essi  ebbero  la  loro  denominazione  dal  poeta  Martelli , 
che  si  vuole  il  primo  ad  usare  questo  metro.  Presso  gli 
Itahani  il  verso  martelliano  si  pose  ormai  quasi  fuor  di 
uso  a  cagione  della  sua  cantilena,  che  riempie  di  me* 
lanconia  e  di  noja.  Fu  adoperato  dal  Goldoni  in  molte 
sue  commedie,  e  da  altri  in  tragedie. 

5  i6. 
Asclepiade. 

II  poeta  greco  Àsclepiade  dal  suo  nome  chiamò  il  versa 
latino  composto  di  quattro  piedi,  di  cui  egli  fu  il  primo 
a  farne  uso  nella  sua  lingua ,  ed  in  seguito  venne  intro- 
dotto anche  nella  latina.  Il  verso  conlieuc  uno  spondeo, 
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un  coriambo  e  due  datili,  ovvero,  ciò  che  è  uguale,  uno 
spondeo ,  due  coriambi  ed  un  pirrìcchio.  Se  ne  preval- 
sero anche  gli  Italiani,  come  ho  rimarcato  nelle  odi  del 
Chiabrera ,  che  più  d' ogni  altro  studiò  d' italianeggiare  i 
greci  metri.  ..  • 

5  17. 
Vaudes^ille. 

Oliviero  Basselin,  di  Yire,  nella  Normandia,  che  vìsse 
nel  secolo  XV,  fu  quello  il  quale  introdusse  un  genere 
dì  componimenti  satirici  scherzevoli,  che  finora  furono 
proprj  del  teatro  francese,  e  che  è  ben  adatto  al  carat* 
tere  ed  alla  lingua  di  quella  gentile  nazione.  Non  pos^ 
siamo  per  altro  essere  lontani  dal  credere  che  questo 
genere  di  poesia  non  fosse  sconosciuto  dagli  antichi;  dac- 
ché sappiamo  che  i  soldati  romani  cantavano  di  queste 
canzoni  d'intorno  il  carro  trionfale  del  loro  duce,  quando 
ritornava  vincitore  in  patria,  le  quali  canzoni  sovente 
sentivano  dello  spirito  della  satira ,  rendendo  a  que'  soli 
combattenti  la  gloria  che  si  erano  col  lor  valore  e  col 
loro  sangue  acquistata.  A  Bassehn  di  Yire  non  si  dee 
perciò  negare  il  diritto  della  invenzione  che  si  procac* 
ciò  anche  per  la  novità  di  tante  canzoncelle  da  lui  in- 
ventate ,  assai  spiritose  e  piccanti.  In  origine  queste  can- 
zoni si  chiamarono  Vaude^irCj  perchè  cominoiaronsi  a 
cantare  nella  vaUe  detta  nella  lingua  di  quella  nazione 
Vau  di  f^irej  che  in  segsito  si  corruppe  in  Vaudeville. 
Al  presente  un'intiera  composizione  scenica  che  abbia  un 
intreccio  scherzoso  chiamasi  yaudeville.  I  Francesi  citano 
Panard  per  il  più  celebre  loro  autore  di  yaudesnlle.  A 
Parigi  il  teatro  di  questo  nome  appunto  per  te  rappre- 
sentazioni e  poesie  piccanti  e  satiriche  che  vi  si  recitano, 
si  è  fatta  la.  inscrizione,  di  cui  uno  spirito  francese  mali- 
zioso fu  Fautore:  Le  Francois  né  malin  créa  la  i^au* 
desolile  :  quest'  epìgrafe  è  incisa  su  di  una  piccola  casetta 
di  MomuSj  situata  nella  contrada  di  Chartres. 
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§    18, 

Troubadours  o  TrouaiorL 

1  Troubadours  ebbero  origine  in  Francia,  nella  Pro* 
venza,    al  principio  del   XII  secolo   dell'era  nostra,    e 

J[uesti  si  possono,  direi  quasi,  ritenere  pei  primi  poeti 
rancesi.  I  componimenti  poetici  dei  Troubculours  con- 
sistevano in  sonetti,  egloghe,  canzoni,  in  dispute  amo- 
rose ,  e  più  di  tutto  nelle  satire  che  tornavano  molto  al 
lor  genio. 

Alcuni  autori  sostennero  che  la  denominasione  di  Trou^ 
badours  provenisse  da  trovare ,  e  ciò  a  motivo  delle  non 
poche  invenzioni  di  qiie'  provenzali  poeti,  per  cui  in 
Francia  dagli  antichi  scrittori  si  chiamano  Trou^erres  o 
Trous^urs.  Altri  però  sono  d' opinione  che  abbiano  que-^ 
sti  poeti  riportato  cotal  nome  perchè  cantavano  i  fora 
poemi  accompagnati  da  uno  stromento  chiamato  irompe 
o  trumpj  trombetta  ,  dal  latino  tuba  ,  o  trombettieri 
tubicines. 

Questi  Trovatori  erano  antichi  poeti  provenzali  che 
andavano  girando  da  villa  in  villa  cantando  i  loro  poemi» 
le  loro  canzoni.  £  perchè  davansi  tutta  Y  aria  d' improv- 
visatori, di  trovare  cioè  sul  campo  coli' argomento  e  colla 
materia  dei  loro  canti  i  versi  che  recitavano ,  cosi  furono 
forse  anche  per  tal  ragione  chiamati  Troubadours^  pare 
però  che  tale  qualificazione  se  l'avessero  meritata  per 
doppio  oggetto,  e  per  la  novità  dell'invenzione,  e  per  lo 
stromento  ed  accompagnamento  dei  loro  canti. 

Nel  capitolo  del  Trionfo  d^ Amore  il  grande  Petrarca 
parla  con  somma  lode  dei  poeti  provenzali,  *  e  forse  in-» 
tendeva  dei  Troubadours^  e  Pasquier  porta  ancora  più 
innanzi  le  glorie  dei  Provenzali,  dichiarando  che  Dante 
e  Petkarca  sono  le  vive  fonti  dell'italiana  poesia;  ma 
fonti,  dice,  che  hanno  le  loro  sorgenti  nella  poesia  pro- 
venzale; e  Boucher,  nella  sua  storia  di  Provenza,  dopo 
aver  detto  che  verso  la  metà  del  XU  secolo  i  Trou^ 
badours  erano  di  già  accreditati  per  tutta  Europa,  sog^ 
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ghigne  che  Tartc  di  rimare  venne  dal  Petrarca  appresa 
uella  Provenza ,  e  eh'  iegli  la  portò  in  Italia.  Assai  pri- 
ma però  del  Petrarca  era  conosciuta  la  rima  in  Italia. 
Sino  verso  il  XY  secolo  la  poesia  dei  Troubadours  era 
molto  stimata,  e  non  era  vi  quasi  re,  principe  o  signore 
in  Europa  ,  che  non  tenesse  presso  di  sé  compagnie  di 
TroiHiÉorì^  tra  le  quali  a  quell'epoca  si  notarono  nelle 
storie  nomi  insigni  per  lettere,  per  ricchezze  e  per  rango 
il  più  elevato,  e  per  sino  monarchi  i  più  augusti,  ch'eb* 
bero  somma  gloria  di  ascrìversi  almeno  come  onorarj  alla 
società  de'  Tros^aiarL 

§  '9-  . 
Satira. 

Gli  accademici  definiscono  la  satira  una  poesia  mor- 
dace, rìprenditrìce  dei  vizj  morali  dell'uomo.  Sotto  tale 
aspetto  la  satira  è  sempre  stata  considerata  un  compo- 
nimento in  prosa  o  in  verso  di  natura  burlesco,  od  an* 
che  licenzioso ,  atto  a  censurare  e  mettere  in  rìdicelo  le 
follie,  i  vizj  e  le  azioni  degli  uomini.  La  poesia  satirica 
ebbe  sua  orìgine  in  Atene,  quantunque  il  di  lei  perfe- 
zionamento debbasi  ai  Romani. 

Comunemente  si  crede  che  la  denominazione  di  satira 
derivi  dal  greco  Svrvfof,  satiros^  Divinità  campestre  di 
forma  umana  e  ferina,  oscena,  ardita  e  petulante.  Que«> 
ste  divinità  Silvane ,  adorate  dai  Greci,  sono  conosciute  dai 
Romani  sotto  tìtolo  di  Fauni  ^  alla  di  cui  arroganza  e 
disonestà .  si  vuole  che  tal  sorta  di  conq)onimenti  avesse 
rassomiglianza.  Tanto  più  proprio  è  questo  nome,  in  quanto 
che  i  satiri,  quaU  sono  dai  poeti  e  mitologici  descrìtti, 
erano,  come  le  scinde,  un  anello  medio  fra  Tuomo  e  la^ 
bestia,  che  solevano  colle  loro  oontraffiizioni  musculari 
imitare  le  azioni  umane.  £  siccome  erano  quegli  esseri 
mostruosi,  nudi,  cornuti  con  pie  e  pelo  di  capra,  ed 
abitatori  delle  selve,  delle  quali  erano  custodi  eDii;  co^ 
ad  essi  convenivano  parole  rozze,  sconce  e  vili  £  perchè 
poi  anche  in  quella  scodella,   che  tafferia  e  satira  chia« 

Amati.  Bicer,  Si.  T.  III.  7 
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mavasi,  colla  quale  si  facevano  agli  Iddj  le  offerte  cam- 
pestriy  vi  era  ogni  sorta  di  roba,  venne  perciò  col  titolo 
di  satira  qualificata  quella  poesia  o  prosa ,  che  ogni  qualità 
di  cose  tratta ,  ed  in  ogni  modo  deride  e  morde  i  vìzj 
di  qualunque  sorta  e  specie. 

L'essenza  di  questa  composizione  è  la  mordacità  co- 
perta e  condita  di  varie  facezie,  sparsa  di  sentenze  ar« 
gute  y  divertita  da  favolette  ed  istoriette  analoghe  al  sog« 
getto,  non  che  tessuta  con  motti  ridicoli  e  pungenti,  in 
modo  però  che  vi  sia  temperato  quanto  ha  di  triste  e  di 
amaro  la  maldicenza,  ed  abbia  per  iscopo  Temendazione 
dei  cattivi  costumi.  Insegna  quindi  il  Menzini  che  a  correg- 
gere gli  uomini  colla  satira  velata,  anziché  colla  sfacciata 
provocarli  all'  ira  ed  alla  vendetta  nell'atto  di  mordere  il 
Tizio,  è  d'uopo  risparmiare  la  persona  de'  viziosi,  fin- 
gendo per  questi  alcuni  nomi  ignoti,  o  bestie  parlanti: 
come  già  fecero  gli  antichi,  e  fanno  tuttora  gU  attuali 
buoni  satirici 

Scaligero ,  Vo^sio ,  ed  altri  eruditi  scrittori ,  non 
ostante  alcune  opinioni  in  contrario,  vogliono  far  derivare 
la  poesia  satirica  dei  Latini  da  quella  dei  Greci ,  aven- 
dola originalmente  introdotta  per  intermedio  nelle  tra- 
gedie ,  in  cui  i  satiri  presenta vansi  coi  piedi  di  becco ,  e 
colle  loro  burle  veqivano  a  mitigare  quanto  aveva  di  trì^ 
ete  la  scena  tragica:  potendosi  in  qualche  modo  para- 
gonare ai  Mipii  della  commedia  ed  ai  Fescenini  dei  tra- 
stulli Atellani,  de'  quali  si  parlerà  in  seguito. 

La  satira ,  quanto  alla  misura  e4  alla  specie  del  verso, 
come  anco  in  riguardo  alla  maniera  del  poemsi,  del  oa-« 
rattere  e  delle  persone,  si  può  dividere  in  narratis^a^ 
drammatica^  mista,  generale,  personale,  graw  e  Urti- 
stullewle,  sotto  le  quali  d|ie  ultime  denominazioni  gli 
Italiani  la  distinguono  col  titolo  di  seria  e  giocosa  o 
burlesca. 

Fra  gli  antichi  sono  assai  riputati  nelle  satire  Orazio, 
Giovenale  e  Persio;  tra  i  moderni  Regnier  e  Boileau  in 
Francia;  Driden,  Oldham,  Rochester,  Buckingam,  Pope 
e  Youngh  nell'  Inghilterra.  In  Italia  nella  satira  scrìa  sono 
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insigni  Dante,  Ariosto,  T Aretino,  Bentivoglio  Ercole, 
Alamani  Luigi ,  Soldani,  Azzolino,  Rosa  Salvatore,  Men- 
zini  e  TAlfierì;  e  nella  giocosa  sono  pur  celebri  il  Bemi» 
che  si  può  a  ragione  chiamare  inventore,  il  Mauro,  il 
Firenzuola,  il  Casa,  il  Varchi  ed  il  Caporali,  con  altri 
non  i>oclii  che  ci  lasciarono  componimenti  degni  dei  più 
eccellenti  autori. 

$  20. 

Antologia. 

L'Antologia,  che  spiegasi  dal  greco  w^o^anthos^  fiore, 
e  ì^iym  lego^  scegliere,  non  è  una  poesia  per  sé  stessa, 
ma  bensì  una  raccolta  di  poesie  scelte.  Meieagro,  nativo 
di  Gadara ,  che  vivea  ai  tempi  di  Seleuco  Sesto,  ed  ultimo 
re  di  Siria,  fu  quegli  che  raccolse  un  vistosissimo  nu- 
mero di  epigrafi  e  greci  epigrammi,  scelti  dalle  opere  di 
quarantasei  antichi  poeti ,  la  quale  raccolta  essendo  stata 
universalmente  applaudita,  si  rimeritò  il  bel  nome  di  An-> 
iologia ,  cioè  una  raccolta  dei  più  bei  fiori  del  Pamasso. 
Ai  tempii  di  Augusto,  Filippo  di  Tessalonica  prese  qnattor* 
dici  poeti  dei  più  distinti,  ed  esegui  una  seconda  rac- 
colta. Tre  secoli  dopo,  allorquando  regnava  Giustiniano, 
Agazia  fece  la  terza;  e  finalmente  nel  i38o  Planude, 
monaco  Costantinopolitano,  perfezionò  la  quarta,  che  di« 
vise  in  sette  libri,  i  di  cui  epigrammi  sono  disposti  in 
ordine  alfabetico ,  e  questa  è  la  sola  che  pervenne  a  noi, 
mediante  V  edizione  eseguitasi  nel  XV  secolo  in  Firenze. 
Ma  la  più  squisita  e  gradevole  edizione  è  quella  di  Ge- 
rolamo de  Bosch,  la  quale  porta  la  versione  inedita  del 
Grozio,  completata  da  Vann-Lenneps ,  con  note  comprese 
in  due  volumi 

Tanto  basti  all'assunto  mio,  senza  che  io  discenda  a 
parlare  di  quei  bassi  componimenti  prodotti  da  un  gusto 
lezioso  e  fallace  di  tanti  poetucci  additati  dal  sig.  Adìsson 
uella  classe  del  /hlso  spirito  j  siccome  sono  gli  Jlcro^ 
stici  j    Enigmi ,   Centoni  j  Anagrammi  j    Cronogrammi  ^ 


100  CAPITOLO   XIX. 

Pwteij  Echoj  GeìietliacOj  PrompeticOj  Encomiasio,  Apo^ 
baterìon^  Epinicioìij  ecc.  ecc. 

S    21, 

Poesia  in  genere* 

La  poesìa  in  generale  debb'  essere  definita  una  inspira^ 
zione  sublime  combinata  colla  scienza  delle  cose  diwne 
ed  umane j  per  eccitare  V  imitazione  nel  popolo,  mediante 
una  composizione  legata  a  certo  metro. 

La  poesia,  come  la  pittura,  debbe  imitare  la  natura, 
ed  essere  alla  portata  dell'uomo  semplice  coA  come  del 
dotto.  Essa  dee  dilettare  e  giovare.  La  natura  e  l'arte 
aoifeo  i  suoi  elementi:  la  verità  o  la  verisimigliansa  i  suoi 
caratterì.  La  favola,  o  sia  T istoria,  che  è  meglio,  il  co- 
stume e  la  sentenza,  ne  formano  i  materiali.  Nell'imita- 
zione debb' esser  unica,  credibile,  mirabile,  utile.  Orazio, 
Menzini,  Metastasio  ed  altri  nelle  loro  Poetiche  ci  die- 
dero sublimi ,  chiarì  e  facili  precetti  per  fare  una  buona 
poesia.  Per  quanto  è  della  forma  e  del  tessuto,  la  nostra 
poesia  piM  che  le  altre  abbisogna  di  far  buon  uso  nei 
versi  dell'accento,  della  rìma  e  della  frase. 

L'assiduità  dello  studio  insegna  più  di  qualunque  teo- 
ria le  regole  della  poesia,  qualunque  sia  il  suo  genere. 
Ma  il  fuoco,  la  forza,  l'estro,  l'elevazione  di  pensiero, 
la  grandezza  dignitosa  delle  immagini ,  che  tutt'  insieme 
Orazio  definisce  in  breve  quid  di9inum  ^  non  sono  che  il 
parto  sincero  della  natura,  o  di  alcuni  felicissimi  tra-» 
sporti,  che  Aristotile  chiama  mania j  e  noi  diremo  entu- 
«aamo,  slancio  di  fantasia. 

E  di&ttì  non  v'ha  ohe  la  poesia,  la  quale,  a  prefe- 
renza ben  anche  della  più  viva  oratoria,  in  un  istante 
cambia ,  per  cosi  esprìmersi ,  la  natura  delle  cose  :  fa 
parlare  pietre,  macigni,  come  fece  il  flebile ,  commo- 
vente ed  immaginoso  Ezechiello  nelle  poetiche  sue  la^ 
meniazioni  y  rìcliiama  dalle  tombe  gli  estìnti ,  dà  loro  ani- 
ma e  vita»  e  li  rimettq  tra  la  società  degli  uomini:  che 
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più  ?  Tuomo  stesso  Io  innalza  al  disopra  delle  stelle,  lo 
fa  diventare  un  Dio  in  terra,  come  cantò  Orazio  (i): 

Dignum  laude  virum  musa  s^etat  mori^ 
Casio  musa  beat 
Se  poi  Tuomo  per  viltà  di  azioni  si  rende  meritevole 
di  biasimo,  la  poesia  lo  abbassa  sin  sotto  l'inferno,  aio- 
come  fecero  Giovenale ,  Archilaco  ed  Orazio  colle  satire  y 
dai  quali  presero  l'imitazione  l'Ariosto,  il  Franco,  il 
Bemi,  il  Burchiello  e  tanti  .altri,  che  coi  loro  satirici 
componimenti  distrussero  quello  che  noi  chiamiamo  uomo 
morale  j  e  tentando  sempre  d' inoltrarsi  sin  oltre  quei  con« 
fini  che  al  mortale  penetrar  non  lice,  scoprirono  negli 
arditi  loro  attentati  persino  quei  piccolissimi  nei  che  la 
virtù  stessa  immune  non  lasciano:  motivo  per  cui  gli 
antichi  consideravano  i  poeti  pari  alle  divinità  arbitre 
del  bene  e  del  male,  e  per  tali  titoli  appUcarono  loro 
la  sublime  ed  al  cielo  solo  rìserbata  qualificazione  di  eli* 
vini^  come  ne  rende  testimonianza  Virgilio  (a): 

Tale  tuum  Carmen  nohis,  divine  poeta  ^ 
ed  accordarono  loro,   sebben   viventi,   gli  onori  di   un 
monumento,  di  una  statua,  di  una  corona  e  persino  di 
un  tempio.  Tant'  era  la  forza ,  l' attrattiva  ed  U  sacro  di- 
ritto fira  le  colte  nazioni  acquistato  dalla  poesia. 

A  questo  proposito  Plinio  racconta  che  Virgilio  reci- 
tando il  VI  às&  Eneide^  e  giunto  a  quel  verso  : 
.  ...  Si  qua  fata  aspera  rumpas  ^ 
Tu  Marcellus  eris^ 
tutta  radunanza  ruppe  in  vivissimi  e  continuati  applausi, 
sicché  trovandosi  presente  Ottavia,   madre   di   Marcello, 
svenne  :  e  non  appena  ebbe  richiamate  le  forze,  fece  dono 
a  quel  dolcissimo  poeta  di  dieci  sesterzj  per  ciascun  verso 
da  lui  recitato. 

(  i)  L0>.  IV,  ode  8.  (3)  Neir  egloga  V. 
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Serto  italiano  poetico. 

Noi  ignoriamo  V  epoca  precisa  in  cui  al  romano  alloro 
s' intessè  l'italiano:  ma  pare  che  appena  alla  latina  sac- 
cedette la  figlia  lingua,  già  nel  secolo  XI,  si  facessero 
composizioni  latine  che  andavano  volgarizzandosi.  Ne  può 
dirsi  altrimenti  se  al  principio  del  secolo  XU  era  pur  anco 
conosciuto  ed  usato  il  metro  italiano  :  conoscimento  ed  uso 
che  non  conviene  a  lingua  del  tutto  ancor  bambina. 

Ma  si  è  a  quest'  epoca  che  fra  noi  sorse  l' albero 
trionfale  che  cinger  doveva  la  fronte  ai  coltivatori  della 
lingua  fatta  per  la  melodia  la  più  energica  insieme  e  la 
più  soave.  Le  muse  d' Aganippe  uscite  non  più  dal  Tebro 
solo,  ma  in  riva  dell'Arno,  del  Reno  e  del  Sebeto  eb- 
bero i  loro  cultori ,  e  d' italo  alloro  ne  cinsero  la  fronte 
a  chi  lor  diede  lustro  e  decoro. 

Abbiamo  intanto  ricordato  qui  l'epigrafe. in  versi  ita- 
liani rimati,  che  sino  dal  ii36  era  esistente  sopra  il 
grand' arco  dell'aitar  maggiore  nella  cattedrale  di  Fer- 
rara ,  che  si  produce  per  il  primo  ed  incontrastabile  mo- 
numento della  volgar  poesia,  e  che  il  Baruffaldi  la  pub- 
blicò in  occasione  di  aver  dato  alle  stampe  nell'anno 
1713  le  Bime  scelte  de  Poeti  Ferraresi  antichi  e  mO' 
demi  ^  dove  nella  prefazione  cosi  si  esprime  :  Noi  leg- 
giamo iscrizioni  pubbliche  in  versi  volgari  fino  del  11 35, 
qual  si  è  quella  sopra  l'arco  dell'aitar  maggiore  di  qul^sta 
cattedrale ,  lavorato  a  musaico,  nella  quale  viene  espresso, 
benché  rozzamente,  il  nome  del  fondatore  e  dell'artefice 
di  quel  maestoso  tempio,  della  qual  iscrizione  ri  porterà 
qui  la  copia  per  eterna  memoria,  giacché  si  teme  cbe 
col  rifabbricarsi  presentemente,  e  risarcirsi  la  detta  cliìesa, 
sieno  que'  musaici  per  irreparabilmente  perire. 

//  mille  cento  trenta  cinque  nato 

Fo  questo  tempio  a  Zorzi  consecrato 

Fo  Nicolao  Scolptore 

E  Gliclmo  fo  lo  auctore. 
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Ferrante  Borsetti  nel  1 7  35  nella  sua  ff istoria  Almi  Fer^ 
varice  Gjrmnasu  la  diede  quale  dice  d'averla  egli  stesso 
veduta  nel  musaico,  e  che  io  qui  riporto  perfettamente 
intagliata  sopra  quella: 


fLALEQìTo'Rm 
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To  lÈqVo  scJB, 

0  To  LOjVC 
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Quest'  antica  iscrizione  era  cosi  figurata  quando  quell'arco 
fu  demolito ,  ma  non  era  già  perfettamente  uguale  a  quella 
che  fu  fatta  dapprincipio,  essendo  stata  alquanto  alterata 
nell'anno  1572,  come  si  è  inseguito  lilevato  con  molta 
esattezza  dai  manoscritti  del  dott  Giuseppe  Masi  Mnarìo 
ndla  cattedrale  di  Ferrara,  esistenti  nell'archivio  di  quel 
reverendissimo  capitolo ,  o v'  è  coA  letteralmente  scolpita  : 

Fo  ijro'EjyePA'S'?ofioBMTo 

DApetAarJBJ/^SoMM 
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//  mie  cento  trenta  cenqiie  nato 
Fo  questo  tempio  a  S.  ùogio  donato 
Va  Glelmo  ciptadin  per  so  amore 
Et  ne  a  fo  Vopra  Nicolao  Scolptore^ 
dovendosi    attribuire   X  alterazione   di  si   antico   monu- 
mento della  prima  italiana   poesia   rimata    alla   nessuna 
sollecitudine  o  perìzia  di  chi  soprantendeva  alle  ricostru- 
zioni di  quella  insigne  cattedrale. 

Queste  sono  ,  finché  non  se  ne  scoprano  d'  anteriori , 
le  prime  radici  che  l'albero  formarono  dell'italiano  poe- 
tico alloro  ,  ond'  io  a  tessere  impresi  il  debito  onorevoi 
serto  a  chi  dei  più  dotti  armoniosi  carmi  la  nostra  Ita- 
lia abbellisce  ed  illustra. 

Dante. 

Quando  la  bella  Firenze  era  tutta  in  preda  alle  due 
potentissime  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  che  (atalmente 
colla  confusione  di  tutti  gli  ordini  V  avevano  trascinata 
nella  guerra  civile  ,  ebbe  suoi  natali  ,  il  primo ,  il  vera- 
mente grande  ed  immortale  prìncipe  dei  poeti  italiani. 
Dante  Alighierì>  da  Alighierì  degli  Aiighierì  e  da  Madonna 
Bella,  in  maggio  del  ia65,  essendogli  stato  imposto  al 
sacro  fonte  di  S.  Giovanni  il  nome  di  Durante^  che  per 
vezzo  cambiato  venne  dai  genitori  in  quello  di  Dante. 

In  età  giovanile  con  tutta  la  maestria  di  finissima  arte 
descrisse  il  nostro  poeta  i  mirabili  effetti  che  avevano  pro- 
dotti nel  tenero  suo  cuore  gli  sguardi  dell'avvenente  Porti- 
nari,  intitolando  questo  suo  piccolo  sì  ma  immaginoso  poema 
Vita  Nuos^a^  fatto  forse  per  ritrovare  stimoli  a  rincorarsi 
nella  perdita  ch'egli  aveva  fatto  di  colei  che  gU  avea  co^ 
profondamente  ferito  il  cuore.  Ma  il  caro  oggetto  d'ogni 
sua  affezione  non  era  più  I  Morte  inesorabile  rapito  se 
i'aveai  e  Dante  finché  visse  non  cancellò  giammai  dall'ap- 
passionata sua  anima  la  sempre  viva  e  sempre  cara  me- 
moria che  al  poeta  servi  di  guida  per  quelle  celesti  re- 
gioni dell'  eternità ,  che  poi  immaginò ,  e  dove  il  nome  di 
Beatrice  indusse  e  santificò  nella  sxxsl  Divina  Commedia: 


lavoro   che  non   sarebbe  giammai  abbastanza   lodato  da 
qualunque  siasi  più  dotto  ed  ingenuo  cultore  delle  Muse. 

Dopo .  la  Divina  Commedia^  si  crede  che  Dante  compo^ 
nesse  il  suo  Comni^iOj  che  al  pari  della  Fila  nuova  è  un 
misto  di  verso  e  di  prosa,  che  l'esilio  non  gli  permise 
di  condurre  a  quel  termine  dal  poeta  desiderato.  Questo 
celebratissimo  poema  contiene  un^  distinta  narrazione  di 
tre  canzoni ,  nelle  quali  fa  egli  vedere  quanto  fosse  versato 
nella  filosofia  e  nell'  astronomia ,  trovandosi  sparse  non 
poche  dottrine  del  greco  filosofo  Platone  e  di  altri  cele- 
bratìssimi  di  quella  colta  nazione;  che  anche  per  questo 
capo  Dante  sarà  venerato  dalla  dotta  posterità  tra  i  primi 
sapienti  del  secol  suo. 

Dante  scrìsse  altre  opere,  tra  le  quali  la  Monarchia ^ 
il  Trattato  del  volgare  eloquio  e  le  Rime. 

Dopo  di  avere  Dante  camminato  la  via  delle  scienze 
tramezzo  alle  più  tenìbili  persecuzioni,  più  grande  di 
gloria,  che  ricco  di  beni  di  fortuna,  povero  e  sventu- 
rato ,  in  Ravenna  cedette  alla  terribile  de*  mortali  inevita- 
bil  legge  essendo  Vanno  t3ai.  E  sebbene  in  allora  il 
principe  di  Ravenna  onorasse  il  sommo  dei  poeti  con 
istraordinaria  pompa  funebre,  ed  egli  stesso  ne  recitasse 
r  elogio ,  ed  in  seguito ,  cioè  del  1 4B3,  Bernardo  Bembo, 
pretore  di  Ravenna  per  la  veneta  repubblica,  gF  innalzasse, 
d' ordine  della  sua  rappresentata ,  distinto  mausoleo  ;  ahi 
qual  tardo  compenso  ai  meriti  suoi  I  pure  queste  profane 
pompe  bastate  sole  non  sarebbero  ad  eternarne  il  nome. 
Dante  nel  suo  divino  poema  ha  eretto  a  sé  stesso,  senza 
bisogno  d'alcuna  nazione,  un  monumento  che  parlerà  alla 
più  rimota  posterità  il  più  eloquente  linguaggio  dello  stu- 
pore e  della  venerazione:  come  ne  rendono  perenne  te- 
stimonianza le  infinite,  direi  quasi,  edizioni  che  furono 
Citte  delle  sue  opere  non  meno  che  dei  commenti  delle 
DAedesime. 

Sorsero  però  nel  decorso  dei  secoli  contro  Dante  pre- 
sontuosi ed  arditi  detrattori,  siccome  sempre  avvenne 
a'  sommi  ingegni ,  ed  immune  non  restò  egli  pure  ; 
ed  il  più  celebre  classico  che  vantar  può  Italia,  per  arte 
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del  maligno  si  vide  proscrìtto  dal  liceo  e  dall'  accade- 
mia, ed  esiliato  a  suon  di  rauco  oricalco,  infesto  a  be' 
studi  ,  tra  le  polverose  biblioteche  trovossi  rilegato!  Ma 
si  alzi  pure  contro  il  sovrano  dei  pianeti  opaca  nube, 
che  dissipata  dalla  forza  dei  suoi  raggi,  svanirà  ben  presta 
a  quel  fulgore  che  trìonf5  sempre  delle  artificiose  oscu- 
rità !  Ed  ecco  nell'  onorato  arringo  armata  la  dotta  penna 
deir  intrepido  Gozzi  che  con  giusta  e  nobile  vendetta 
e  col  sorriso  del  trionfatore  caccia  nell'  inferno  del  poeta 
gli  stolidi  invidiosi;  ed  il  cavaliere  Vincenzo  Monti,  ce- 
lebratissimo  nella  repubblica  letteraria  ed  in  singolari 
maniere  carissimo  alle  Muse,  e  che  ora  Italia  lo  com- 
piange estinto ,  con  giusti ,  moderati  e  saggi  precetti  fecesi 
guida  agli  amatori  del  bello  ond'  imitare  i  sublimi  pen- 
sieri di  Dante;  ed  insegnò  a  trasfondere  nella  poesia  mo- 
derna italiana  tutta  la  vivacità  e  la  veemenza  dell'espres- 
sione dantesca  e  la  verità  deUe  naturali  e  convenienti  sue 
immagini  nell' immortale  ^a^(^////a/ia.  NeliSaS,  associatosi 
Monti  al  eh.  abate  MazzuccheUi,  prefetto  dell'Ambro- 
siana, ed  all'erudito  G.  A.  Maggi,  entrò  collaboratore 
nella  reclamata  utilissima  impresa  dell'illustre  letterato 
marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio;  e  per  frutto  delle  più 
accurate  sciei^tifiche  fatiche,  vide  la  luce  nel  1 826  il  Con- 
snto  di  Dante  ridotto  a  lezione  migliore ,  purgato  dai 
rimarchevoli  errori  e  dalle  non  poche  storpiature  che 
a  chiar  occhio  per  tali  mende  si  scoprono  in  tutte  le 
antecedenti  edizioni  :  siccome  giova  sperare  che  in  se- 
guito si  avranno  anche  le  Rime  j  scevra  te  da  quelle  che 
finora  non  ebbero  che  l'ardita  usurpazione  del  nome  di 
tanto  celebrato  poeta. 

Petrarca. 

Da  Ser  Francesco  Petracco  dell'  Incisa  e  da  Eletta  Ca- 
nigiani  di  Firenze  nacque  nell'anno  i3o4  il  ao,  o,  se- 
condo taluni,  il  22  luglio  Petrarca  Francesco  in  Arezzo, 
città  di  proscrizione  momentaneamente  scelta  da  questa 
illustre  ed  in  più  tempi  iniclice,  ma  onestissima  famiglia. 
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Non  8*  aspetti  già  alcuno  eh'  io  sia  per  tessere  un  elo- 
gio storico  a  questo  idolo  della  poesia  italiana.  Come  po- 
trebbesi  coi  brevissimi  cenni  prefissi  nel  piano  dell'opera 
raccogliere  ciò  che  vastissima  erudizione  sparse  diffusa- 
mente in  tanti  volumi  ?  Seguirò  questo  sommo ,  classico 
nella  sola  meta  di  gloriose  sue  opere,  additandolo  filo* 
sofo,  politico  e  poeta. 

Lo  studio  e  la  meditazione  assidua,  che  nei  verdeg- 
gianti suoi  anm  portava  sui  classici  greci  e  latini ,  e  so- 
prattutto su  quelli  di  Seneca  e  Cicerone,  e  dei  più  co- 
spicui Padri  della  Chiesa,  furono  gh  stromenti  ed  i  mezzi 
onde  in  lui  scossero  quelle  scintille  animatrici  di  un  genio 
straordinario,  e  che  fecero  imbrandire  quella  spada  al  cui 
baleno  le  nere  larve  si  dispersero  dell'astrologia  giudicia- 
rìa  e  dell'alchimia.  D'indi  mostrandosi  il  Petrarca  più 
provetto  nelle  scienze  che  nell'  età  ,  precetti  di  morale 
egli  dettò;  ristorò  le  migliori  dottrine,  e  della  naturale 
sua  dolcezza  fu  la  volgare  favella  ingentilita.  Dal  polve- 
rio de'  secoli  disotterrò  codici  ignoti ,  corrosi ,  ed  utili 
li  rendette  ai  buoni  studi  ed  alle  arti  belle.  Italia  lo  ve- 
nera maestro  di  sana  filosofia  e  di  poetica  dottrina ,  e 
le  discipline  accetta  della  critica ,  della  geografia ,  dell'  ar- 
cheologia e  numismatica,  e  da  quel  genio  di  profondo 
sapere  riceve  i  trattati  della  buona  e  rea  fortuna  ^  ed  i 
rimedj  salutari  all'  una  ed  all'  altra ,  e  gU  istruttivi  e  mo- 
rali ragionamenti  ov'egli  trattò  deltoziOj  dei  religiosi  e 
della   vita  solitaria. 

Cresce  intanto  Petrarca  negli  anni ,  e  cogli  anni  ognor 
più  bella  sorge  in  lui  la-  virtù:  l'accurato  e  diligente  esame 
di  Tito  Livio  gU  fa  scoprire  quanta  e  quale  debb' essere 
nell'uomo  di  stato  e  nello  storico  fermezza  di  carat- 
tere; a  di  lui  esempio  confronta  la  gloria  delle  nazioni 
con  quella  dei  Romani,  e  Petrarca  scevro  si  rende  di 
ogni  servile  adulazione.  Istorico  uè  incerto,  né  credulo, 
palesa  i  pestilenziali  arcani  dell'impostura;  e  l'opera  det- 
tando delle  cose  memorabili,  difensore  si  fa  dell'italiano 
valore  nel  mentre  che  con  elevazione  di  pensieri  e  pro- 
fondità di  cognizioni  i  fasti  descrive  di  Roma  da  Romolo 
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sino  a  Tito ,  e  le  gesta  degli  eroi  da  Romolo  sino  a  Fa^ 
hrizio. 

IVIa  la  meta  non  è  ancor  giunta  a  Petrarca  destina ta« 
La  Bibbia,  Omero,  Virgilio  e  Dante,  non  che  la  tra- 
duzione di  altri  classici  poeti  greci  sono  per  cosi  dire  la 
mistica  quadriga  che  coUa  velocità  del  lampo  lo  portò 
a  quella  sublime,  facile  ed  elegante  maniera  di  verseg- 
giare, la  quale  animata  in  maravìgliosi  si,  ma  veri  modi, 
da  quella  indescrivìbile  passione,  fatta  sovrana  di  un  cuor 
bennatfì  e  gentile,  servì  al  grande  poeta  di  scorta  a  do- 
minar/ardito quelle  regioni  ove  sole  regnano  alleate  le 
scienze,  le  arti  e  le  più  sublimi  virtù. 

La  tanto  famosa  Laura  di  Odiberto  di  Noves  e  di  Er- 
mesenda,  moglie  di  Ugo  di  Paolo  Sade,  fu  il  magico 
stromento  che  nel  6  aprile  del  iSay  penetrò  a  dare 
attivo  moto  ai  sensi  ed  alle  affezioni  del  cuore  di  Pe- 
trarca ,  e  tal  forza  ebbe  di  sollevare  ogni  pensiere  al  di- 
sopra di  sé  stesso,  più  ancora ,  oltre  tutti  gli  estremi 
delle  umane  vicende;  e  allora  fu  che  temperata  nella 
fucina  di  tanti  ardori  quella  penna  divina,  vergò  le  amo* 
rose  note,  e  l'acclamato  Canzoniere  usd,  ov'è  innestato 
Tattico  e  romano  sale  e  lo  spirito  di  profondo  sapere, 
ornato  sempre  di  que' nobili  e  vivificanti  colori,  che  le 
arti  belle  e  le  utili  ed  acclamate  scienze,  quasi  vaghe 
ancelle ,  offi*irongli  ad  arricchire  la  variopinta  corona  colla 
quale  Petrarca  veniva  ad  onorar  l'avvenente  sua  Laura. 

Al  Canzoniere  però  precedettero  le  Rime  volgari  ^  le 
quali  presagivano  di  già  quella  insuperabile  celebrità  a 
cui  il  giovane  poeta  sarebbe  salito  ;  e  sebbene  in  quella  età 
giudicate  le  avesse  degne  delle  fiamme ,  pure  quando  più 
ponderato  e  maturo  criterio  gli  mise  in  chiara  luce  le 
opere  di  natura  ridente,  le  riconobbe  degne  di  quella 
perfezione  che  senza  riserbo  alla  posterità  le  tramanda. 

Chi  ne  spiegherà  poi  con  degni  modi  le  tante  altre 
opere,  parto  del  suo  fecondissimo  ingegno?  Chi  non  rav- 
viserà le  infinite  cognizioni  geografiche  con  cui  animò  il 
suo  Itinerario  siriaco!  Con  quali  politiche  ragioni  non  è 
dettata  X Inattiva  contro  il  Gallo  contraddittore  verboso , 
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orca  il  luogo  oye  stabilire  si  dovesse  la  romana  sede;  e 
l'Orazione  in  versi  pronunsdata  al  cospetto  di  Clemente  VI 
pei  Romani,  onde  ottenere  che  Roma  reintegrata  fosse 
nel  possesso  del  pontificio  solio?  Ma  e  quanto  vaghi  e 
belli  non  sono  i  trattati  De  officio  et  virtuiibus  impera* 

toris J}e  repumica  optime  administrandaj 

e  la  traduzione  dal  volgare  italiano  in  latino  della  Gri* 
selda  del  Boccaccio?  £  chi  poi  non  bagnerà  di  una  la- 
grima di  commiserazione  insieme  e  di  stupore  la  pu- 
pilla al  leggere  le  famose  Lettere  dettate  dal  rimorso  e 
dall'affanno,  quando  si  avvide  d'  aver  mancato  a  quella 
donna ,  che  da  sovrana  signoreggiava  il  vinto  suo  cuore  , 
scritte  all'amico  Dionisio  di  s.  Sepolcro;  non  che  i  Dior 
loghi  che  la  duplice  meta  segnarono  all'amor  platonico 
di  Laura;  ed  il  Trattato  che  negli  ultimi   suoi   periodi 

E  orto  a  compimento  fra  la  silenziosa  amenità  dei  colli 
uganei  e  del  campestre  suo  soggiorno  di  Arquato,  e 
che  fu  donato ,  dirò  cod,  ad  istruzione  del  compor  lette- 
rario: De  sui  ipsius^  et  muUorum  ignorantia^  opere  tutte 
insigni  e  di  un  merito  non  mai  abbastanza  lodato,  che 
librate  dalla  severità  di  accurati  sorutinj  rimeritarongli  la 
delfica  corona,  che  Orso,  conte  d'Anguillara,  senatore  di 
Roma  »  pose  sul  capo  dell*  immortale  italiano  poeta ,  da 
lui  con  modesta  fronte  accolta  nell'esultante  Campidoglio? 
Colto  inopinatamente  da  una  sincope,  il  tributo  pagò 
che  natura  riclama  da  ogni  mortale ,  chuiando  la .  dotta 
fronte  sopra  un  libro  aperto  nella  sua  biblioteca  di  Ar- 
ouato:  non  avendo  potuto  morte  non  essere  indulgente 
di  lasciargli  compiere  il  luminoso  viver  suo  su  quello  stesso 
campo  ove  tante  palme  ,  sacre  alle  Muse ,  colte  avea  ; 
e  ciò  avvenne  del  1374  il  18  luglio:  giorno  in  cui  le 
Grazie  e  le  Muse,  a  bruno  vestite,  cinsero  U  crine  col 
mesto  appio. 

Una  nota  di  antica  scittura  però,  posta  in  margine  di 
nn  Canzoniere  del  secolo  XV,  segna  che  Petrarca,  colto 
da  improvvisa  sincope,  in  mezzo  ai  suoi  stud)  spirò  fra 
le  braccia  di  Lombardo  della  Seta  ,  suo  discepolo ,  del 
qnale  sentimento  sono  pure  gli  storici  Filippo  Villani  e 
Giannozzo  Manetti. 
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Il  funebre  corteggio  del  Petrarca  venne  onorato  da 
tutti  i  grandi,* che  in  quell' istante  trovavansi  in  Padova 
e  nelle  vicine  contrade.  Bonaventura  da  Peraga  so- 
stenne l'onorifico  e  dolente  ufficio  di  recitarne  l'elogio. 
La  tomba  di  si  grande  poeta  vedesi  tuttora  avanti  la 
chiesa  di  Arquato,  ed  è  visitata  continuamente  dai  dotti  di 
ogni  nazione ,  rendendo  giusto  omaggio  alle  illustri  spoglie 
del  rigeneratore  e  ristauratore  dell'  italiana  letteratura. 

Boccaccio. 

Boccaccio  Giovanni ,  figlio  naturale  di  un  mercante  di 
Certaldo  nella  Toscana ,  ebbe  i  suoi  natali  in  Parigi  nel 
1 3 1 3.  Venuto  in  ItaUa,  fino  dai  primi  suoi  anni  tutto  volle 
dedicarsi  non  meno  alla  greca  letteratura,  della  quale  si 
mostrava  appassionato ,  ma  ben  anche  a  coltivare  le  Muse 
del  Lazio.  Felice  il  giovanetto,  che  a  guida  dell'  limato 
suo  genio  per  le  lettere,  ed  a  ristoro  del  dissipato  8iio 
costume  ebbe  istruttore  il  più  grand'  uomo ,  che  con  am- 
mirazione era  venerato  dal  suo  secolo!  Petrarca  padre, 
maestro,  benefattore,  amico,  daUe  di  cui  leggiadre  ma 
profonde  e  sane  dottrine  trasse  quella  forza,  onde  ren-« 
dere  almen  più  puro  e  più  armonico  ij  suo  grande  poema 
il  Decameronej  il  qual  fece  salire  il  Boccaccio  ad  una  fama 
immortale,  e  ad  essere  considerato  come  fondatore  del- 
l' itala  favella ,  non  ostante  certe  quali  affettazioni  di 
lingua  e  certe  scurrilità  osservate  dai  critici,  dovute  in 
parte  ai  difetti  del  secolo  Ucenzioso  in  oiii  vivea ,  ed  alle 
circostanze  di  quella  Corte  ov'  egli  trovavasi ,  nella  quale 
le  passioni  prendendo  impero  sul  di  lui  animo ,  versavangli 
a  larga  copia  que' favorì  d'amore,  ch'ei  descrisse  nel  U* 
bro  intitolato  la  Fiammetta. 

Nel  risorgimento  delle  lettóre  in  Italia  il  Boccaccio 
compose  il  FUocopOj  il  Filostrato  e  1'  jÌ morosa  Fìsione  , 
poemi  della  sua  giovanile  età  ;  ma  che  però  lo  fecero 
quahficare  primo  scrittore  di  romanzi  amorosi.  La  Fé- 
seide  ^  inventata  dal  poeta ,  fu  la  sua  prima  produzione 
in  ottava  rima,  alla  quale  tennero  dietro  XAmeio^  o  sia 
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la  Commedia  delle  Ninfe  Fiorentine^  mista  di  verso  e  di 
prosa,  le  di  cui  magistrali  tracce  corsero  i  grandi  poeti 
Sannazzaro  nell'  Arcadia  e  Bembo  negli  AsolanL  1!  ul- 
timo poema  composto  dal  Boccaccio  si  crede  il  Ninfale 
Fiesolano  M^rìtto  veramente  colla  maggiore  squisitezza  di 
idee  e  di  Ungua  ;  peccato  però  che  il  poeta  abbia  imbrat- 
tata la  sua  ura  con  turpi  oscenità! 

Del  Boccaccio ,  oltre  tant'  altre  opere  intomo  la  geo* 
grafia  ,  la  storia  letteraria ,  la  biografia  ed  il  Commento 
sopra  la  Divina  Commedia  ^  che  dalla  cattedra  di  Firenze 
dettava,  e  che  rimase  imperfetto  in  conseguenza  della 
sua  morte ,  abbiamo  una  Raccolta  di  rime  toscane ^  i  libri 
dei  Monti  ^  Sehe  j  Fiumi  j  ecc. ,  delle  Donne  illustri  e 
degli  illustri  infelici^  il  Corhaccio  o  Labirinto  d* Amore  j 
le  vite  di  Dante  e  del  Petrarca,  la  seconda  delle  quali 
trovasi  tuttora  inedita  presso  il  chiariss.  cavaliere  Mo- 
relli; sedici  elegie  latine,  la  Genealogia  Deorum,  opera 
mitologica  tutta  piena  di  sublimi  immagini  e  della  gran- 
dezza Virgiliana,  la  quale  sola  bastò  per  fare  attribuire 
al  Boccaccio  Y  onorevole  predicato  di  aureo  scrittore  del 
secolo  XIV. 

Neil'  anno  1 36 1  vesti  il  nostro  chiarissimo  italiano 
scrittore  Y  abito  chericale ,  e  da  queir  istante ,  guidato 
sempre  dai  consigli  del  grande  Petrarca  5  si  condusse  con 
tanta  morigeratezza  di  costume  e  con  bella  esemplarità  di 
condotta ,  che  arrivò  al  segno  di  gettare  alle  fiamme  non 
poche  delle  sue  celebra tissime  opere;  e  perito  sarebbe 
anche  il  Decamerone j  che  più  d'ogni  altra  premea  a  lui 
d'incenerire,  se  per  l' Alemagna,  l'Italia  e  la  Francia  non 
fossero  state  di  già  diramate  non  poche  copie.  Tanto  val- 
gono i  consigli  di  un  saggio  amico  i 

In  Certaldo  chiuse  suoi  giorni  nel  1875  il  ai  gennajo, 
con  quella  pace ,  che  giustamente  accorda  il  cielo  a  chi , 
abbandonate  le  perverse  vie  del  vizio ,  si  mette  a  calcare 
con  pie  fi*anco  ed  intrepido  quelle  della  virtù,  essendo 
stato  commendato  dai  dotti  più  insigni  che  le  glorie  for- 
marono dei  secoli  posteriori  alla  vita  dell'immortale  no^» 
3lro  poeta. 
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BojardL 

Bojardi  Matteo  Mana,  secondo  alcuni,  nacque  alle 
Fratte  presso  Ferrara  nel  i43o.  Ma  egli  è  nato  propria- 
mente in  Reggio  negli  Stati  Estensi,  aUorcIiè  quella  città 
era  soggetta  alla  Lombardia.  Fu  conte  di  Scandiano.  Si 
nel  melico  stile  che  nell'  epico  riusd  valente  composito- 
re. Di  questo  distinto  poeta  latino  ed  italiano  si  nanno 
molti  pregevoli  componimenti  »  tra'  quali  l'Orlando  inna^ 
morato.  Ma  VJssedio  di  Parigi  fu  1  oggetto  dei  più  serj 
e  classici  suoi  studj.  Fu  caro  a  Borso  d'Este  e  ad  Er- 
cole I,  duchi  di  Ferrara,  ond'ebbe  il  capitanato  della 
sua  patria.  Gessò  di  esistere  nel  i494i  ^  furono  in  se* 
guito  trasportate  le  di  lui  ceneri  a  Ferrara. 

Poliziano. 

Da  Benedetto  degli  Ambrogini ,  volgarmente  nominato 
Cinij  dottore  in  legge,  ebbe  Angelo  i  suoi  natali  nel  14^4 
il  i4  luglio  in  Montepulciano,  che  dalla  terra  sua  natale 
venne  soprannominato  Polivano. 

Ad  ammaestrar  Poliziano  nelle  più  sublimi  discipline, 
vennero  dal  di  lui  padre  destinati  insigni  maestri ,  ma 
tutti  a  seconda  dello  stile  del  secolo  XY,  cioè  Facino 
Marsiho  per  istruirlo  nella  filosofia  Platonica  ;  Agiro^ 
polo  Giovanni  per  le  lezioni  d'Aristotelica;  Landino  Cri- 
stoforo per  quella  della  lingua  latina ,  e  per  la  greca 
Andronico  di  Tessalonica,  ignorandosi  però  se  quest'ul* 
timo  gV  insegnasse  anche  Y  ebraica ,  che  ben  conosceva. 
Corse  non  appena  colla  velocità  del  lampo  tutte  queste 
gravi  facoltà,  nessun  mezzo  intentato  egU  lasciò,  onde 
abbandonate  le  sofisticherìe  dei  Grammatici,  dei  Ret« 
tori  e  dei  Perìpatetici,  tutto  invece  si  dedicasse  là  dove 
lo  volgevano  le  naturali  spinta  del  vivace  suo  ingegna 
Nel  decimoterzo  anno  *  di  sua  età  ,  contr'  ogni  aspet- 
tativa compose  i  tanto  celebri  Epiffummi  latini  ^  ed  al 
decimosettimo   i  greci  ^  che  fatti  di  pubbUco  diritto  ri* 


corsero  a  Poliziano  ipiella  ^éìi&ttiyiowe  -che  non  avrebbero 
]x>tuto  ottenere  uomini  già  affaticati  nell'arte  di  scrivere. 

I  primi  onori  renduii  dai  dotti  at  giovane  allievo  delle 
Grasde  e  delle  Muse  lo  invaghirono  a  segno,  che  lasciate 
Platone  ed  Aristotile,  ad  Omero  invece  compiutamente  si 
volse,  ed  attratto  dalle  indescrivìbili  bellezze  deir Iliade, 
prima  la  studiò  ,  poi  si  fece  a  tradurla  in  versi  latini. 
Peccato  che  questo  lavoro  siasi  perduto,  non  essendoci 
rimasto  che  V  Orazione  scolastica  sulla  sublimità  dei  poemi 
d' Omero  jÌB.  quale  si  crede  proemiale  alla  succitata  tra- 
duzione dell'  Iliade;  siccome  pure  ci  restarono  le  7>%i- 
duzioni  in  s^rso  di  Mosco  e  di  Caliimaco  e  di  altri  poeti 
greci j  fece  le  sue  Prelezioni  a  Persio  ed  a  Quintiliano^ 
a  Stazio  ed  a  Sintomo  ^  dettò  le  Sehe^  che  in  elegan- 
tissimi versi  latini  trattano  del  genio  d' Omero ,  dei  poemi 
di  Esiodo,  della  Buccolica  di  Virgilio,  della  Gqorgica  e 
della  Poetica  :  scrisse  l' Elegia  in  morte  di  Altiera  degli 
Albrizzi  j  un  Discorso  filosofico  sidV  ira  ;  Dodici  Libri  di 
epistole  ^  alcune  Orazioni^  la  Dialettica^  la  Collezione  delle 
Pandette  e  la  Storia  della  congiura  dei  pazzi. 

Ma  trascorso  era  oltre  un  secolo,  e  l'Italia  dolente 
non  vedeva  alcuno  che  a  battere  si  accingesse  le  lumi- 
nose orme  dell'illustre  autore  della  Divina  Commedia j 
del  magnanimo  cantore  di  Laura:  ed  ecco  finalmente 
astro  novello  sul  scientifico  orizzonte  apparso.  Poliziano, 
non  ancor  giunto  al  quinto^lostro ,  venne  a  fare  di  pub- 
blica ragione  le  celeberrime  Stanze  scritte  per  la  giostra 
del  grande  Giuliano  di  Pietro  De  Medici,  suo  mecenate^ 
ed  il  più  sincero  degli  amici;  non  che  il  famoso  dramma 
V  Orfeo  y  i  quali  componimouti'  andarono  a  scuotere  le 
tombe  di  quei  due  granai  poeti  italiani ,  facendo  loro 
sentire  quella  venerazione  che  Poliziano  tributava  alle 
ceneri  di  si  esim}  maestri  dell'italiano  sapere.  Lidi  usci- 
rono tant' altre  opere  in  greco,  in  latino,  in  italiano, 
in  prosa  ed  in  v^rso  ,  òhe  Erasmo  onorò  con  breve 
elogio  degno  di  tanto  scrittore:  Poliziano  fu  un  prodi^ 
gio  delia  naiuray  di  mente  angelica  e  disposto  a  sortire 
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col  più  JeUoe  esito  in  qualunque  scienza  o  studio  avesse 
poluio  applicarsi. 

Non  mancarono  però  a  Poliziano  acerrimi  nmnici , 
che  incontrò  nei  letterati  suoi  contemporanei,  e  dovette 
perciò  contendere  assai  col  Merula ,  collo  Scala,  col  Tra* 
cagnola,  col  Sannazzaro,  ed  infine  fu  vìttima  dell'invi- 
dia e  deir  amicizia  :  e  sebbene  da  forte  sapesse  stare  di 
fronte  alle  letterarie  persecuzioni^  ixoa  però  potè  supe- 
rar quella  assai  più  violenta,  che  toccava  la  più  sensi- 
bile di  tutte  le  sue  affezioni ,  cioè  la  morte  di  Gio.  Pico 
della  Mirandola,  che  amava  e  rispettava  con  tutte  le  forze 
dell'  animo:  in  modo  che  penetrato  dalla  folla  degli  af- 
fanni, divenne  vittima  infelice  di  profonda  maUncoiiia  , 
la  quale  alla  sola  età  d'anni  4^9  cioè  del  i494>  ^  ^4 
settembre ,  privò  Italia  dotta  del  più  beli'  ornamento 
che  in  quel  secolo  possedeva. 

Pulci. 

Pulci  Luigi  venne  alla  luce  nel  i43i  il  3  dicembre 
da  illustre  famjgUa,  che  alcuni  scrittori  la  fanno  origi- 
naria delle  Calabrie,  altri  delle  Gallie  transalpine.  Gene- 
rosa la  natura  avendolo  arricchito  di  una  straordinaria 
vivacità  di  spirito ,  volle  fino  dalla  ridente  gioventù 
dichiararsi  cultore  esimio  delle  Muse.  Lucrezia  Soma- 
buoni,  moglie  di  Gio.  de' Medici,  madre  a  Luigi,  e  maestra 
di  belle  lettere,  gli  fii  di  forte  stimolo  a  scrivere  il  Mor-- 
gante  maggiore^  che  pieno  riusci  di  scherzi  e  bizzarri 
pensieri.  Questo  poema ,  che  trovato  aveva  nell'  illustre 
corpo  de'  Cruscanti  un  accoglimento  tale ,  che  al  Furioso 
anteporre  lo  faceva,  incontrò  invece  tra  gli  amatori  del 
bello  e  della  vera  e  soda  eleganza  poetica  la  sua  pro- 
scrizione, siccome  quello  che  sparso  non  era  soltanto  di 
tollerabili  facezie,  ma  di  ridicolissime  ed  immorali  buf- 
fonerie, col  di  più,  che  tanto  in  questo,  che  negli  altri 
suoi  poetici  componimenti  ha  egli  voluta  abusare  non 
solo  dell'  autorità  di  persone  rispettabilissime  ,  ma  con- 
trailare  anco  i  testi  della  «sacra  Scrittura  ed  indirizzare  al 
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principio  il  ogni  suo  canto  un'  invocazione  a  Dio  ed  àUa 
Divina  Madre,  onde  avere  assistenza  nel  comporre  i  suoi 
poemi  9  che  poi  non  riuscivano  che  un  aggregato  di  pazzia» 
d' irreligione  e  di  oscenità. 

n  sig.  di  Voltaire  si  servì  delle  stesse  laidezze  e  bestem^ 
mie  esecrande  del  Pulci  per  porlo  nella  società  degl'in- 
creduli ,  e  bramando  col  cinico  stile  di  rendere  anche  più 
oltre  mordace  la  sua  imputazione ,  il  Pulci  qualifica,  col 
titolo  di  Canonico. 

Considerandolo  soltanto  come  poeta,  egli  è  benemerito 
sicuramente:  perchè  non  si  può  negare  ch'egli  sia.  stato 
il  primo  compositore  di  romanzi  in  poesìa.  U  >  suo  Mon- 
gante  nuig^ore  aprì  la  strada  al  Bojardo  prima,  e  pòi 
all'Ariosto.  L'opera  sua  più  bella  sono  le  stanze  alla 
contadinesca ,  intitolate  la  Deca. 

Credesì  che  l'infelice  morte  del  Pulci  seguisse  in  Pa- 
dova ,  e  che  i  di  lui  scritti  dannati  dall'  una  e  dall'  altra 
autorità  traessero  seco  all'inonorata  spoglia  la  privazione 
della  sepoltura  ecclesiastica. 

« 

Eucellai. 

Rucellai  Giovanni,  nato  in  Firenze  del  i47S>  cugino 
di  Leone  X,  in  tempo  della  sua  nunziatura  in  Fran- 
cia presso  Francesco  I  compose  il  noto  e  leggiadrìssimo 
poemetto  Le  Api^  ed  altre  poesie  che  manifestano  il  ge- 
nio subUme  in  questo  genere  di  componimentL  Chiamato 
a  Roma,  fu  nominato  castellano  di  s.  Angelo  j  ove  mori 
del  iS^G  con  sensibile  dolore  di  chiunque  lo  avea  av- 
vicinato. 

Sannazzaro. 

Del  i458,  in  Napoli  ébhe  i  suoi  natali  Sannazzaro 
Jacopo.  I  suoi  letterari  studi,  che  felicemeute  perooi*s«i, 
lo  innalzarono  ben  presto  al  rango  di  distinto  ed  elc^ 
gante  poeta  italiano  e  latino.  Autore  dell'originale  ed 
ameno  poema  buccolico  l'Arcadia,,  venne  considerato 
qual  principe  di  questi  poetici  componimciiti  ^  coi   quali 
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nel  i53t  cotiip&rve  alla  luce  in  Ferrara  con  edizione  di 
Francesco  Rosso,  accresciuto  però  di  sei  canti. 
'  Le  conseguenze  di  una  sorte  pur  troppo  incostante  , 
trovata  da  Lodovico  alla  Corte'  del  cardinale  Ippolito,  lo 
aveano  non  di  leggieri  distratto  dalle  deliziose  sue  poe- 
tiche cure;  felice  però  che  il  poeta  incontrò  per  sua 
ventura  il  genio  del  duca  Alfonso  fratello  del  cardinale, 
appassionatissimo  per  le  teatrali  rappresentazioni.  Allora 
fu  che  non  trascurando  l'istante  a  lui  favorevole,  ripi- 
gliò ir  lavoro  delle  sue  commedie  in  versi,  rifacendo  par- 
tìcolaimente  queUe  composte  in  prosa  nei  primi  suoi  an- 
ni ,  riducendone  in  toscana  favella  alcune  altre  di  Plau- 
to 3  per  cui  si  meritò  dal  Quadrio  l'onorifico  titolo  di 
Principe  dei  comici  italiani. 

L'Ariosto  érasi  fabbricata  in  Ferrara  una  piccola  casa 
the  destinò  alla  pace  dei  dotti  nell'  ultima  sua  età ,  sopra 
il  limitare  della  quale  scrìsse  questi  versi: 

Parva  j  sed  apta  mihi  j  sed  nulli  obnoxiaj  sed  nsn 
Sordida  j  parta  nieo  sed  tamen  ùere  domus. 

I  patimenti  d'  animo  ,  le  occupazioni  di  famiglia  ,  le 
cure  e  le  vicende  della  Corte,  non  che  lo  studio  vera- 
mente laborioso,  recarono  a  questo  celebratissimo  poeta 
una  notabile  alterazione  in  tutto  il  suo  fisico  sistema,  e 
in  conseguenza  d'una  ostruzione  di  vescica,  chiuse  la  mor- 
tale sua  carriera  in  Ferrara  nel  i533  in  giugno. 

Se  l'arbitra  natura  aveva  prodigato  verso  Ariosto  co- 
piosi doni  di  sapere,  non  gn  fu  scarsa  in  quelli  delle 
più  leggiadre  fattezze,  che  accompagnate  a  quelle  di  un 
cuore  sensibile,  il  carattere  formarono  a  lui  di  amato  e 
eli  amante;  che  però  seppe  così  ben  custodirlo,  che  oc- 
chio al  mondo  non  penetrò  entro  quei  reconditi  arcani 
d' amore  ;  virtù  ^le  tra  le  infermità  umane  teneva  es- 
senziale per  fa  vita  sociale ,  e  che  in  ogni  istante  ricoi*^ 
dava  a  se  stesso  tenendo  sovra  il  coperchio  del  suo  ca- 
lamajo  un  Amorino  in  rilievo,  che  indicava  cauto  silen- 
zio coli' indice  a  traverso  le  labbra;  circostanza  che  al 
Serrano  fonnò  bel  soggetto  di  un  epigramma; 

Non  ego  niidìis  amor^  sed  siim  pra'ceptor  anwriss 
Qui  cupics  Jelix  esse  in  amore,  sile. 


POESfA.       -  ìjg 

Hoc  quoque,  quo  melius  disùas  qtMn  froMniùs  artem^ 
Noluimus  Ungua  dicere  ^  éed  digito. 

Si  cteAe  peròj  e  obh  tutto  fondafftiento,  clié  questa  suol 
silenzio  riguardassfie  le  nozze  vei*e^  ,ma,  a  carione  degli 
ecclesiastici  benefizj  end*  era  investito,  occtdtamente  'coh^ 
tratte  con  Alessandra  Bennucci,  dalla  quale  '  ebbe  due  fi- 
gliuoli, Virginio  e  Gio,  Battista  r  il  -  primo  fli'canonìcD 
della  cattedrale  di  Ferrara,  l'altro -capitano  nelle^  milìzie 
ducali 

La  pietà  di  Agostino  Mosti  fece  costruire  nel  15^3  un 
più  degno  sepolcro  a  LodoTÌCo  ;  e  là  Venetafeióhé  del  pro- 
nipote Lodovico  'Ariosto  néll'dnno  1613  T eccitò/ 'a  ri- 
porre le  rispettabili  spoglie  dello- zio  in  un  avello  di 
preziosi  marmi  arricchito ,  le  quali  vennero  poi  sèmpre 
con  ricetto  visitate  dai  grandi  e  -dai  dotti,  e  tra  qnesti  da 
quel  principe  generoso ,  acclanàato  dalle  Muse,  Giuseppe  II. 
Finalmente  le  onorate  ceneri  tf  Ariosto  •  furono  per'  rnT- 
tima  volta,  d'ordine  del  geiiierale'Mióllis,  trasportate  nel 
palazzo  delle  scuòle  di  Ferrara 'entro  Tistesso  ricco' nìo« 
Aumento. 

Bemil  "'  '    '    ■ 

In  Lamporecchio  nella  Val  di  Nìcvòle  d5 .' Tòscnnó? 
venne  alla  luce  Francesco  di  Nicolò  Benii  circa  l'àuno 
i5oo,  che  troviamo  qualche  volta  noiiiiilato  f'ranccsco 
Berna  o  Bemìa^  il  di  cui  nome  diede  il  titolo  di  Bct-^ 
nesca  alla  poesia  faceta  e  giocosa  ,  eh'  egli  portò  a  quel 
grado  di  perfezione  che  per  questa  sola  parte  de' suoi 
bizzarri  talenti  basterebbe  a  rendere  assai  celebrato  il  suo 
nome  tra  gli  italiani  poeti.  Il  carattere  ond'era  insignilo 
di  sacerdote,  non  venne  dal  Berni  offuscato  da  questo  ge- 
nere di  poesia,  siccome  senza  forse  esaminare  le  sue  ope- 
re, e  non  senza  spirito  di  prevenzione,  o  di  partito  lo 
dannarono  taluni:  ma  i  suoi  componimenti  fanno  chia- 
ramente scorgere  la  sublime  sua  perizia,  la  purezza  ,ed 
elevazione  di  uno  stile  che  non  si  abbassa  giammai  an- 
che nel  faceto;  e  l'armonia  e  gli  scherzi  che  sòtiipre 
vi  dominano,  sono  dilettevoli,,    e    talora   istruttivi.  L'o- 
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pe.ra  ch/e  verai|iei^te  grande  rese  il  Benii  nel  secolo 
A  VI  9  e  che  al  po^ta .  aasieurg  Xuma  immortale  «  sono 
le  nv^e  Ofide  nfece  il  poema  V  Orlando,  innamorato  di 
Matteo.,,I^Q}ardo  ,  la  qual  difficile  e  per  Verità  laboriosa 
faiica.ja^erit^  d*e^^eire:  $^ettat^.  dall' Aretii>9^  che  a  cam- 
po ^per.tp:dÌQhiarQs&i  capital  i^emi^  di  B^rni^.  ma  la 
Tie^it^  che^mpre.dd.  s&  stessa  parla;  a  diiea^  dell' aggres- 
so  y  I^^cìq:  ]p^a  presta  n^lV  avvilimento  Y  aggressore  ingiib- 
sto;  e  sebbene  al  Berni  non  siasi  potuto  dare  il  nperit^. 
de^'  ii|y;e|Lzipne  y  Y  onore  pur  ebbe  di  aver  saputx»  rivestire 
r  Orlando,  qon  tanto  gusto  e  profonda  ricchezza  di  linr. 
gua',  CQ1I,  tante  belle  e.  vaghissime  ipuuagiui,  che  direi 
quasi  arrivo  a  Jar  dimenticare  i  lodati  pregi  dell'ori^ 
ginale * 

Se.^.Behii  si  può>,  rigidamente  parlando,  portare 
qualche  censura  sopra  alcuni  motti  ed  alquanto  additi 
racooiUi,.  hi^  egli  però,  esternati  sempre,  i.  più  ingenui 
sentipo^^ti  morali  e  reUgiosl  particolarmente  nei  princi-' 
pali  d^!si|òi  canti,  creduti  4^1  giudizio  dei  dotti;,  eleganti 
ed  incomparabili.  E  chi  non  l'avrebbe  giudicato  taiif^^ae^ 
oltre  tanti  doni  di  naturai  quelli  si  acquistò  coli'  appli- 
cazione e  collo  studio  di  tante  lingue  che  possedeva 
perfettapiente,  e  tra  le  alt  ve  della  greca,  siccome  indubbie 
pi:Qve  .abbÌ£^mo  nelle  Ijettere  pubblicate  da  Paolo  Manuado. 

Bersagliato  sempre  il  Berni  in  tutto  il  corso  di  sua 
vita. dalle  incostanze  deUa  fortuna,  ma  integerrimo  di  ca- 
va ttere,  si  crede  che  morisse  avvelenato  il  26  lugho  i536, 
non  avendo  voluto  servire  di  stromento  ad  una  occulta 
trama,  a  cui  volevasi  destinato  da  chi  erasi  forse  per 
questo  solo  iine  dicliiarato  mecenate:  per  cui  prin^a  di 
miorìre  scrisse  d  fulminante  sonetto: 

Empio  signor^  ch^, della  roba  alirui^  ecc., 

.    Beìàbo, 

1  »  .  «  ' 

Pietro  Bembo  nacque  a  Venezia  del  1470  il  20  mag- 
gio da  messer  Bernardo,  gentiluomo  e  senatore  in  quella 
repubbbca,  e  da  madonna  Elena  Marcello,  encomiata  as* 


.     PoCstA^i    •  .  lai 

sai  da  Pìe^o  Marsilio,  peix^bè  donna,  ehe.  accoppiava 
alle  vaghe  9u^  .naturali  fiiUeraev  rara  bontà  ed  onwevole 
esemplate  iUibateaaaB< 

ElettÀ  rìttwtre  meas.  ]3«erflardo  airambaaeeiia  di  Fm 
reiuse,  séco  Pietro  ^O04ii^fi»e.  là  trovò  il  gpk>vaneltQ 
aperto  qqel  campo  ove  dftr.pretve  di  suo. alto  sapere. e 
deHa  no»  >Qamnne..voloa|Ji  di. usurai  CQn*  vantaggio.  J^on 
8Ì  toMO:  aepolU)  videsÀs  e  dì:]>Uon  gi^ado  pentito  iih  qne] 
sommi  letterati,  che  l'illustre'  accadèmia  formavano  di 
Lorenfeo*  De  Mcsdìd  /  tra'  quali  Poliziano  »  Pico  Mirando* 
lauo  ed  i  d«e  Pulci,  che.  tanta  fu  Ifi  vampa  ond'arse  4Ì 
scrivere  non .  -spio  opjne  a.  quell'  età  dicevaai  volgare  ^  jofl 
di  dare  precetti  e  regole  » .  che  .  ogni  pensiero  a  tale  suo 
divisameoto.. pienamente  rìvoli;  sebbene:  prejvenuto  fosse 
dal  Fortunio,  autore  di  certe  regole :graBni|\aticali,, ante-, 
rieri  perì^  quanto  alla  loro  pubblicazione,  ma  posteriori 
alla  cojic^pjta  idea  del  Beinnp^.ed  inferiori. assai  al  me^ 
rito  OQA  .cui  'furoi)o:  detU^    : 

Uà  desiderio  però  restava  a  Pietro  ^  e  questo  era;  la 
cognizione  dei  classici  greci.  Cercò  ed  attenne  dal  geni*- 
tore  di  navigare  per  la  Sicilia ,  onde,  apprendere  la  greca 
lingua  dal  oelebratissimo*  Costantino  Lasc^rì:  e  là  fu  dove 
diede  principio  a*  suoi  scientifici  lavori,  tra  i  :  quali  ^  Ji-^^ 
bro  latino  intit(4ato  l'Incendo  dell'Etna,  diretto  a  r^esp^^ 
Gabriele  Angelo. 

Una  commissione,  di  cui  venne  incaricato  dalla  sua 
repubblica,  lo  portò  alla  Corbe  di  Fer^an^,  dove  trovò 
affettQ£»so  accoglimento  per  parte  del  duca  .Alfonso  e  della 
ducliesj»a  Lucrezia,  string^^ido  contemporaneamente  forti 
vincoli  d' amicizia  col  Sadoletto  ;  e  qui  fu  dove  scrisse,  le: 
questioni  o  disquisizioni  amatorie,  dette  degli  Asolani^  a 
foggia  di  dialoghi  tra  giovfini  cavalieri  e. dame. 

Compiuto  r  onorifico .  incarico ,  passò  ad  Urbino  x>nde 
associarsi  con  quei,  letterati  che  convertita  avevano  la. 
Corte  del  duca  Guidp  Ubaldo  in  un  ateneo  di  scienze, 
tra'  quali  Castiglione  Baldassare,  autore  dol ,  Cortigiano  j 
Bibiena,  che  fu  poi  cardinale;  Giuliano  De  Medici;  i  due 
Fregosi,  ed  altri  favoriti  dal  duca  e  dalla  ducliessa  Eli-, 
sabetta. 
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Non  poche  cose  si  dissero  e  si  scrissero  citx^a  il  sog« 
giorno  di  questo  insigne  letterato  in  Urbino;  egli  è  però 
certo  che  la  piacevqtezza  trovata  alla  Corte  ducale  fecegli 
mettere  in  non  cale  tutte  le  più  care  aflfesiotii  della  sua 
madre  patria  ben  anche  per  forza  delle  dottrine  in  Urbino 
coltivate ,  o  piuttosto  per  l' attrattiva ,  siccome  non  pochi 
opinarono,  degli  Scambievoli  amòri  con  cui  ardevano  Pie-» 
tro.  ed  Elisabetta  ;  in  Urlxnd  però  Bembo  *  restituì  alla 
lingua  italiana  quel  grande  splendore  al  quale  1  avevano 
portata  l' autore  del  Decamerone  ed  il  cantore'  di  Laura  ; 
ih  Urbino  parimenti  sostenne  acre  pugna  cóntro  Tibal- 
deo ,  esclusivamente  appassionato  della  lingua  del  Lazio, 
e  ne  fii  gloriosamente  vittorioso.  ' 

'  Era  Bembo  :  d'anni  4^  quando  m  trasfetìi  a  "Rtyma,  es« 
sendo  stato  da  Leone  X  nominato  segretario  dei  Brevi, 
la  quale  carica  dopo  alcuni  anni  lasciò  per  pottarsi  a 
Padova  onde  respirare  un'aria  più  pura  e  più  consen- 
tanea alla  cagionevole  sua  salute.  Ivi  egli  pienamente 
si'  dedicò  a  coltivare  le  muse,  e  dalla  sua  dotta  penna 
sortirono  i  dialoghi  della  volgar  lingua  col  titcào  di 
Prose j  e  le  rime  composte  sull'imitazione  del  Boccac- 
cio e  sul  modello  di  Petrarca,  non  che  la  Storia  f^ene^ 
zianaj  scrìtta  per  commissione  del  senato  sui  grandi  esem- 
plari di  Cicerone  e  di  Cesare.  Essa  è  divisa  in  dodici  libri 
non  separati  da  capitoli  o  da  serie  di  anni;  essa  è  in 
seguito  stata  migliorata  dall'  autore  e  tradotta  in  italiano. 
Celebri  pure  furono  le  lettere  latine ,  fatte  di  pubblica 
ragione  ;  ma  siccome  non  poterono  essere  prive  di  al- 
cuni difetti  connaturali  col  secolo  del  Bembo,  cosi  fu- 
rono soggetto  delle  più  veementi  critiche. 

Sebbene  il  dotto  poeta  tranquillo  passasse  i  suoi  giorni 
in  Padova ,  non  erasi  però  dimenticato  -  della  Corte  dì 
Roma  e  dei  due  successori  di  Leone.  Venrtegli  pertanto 
offerta  la  sagra  porpora ,  che  prima  ebbe  in  animo  di 
rifiutare ,  ed  indi ,  come  scrive  il  Porcacci ,  giudicò  di  ac- 
cettare da  Paolo  IH  nel  i543,  assicurandosi  che  col 
mutarsi  di  proponimento  fosse  per  ribattere  le  calunnie 
appostegli. 


poesia:  I  a3 

NelTanno-in  cui  venne  aggr^ato  al  sacro  collegio  fa 
insignito  della  saaérdotele  *oixÌinazìone ,  e  dopo  due  anni 
eletto  vescovo  di  X}ubbio>  ed  indi  di  Bergamo,  avendo 
poi  sempre  conservato  quel  nobile  carattere  che  alla  du- 
plice dignità  conveniva;  motivo  per  cui  proscrisse  total- 
mente la  poesia ,  ed  '  allo  studio  invece  si  applicò  d&Wk 
lingua  sacra  j  come  egli  diceva ,  cioè  dei  libri  santi  e  dei 
padri  della  chiesa. 

In  conseguenza  di  nna- caduta  da  cavallo  sopraggiun- 
segli  tanta  fehbre^-  che  lo  portò  dopo  pochi  giorni  al- 
l'ultimo  suo  fatai  di,  essendo  in  Roma,  nel  1547?  ^^  ^^ 
gennajo«  La  capitale  dell'orbe  cattolico  gareggiò  nel  reiH 
dere  più  imponente  la  pompa  funebre  quale  ^  addioea 
ad  un  ]iersonaggìo  di  tanta  dignità  e  di  sapere  il  pitk 
elevato,  e  venne  poi  tumulato  in  Santa  Maria  sopra 
Minerva  dietro  l'aitar  maggiore,  fra  Leone  X  e  Cle- 
mente VIIL 

Non  pochi  furono-  gli  encomiatori  del  Bembo,  tra  i  quali 
Varchi,  Sperone  Speroni ,  Casa,  Gualteruzsd ,  Beceadelli, 
Porcacci  e  Zeno.  Monumenti,  sarcofagi,  statue  e  meda- 
glie  ricorderanno  sempre  all^  Europa  i  meriti  insigni  di 
questo  sommo  uomo ,  che  formerà  epoca  nella  storia  del 
secolo  XYL 

Trissino. 

In  Vicenza  nel  14789  1'^  luglio,  ebbe  suoi  natali  Gian 
Giorgio  di  Gaspare  Trissino  e  Cecilia  Bevilacqua,  nobi« 
lissime  famiglie ,  la  prima  vicentina ,  veronese  la  seconda. 
Sebbene  in  gioventù  piuttosto  avanzata  egli  si  dedicasse 
agli  studj ,  pure  il  naturale  genio  che  aveva  sortito  per 
la  poesia,  lo  rese  in  breve  uno  fra  i  distinti  ristoratori 
dell'epico  canto,  ed  il  primo  che  portasse  in  Italia  la 
greca  epopea  col  suo  poema,  distribuito  in  ventisette  canti, 
éelY  Italia  liberata  dai  Gotij  scritto  in  verso  sciolto ,  del 
quale  ne  fu  anche  Y  inventore.  Questo  poema ,  più  ricco 
di  erudizione ,  che  fervido  di  fantasia ,  gu  costò  venti  anni 
di  laborioso  studio. 

Acclama tissima  fu  pure  la  sua  prima  tragedia  ,  intito- 
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lata  Sofonisba^  scrìtta  in  Terso  sciolto  colle- regole  ari^ 
stoteliche;  e  parimenti  la^oommeiiia  la^emis'alla  quale 
diede  per  titolo  i  SmUUmi,  composta  'bui  modello  dei 
Menecmi  di  Pianta    . 

Né  meno  degni  d'encomio  sono  i  saoi  BitnUti  delle 
bellissime  donne  {fltalùij  siccome  i  Sonetti^  pieni  di  fer- 
vida immaginaeione.  La  sua  Poetica^  njpartita  in  sei  di** 
visioni  9  venne  pur  accolta  con  universade  aggradimento. 

Il  Trissino  sembrava  nato  per  le  invenzioni  letterarie, 
e  tentato  avea  di  già  d'introdurre  nell' al£d>eto  nuovi 
caratteri ,  ma  non  avendo  avuto  felice  esito  questa  sua 
impresa,  ottélme  almeno  di  far  segnare  1'/  e  l'incenso* 
nauti,  diversamente  dall'i  e  dall' li  vocali ,  e  di  scrìvere 
in  alcune  parole  la  z  invece  del  tj  «ciHne  Yenesda ,  Gra- 
ffia, Locuzione  e  simili^  piuttosto  che  P^enetìaj  Gratia^ 
Locutione^  ecc.,  avendo  queste  un  taono  troppo  disag- 
gradevole nel  pronunciarle  e  nell' udirle. 

Pieno  di  meriti  letterarj,  sociali  e  religiosi  chiuse  la 
3ua  carriera  mortale  ai  primi  dicembre  del  1 55o  in  Roma , 
ov' erasi  rifuggito  per  sottrarsi  a  que'  dispiaceri  che  gli 
si  fecero  provare  da  chi  non  dovea  piuttosto  aspettarsi  che 
riconoscenza  e  figliale  rispetto. 

CellinL 

Questo  sómmo  artista  del  secolo  XVI ,  già  da  me  con 
debita  lode  citato  nella  storia  della  scultura  e  dell'inci- 
sione, non  poteva  andare  dimenticato  anche  nel  serto 
degli  italiani  poeti , .  dacché  il  severissimo  lirioo  ab.  Giu- 
seppe Parini  lo  collocò  nella  schiera  di  quegli  eletti  che 
formarono  il  coro  dell' itaUano  PanuiSso:  eccone  i  cenni 
isuoi  (i):  u  Ma  qui  per  seguire  i  poeti  non  si  dimenti" 
cììi  Bens^enuto  Cellini,  arie/ice  e  talento  oltre  misura  biZ' 
zarro  j  i  cui  Trattati  dell'  Oreficieria  e  della  Scultura  sùm-- 
ministrano  grande  quantità  di  iH}caboli  e  di  Jòrme  tela* 
ti\fe  alle  arti^  oltrec/iè  abbondano   d"  ottimi  precetti  e  di 


(i)  Opere  I  yoL  VI ,  pag.  ao3. 


regole  per  la  pratica  e  per  V  intelligenza  delle  arti  stesse, 
ha,  vita  siuij  da  sé  medesimo  scriUa  (1)3  è  una  delle 
cose  più  i^ivaci  che  abbia  la  lingua  italiana^  sì  per  le 
cose  che  descrìtte  w  sono^  sì  per  il  modo.  Costui  è  spe* 
mbnente  mirabile  nel  dipingere  al  s^ivo  con  pochi  tratti 
i  caratteri,  gli  affetti,  le  fisionomie,  i  moti  e  i  i^ezzi  delle 
persone.  Qui  glossa  awertìr  di  passalo,  che  fra  gli  au^ 
tori  italiani  del  cinquecento  risplende  ordinariamente  pia 
fiosqfia  nelle  opere  degli  eccellenti  artisti,  che  in  quelle 
de*  grandi  letterati  ;  perchè  questi  preoccupati  Jurono  la 
maggior  parie  dalle  opinioni,  0  s^re  o  false  che  fossero, 
da  essi  bevute  nelle  scuole  e  ne  libri  j  dos^e  gli  altri  an^ 
darono  in  traccia  della  natura  e  della  verità,  condotti 
dal  solo  raziocinio  m. 

Dopo  si  gravi  e  sentenziosi  detti .  ben  poco  mi  resta  a 
soggìugnere  di  lui,  di  cui  come  artìsra  mi  si  presenta  qui 
l'occasione  di  parlarne  ancora  nella  ricordanza  di  un  capo 
bvoro,  ch'egli  medesimo  ci  rammenta  nello  scrivere  da 
se  la  vita  (2) ,  e  che  altri  molti  con  estesissime  lodi  en^ 
comiarono  (3). 

(O  In  un  manoscritto  enstcnte  nella  attitadiui ,  e  con  un  genio  in  ogni  di 
Inblioteca  Magìiabecchiana  di  Firenze  lui  intra^^rcsa  a  neuuoo  secondo,  riuscì 
ritroTati  questa  nota  u  Io  (il  Cèllini  )  Taicntissimo  non  solo  nelP  arte  sua  di 
arerò  cominciato  a  scriyer  di  mia  mano  orafo  e  cesellatore ,  ma  ben  anche  in 
mie«la  mia  vita,  come  si  può  vedere  quelle  di  giojelliere,di  disegnatore,  di  scul- 
m  cfTte  carte  rappiocate;  ma  conside-  tore,  di  fonditore,  di  smaltatore ,  di  in- 
nodo  die  io  perdeva  troppo  tempo ,  cisore  di  monete,  ai  medaglie,  di  nielli  è 
e  parendomi  una  smisurata  vanità ,  mi  simili.  Fra  le  molte  opere  da  esso  citate 
capitò  innanzi  un  figliuolo  di  Michel  di  nella  sua  vita ,  quelle  che  tuttora  riman- 
Góro  della  Pieve  a  Groppino .  fanciul-  gono  a  nostra  cognizione,  sono:  il  Perseo 
lino  dPetà  dl*anni  i4  incirca,  ea  era  am«  di  bronzo  in  Firenze,  ed  il  Cristo  di  mar« 
nalatucdo.  Jo  lo  incominciai  a  far  seri-  mo  in  Madrid  per  la  fusione  e  scultura 
vere,  e  in  mentre  che  io  lavorava,  gli  in  grande;  il  bottone  del  piviale  pon- 
dettavo  la  vita  mia  ;  e  perchè  pigliavo  tificio  in  Roma  ;  la  saliera  d^  oro  in 
qualche  piacere  ,  lavoravo  motto  più  Vienna  ed  il  boccale  col  bacino  a  Mi- 
assiduo  e  facevo  assai  piò  opera.  Cosi  lano  presso  il  di.  cavaliere  Morosi  per 
lasciai  al  dito  tal  carica  quale  spero  di  la  cesellatura.  Avendo  ora  io  potuto  co- 
continuare  quando  mi  risolverò  n.  modamente  esaminare  quesO  ultima  ope* 

(3*)  yìta  m  BettP€nuto   CeìUni ,   ore-  ra ,  oltre  ogni  dire  sorprendente  per  la 

6ee  e  scultore  fiorentino,  da  Ini  mede-  vastità  e  sublimità  dei  concetti ,   non 

Simo  scrìtta  :  ridotta   a    Duona   lezione  meno  che  per  la  maestria  con  cui  vedonsi 

ed  illustrata  da  Gio.  Palamede  Carpani.  eseguiti,  no  giudicato  opportuno  di  dar 

Voi.  3.    Milano,   per  Nicolò    Bettoni,  qui  un  breve   cenno,   persuaso  di   far 

iSai.  cosa  grata  ai  leggitori. 

C3)  Nato  il  Cellini  con  istraordlnarie  A  ragione  il  GeUini  compiacevasi ,  per 
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Servendo  non  pertanto  eziandio  anche  aUa  poetica 

gloria  del  Gellini,  ricorderò  alcuni  di  lui  componimenti 
che  per  la  celebrità  dell'autore  e  per  la  particolarità 
dei  concetti  e  delle  frasi  degni  pur  sono  di  speciale  men* 
2Ìone. 

quanto  egli  acrisie  nella  sua  rita  ,  di  maUgcvole  dar  qui  esatta  e  annota  de*» 

questo  lavoro,  il  quale  deesi  rìgaardare  scriaione,  e   per   la    vastità  ddia  ma*» 

per  il  suo  capo  d"*  opera  della  cesella-  terìa   e   per  la  brevità  che  io   deggio 

tara ,  e  fors^  anco  il  repertorio  di  tutto  seguire  :  al  che  però  Terrà  supplito  da 

CIÒ  etk*  e^ì  seppe  immaginare  e  mandar  altri ,   che  so  aver  assunto  V  incarico 

ad  effetto  con  tal  arte.  d^  illustrare  compiutamente  qoesOopera. 

È  questo  adunque  un  grande  bacino  La  concavità  di  detto  bacino  è  ricca 

d'allento  col  suo  boccale  o  acquerec-*  di  altri  otto  simili  medaglioni  lavorali 

ciò ,  leggerissimamente  dorato.  L^oma-  a  foggia  di  riporto ,  e   con   figure  più 

mento  cTambedue  questi  vasi  costituì-  basse  delle  accennate.  Esprimono  queste 

aoe  dei  vuoti  di  forma  ovale,  con  bella  i  sette  pianeti ,  ornati  dei  proprj  emble- 

simmetria  disposti  y  nei  quali  sta  rac-  mi^  ed  un  Atlante  curvato  sotto  il  grave 

cbinso  il  maggior  lavoro,  consistente  in  peso  di  un  globo    celeste ,   che  con  le 

figurine  di  grande  e  basso  rilievo.  spalle  sostiene.  Non  poche  altre  figure. 

Il  boccale  contiene  quattro  intiere  fogliami,  mascherette  ed  animali  com* 
figure  michelangiolesche,  rappresentanti  pieno  Pomameiito  di  questa  superficie, 
quattro  fiumi  d^  Italia  ,  il  Tevere  ,  il  la  curvità  della  quale  elevandosi  doloe- 
Po,  r  Amo  ed  il  Serchio;  e  inoltre  un  mente  versoli  messo  del  bacino,  vi  forma 
eroe  vittorioso  con  le  quattro  deità  un  rialto  che  serve  di  maggior  base  al 
Giunone,  Pallade,  Cerere  e  Diana.  A  piede  del  boccale,  posato  cne  siavi  ao» 
ciascuna  di  queste  stanno  a  canto  dei  pra.  Quattro  simili  medaglioni  Teggood 
tempietti  con  altre  figurine  in  atto  di  cesellati  a  basso  rilievo  sulla  convessità 
làr  sagrifizj.  Presso  al  piede  veggoosi  dei  di  questa  superficie,  conteneiiti  ciascinio 
pesci  e  dei  Tritoni  in  oizzarra  foggia  di-  emblematiche  figure  denotanti  i  quattro 
aposti.  Il  manico  è  formato  di  una  figura  principali  elementi,  in  allora iXHiosciutiy 
umana  ;  ed  un  mascherone  in  istrano  cioè  r  aria ,  la  terra ,  il  fuoco  e  P  acqua, 
modo  atteggiato  costituisce  la  bocca  di  I  più  distinti  animali,  particolari  a  eia- 
detto  vaso.  Elegantissimo  ne  è  T  orna-  scun  elemento,  veggonsi  ivi  espressi  eoa 
mento  di  fiorì,  frondi,  frutta,  animali  e  somma  arte  e  maestria,  essendo  Pin- 
mascherette  che  insieme  collegano  tutto  sieme  di  essi  con  il  resto  mirabilmeute 
questo  lavoro ,  parte  del  quale  eseguito  legato, 
a  cesello ,   e  parte  a  fusione.  Anche  il   rovescio    di  esso  bacino , 

Anche  II  bacino  ha  sul  piano  del  suo  in  cui  leggesi  con  acutissima   lente  il 

bordo  dodici  medaglioni  di  forma  ova-  nome  del  Cellini,  e  ornato  di  arabeschi 

le,  rappresentanti  i  dodici  mesi  delPanno  del  genere  piano,  a  guisa  di  un  dama- 

per  i  segni  zodiacali  che  portano.  Que-  sco.  Indicìbili  sono  le   fantasie  che   il 

iti  mostrano  in  vaghe  maniere  le  ope-  genio  stcaordinario  dclP  autore  ha  quivi 

razioni   che  si   eseguiscono  dagli  agri-  mirabilmente  espresse  col  suo  veramente 

coltorì  in  ciaschedun    mese ,    e  pnnci-  divino  cesello,  sfingi,  uccelli  ,  quadru- 

palmente  quelle   che    oflix>tto   maggior  pedi ,  frutte ,  fiori ,  pesci ,  troìei  e  si- 

divertiraento^  e  piacere.  mili  vagamente  disposti,  ed  insieme  col- 

Le  figure  in  essi    contenute  sono  a  ledati  oa  destar  maraviglia  in  chiunque 

gran  rilievo  scolpite,  per  lo  che  ne  ri-  gli  osserva. 

mangono  dal  piano  ({uasi  per  intiero stac-  Ben  quindi  a  ragione  in  Parigi,  il  pro- 
rate. Sorprendente  è  PeJTetto  prospettico  tettore  delle  arti  e  delle  scienze ,  Pran- 
di questi  medaglioni,  variato  a  seconda  cesco  I ,  allorché  quc&to  capo  lavoro  del 
di  ciò  che  rappresentano ,   dei  quali  è  Gellini  venne  a  lui  donato  dal  cardinale 
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A  motiTo  di  9QSpetto.clì  grave  fiirto  fatto  in  Roma,  il 
Cellini  essendo  stato  nachiuaO'  ia .  Castel  '  s:  Angelo  verso 
il  mese  di  novembre  del.  1 5 38,  vi  dovette  * ri^st&re  pien 
d' affanno  sino  alla  fine  del  seguente  anno^  Djttrante  la  sua 
prigionia,  non  potendo  in  altro  occuparsi,  ora  leggeva 
attentamente  là  sacra  Bibbia  ed  U  Yillam,  ed  ora  .  dise^ 
gnava  col  carbone  sui  muti  e  sulla  oarta  immagini  sacre; 
e  fu  allora  che  datosi  a  segMÌre  il  genio  delle. Muse,  com- 
pose pria  un  madrigale  a  sfoga  dei  proprj  .affanni  colle 
parole  AffUtd  spirlA  mieis  indi  scrisse  e  mandò  al  Ca- 
stellano u  sonetto: 

«9*10  potessi  j  signor  j  mostnuvi  il  s^ero. 
Ivi  fece  pure  il  capitolo  in  lode  della  Priorie  (1),  com- 
posto di  terzine  sessantatrè,  che  così  comincia: 
Chi  vuol  saper  quante  il  iunior  di  Dio 

E  quanto  un  uomo  a  quel  ben  s^  assomiglia  ^ 
Con9Ìen  che  stia  in  prigione  ^  al  parer  mio^ 


di  Fnran ,  ndresamintrlo  dichiarò  t  oft«  P^'*^  »  ^  bwMMiUevo ,    la  ^  luaìone    ed 

iK  dagfi  antichi  ,    ne  dai  moderni  era  il  piano  ;  che  detta  opera  i  certaninite 

«01  uscito  lavoro  più   marauigUoso  di  la  più  magnifica  e  sorórendente  che  sia 

lancilo  ;  ed  effettrramaite  ne  comproTÒ  usata  dal  genio  inimitabile  del  Celliiii , 

u  Mima  col  rei^alare  in  cambio  al  cardi-,  non  conoscendosene  alcun^altrache  regga 

naie  an*  abbazia  delTannuale  rendita  di  in  confronto  &  eh'*  essa  contiene  la  mag- 

sette  mila  scudi.  gior  parte  di  quei  conoetti  dal  Cellini 

la  quanto  pregio  siasi  poi  tenuta  oue-  eseguiti  in  diverse  occasioni ,  come  il 
st** opera  in  Francia  dalla  Corte  e  aagli  Giove,  il  Perseo  ,  la  Diana  ed  altre 
artisti,  viene  chiaramente  dimostrato  per  deità  delle  quali  £i  egli  medesimo  cenno 
ledivene  indsÌQni  che  ne  furono  fatte,  nella  sua  vita  ,  e  specialmente  dei- 
Quella  di  Stefano  delP  Ohie  del  1 568  ,  V  Atlante  pk  indicato ,  che  avea  ese- 
rarìssima,  quantunque  ben  lontana  dal  guito  per  il  Ginorì  di  Firenze,  e  che 
rappreaenCare  la  perfezione  flel  disegno,  dalF  Alamanni  venne  in  seguito  regalato 
la  grazia  degli  atteggiamenti  e  P  espres-  al  re  Francesco  I.  ;  che  finalmente  tutti 
sìone  viva  che  nelle  oiigioali  figure  si  gli  indicati  medaglioni  sono  ripetizioni 
ravvisa,  è  per  akro  la  sola  che  può  dare  di  altri  simili  forse  più  volte  dal  Cellini 
qualche  idea  delle  variate  e  sublìmi  eseguiti ,  per  portarsi  alle  berreUe  o 
cotapoiizioiii  io  quei  medaglioni  eoo-  al  cappcUo  giusta  il  eoftume  di  quei 
tiamte.  tempi  $  poiché  non  è  proprio  al  certo 

Oltre  questa  incisione,    il   cavaliere  ddrabilitàumana  il  gingneredi  ikaicio  a 

Moroai  altra  ve  possiede  d^  incerto  an-  tanta  perfezione,  senza  che  vi  sia  condotta 

fore,  inferiore  alla  già  citata,  avente  la  grado  a  grado  da  lunghi  e  ripctutj  siudj, 

cifra  A.  D.  B.  tratti  dal    grande   della    bella   natura, 

Risulta  pertanto  da  quanto  si  e  detto,  dalla  capacità  dell'*  intelletto  e  dalai  ai^- 

rhe  quest**  opera  contiene  cinque  generi  blimità  delP  immaginazione. 
di  lavoro,  tutti   proprj  delParte  della        (i)  Voi.  II,  pag.  ^ 
oesdlatura ,  oio«  il  gran  rilievo ,  il  ri- 


128  cAPiTota  XIX. 

Sia  dardo  di  pensieri  e  di  faniigUa  ^    ' 
E  qualche  dogliii  per  -la  sua  persomi 
E  lungè  esser  sanato  mille  miglia. 

'  Or  se  4u  ifuoi 

Stirìsse  poi  il  Gellini  un   altro   sonétto  in   lode   della 
scultura,  e  iBuUa  preferenza  che  questa  de^ve' avere  aulla 
pittura  >  in  replica  alla  risposta  del  sonetto  del  Lasca. 
O  uoi  cnwete^  non  smendù ^  sparte 
Parole  al  vento  ^  o,  far  che  la  scultura 
Sie  men  della  sua  ombra  ^  abbiate  ctira^ 
Che  chi  non  sa,  nulla  può  dir  €leWaric. 
Quelli  che  poco  seenne  j  piglian  parte  j 
E  quest* ha  l'Ignoranza  per  natura. 
Ha  solo  una  s^eduta  la  Piiiura^ 
L'altra  è  suggetta  a  pia  di,  cento  parte. 
Quell'opre  che  si  Janna  agesH^lmente , 
Son  poco  degne,  perchè  presto  han  fine» 
V  altre  han  gran  lode  pia  meritamente. 
Chi^  pensa  saper  tutte  le  dottrine 
E  filosofo  sciocco  finalmente  , 
Fuor  del  seggio  dell'alme  pellegrine. 

Non  sa  principio  o  fine 
Quel  che  non  ri\^erisce  il  suo  madore  j 
Tal  non  disceme  il  cieco  alcun  colore, 

E  prisco  di  splendore. 
Così  d'ogni  giudizio  ha  spento' gli  occhi. 
Simile  a  talpe,  a  lombrici,  a  ranocchi, 

yia,  pedanti  capocchi. 
Che  r  ignoranza  ha  in  voi  cotal  perfidia  : 
Poco  è  il  saper  (tJpelle  a  quel  di  Fidia. 
Né  ommetterò  di  riportar  qui  il  sonetto  a  M.  Laura 
Battifera,  moglie  di  Bartolomeo  Ammannati,  che  Benve- 
nuto s' immaginò  essere  la  celebratissima  madonna  Laura 
del  Petrarca  rediviva  e  resa  una  sola  persona  collo  stesso 
Petrarca. 

Con  quel  soave  canto  e  dolce  legno 
Ne  corse  ardito  Orfeo  per  la  consorte; 
Cerber  chetassi ,  e  le  tartaree  porte 
S'aperser,  che  Pluton  ne  lo  fé' degno. 
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Poi  gli  rendette  il  prezioso  pegno; 

Ma  d^  accordo  non  fu  seco  la  morte. 

Foij  gentil  Latpra^  quanto  miglior  sorte 

ji veste  al  scendere  al  superno  regno  I 
Lassù  V  abò  il  Petrarca  ^  e  dietro  poi 

Ne  penne  a  rivedervi  in  Paradiso; 

Sete  scesi  in  un  corpo  ora  (OnhidoL 
Felice  Orfeo s  s'aveva  tale  avviso 

Cangiar  la  spoglia  ^  aria  fitto  guai  voi^ 

Ch'amor^  vita  e  virtù  non  v^è  diviso. 
Né  credo  dover  aggiungere  altre  poesìe,  bastando  quelle 
da  me  citate  per  far  conoscere  il  genio  poetico  del  Gel- 
lini,  che  non  manca  d'essere  ornato  di  quelle  grazie 
che  in  lui  si  credevano  estranee  alla  propria  immagina- 
tiva facoltà,  siccome  quello  che  non  pareva  legato  alla 
cultura  ordinaria  di  un  artista  sebben  distinto  in  tutt'al- 
tro  genere  d'ingegno  e  di  capacità,  qual  esser  doveva 
conforme  all'indole  dell'originario  fabbrile  suo  esercizio. 
Nello  squallore  pertanto  della  sua  prigione  provò  scrì- 
vendo quanto  immaginosa  e  fervida  fosse  la  sua  mente, 
e  quanto  bizzarra  la  sua  fantasia,  atta  à  qualunque  ge- 
nere di  arte  e  di  scienza  aUa  quale  egli  si  fosse  ap- 
plicato. 

Ebbe  pertanto  anche  il  CeUini  un  nome  fra  gli  scrit- 
tori italiani;  e  verso  l'anno  i55g  s'accinse  a  dettar  le 
strane  vicende  della  pur  troppo  sua  incostante  vita,  la 
narrazione  delle  quali,  sebbene  talora  spoglia  degli  or- 
namenti proprj  di  una  dotta  elocuzione,  massime  per» 
che  anche  dettata  da  lui  in  tempo  che  attendeva  ai  su- 
blimi lavori  della  sua  mano ,  non  lascia  però  di  essere  a 
noi  un  esemplare  non  dispregevole  dell' italiana  favella; 
oud'è  che  celebri  saranno  sempre  neUa  storia  delle  arti 
belle  i  di  lui  Trattati  sulV orifcieria  e  sulla  scultura^  i 
quali  pure  vanno  di  quando  in  quando  ornati  di  con- 
cetti vivaci ,  che  ci  assicurano  sempre  più  della  sua 
naturale  disposizione  aUa  poesia.  Né  in&tti  senza  poetico 
genio  sarebb'  egli  stato  cotanto  amico  e  caro  ad  altri 
egregi  poeti  dei  suoi  di,  com'egli  stesso  il  narra,  di 
Amati.  Ricer.  St.  T.  III.  9 


fl3o  CAPITOLO   XIX. 

Luigi  Pulci,  Luigi  Alamanni)  Annibale  Caro  e  di  altri 
dotti,  di  cariche  e  porpora  insigniti,  che  a  lui  furono 
cortesi  di  accoglienze  e  lodi  anco  in  mezzo  a'  più  peri- 
colosi e  varj  suoi  traviamenti. 

Compianto  il  Cellini  dai  letterati ,  dagli  artisti  e  da 
chiunque  ebbe  occasione  di  avvicinarlo  e  conoscere  i  suoi 
talenti^  cessò  di  vivere  Tanno  1570,  in  età  d'anni  70. 

Tasso  Bernardo. 

.  Ebbe  suoi  natali  nella  città  di  Bergamo  nel  i^gò  Tasso 
. Bernardo )  che  fu  padre  di  Torquato,  ed  il  suo  genio 
per  le  muse  servi  a  preparare  la  celebrità  del  figUo.  Di 
questo  distinto  prosatore  e  poeta  ci  restarono  tra  le  altre 
^ue  opere  i  poemi  Vjàmadigi^  il  Fiondante  e  le  sue 
Giornate.  Dopo  molte  disgustose  vicende  e  la  confisca  di 
^utti  i  beni  dell'infelice  fami^a  Tasso  (perchè  ribellatasi 
all'imperatore  Carlo  Quinto),  Bernardo  si  diede  del  partito 
(lei  principe  Ferrante  Sauseverìno,  Andò  a  Venezia,  e 
di  ià  venne  mandato  ad  Ostiglia ,  ove  cessò  di  vivere  nel 
i579  il  4  settembre,  quando  occupava  T onorifica  carica 
^  goveniatore  di  quella  città ,  compianto  dai  buoni  ed 
encomiato  dai  dotti. 

Tasso  Torquato. 

Da  Bernardo  Tasso  ,  gentiluomo  bergamasco  ,  e  da 
Porzia  Rossi,  di  famiglia  nobilissima  napoletana,  nacque 
Torquato  il  giorno  11  marzo  i544  i^^Ua  città  diSorento, 
nel  regno  di  Napoli. 

Non  appena.il  padre  potè  ottenere  un  impiego  nella  re- 
pubblica (U  Venezia,  dopo  le  luttuose  vicende  più  sopra 
accemiate ,  che  chiamò  a  sé  da  Napoli  la  mogUe  ed  il  figlio 
Torquato ,  il  quale  essendosi  dato  pìenaìnente  allo  studio 
dei  classici  greci,  latini  ed  itahani,  senti  accendersi  nel 
suo  spirito  vivace  quella  fiaccola  che  alla  poesia  tutto  lo 
inspirava.  Il  genitore  però  ,  che  in  angustie  trovavasi 
delle   sue   domesticlie   finanze   ristrette    al   piccolo  asse- 
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gno  dd  suo  impiego»  e  ben  sapendo  per  esperienza,  che 
la  poesia  sovente  la  gloria  accresce  al  poeta,  ma  ben  di 
rado  le  ricchezze,  senz' ascoltar  consiglio  o  preghiere,  awiì» 
il  figlio  all'università  di  Padova  a  compiere  i  suoi  stuci^ 
legali;  ma  Torquato,   invece  di  por  mente  alle  per  lui 
nojose  lezioni  del  Foro ,  attendeva  pienamente  a  composi* 
zioni  poetiche;  ed  il  Rinaldo  fu  il  frutto  delle  prime  sue 
letterarie  fatiche,  il  quale,  sebben  parto  alquanto  immaturo 
di  giovanile  età,  venne  però  per  alcune  non  ispregevoli 
parti  encomiato  dagli   intelligenti.   Allora   il  genitore  si 
avvide  della  necessità  di  lasciar  libero  Torquato  a  salire 
il  Pamasso,  e  opportuno  credette  di  accettare  le  corte- 
sissime  esibizioni,  che  a  facilitarne  la  via  prestavagli  il  car-* 
dìnale  Luigi  d'Este,  alla  di  cui  corte  accolto  venne  con 
ogni  dimostrazione  di  benevolenza,  non  meno  che  di  prò* 
lezione   anche   per   parte  del  duca  Alfonso  II ,  fratello 
di  quel  Porporato   e  della  sorella  la  principessa  Eleono- 
ra, la  quale  vuoisi  fosse  poi  l'oggetto  degli  amorosi  sospiri 
del  poeta.  All'intento  di  dimostrare   riconoscenza  e  catp- 
tivarsi  amore,  Torquato,  non  appena  giunto  a  Ferrara, 
dedicò  al  duca  Alfonso  il  celebratissimo  poema  la  Geru^ 
salemme  liberata j  che  solo  basterebbe  a  rimeritargli  l'onore 
del  Campidoglio  e  la  delfica  corona.  Dopo  questo  capo 
lavoro  della  sua  penna  venne  destinato  ad  accompagnare 
il  cardinale  Luigi  in  Francia  ;  ma  scorso  non  appena  un 
anno ,  disgustatosi ,  volle  ritornare  in  Italia ,  e  fu  ricevuto 
alla  corte  del  duca  Alfonso ,  dove  tosto  die  mano  e  poi 
compi  la  favola  boschereccia,  che  intitolò  V Aminta ^   la 
quale  sino  a  noi  si  è  ritenuta  per  un  difficile  lavoro  ed  un 
capo  d'opera  di  tal  genere.  Se  non  che  l' invidia  e  la  gelosia 
da  quel  momento   furono  i  crudeli  dilaniatori  »  non  già 
della  gloria  del  poeta,  che  non  verrà  mai  meno,  ma  bensì 
della  sua  pace  e  d'ogni  suo  ben  essere.  Per  evitare  le 
tante  persecuzioni  che  contro  gli  si  movevano,  determi- 
nossi  Torquato   di   lasciare  quelle  onde  frementi,  ed  ai 
lidi   di  pace  approdare.  Va  a  Roma ,  indi  torna  a  Ferrara , 
dove  invece  per  ingiusta  trama  vien  posto  prigione;  s'in- 
terpone qualche   mediazione,  e   Torquato  ottiene  la   li- 
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berta.  In  abito, da  pastore  attraversa  l'Appennino,  va  a 
Sorento,  ed  in  seno  della  famiglia  di  una  di  lui  sorella 
e  di  qualche  amico  gode  per  alcun  tempo  le  delizie  di 
vera  tranquillità.  Beato  lui  se  avesse  saputo  approfit- 
tarne! Ma  l'uomo,  sempre  inquieto  ne*  suoi  pensamenti, 
medita  di  ricuperare  la  grazia  del  Duca ,  e  senza  ascoltare 
consiglio ,  torna  a  Ferrara ,  da  dove  è  obbligato  a  nuova* 
mente  fuggire  per  non  soggiacere  a  mali  maggiori.  Va 
intanto  errando  qua  e  là  per  l'Italia:  ma  non  potendo 
resìstere  alla  forza  di  quell'idolo  che  custodito  gelosa- 
mente teneva  nel  suo  cuore ,  torna  un'  altra  volta  a  Fer- 
rara. Rifugge  il  pensiero,  e  vorrei  poter  dispensarmi  dal 
dire  anche  con  succinta  narrazione,  che  Torquato,  per- 
seguitato da  ogni  sorta  di  oppressione,  dovette  gemere 
per  sette  anni  in  un  orrido  carcere,  situato  nell'ospedale 
de'  pazzi,  circondato  dai  gridi  della  demenza,  e  privato 
quasi  del  tutto  di  quanto  rendesi  necessario  anche  ad 
una  vita  infehce.  Ma  quello  che  è  peggio,  la  malignità 
superando  gli  studiati  modi  della  tirannia,  -arrivò  per  mag- 
giore scherno  del  povero  Torquato  a  pubblicare  adulterato 
il  suo  poema,  spargendo  immondezze  su  quel  purissimo 
oro  di  Pindo ,  che  brillerà  sempre  a  confusione  degli  ini- 
qui oppressori  !  Finalmente  si  vide  discendere  tra  le  nubi 
l'angelo  confortatore!  Il  principe  Vincenzo  Gonzaga ,  poscia 
duca  di  Mantova,  s'interpone  per  Torquato,  e  dirò  che 
a  forza  piuttosto  che  colle  persuasive  ottiengli  la  Ubertà , 
strappandolo  dagh  artigli  del  tiranno,  che  si  crudelmente 
lo  perseguitava. 

Asciugate  non  appena  alla  stanca  pupilla  le  pazienti 
lagrime,  nell'istante  in  cui  stava  Torquato  per  ricevere  in 
CampidogUo  l' onore  decretatogU  a  trionfo  della  verità ,  fii 
da  morte  rapito  alle  lettere ,  alle  muse,  e  dirò  ben  anche 
alle  persecuzioni,  correndo  Tanno  iSpG,  il  dì  a 4  aprile, 
non  altro  retaggio  lasciando  alla  disgraziata  sua  famiglia 
che  il  glorioso  titolo  d'immortale  suo  poeta. 
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GuarìnL 


Guarìni  cavaliere  Giovanni  Battista  nacque  a  Ferrara 
nel  1537.  Fu  esimio  cultore  delle  Grazie  e  delle  Muse  : 
tra'  varj  suoi  poemi  ci  lasciò  il  Pastor  fido ,  non  abba- 
stanza onesto.  Mori  in  Venezia  verso  la  fine  del  1612, 
0  sul  principio  del  161 3,  lasciando  bastante  fama  per 
essere  annoverato  tra'  distinti  poeti  italiani. 

Marini. 

Marini  cavaliere  Gio.  Battista  nacque  nella  città  di 
Napoli  il  18  ottobre  del  1669.  Di  questo  distintissimo 
poeta  abbiamo  non  poche  sublimi  produzioni;  ma  il  di 
lui  canto  II  éàX Adone  (non  gastigato  però  nella  morale) 
lo  innalzò  ad  occupare  un  rango  assai  luminoso  tra  i 
sommi  genj  nell'italiana  poesia.  Pagò  l' inesorabile  tri- 
buto a  morte  in  Roma  del  1626  a'  126  marzo. 

Tassom. 

Nella  città  di  Modena,  fecondissima  nei  secoli  della 
letteratura  ed  anche  al  presente  di  sublimi  e  rarì  in- 
gegni, nacque  nel  i565  Alessandro  da  Bernardino  Tas- 
soni e  Sigismonda,  detta  Gismonda  PelHcciarì,  ambedue 
di  antichissima  e  nobiUssima  famiglia.  Fino  dalla  culla  il 
figUo  si  rese  orfano  d'ambo  i  genitori,  e  fatto  grandi- 
cello ,  non  ebbe ,  per  avverso  destino ,  nemmeno  quella 
assistenza,  che  pur  serba  ai  teneri  fanciulli  la  rOiSKza 
capanna  del  contadino.  Senza  esperienza  e  senza  guida 
l'innocente  garzone  si  trovò  ben  anco  dall'  amicizia  e 
dal  sangue  oppresso;  ed  in  conseguenza  di  dannose  liti, 
che  mercenari  giuristi  vollero  sostenere  ,  nel  momento 
eh'  esser  dovea  il  più  bello  di  sua  fortuna  e  di  sua  età, 
spogliato  si  vide  quasi  per  intiero  dell'  avito  patrimonio. 
La  poesia,  la  lingua  latina  e  la  greca  ,  che  sotto  il  ma- 
gistero del  dottissimo   ed  integerrimo   Lazaro    Sabadùii, 
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di  eui  parla  con  encomio  nel  canto  terzo  della  sua  Seo 
chia  j  furono  l' unico  rimedio  destinato  a  rincorarlo  tra 
i  disagi  ond'era  profondamente  afflitto:  infatti  due  anni 
soltanto  oltre  il  terzo  lustro ,  calzò  egli  il  coturno  ,  ed 
una  tragedia  compose,  alla  quale  diede  per  titolo  l'iEr- 
rico^  e  questo  fu  il  precursore  del  suo  genio  poetico  e 
l'esperimento  più  sicuro  del  suo  profitto^  siccome  scrisse 
il  celebra tissimo  {storiografo  modenese  Muratori,  e  della 
felicità  del  silo  ingegno^  giacché  il  verse^iare  di  quella 
tragedia  ha  non  poche  grazie  poetiche  e  sentimenti  che 
non  sarebbero  disdicei^oU  in  persona  di  trent*  anni. 

Laureato  in  ambedue  le  leggi ,  passò  poco  dopo ,  cioè 
nel  1 585,  all'università  di  Bologna  onde  apprendere  nuove 
facoltà  dalle  sublimi  dottrine,  che  insegnavano  i  due  ce- 
lebratissimi  pi'ofessori  Àldrovandi  e  Botti;  in  seguito  andò 
a  Ferrara  a  studiare  sotto  le  lezioni  del  chiariss.  Gre- 
monino. 

La  fama  del  Tassoni  intanto  percorreva  e  risuonava  per 
tutta  Italia;  e  Firenze  sapendo  quanto  fosse  egK  già  versato 
nella  scienza  delle  lingue ,  nel  giorno  2 1  giugno  registrò 
il  nome  di  Tassoni  tra  que'  sommi  ingegni  che  l'Accade- 
mia componevano  della  Crusca,  coi  quali  però  da  quel- 
r  istante  non  andò  troppo  d'accordo  per  diversità  d' opi- 
nione j  in  ispecie  per  l' insorta  questione  sostenuta  dai 
Cruscanti,  che  V  aurea  età  delV  italiana  fascetta  apparte^ 
nes^a  al  solo  XIV  secolo  j  dove  invece  Y  accademico  Tas- 
soni con  ingegnosissime  ragioni  aveva  provato  che  ai 
pia  antichi  sctittori  italiani  dowvansi  essenzialmente  ante^ 
porre  gli  autori  che  furono  dopo  il  i5oo. 

Intanto  il  giovane  accademico  ,  che  vero  riformatore 
voleva  a  campo  aperto  dichiararsi ,  appose  alcune  postille 
critiche  alla  prima  edizione  del  vocabolario  della  Crusftì , 
le  quali  scritte  sul  margine  di  mano  stessa  dell'  autore , 
conservavansi  tempo  fa  presso  i  fratelli  Medici,  oltre  una 
copia  conforme  esistente  nella  biblioteca  Trivulziana  di 
Milano  ;  segnò  poi  con  una  crocetta  alcuni  vocaboli  troppo 
antiquati,  come  ab  antico ,  abbes^ratOj  abbiente  ^  abbio- 
sciarc,  abbontinamento j  abbondosamente ^  ecc.,  non  che 
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quelH  che  proprj  sono  della  fiorentina  favella,  siccome 
abbaecare,  abbacchiano^  abbellare,  che  corregge  abbellire 
e  simili  .  . .  Sebbene  Tassoni  con  queste  letterarie  dispute 
si  fosse  sollevato  contro  di  sé  un  intiero  corpo  di  dotti, 
che  ad  ogni  costo  conquiso  lo  voleva;  le  utili  sue  le- 
zioni però  giovarono  nel  momento  di  provata  calma  a 
rendere  sempre  più  corretto  quel  tanto  celebre  codice 
della  Crusca. 

Ma  le  angustie  domestiche  dalle  quali  era  '  oppresso , 
lo  spinsero  a  cercare  risorse  in  Roma,  dove  recossi  nei 
primi  giorni  del  iSgy,  avendo  tosto  trovato  di  occuparsi 
nella  qualità  di  segretario  presso  T  eminentissimo  Asca- 
nio  Colonna,  col  quale  nel  1602  passò  in  Ispagna.  No* 
minato  questo  cardinale  vice-re  d'Arragona,  rimandò  a 
Roma  il  segretario,  all'oggetto  di  ottenere  Breve  d'assenso 
dal  papa  Clemente  VII.  Trovandosi  perciò  Tassoni  in  Roma 
volle  prendere  la  clericale  tonsura,  lusingandosi ^  come 
scrisse  Muratori,  che  per  tale  mezzo  pios^ere  su  di  lui 
dovessero  doviziosamente  le  ecclesiastic/ie  rugiade  j  ma  si 
ingannò  !  Ottenuto  il  pontificio  rescritto ,  tornò  nelle  Spa- 
gne, ed  intanto,  a  fuggire  la  noja  del  mare ,  compose  le 
Considerazioni  sopra  le  rime  del  Petrarca. 

Breve  fu  ancora  il  soggiorno  del  segretario  Tassoni 
in  Ispagna,  essendo  stato  rinviato  a  Roma  dal  cardinale 
Ascanio  Colonna,  colla  qualità  di  amministratore  delle 
di  lui  entrate;  ma  trasportato  pei  divertimenti  e  stanco 
dì  esercitare  una  carica  ch'egli  credeva  in  opposizione 
alla  sua  nascita  ed  ai  suoi  talenti,  portossi  a  Napoli , 
tutto  colà  dedicandosi  alle  belle  lettere  ed  »  agli  ameni 
studj  ,  che  da  quel  punto  non  più  lasciò  anche  dopo  il 
suo  ritorno  a  Roma. 

Dopo  essere  stato  ascritto  airaccademia  degli  Umoristi 
in  Roma,  venne  nel  1607  eletto  principe  col  nome  acca- 
demico il  jSi^i^iiae/rT)  ^  e  poco  dopo  fu  chiamato  a  far  parte 
dell'altra  ancora  più  insigne  de' Lincei ,  per  la  quale  scrisse 
r  opera  che  ha  per  titolo  i  Quesiti ^  e  nel  1608  dettò  quella 
dei  Pensieri  contro  varie  opinioni  scientifiche  e  letterarie 
di  quei  tempi,  dove  Tassoni  si  dimostra  filosofo  ingenuo 
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e  franco  pensatore.  Ma  anche  quest*  ultima  pubblicata  in 
Modena  nel  i6ia  con  notabili  accrescimenti  e  col  titolo 
di  Varietà  di  pensieri  di  Alessandro  Tassoni ,  disfisa  iti 
nove  parti,  nella  quale  per  via  di  quesiti  con  nuovi  foìv- 
damenti  e  ragioni  si  trattano  le  più  curiose  nutterie  na- 
turali,  mondi  j  civili  j  poetiche ,  istoriche  e  di  altre  Jà' 
colta  che  sogliono  venire  in  discorso  fra  cavalieri  e  pro- 
fessori di  lettere,  attirò  al  chiarìss.  autore  un'infinità  di 
nemici,  i  quali  sarebbero  stati  pienamente  sconfitti,  se 
avesse  posto  aUa  sua  crìtica  contro  insigni  autori  ed  in 
particolare  contro  il  grande  Omero  un  po'  più  di  freno. 

Finalmente  verso  Tanno  1611  scrisse  T  eroi-comico 
poema  la  Secchia,  il  quale  solo  bastò  per  rendere  il 
nome  di  Tassoni  immortale  presso  le  più  colte  nazioni. 
Prese  l'autore  argomento  dalla  guerra  insorta,  verso  la 
metà  del  secolo  X ,  tra  i  Bolognesi  ed  i  Modenesi  per 
causa  di  una  secchia  di  legno,  che  questi  ultimi,  me- 
diante una  scorrerìa  fatta  sino  dentro  le  mura  di  Bo- 
logna ,  tolsero ,  e  col  più  solenne  de'  trionfi  portarono 
a  Modena,  conservandola  prima  con  ogni  gelosìa  nel- 
r  archivio  della  cattedrale  ,  e  presentemente  assicurata 
con  doppj  e  ferrati  cancelli  in  una  camera  della  maestosa 
torre  detta  la  Gliirlandina,  restando  appesa  alla  volta  con 
catena  di  ferro ,  e  che  comunemente  rìtiensi  essere  quella 
stessa  rapita  dai  Modenesi  in  Bologna,  e  che  io  vidi  e 
toccai  meditandola  non  più  quale  stromento  che  ha  ser- 
vito per  estrarre  dalle  cisterne  limpide  acque ,  ma  quale 
oggetto  che  fece  scaturìre  vivo  sangue  dai  valorosi  difen- 
sori della  patria  e  lambiccare  cervelli  ai  più  dotti  del 
Pamasso. 

Acconsentendo  Tassoni  ai  consigli  di  Albertino  Barìso- 
ni,  che  fu  poi  vescovo  di  Ceneda,  di  Lorenzo  Pigaorìa 
e  di  monsignor  Querenghi ,  mutò  varj  nomi ,  cognomi  e 
stanze  intiere,  conoscendo  che  non  era  da  saggio  il  mal- 
trattare in  siffatta  maniera  distinte  persone  viventi ,  seb- 
ben  fosse  persuaso  che  ne  avessero  tutto  il  merìto  ;  non 
volle  però  ad  ogni  costo  cambiare  il  nome  di  conte  Cur 
lagna ,  che  rappresentava  il  conte  Paolo  Brusatini,  ferra- 
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rese ,  quantunque  V  autore  protestasse  non  essere  il  conte 
Culagna  che  un  personaggio  ideale. 

Questo  celebra tissimo  poema  incontrò,  pei  tanti  ne- 
mici eh' erasi  formato  l'autore,  difficoltà  che  credevansi 
insuperabiU  per  la  sua  pubbUcasione  :  ma  finalmente  nel 
1623  venne  per  la  prima  volta  fatto  di  pubblica  ragione 
in  Parigi  a  cura  del  cav.  Batt.  Marini  e  di  Pier  Lorenzo 
Barocci,  sotto  il  semplice  titolo  di  Adrovinci  Melisone. 
Nello  stesso  anno  la  Secchia  venne  ristampata  in  Vene- 
zia ,  e  poco  dopo  una  nuova  edizione  se  ne  esegui  in  Pa- 
rigi; ma  infine  posto  il  poema  a  rigoroso  esame  dai 
membri  componenti  la  sacra  Congregazione  dell'  Indice  in 
Roma ,  venne  permessa  l' edizione  che  tosto  si  fece  colla 
data  di  Ronciglione  ad  istanza  di  Gio.  Batt.  JBrugiottij  e 
questa  è  la  migliore  e  più  compiuta  di  tutte  le  altre, 
essendo  stata  1'  edizione  eseguita  sotto  gU  occhi  dell'au- 
tore 9  il  quale  volle  aggiungervi  al  titolo  di  Secchia  l'ag- 
gettivo Rapita  j  MOH  TANTO,  come  scrisse  nella  Dedicato- 
ria y  PERCHÈ  EGLI  ERA  PROPORZIONATO  ALLA  MATERI A,  QUANTO 
PERCHÈ  NON  BASTANDO  ALL'aVIDITA'  DEGLI  UOMINI  GLI  ESEM- 
PLARI già'  STAMPATI,  I  COPIATORI  NE  RAPIVANO  I  MANOSCRIT- 
TI,  E    1   LETTORI   l'uN  ALl' ALTRO  LA  RAPIVANO. 

Il  pontefice  Urbano  VIU  leggendo  quest'edizione  vi  avea 
notato  alcune  frasi ,  che  giustamente  sembravangU  degne 
dì  correzione,  siccome  il  cotale  deW acqua  santa ^  il  TSs- 
deutn  e  simih,  ed  il  chiariss.  autore,  ubbidientissimo  al  so- 
vrano cenno,  fece  le  mende  a  tutte  quelle  edizioni  che 
di  poi  si  eseguirono. 

In  tempo  deUe  grandi  controversie,  Tassoni  occupa- 
vasi  ancora  a  fare  un  Compendio  degli  Annali  del  cor* 
dinaie  BaroniOj  il  quale  per  alcune  ragioni  non  venne 
pubbUcato,  il  di  cui  manoscritto  originale  in  quattro  grossi 
volumi  trovavasi  pochi  anni  sono  presso  il  fu  chiariss. 
sig.  cav.  Giuseppe  Bossi,  pittore  e  letterato  milanese,  già 
da  me  lodato  nel  tom.  I,  cap.  Ili  della  Pittura,  pag.  i47* 

Dissipati  i  turbini  procellosi,  che  per  tanti  anni  mal- 
trattarono il  modenese  poeta ,  pensò  di  ripatriare  ,  onde 
godere  delle  beneficenze  del  magnanimo  e  dottissimo  duca 
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Francesco  I  :  ma  giunto  all'  età  di  anni  7 1 ,  dopo  lunga 
e  penosa  infermità,  senti  troncarsi  lo  stame  di  vita,  es- 
sendo Fanno  i635,  il  2$  aprile.  Deposte  vennero  le 
mortali  sue  spoglie  nel  sepolcro  di  sua  famiglia,  situato 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  dei  Benedettini,  senza  alcuna  par- 
ticolare epigrafe  che  indichi  il  luogo  dove  riposano  le 
ceneri  di  questo  celebratissimo  italiano  scrittore,  e  che 
richiami  la  venerazione  di  tutti  i  dotti.  La  Secchia  di  le- 
gno, eternata  dal  Tassoni,  sarà  alla  più  rimota  posterità 
il  prezioso  monumento  e  l'epigrafe  più  degna  dell'im- 
mortale poeta* 

Bedi. 

Da  antichissima  e  nobilissima  famigUa  di  Arezzo  ebbe 
i  suoi  natali  Francesco  Redi  l'S  febbrajo  16:16,  con  evi- 
dentissimi caratteri  d' ingegno  onde  predire  di  lui  le  più 
utili  cose  in  tutte  le  scienze  di  umano  sapere.  Appena 
ebbe  ottenuti  nell'università  di  Pisa  tutti  i  gradi  acca- 
demici ^  si  recò  a  Roma ,  dove  venne  con  tutti  i  segni  di 
distinzione  ascritto  all'accademia  de'  Lincei,  unendo  tutti 
i  suoi  scientifici  sforzi  a  quelli  del  rispettabile  consesso, 
cui  era  stato  associato,  all'intento  di  promovere  le  mate- 
matiche e  naturali  discipline. 

Ripatriato  il  Redi ,  tutti  rivolse  i  suoi  pensieri  all'  ana- 
tomia, che  come  base  primaria  riguardava  della  medica 
filosofia;  indi  si  applicò  alla  chimica,  aUa  fisica,  idrauli- 
ca, botanica,  innalzando  con  tutti  questi  profondi  studj 
r  edifizio  già  fino  dai  primi  suoi  anni  disegnato  della  me- 
dica riforma,  che  venne  portata  dal  Redi  a  quell'alto 
grado  che  avrebbesi  bensì  bramato,  ma  giammai  aspet- 
tato in  un  brevissimo  periodo  di  anni.  Portò  dihgentis- 
simi  esami  sulle  vipere ,  e  scopri  il  velenoso  loro  prin- 
cipio, non  che  gli  organi  della  torpedine  che  istupidisce 
per  contatto.  Ma  troppo  mi  allontanerei  dal  mio  sistema 
se  tutte  le  esperienze,  le  scoperte  e  le  altre  gravissime 
occupazioni  d'idraulica  e  numismatica  additar  volessi,  che 
distinguevano  dirò  quell*  enciclopedico  ingegno.  Basterà 
dunque  il  sapere ,  che  pratico,  per  gli  studj  ai  quali  attese. 
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di  tutti  i  classici  in  ogni  genere  di  lingua,  diede  saggi 
sublimi  di  un  singoiar  genio  poetico.  Fra  gli  Italiani  cari 
furongli  sempre  Dante  e  Petrarca,  dei  quali  pubblicò  le 
rite  tratte  da  un  manoscritto  di  Leonardo  d'Arezzo  , 
confrontate  con  non  pochi  testi  a  penna  ed  illustrate 
con  doviziose  note.  Ogni  verso  che  scriveva  il  Redi, 
per  la  sua  chiarezza  ed  eleganza  dello  stile  veniva  ri- 
cercato Con  avidità  e  letto  con  singolare  ammirazione; 
e  ben  presto  s  avvidero  i  pratici ,  che  la  vastissima  eru- 
dizione del  Redi  lo  avrebbe  portato  sulle  più  elevate  sedi 
del  Pamasso;  e  per  verità  il  famoso  ditirambo  il  Bacco 
in  Toscana  ne  giustificò  T  aspettazione ,  essendosi  que- 
sto genere  di  poesia ,  senza  esempio  tra  gli  Italiani  , 
portato  a  tale  grado  di  perfezione,  che  confermò  all'au- 
tore quella  rinomanza,  che  per  tanti  titoli  si  era  acqui- 
stata presso  tutti  i  dotti,  essendo  stato  in  conseguenza 
annoverato  tra  i  primarj  cooperatori  alla  terza  compila- 
zione del  vocabolario  della  Crusca  ed  alle  Orìgini  Me^ 
negiane.  Si  leggono  con  piacere  alcuni  suoi  sonetti  ed 
alcune  canzonette.  Molto  giudiziose  sono  anche  le  sue 
lettere  e  le  sue  opere  mediche. 

Rispettato  da  ogni  ceto  di  persone,  onorato  dai  gran- 
di, prediletto  dai  poveri,  il  di  cui  tugurio  visitava  solle- 
cito ed  affettuoso,  onde  recare  sollievo  all'umanità  lan- 
guente: compianto  daUa  universalità  dei  dotti  e  dei  buo- 
ni, chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  nel  1697,  ^^  ^  ^^^  ^^~ 
moria  resterà  gloriosa  finché  saranno  Y  Italia  ed  il  mondo 
in  possesso  deUe  utili  scienze. 

Filicaja. 

Nell'anno  1642,  il  3o  dicembre,  in  Firenze  dal  se- 
natore Braccio  da  Filicaja  e  Caterina  Spini  ,  amendue 
nobilissime  famigUe  fioi-entine  ,  nacque  Vincenzo.  Fino 
daU'  infanzia  spiegò  rapidissimo  lo  sviluppo  di  tutte  quelle 
Tirtù,  che  erano  il  preludio  della  futura  grandezza  di 
lui  e  dell'  illustre  sua  stirpe.  Aveva  la  natura  arricchito 
Vincenzo  delle  più  felici  disposizioni  d' ingegno  :  mente 
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vigorosa,  tenace  memoria  per  segnalarlo  in  varj  generi 
di  studj ,  indole  dolcissima ,  sonuua  attitudine ,  prudenza 
più  che  assennata,  raccoglimento  e  dispregio  dei  puerili 
passatempi ,  spontanea  docilità  agli  altrui  voleri,  singolare 
modestia  ed  illibatezza  esemplare  di  costume:  quest'erano 
in  complesso  le  doti  che  caro  lo  rendettero  mai  sem- 
pre ed  amabile  ai  genitori ,  alla  società  ed  a  tutta  la  re- 
pubblica letteraria:    , 

Il  rapido  avanzamento  che  Filicaja  fece  nelle  umane 
lettere,  studiando  in  patria,  posero  il  padre  nella  deter- 
minazione di  mandarlo  a  Pisa,  onde  in  quella  celebre 
università  attendere  al  grave  studio  delle  leggi;  ma  men- 
tre assecondava  le  per  lui  sacre  disposizioni  del  genitore, 
non  potè  però  raffrenare  sé  stesso ,  perchè  ogni  giorno 
non  si  dedicasse  colla  massima  applicazione  anche  agli 
alti  prìncipj  della  filosofia  ,  non  ommesse  le  discipline 
più  elevate  della  teologìa  e  particolarmente  del  diritto 
canonico  ,  nelle  quali  facoltà  fu  egli  tanto  addottrinato , 
che  si  avrebbe  creduto  dalle  sue  dispute  e  tesi  sostenute 
con  applauso ,  che  ciascuna  in  particolare  fosse  stata  l'og- 
getto speciale  d'ogni  suo  studio.  Egli  sentendosi,  direi 
quasi,  sempre  più  trascinato  a  coltivare  le  Muse,  pose 
coraggioso  il  pie  ne'  vasti  campi  della  più  elevata  erudi- 
zione sacra  e  profana,  scorrendo  i  classici  latini  ed  ita- 
liani ,  fra'  quah ,  onde  perfezionare  il  suo  genio  e  for- 
mare la  bella  hngua.  Dante,  Petrarca,  Ariosto  e  Tasso: 
colla  scorta  dei  medesimi  esemplari  potè  egli  scrivere  quegli 
applauditissimi  componimenti  che  nelle  accademiche  adu- 
nanze leggeva,  dai  quali  gh  scienziati  presagirono  una 
rinomanza  gloriosa,  alla  quale  infatti  Filicaja  pervenne. 

E  qui  non  è  maravigUa  se  i  suoi  versi  riuscivano  pieni 
di  grazia  e  di  venustà,  mentre  il  tempo  destinato  a  ne- 
cessaria ricreazione  ed  a  ristoro  delle  continue  e  pro- 
fonde apphcazioni,  dedicato  lo  aveva  all'esercizio  della 
musica  ;  e  questa  beli'  arte ,  sorella  della  poesia ,  giovan- 
dogli mirabilmente ,  il  genio  avvivava  e  V  estro  per  dare 
ai  poetici  componimenti  tutto  quello  di  ameno  e  gra- 
devole, che  dal  più  colto  ingegno  sarebbesi  potuto  de- 
siderare. 
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Ottenuti  così  in  Pisa  i  primi .  gradi  accademici  e  la 
laurea  dottorale,  dopo  cinque  anni  di  dimora  in  quella 
città,  si  rivolse  a  Firenze,  ove  le  legali  e  filosofiche  no- 
vità andavano  assai  prosperando  ;  ed  egli  colà  giunto  si 
die  tosto  a  perfezionare  co' suoi  teoremi  quanto  appreso 
avea  sotto  i  diversi  principj  legali. 

La  fama  scientifica  e  letteraria  di  Filicaja  erasi  di  già 
renduta  grande  nella  sua  patria ,  e  lo  avea  preceduto  col- 
l'aura  di  tante  si  rare  doti,  e  di  un  genio  non  volgare  a 
segno  che  gli  accademici  della  Crusca  lo  accolsero  nel  loro 
consesso,  applaudito  dall'unanime  loro  volo;  ed  egli  ri- 
conoscente fece  ogni  sforzo  ,  onde  fare  prosperare  quel 
già  rinomatissimo  istituto.  Non  pochi  componimenti  in 
verso  ed  in  prosa  lesse  nelle  adunanze  dei  dotti  più  in- 
signi :  e  celebratissime  poi  furono  sempre  le  Poesie  To^ 
scane  j  le  quali ,  non  appena  pubblicate ,  proclamarono 
il  Filicaja  qual  classico  poeta  italiano.  Ma  quell'opera, 
che  tra  tante  altre  venne  giudicata  maravìghosa,  e  che 
il  titolo  gli  attribuì  d' immortale  poeta ,  fu  la  canzone  li- 
rica sulla  Liberazione  di  Fìennaj  la  quale  riscosse  dai 
dotti  r  omaggio  di  una  lode  ai  sommi  poeti  soltanto  ser- 
bata ,  e  che  gli  procacciò  premj  assai  ragguardevoli  ed 
utiU  corrispondenze  con  sovrani,  principi  e  segnatamente 
colla  dottissima  regina  Cristina  di  Svezia.  Né  si  può  da 
queir  illustre  componimento  dissociare  il  già  da  me  ri- 
cordato sentenzioso  sonetto:  Italia^  Italia j  o  tu  cui  feo 
la  sorte ,  che  fu  tradotto  in  latino  idioma,  e  che  ripetuto 
venne  in  tutte  le  scuole  negli  elevati  sensi  dei  concetti 
da  Petrarca  fon  patrio  genio  espressi  nella  sua  canzone  (i) 
Italia  mia  y  benché  *l  parlar  sia  indamo. 

Pieno  il  chiarissimo  Vincenzo  FiUcaja  di  rare  ed  ec- 
cellenti virtù,  di  cristiana  filosofia  fornito,  colla  morte  del 
giusto  cessò  di  vivere  del  1 707  il  24  settembre ,  con  in- 
descrivibile rammarico  di  tutti  gli  estimatori  dell'  alto  suo 
sapere;  e  le  Muse  e  le  Grazie  cangiando  nella  patria  di 
tanti  Geni  il  verde  alloro  in  luttuoso  cipresso,  intuona- 
rono funebre  canto  sull'onorata  sua  tomna. 

(O  Caoz.  XXIX  ,  parte  L 
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Da  una  patrìzia  famìglia  antichissima  spedita .  dalla  re* 

Fubblìca  veneta  nel  regno  di  Candia,  rimpatriata  dopo 
irruzione  degli  eserciti  del  Gran-Signore  »  discende  quel- 
l'insigne  letterato,  critico,  storico,  antiquario  e  poeta, 
che  l'augusto  serto  poetico  italiano  ha  illustrato. 

Da  Pietro  Zeno,  medico  distinto,  e  Caterina  Sevasto, 
rimaritata  in  seconde  nozze  col  senatore  Pier  Antonio 
Comara,  nacque  in  Venezia  nel  1669  Apostolo.  Sebbene 
gli  studj  coltivati  dallo  Zeno  sino  dàula  prima  gioventù 
lo  avessero  già  renduto  abbastanza  chiaro  alla  repubblica 
letteraria  per  le  vaste  cognizioni  apprese,  per  la  sana  cri- 
tica, per  la  non  volgare  erudizione  nella  storia  generale, 
in  quella  dei  bassi  tempi ,  nella  municipale ,  nell'  eccle- 
siastica, nella  civile ,  nella  numismatica,  ecc.:  pure  il  tra- 
sporto che  nella  vivacità  di  un  genio  straordinario  sentiva 
per  la  poesia ,  gli  acquisto  nella  più  matura  gioventù  quella 
celebrità  che  sopravvisse  al  viver  suo,  e  che  non  verrà 
oscurata  finché  le  lettere  in  Europa  verranno  coltivate. 

I  melodrammi  di  Zeno  furono  quai  luminosi  trofei  de- 
stinati a  brillare  nel  santuario  delle  muse.  Là  si  vide  il 
poeta  sempre  grande,  sempre  sublime  e  lontano  d'ogni 
servile  adulazione  :  ne'  suoi  detti  sempre  facile ,  dolce  nel 
verso ,  nobile  e  purgato  nello  stile ,  nell'  espressione 
sempre  giojale. 

Circa  r  anno  1 7 1 6  F  imperadore  Carlo  VI  nominò  lo 
Zeno  poeta  cesareo^  con  condizioni,  siccome  egli  ci  la* 
sciò  scritto,  onorevoli  e  svantaggiose,  che  non  potè  ri/iw- 
tarle  j  le  quali  esperimentò  sino  dal  suo  arrivo  in  Vienna , 
essendo  stato  accolto  da  quel  magnanimo  monarca  con 
tutte  quelle  dimostrazioni  che  atte  furono  a  fargli  col 
più  vivo  estro  vibrare  quell'armoniosa  lira  che  non  tardò, 
per  segno  di  riconoscenza,  a  far  risuonare  le  volte  cesa- 
ree. Ben  presto  comparve  su  quelle  scene  Y  Ifigenia  in 
jiidide ,  e  quantunque  il  meschino  dente  dell'  invidia  la  se- 
guisse ad  ogni  passo  tentando  roderla,  anzi  amiientarla; 
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sempre  però  costante  la  virtù,  e  per  naturale  prÌTÌlegio 
per  sé  stessa  sempre  splendente,  tutti  rese  vani  i  tenta- 
tivi dell'avversaria  malvagità;  ed  il  poeta  ne  riportò  in 
ogni  scontro  quella  vittoria  e  quella  corona  rimeritata 
dall'alto  suo  sapere.  Siccome  eguale  e  sempre  costante 
fu  in  tutti  gli  altri  drammi  esposti  sull'  imperiai  teatro, 
accolti  ognora  con  universale  plauso  e  rimunerati  dal 
munificentissimo  sovrano,  che  volle  aggiunto  alle  quaUfi- 
cazioni  di  poeta  cesareo  ^  X  onwifico  titolo  di  storico  della 
sua  prosapia  e  della  imperiale  casa  regnante» 

Per  effetto  di  salute  nel  1739  ottenne  di  rivedere  il 
patrio  lido ,  ma  non  mancò ,  finché  visse ,  a'  suoi  impe- 
gni ed  ai  desiderj  dell'augusto  mecenate,  inviando  ogni 
anno  alla  imperiale  residenza  un  nuovo  melodramma ,  con 
^[ual  esito  degli  antecedenti,  sempre  applaudito. 

Maestro  lo  Zeno,  e  precursore  al  grande  Metastasio, 
trovò  in  lui  quei  rispettosi  ufBcj  che  seppero  rendere  in 
più  incontri  giustizia  all'alto  merito  di  chi  lo  avea  gui- 
dato a  battere  le  vie  dell'onore  e  della  gloria. 

Sebbene  Zeno  abbia  per  più  anni  conversato  colle 
Grazie  e  seduto  sul  Parnasso  colle  Muse ,  non  si  dimen- 
ticò giammai  d' essere  stato  allevato  all'  ombra  deUa  Croce, 
per  cui  aspirando  a  quell'  unica  meta  ove  giungono  i  suoi 
rami,  per  essa  dalle  cose  più  care  fece  generoso  distacco, 
e  tutti  i  suoi  libri  rari  e  copiosi  mandò  ai  PP.  Domeni*- 
cani,  perché  giovar  sapessero  agli  utili  studj,  segnando 
r accompagnatoria  col  testo  evangelico:  Ecce  nos  relinr 
quimus  omnia  et  secuti  sunius  te  (1);  e  coltivando  per 
alcuni  mesi  questi  pii  sentimenti,  giunse  colla  lena  del 
forte  a  quell'ora  estrema,  la  quale  percosse  per  lui  di 
funereo  suono  il  sagro  bronzo  1  1 1  novembre  del  1 750 , 
lasciando  ai  sommi  uomini  ed  ai  buoni  esempio  di  rare 
virtù,  che  sempre  grande  ed  immortale  lo  diranno  aUa 
più  rìmota  posterità,  rispettando  con  venerazione  il  nome 
di  Apostolo  Zeno. 

(0  •'1  «•  Utah. ,  cap.  XrV. 
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Maffèi. 

Dal  marchese  Gian  Francesco  Maffei,  di  schiatta  illu- 
stre, originaria  di  Volterra  nella  Toscana ,  all'epoca  delie 
famose  fazioni  Guelfe  e  Ghibelline ,  trasferitasi  negli  Stati 
veneti,  e  dalla  illustre  donna  Silvia  PeUegrini  nacque 
Scipione  in  Verona  nel  167$  il  dì  primo  giugno. 

Le  prime  erudizioni  furono  apprese  dal  dottissimo  P.  Bac- 
chini,  maestro  del  eh.  Muratori.  Verso  Tanno  1699  ^ 
portò  a  Roma,  ove  fii  aggregato  all'Arcadia,  che  illustrò 
co'  suoi  versi  illesi  pienamente  dal  pessimo  gusto  in  al- 
lora dominante  e  da  tutte  le  nauseose  poetiche  licenze 
del  seicento.  Dante,  Petrarca,  Casa,  Bembo,  Costanzo, 
Chiabrera  ed  altri  insigni  autori  furono  a  Maffei  gli  esem- 
plari verso  cui  affissato  avea  ogni  scientifico  pensiero  per 
introdurre  il  reclamato  classico  sistema  fra  il  disordine 
in  cui  trovavansi  le  belle  lettere. 

Litanto  la  famosa  guerra  della  successione  avea  por- 
tato il  trambustio  in  Europa  dallo  Stretto  di  Gibilterra 
sino  al  golfo  Finlandico.  L'onore  delle  armi  e  le  circo- 
stanze cU  famìglia  strapparono  Scipione  dagli  scaffali  dei 
libri  e  là  lo  trasportarono  a  militare  sotto  gli  stendardi 
Gallo-Bavarici,  comandati  in  parte  dal  di  lui  fratello  Ales- 
sandro col  grado  di  capitano  generale  ;  ed  a  quali  ci- 
menti non  si  espose  Scipione  per  sostenere  l'onore  delle 
armi  per  le  quali  combatteva,  e  per  difendere  la  vita  del 
suo  comandante  i  Gli  allori  raccolti  nel  periglioso  campo 
di  Marte,  sono  a  lui  stati  di  sovrabbondante  compenso. 

Rappacificata  l' Europa ,  tornò  Scipione  alle  imprese  di 
Minerva,  ed  in  testimonio  del  culto  che  prestava  alla  di- 
vinità più  sacra  alle  lettere,  le  dedicò  le  sue  primizie 
nell'opera  chiamata  la  Scienza  Cavalleresca j  che  per  la 
purezza  di  stile  e  per  la  profonda  erudizione,  di  cui  è 
feconda,  venne  dovunque  accolta  con  entusiasmo  ed  ap- 
provata dal  corpo  dei  Cruscanti ,  al  quale  era  di  già  stato 
aggregato. 

Un   dispiacere   afflìggeva  il  grand' animo   di  Scipione 
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di  vedere  V  Italia  al  disotto  di  taiii*  altre  men  dòtte 
nazioni ,  non  calzare  il  Sofocleo  ootuma  Àffiinnoflo  8p<^ 
vera  antichi  volumi ,  e  acdte  con  sapiente  giudizio  le 
opere  più  acclamate,  sulle  scene  primarie  d'Italia  le 
nippresenta»  e  l'Italia  fé'  plauso  a  chi  la  svegliò  dal 
lungo  e  profondo  suo  letargo.  Quindi  conoscendo  che 
non  a  Vuoto  eran  andate  le  private  sue  cure  »  avanzò 
di  un  passo ,  e  senza  cercare  i  sussid j  dell'  antichità , 
i  frutti  presentò  del  suo  genio  natio  al  teatro:  e  la 
Merope  venne  ascoltata  con  si  universale  trasporto  di  a^. 
gradimento,  che  rauUH*e  fu  proclamato  Poeta  del  ^e- 
colo.  Cosi  egli  a  confusione  dell' in vido  censore ,  che  non 
all'ignorante,  ma  al  sapiente  giammai  non  manca,  go* 
dette  vedere  coi  proprj  occhi  l'inglese  poeta  Pope,  al« 
lorchè  nelle  isole  brìtamiiche  andò  a  visitarlo,  intentò 
non  a  ricomporre  od  a  migliorare  la  Merope ,  ma  a  peiv 
fettaniente  e  scrupolosamente  tradurla  nell'  anglicano  lin- 
guaggio, ascrìvendo  con  entusiasmo  l'autore  il  chiarissimo 
Scipione  Maflfei  nelle  accademie  Beale  e  degli  Jntiquarj^ 
ed  accordandogU  l'onore  della  laurea  a  Cambridge. 

Si  acquistò  pure  somma  gloria  il  Maffei  per  alcuni  suoi 
drammi  posti  in  musica  e  per  due  commedie  da  lui 
composte. 

La  Verona  illustrata  coli'  annesso  piccolo  opuscolo  del«- 
\ Antica  coìidizione  eli  F'erona  rendette  immortale  il  gran 
nome  di  Maflfei,  segnatamente  per  la  parte  storica  e  pev 
il  non  mai  stanco  suo  amor  patrio,  siccome  parimenti 
fu  acclamata  l' Istoria  diplomatica  dedicata  al  re  Vitto* 
rio  Amedeo  di  Sardegna,  sebbene  quest'  opera  non  siasi 
poi  portata  al  suo  compimento. 

A  Parigi  nel  1733,  dopo  aver  esaminati  con  diligen* 
fissimi  studj  le  non  poche  antichità  galliche,  stampò  l'o*- 
]>era  intitolata  Gallim  antìquitates  selecUej  divisa  in  ven- 
ticinque lettere,  accolte  da  tutti  con  pari  ammirazione 
ed  aggradimento. 

Mon  però  ebbero  si  felice  esito  »  ma  non  in  quanto  alla 
composizione ,  sibbene  per  le  cose  discusse ,  l' epistola  la- 
tina intitolata  De  fabula  ordinis  ConsUmtinianij  composta 

Amati,  hicer.  St.  T.  Ul.  iq 


i46  4:apitolo  Xix. 

dà' lui  in  gioventù,  non  che  la  Siorià  teotogióàj  che 
plibblicò  in  occasione  dell'  istizzite  disdaddiotii  'pefr  le  quali 
dilaniavami  i  due  partiti  per  la  bolla  UnigenituSj  e  per 
r  òpera  sìiìV  Impiego  del  danaro  j  che  procurarono  al 
Jistinto  autore  niente  meno  che  di  essere  non  solo  da- 
gli «Stati  pontifici,  nia  dalla  stessa  sua  patria  proscritto, 
colla  condanna  di  tali  sue  opere  ;  e  non  rientrò  in  fa- 
sore delle  due  sovranità ,  se  non  quando  il  grande 
Benedetto  XIV  ricevette  dalla  Chiesa  le  chiavi  affidate 
dal  Divin  Redentore  a  Pietro  ed  ai  suoi  successori. 

Lenta  doglia  asmatica*  finalmente  annunciava  a  qnesto 
letterato  vicina  l'ora  estrema,  la  quale  per  lui  suonò  nel 
1 755  r  1 1  febbrajo ,  lasciando  i  buoni ,  gli  amici ,  i 
sublimi  ingegni  ,  le  arti ,  le  lettere  ,  la  patria  ,  Y  Italia , 
r  Europa  ,  il  mondo  colto  e  civilizzato  in  un  lutto  senza 
esempio.  La  statua  di  lui,  colla  quale  la  patria  onorò  il  suo 
concittadino ,  innalzata  sulla  gran  piazza  in  mezzo  a  quella 
di  Catullo  e  Fracastoro,  ricorda  alla  posterità  la  gloria  di 
Soipione  Mafiei. 

.    Frugoni* 

Frugoni  Carlo  Innocenzo  ebbe  i  suoi  natali  in  Genova 
del  1692:  fece  solenni  voti  nella  religione  Somasca;  si  è 
poscia  secolarizzato  con  Brei^e  di  Clemente  XII  ad  istanza 
del  duca  Antonio  Farnese.  Le  sue  Opere  poetiche,,  rac- 
colte in  dieci  volumi ,  stampate  in  Parma  nel  1779,  lo 
fecero  conoscere  per  il  primo  lirico  del  XVllI  secolo, 
degnamente  acclamandolo  italiano  poeta  di  tin  merito  assai 
distinto  e  celebrato  principalmente  per  le  sue  Anacreon- 
tiche e  pel  Ragionamento  sulla  volgar  poesia  del  XP^II 
secolo.  Cessò  di  vivere  in  P^trma  stessa  nel  1768.    ' 

Metastasio^ 

E  qual  è  mai  quel  genio  d* italiano  sapere,  che  mae- 
stoso seggio  tra  le  divinità  del  Parnasso  abbia  occupato 
senza  attraversare  le  vìe  dal  maligno  spirito  dell'invidia 
contrastate  !  Se  mai  v'  ha  taluno ,  chiunque  egli  sia ,  levia- 
molo con  giuste  lodi  al  cielo,  prodìgio  riconoscendolo 
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ammirando^  eccelso,  da  tramandarsi  alla  più  remota  po« 
stenta  !  La  storia  dei  poeti ,  siccome  abbiamo  rilevato  in 
questo  serto,  non  ci  rappresenta  in  pari  tempo  che  il 
complesso  delle  letterarie  e  scientifiche  bellezze  ,  e  la 
congerie  del  disordine ,  dell'  odio  e  della  persecuzione  t 
Pietro  Metastaaio  è  il  Noè  preservato  dall'  universale  nau- 
fragio ;  è  il  prediletto  Lot  sottratto  all'incendio  della  bella 
e  sventurata  Pentapoli.  Se  la  natura,  doviziosa  madre 
di  tanti  doni,  non  largheggiò  d' in  tomo  la  culla  di  Pie- 
tro coi  tesori  delle  ricchezze  umane,  fu  prodiga  assai 
con  quelK,  di  cui  abbonda  il  genio  tutelare  delle  scien- 
ze ,  che  una  meta  ricca  d' ogni  felicità  gli  esibisce  senza 
doverla  contendere. 

Dalle  oneste,  ma  oscure  nozze  di  Felice  Trapassi  e 
Francesca  Calasti,  nacque  in  Roma  nel  1698  il  i3  gen- 
naio un  vezzoso  bambino  ;  al  quale,  levato  al  sacro  fonte 
dal  card.  Ottoboni ,  fu  imposto  il  nome  di  Pietro.  All'ap- 
parire della  ragione,  allo  svolgersi  della  gioventù,  Pietro 
non  sente  che  una  sola  inclinazione,  e  questa  non  è  che  per 
le  belle  lettere,  e  specialmente  per  la  poesia.  Per  effetto 
di  quella  prospera  sorte,  che  d'intorno  s'aggira  al  giova- 
netto, deve  il  celebre  giureconsulto  e  letterato  Vincenzo 
Gravina  trovarsi  per  caso  ad  ascoltare  alcuni  versi  estem- 
poranei di  lui,  che,  sorpreso  dallo  straordinario  genio  di 
questa  giovane  Musa,  domanda  ed  ottiene  d^ essergli  pa- 
dre ,  precettore  e  mecenate  :  e  non  senza  previdente  con- 
siglio ,  costituisce ,  siccome  profondo  conoscitore  delle 
orientali  lingue ,  al  cognome  Trapassi  quello  di  Metastn- 
sia  3  onde  forse  ricordare  il  seguito  cangiamento  della  éon- 
dizione  del  giovane  alunno.  Né  andò  guari  che  gli  estem- 
poranei poetici  componimenti  di  Met^^sio  non  lo  por- 
tassero alle  più  onorevoli  g^^^  tra  1  più  rinomati  improv- 
visatori dei  suoi  giorni,  Veniiii,  Rolli  e  Perfetti.  Questa 
focosa  pjnulazione  eccitava  di  tal  maniera  la  sua  Musa, 
che  il  tion  mai  interrotto  giornaliero  esercizio  d'improv- 
visare coli' acdompagnamentb  di  vezzosa  cadenza  vocale, 
gli  recava  sensibilissima  alterazione  alla  mal  ferma  sua 
salute  ,  di  modo  che   per  consiglio  dei   inedici   dovette 
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deporre  la  magi<^a  sua  «lira!  Ma  buon  per  lui  quell'ozio 
salutare  ,  il  quale  fu  al  gracile  poeta  guiderdone  sicuro 
nell'  arte  maestra  del  bello  scrìvere  tra  il  silenzio  di  pro- 
fondi meditati  studj.  Diffatti  nel  quattordicesimo  anno  di 
sua  età,  con  raro  esempio  di  primaticcio  fruttò  del  suo 
ingegno  scrìsse  la  tragedia  11  Giustino  sulle  regole  Ari- 
stoteliche ,  seguendo  lo  stile  di  Trìssino. 

Allorché,  sotto  le  discipline  del  chiarìss.  Caroprese, 
spaziava  fra  le  vaste  erudizieni  delle  filosofiche  dottrine, 
il  non  mai  abbastanza  lodato  Gravina,  che  iniziato  avea 
il  suo  giovane  alunno  nei  primi  gradi  dell'  ecclesiastica 
carriera,  venne  a  morte  onorandolo  nelle  sue  tavole  te- 
stamentarie del  legato  di  quindici  mila  scudi  romani;  ed 
al  beneficato  furono  lo  stromento  impellente  ad  abban- 
donare per  sempre  le  ecclesiastiche  insegne  e  le  occupa- 
zioni del  Foro,  volgendosi  invece  a  seguire  le  Divinità  del 
Parnasso:  non  risparmiando  nello  stesso  tempo  alcuno 
splendido  e  nobile  piacere  della  vita,  qual  ministro  destinato 
a  prodigalizzare  le  beneficenze  del  generoso  donatore. 

Ma  la  fortuna,  che  non  abbandona  il  fianco  al  poeta , 
lo  porta    a  Napoli  ,  e  colà  riimovato  un  sacro   giuro  a 
Temi ,  obbligato  dalla  necessità  di  provvedere  con  maturo 
consiglio  alla  giornahera  esistenza,  la  propizia  circostanza 
presentagli,    in   cui  con  la    più   splendida  magnificenza 
il  dì  natalizio   dell' imperadrice   Elisabetta    Cristina   cele- 
brare dovendosi ,  viene  a  M etastasio  dal  viceré  di  Napoli 
affidato  r  incarico  di  scrivere  i  versi  da  cantarsi  per  quel 
faustissimo  giorna  Gli  Orti,  Esperidi   furono   il   soggetto 
applaudito,  che  superò  1'  universale  aspettaadone  ,  e    che 
procuri)  all'itahano  vate  le  più  strette  relazioni  colla  ac- 
clamatissima  Bulgurini,  prima  attrice  in  quel   teatro,  la 
quale,  trasportata  dal  papi  merito  del  dramma  e  deli'au* 
tore ,  volle  da  quell'istante   assocmvlo  alle  sue   fortune  , 
ospite   dichiarandolo  ed  amico.  La  ricono^conte  benevo- 
lenza del  poeta  verso  la  sua  singolare  benefattrice,  della 
quale  5  siccome  sagacissimo,  non  trascurava  gli  utili  sug- 
gerimenti ,  gU  fece  scrivere  la  Bidone  j  messa  sulle  scene 
di  NapoU  nel  1724  con  plauso  eguale  a  (Quello  degh  Orti 
Esperidi^  e  quindi  il  Siroe^  tanto  acclamato  in  Yenezisu 


In  Napoli  Pietro  Metastasio  ayea  fatto  conoscenza  della 
dotta  principessa  Belmonte ,  alla  quale  aveva  indirìtto  ai- 
cani  amenissimi  componimenti,  la  cui  cognata  era  sposa 
il  viennese  conte  d'Althan,  favorito,  ed  in  singolari  ma* 
niere  onorato  dall' imperadore  Carlo  VI,  da  cui  ottenne 
per  il  di  lui  interessamento  d' essere  proposto  al  monarca 

far  poeta  cesareo;  ed  essendogli  intervenuto  il  voto  dei- 
antecessore  Apostolo  Zeno,  fu  con  lettera  del  principe 
Pio  di  Savoja  nel  17299  ii  agosto,  invitato  Metastasio  ad 
occupare  V  onorifica  carica ,  della  quale  entrò  in  pieno 
possesso  in  luglio  del  1 780,  aprendo  la  sua  luminosa  car- 
riera col  Demetrio  e  con  Issipile  ^  i  quali  drammi  assicu- 
rarono al  poeta  queUa  fama  che  lo  avea  precorso ,  ricom- 
pensata vieppiù  dall'  aumento  annuo  di  pefisfone,  che  il 
generoso  monarca*  volle  fargli  coll'assegno  della  tesoreria 
di  Cosenza,  ascendente  a  circa  i5oo  fiorini. 

Nel  1734  cessò  di  vivere  la  Bulgarini,  avendo  mai 
sempre  in  sua  vita  nudrìto  gli  stessi  sentimenti  per  Me- 
tastasio, non  ostante  la  lontananza  di  lui,  ed  il  di  lui 
ascendente  in  cambiamento  di  miglior  fortuna,  nomi-- 
nandolo  erede  delle  sue  facoltà  nella  complessiva  somma 
di  circa  trenta  mila  scudi  romani  ;.ma  1'  animo  sempre 
grande  di  Metastasio ,  esperimentando  i  nobili  sentimenti 
dell'equo  e  generoso,  rinunciò  all' eredità,  libera  trasmet- 
tendola ed  intiera  al  marito  della  defunta. 

Portava  intanto  l'italiano  drammatico  le  sue  profonde 
meditazioni  sui  classici  autori  di  ogni  età ,  dai  quali 
ebbe  le  felid  risultanze  d'  insigni  opere ,  la  JRecapitola^ 
tìone  ed  i  Conienti  delVArte  poetica  di  Aristotile:  indi 
proseguì  al  f^olgarizzamento  del  trattato  sidl^  educazione 
di  Plutarco,  tessendo  poi  l'esame  crìtico  di  tutte  le  com- 
medie e  tragedie  greche,  ricavando  non  già  dai  soli  poeti 
la  leggiadrìa  e  l'arte  de' suoi  drammi,  ma  ben  anche 
dallo  studio  dei  filosofi  e  degli  storìci,  e  segnatamente  da 
Plutarco  ,  da  Senofonte  e  da  Tacito ,  la  verità  e  la  gran- 
dezza dei  suoi  concetti.  Conosceva  poi  Metastasio  altresì 
ì  Santi  Padrì,  come  si  può  evidentemente  comprendere 
dai  suoi  commoventissimi  oratorj  sacrì  Y Abele ^  il  Sacrifizio 
d'Isacco^  la  Betidia^  la  Passione  di  Cristo  ^  ecc. 
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Qui  ben  m'  accorgo  che  di  troppo  mi  allungherei  dal 
mio   scopo  ,   se  l' elogio   più  compiuto  a  hii  t^sere  vo- 
lessi, od  abneno  le  opere  tutte  con  giusto   merito  indi- 
care,  che  dalla  dotta  penna   uscirono    del  nostro  poeta. 
Metastasio  non  ha  bisogno  di  panegirista.  I  suoi  drammi 
all'  universo  noti  e  cari,  gì'  innalzano,  in  maestoso  coro  di* 
sposti,  il  cantico   dell'  immortalità.  Questo  cantico  si  fé' 
sentire  alle  corti  di  Ferdinando  IV  re  delle   Spagne,  di 
Caterina  IL    di  Stanislao  re  di  Polonia  e  di    tanti  altri 
princìpi,  che  fecero  giungere  al  poeta  non  vi  solo  onia^ 
gio  dovuto  a  chi  è  salito  aUe   glorie   del  Pamasso,  m 
le  rugiade   benefiche   che   emanano    dai   tesori  inesausti 
della  sovrana  ammiratrice  munificenza.  . 
.  Il  plettro  maneggiato  da  Metastasio  non  fu  forse  quello 
che  trasse  dalla  magica  arpa  quelle  voci,  che  estatica  ren- 
devano l'augusta  imperadrice  Maria  Teresa,  la  quale  nei  ì 
trasporti   di  sue  grate  compiacenze    riguardava  -  il   poetai 
piuttosto  con  occhio  di  madre  ,  che  di  regina ,   colmau-  , 
dolo  di  onori  e  ricchezze,  e  più  ancora  chiamandolo  fe- 
licità de'  suoi  giorni  e  splendore  della  sua  naziorie  ?  Tutte  i 
ciò,  io  dico,  è  il  più  maestoso  monumento  che  perpetuerà 
il  nome  del  grande  poeta  italiano  Metastasio. 

Giunto  finalmente  alla  tarda  età  di  ottantaquattro 
anni  e  mesi  tre ,  conservando  sempre  vegeta  la  siia 
complessione,  assalito  da  un  parossismo  d'  una  febbre 
micidiale,  fra  il  duolo  universale,  confortato  dagli  estremi 
sussidj  di  quella  reUgione,  contro  la  quale  Metastasio  non 
mai  si  permise  un'espressione  men  che  riverente,  per- 
suaso che  per  la  quiete  della  coscienza  sta  meglio  al- 
l'uomo credere  colla  maggior  fermezza,  che  farsi  inve- 
stigatore inquieto;  con  festiva  ilarità,  pari  alla  tranquil- 
lità del  saggio  e  del  giusto,  ricevette  U  Santissimo  Via- 
tico, previa  una  di  vota  improvvisata  strofelta: 

Etemo  Genitorj 

Io  Goffro  il  proprio  Figlio  ^ 
Che  in  pe^o  del  suo  amor 
-Si  volle  a  me  doimr. 


fossi  A.    .  l5l 

A  lui  rì\^olgi  il  ciglio j  -f 

Mira  chi  t* offro j  e  poi  .     ..   •  •  i 

Nega,  Signor,  se  smoi. 
Nega  di' perdonar. 


«li      ;  : 


e  poi  cliiuse  la  b^Ua  e  luminosa  mortai  carriera  nel .  1 78b 
il  12  d'aprile  (i),  lasciando  un  patrimonio,  fnijtto  .di 
quella  sola  fortuna,  che  dal  di  suo  natale  nbn  mai  raiiH 
bandonò ,  di  ao^ooo  fiorini ,  legati  rispettivamente  .  alle 
due  superstiti  sorelle,  e  90,000  fiorini  risaltanti  da  ea« 
pitali ,  suppellettili ,  argenterie  e  dohiy  disposti  a  favore 
del  consigliere  Martùiez ,  dalla  cui  famiglia  ebbe  U  testa^^ 
tore  quanto  si  può  desiderare  da  u^ia  leale  amicisda« 

■ 

Gozzi*  '  '     ' 

Nella  città  di  Venezia  il  di  4  dicembre  1713,  dal 
conte  Jacopantonio  Gozzi  e  dalla  nobil  donna  Angiola 
Tìepolo  sortì  i  suoi  natali  Gaspare,  il  quale,  dopo  redu«< 
cazione  elementare  ricevuta  in  seno  di  sua  famiglia,'  fu 
mandato  ad  apprendere  l' eloquenza  nel  collegio  dei  So^' 
maschi  di  Murano  sotto  il  celebre  padre  JPrancesCo  Ye^ 
celli ,  e  le  metafisiche  erudizìoni  dal  padre  Francesco 
Wenceslao  Bafrkovik;  indi  passò  ad  ascoltare  le  lezioni 
di  giurisprudenza  e  delle  matematiche. 

Poco  innanà  la  morte  del  genitore  ^contrasse  amicìzia,' 
amori  e  nozze  con  Luigia  Bergalli ,  la  quale  nìuna  dòlé 
portò  che  quella  di  una  ben  istrutta  ed  abbastanza  dotta 
poetessa  ;  sebbene  il  Gozzi  avesse  per   retaggio   pn terno 

(0  n  can-  teologo  Kudoni,  noto  alla  Con  i  modi  canori 

repubblica  letteraria,  cantò  in  an  epi-  A  suo  talento  iinmierìr  i  conL 

f  raroma  epilogato  la  vita  di  questo  sommo  V  Umbria  il  nalal  gli  diede  i 

porta,  che  io  qni  con  piacere  riporto.  Ebbe  in  Austria  la  sedè: 

comeccbfl    fio    d^  «Nora   entomiato   nei  La  Beligion  lo  pose  in  braccio  a  JH» 

pubblici  fogli.  Quatìido  a  Giuseppe  andò  os/fite  un  Pio  (^ 
Recate  le  ghirlande  ■ 

A  Metasutdoy  cui  lafiuna  eerba  j  O  ^  allode  a  Pio  VI,  che,  troTm- 

Seidfen  morto  ^  maggiore  dosi  a  Vienna ,    mandò   al    moribondo 

DA  fino  e  dA  liuore.  poeta  per  un  suo  prelato  la  benedizione 

yì$ee  in  Grtarì  coro,  e  poti  f^ale  papale. 
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ticrevuto  un  vistoso  patrimonio»  col  qaale  supplire  dece- 
rosamente  a  tutti  gli  impegni  di  famiglia ,  che  ogni  anno 
aumentavansi  ne'  suoi  individui  ;  pure  ,  più  ambizioso  di 
gloria  che  di  ricchezze,  da  sconsigliato  al  modo  di  non 
pochi  somiglianti  letterati  e  poeti  ^  se  lo  vide  dileguare 
al  par  di  neve  investita  da  raggi  solari,  attorniato  da 
tanti  parassiti^  intenti  a  scrocchiario  sotto  un'  anmiini&tra- 
zione  senza  testa  e  senza  pradénza. 

Ridotto  il  conte  a  già  disperate  estremità,  non  pensò 
a  rivolgersi  ohe  al  suo  genio  tutelare  ,  e  da  <piello  gui- 
dato, cercò  aita  nel  santuario  di  Minerva,  sulla  di  cui 
ara  le  primizie  de'  suoi  begli  anni  avea  avvedutamente 
sagrificato.  Non  era  però  in  potere  della  divinità  dì  sot- 
trarre il  neofito  a  quella  dura  condizione  servile ,  che 
non  lascia  di  avvilire  talora  anche  una  mente  imperter* 
rita  ai  cimenti  della  sfortuna.  Fu  perciò  miseramente  la 
scienza  del  Gozzi  fatta  venale  m  mano  a'  tipografi  ed  alle 
comiche  compagnie  ;  e  la  moglie  ,  onde  guadagnarsi  l'o* 
nesto  sostentamento^  a  dirigere  si  pose  il  teatro  s.  An- 
gelo di  Venezia.  Crudele  avvilimento  per  V  uomo  di  non 
plebei  natali  e  di  non  volgare  merito  I  Un  altro  consìglio 
se  gli  presentò,  di  tentare  altre  men  basse  vie ,  ed  allora 
il  desiderio  di  gloria  fu  pari  nel  Gozzi  a  quello  di  una 
onesta  esistenza.  Un'opera  periodica,  cui  venne  dato  il 
nome  di  Osservatore ^  ed  ìa  seguito  una  Gazzetta,  la 
quale  non  è  in  sostanza  che  la  continuazione  deirOsser- 
vatore  stesso,  sono  gli  elementi  che  facevano  resjHrare  di 
aura  vitale  il  fisico  ed  il  morale  del  Gozzi,  cui  sino  dai 
loro  principi  rimeritarougli  il  fastoso  nome  di  Veneto 
Addison. 

Ricordevole  il  conte  Gozzi  d'  avere  in  tempo  di  sua 
prosperità  eretto  mi' accademia  di  diporto,  che  in  fiitto 
non  era  che  una  società  di  pranzi ,  cene  e  passatempi , 
volle  darle  una  migliore  organizzazione  e  ridurla  ad  utile 
scopo,  eseguendo  egli  in  ciò  con  docilità  i  suggerimenti 
dei  chiarissimi  Daniele  e  Tommaso  Farsetti  e  dell'  egre- 
gio Sebastiano  Grotta.  Quell'adunanza  addivenne  un'ac- 
cademia letteraria  9  tutta   fatta  in   opposizione  ai  barba- 


rìsmi  di  fanltttm'ò  tfieroenaij  sonttoii;  ed  ecco  k  Congrega 
di  PéUegtini;  il  Mondo  morale ^  ed  altre  non  podbe  filoto- 
fiche  harraniom  lette  dal  Goezi  nelle  prime  .  adunanze. 
Erano  que&e  pene  di  sali  e  di.  rerità,  cavate  dai  pre^ 
ziosi  tesori  della  natura,  con  alcuni  allegorici  romanzetti 
ornati  di  bene  scelte  facezie,  gradcToli  eziandio  per  lo 
stile  purgato  ond^  erano  espresse. 

Di  tal  maniera  la  firma  del  Gozzi  riebbe  vita  ed  a  si 
alto  grado  erd^>  che  V  associò  alla  compilazione  dells^ 
eruditissima  Storia  siUla  hUeratura  s^eneziana^  per  la  quale 
il  chiarisse  patrizio  Marco  Poscarini,  procuratore  dì  s.  Mar» 
co,  poi  doge,  avea  dì  già  preparati  i  materiali;  assidi* 
curandogli  in  compenso  delle  assunte  fatiche  la  cattedra 
di  belle  lettere  in  Padora ,  che  stara  per  r  vacare  colla 
vicina  morte  del  dottkyimo  Sologo  professore  Volpi,  che 
poi  non  conferì  al  Gozzi ^  nbn  abbastanza  fiondato  fiirse 
nella  latinità.  Biconosceate  però  e  giusto  U. magistrato  gli 
accordò  una  mensile  rimunerazione;  «d  egli  a  questo  atto, 
che  riconobbe  di  .pura  generosità ,  non  fu  ingrato  ,  ohe 
anzi  pubblicò  la  celebratissinia  opera.  intit€ibtajr,A$'eriit<ik»4 
in  versi  seiolti;  per  i  quali  meritò  di  essere.:  acclamato 
il  Flocco  italiano. 

In  questa  stBBM  ocoaripne  prestò  assidua,  diligienie  ed 
erudita  assistenza,  alla  splendida  edizione  £aitlasi  coi  tipi 
Zatta,  delle  opere  di  Dante,  coli' aggiunta  interza  rima 
Dantesca  dell'argomento  da  lui  apposto  a  ciascun  canto 
della  JDwina  Commedia  j  indi  '  pubblicò  il  suo  Giudizio 
sugli  antichi' poeti j  onde  difendere  quel  mirabile  poema 
dal  crudele  strazio ,  che  Bettinelli ,  d' altronde  cfaiapo  e 
nobile  scrittore,  yi  aTsa  recato,  colle  ben  note  ed  insidiose 
sue  lettere. 

Stampò  di  poi  la  Versione  della  Storia  ecchsiasiica  di 
Fleury,  le  Nowlle  del  Marmontel,  YAnno  eris/iano  ed 
altre  opere  ascetiche.  Quanto  però  a  quella  voluminosa 
storia,  non  lavorò  che  per  il  primo  tomo  il  Gòzzi,  ina 
per  gli  altri  prestò  soltanto  l'assistenza  alla  poetessa  sua 
moglie,  alle  istrutte  sue  figlie  ed  agU  amanti  loro,  colti 
e  letterati,  che  divennero  poi  di  loro  mariti. 
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Che  non  dirò  altresì  dei  tenti  cotnjponifUenti  per  can- 
tate musicaiì,  per  arrivo  di  principi  ^  p^  Teleasione  dei 
grandi  cancellieri  della  repubblica»  per  i^poAaUz)  ^  mo^ 
nacazioni  ?  Fu  anche  il  Goszi ,  aiooome  ci  .  seqEibra  , 
versato  nella  lingna  greca,  avendo  egli  ttadotto  in  vol- 
gare lingua  gli  Opuscoli  di  Luciano;  il  Primo  libro  di 
Eliodoro  ;  il  Quadro  di  Gebete  Tebano.  Sono  pure  di 
Gozzi  la  Pastorale  di  Loùgó  Sofista^  •  vestite  colle  più 
elette  grazie  dell'italiana  lingua,  ed  i  quattro  canti  inti- 
tolati il  Trionfo  dell* umilia.  Si,  questi  ed  altri  egregi 
componimenti  il  nome  esaltono  e  la  gloria  del  celebra- 
iissimo  Gozzi,  al  quale  facile  era  ogni  metro,  ogni  ge- 
nere di  stile ,  mentre  in  epico,  in  lirico  ed  in  ditirambico 
con  tutte  £rcilità  scriveva  ;  nel  satirico  Oraziano ,  nel 
giocoso  e  nelle  egloghe  toperò  ogni  altro   di  sua  età.  E 

3 naie  tra  quest'ultime  più  bella>  più  gradevole  e  scevra 
i  tutti  gli  idiotismi  popolari ,  di  quella  in  cui  la  Ghite 
presentesi  al  suo  Piovano  (  parroco  primario  )  pregandolo 
col  più  semplice  ,  ma  più  nobile  d'ogni  preambolo  ,  a 
volerle  stendere  una  lettera  ?  Sfortunato  oonte  Gozzi , 
avesti  tu  avuto  almeno  una  breve  serie  d'  anni  lontena 
da  infortunio  e  dagli  avvilimenti  di  indigente  necessità! 
Qual  gloria  non  avrebbe  l' Italia  riportato  daUe  tue  dot- 
trine si  pronte  e  si  universali! 

Emanato  il  generale  decreto ,  che  aUa  Ignaziana  società 
porte  va  la  dissoluzione,  memore  il  doge  Foscarìni  delle 
esibizioni  &tte  al  Gozzi ,  aflBidógli  la  prefettura  degli  stu- 
dj,  la  sopraiitendenza  alle  venete  stemperie,  assai  deca- 
dute dall  antico  lustro  per  V  ingorda  avarizia  dei  tipo- 
grafi, e  l'incaricò  di  riordinare  l' università  di  Padova, 
nella  quale  città  passò  quasi  il  resto  de'  suoi,  giorni  in 
un  cdk  consorte;  che  sempre  amò  con  eguale  predile- 
zione; fincliè  per  la  mal  ferma  Salute,  provando  delle 
notabili  aberrazioni  di  mente ,  veline  al  più  sgraziato  caso, 
dal  quale  salvato  fu  prodigiosamente  dalla  divina  Prov- 
videnza, emendo  stato  dalle  sollecite  cure^  della  generosa 
procuratessa  Caterina  Dolfino-Tiepolo*Tron  assistito ,  alla 
quale  poco  dopo  la  sua-  convalescenza  dedicò  alcuni  so- 
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netti  di  riconoscenza,  pubblicati  nel  i^JQs  che  sono  an- 
che i  più  vivaci  e  graziosi. 

Finalmente ,  logorato  da  tanti,  stenti  e  fatiche,  e  d^ 
gli  instancabili  suoi.studj,  per  malattia  di  petto  ostinata 
e  fiera ,  adempiuti  i  sacrosanti  doveri  di  reUgioi\e  e  ,  di 
famiglia,  con  esemplare  rassegnazione  dormì  U  conte 
Gasparo  Goz^i  il  sonno  di  pace  nel  giorno  sacro  al  DivUi 
Natale  del  1 786,  essendo*  state  le  di  lui  ceneri  deposte  neUa 
tomba  in  s.  Antonio, di  Padova  e  bf^gnate  4^  duolp 
universale,  :    .         ; 

GàldonL 

Nacque  in  Venezia  del  1707  Goldoni  Carlo.  La.  natura 
fin  dalla  prima  sua  gioventù  i'avea  fornito,  di  un.  genio 
straordinario  per  la  comipedia;  e  sebbene  il  genitore , 
giusta  il  costume  del  secolo:,  lo  d^stìna^^e  .ai  dibatr 
timenti  del  Foro^  non  era  perp  la  pietà  da  he  agogna- 
ta. Ai  tempi  d^IiiGoldoni  il.  tis^trg  it^lia^-^^a  abbando- 
nato alla  sfiroiUfit^?^  degli  ìstiìoni,  alle  scipàtezi^  dei 
bighelloni  43d.  a  non  poche  indecenti  e  satix'ich^ .  espcfi(^ 
sioni.  Le  con^medie,  tranne  ben  poche,  erano  >iiappi^ 
sentate  qua  e  là  per  pratica,  più  che  per  perizia  ^  pw 
naturale  loquacità  nazionale  ,  sovente  imprqwisate  -a 
forma  di  dialoghi  e  di  informi  rapsodie  ,  alle  quali.  peF 
Y  aggradimento  popolare  si  diede  il  titolo  di  Comniedifi 
delT  arie.  .     . .  :  : . 

Mal  soffrendo  il  gcinio  di  Goldoni  tanto  viUpendìo, 
depone  la  toga ,  e  calza  il  socco ,  combattendo  ooll'ùtìlie 
sua  riforma  le. stolte  abitudini,  dell' ignoranza  e  dell'invidia. 
£  vero  che  le  '  prime  commedie  di  Goldoni  sentivano  al- 
quanto del  depravato  gusto  dominante;  ma  chi  avrebbe 
in  un  sol  colpo  potuto  irrompere  di  fronte  contro  qu/^i 
dialoghi ,  ai  quali  gU  spettatori  aveano  attaccato  ogni  loro 
aggradimento?  Ma  non  andò  guari  che  il  saggio  rifoi^ 
malore  fugò  1'  esercito  intiero  dei  pedanti  e  bjghel- 
Ioni ,  appendendo  sotto  le  volte  del  teatro  i  trombi  di 
tutte  le  sue  .vittorie,  piantò  le  basi  del  edmico  teatro 
italiano  colla  da  luì  intitolata  Commedia  di  cwatten»  ch^ 
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limerìtógli  il  lusinghiero  titolo  di  Molière  italiano  y  e  di 
essere  chiamato  da  Voltaire  il  Figlio  della  natura;  nel- 
l'istante ìstesso  in  cui  un  forte  partito  contrario,  soste- 
nuto dal  Chiari  ne'snoi  insidiosi  artifizj  e  dal  Baretti  colla 
Frusta  letteraria  j  inveiva  acremente  contro  Goldoni,  e 
sopra  di  lui  si  versava  il  calice  d' ogni  amarezza  ripieno! 
Allora  fa  che  disgustato  il  nostro  poeta,  carica  la  pre- 
ziosa letteraria  suppellettile  sul  ricco  naviglio  guidato 
dalla  fortuna,  ed  in*  traccia  se  ne  va  d*  una  terra  ospi- 
tale ;  e  non  appena  Goldoni,  preceduto  dall'  aura  di  una 
fama  immortale,  approda  sulle  sponde  della  Senna,  che 
le  scene  di  Parigi  risonano  di  festosi  applausi  allo  stra- 
niero poeta  itahano  :  avendo  saputo  nella  sua  prima  pro- 
duzione intitolata  Le  Bourru  hiènfaisant  avvicinarsi  agli 
insigni  Molière  e  tlegilard,  che  il  decoro  già  formavano 
del  nobilissimo  teatro^  francése. 

*  •  Un  esito  cotanto  felice  procacciò  al  '  Goldoni ,  a  di- 
spetto di  alcuni  suoi  concittadini  congiurati  ■  e  della  pa- 
tria slessa,  non  di  rado  ingrata  a  chi  la  onora,  niente 
meno  che  di  essere  dal  monarca  francése  prescelto  a 
precettore  in  lingua  ijtaliana  delle  reali  principesse;  ma 
quantunque  Goldoni  sedesse  felice  sulle  sponde  della 
Senna,  tasteggiava  però  sovente  V  armoniosa  sua  cetra, 
ed  accompagnata  dall'  inspirato  suo  accento,  ricreava  in 
pari  tempo  coli' amabilità  delle  sue  grazie  i  lidi  dell'A- 
driatico, cui  egli  l'indirizzava  come  a  patrio  nido. 

'  La  rivoluzione  di  Francia  per  una  conseguenza  inevi- 
tabile del  generale  politico  sconvolgimento  di  quella  grande 
HAziòne,  fece  mancare  a  Goldoni  il  mezze  di  una  facile 
esistenza;  e  sebbene  alcun  tempo  dopo  la  Convenzione ^ 
avvisata  delle  angustie  in  cui  trovavasi  il  quasi  nonagenario 
poeta  itahano ,  decretasse  sulla  tesoreria  nazionale  la  cor- 

*  responsione  della  sua  vitalizia  pensione ,  Goldoni  non  so- 
pravvisse però  al  favorevole  decreto  che  un  solo  giorno. 

InfievoUto  dalle  per  lui  inusitate  terribih  vicende  di 
quei  tempi  burrascosi ,  nel  brevissimo  corso  di  una  grave 
infermità,  durante  la  prima  assemblea  nazionale,  in  Pa- 
rigi finì   di  vivere ,    compianto   dai    buoni    in    Francia 
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ed  acclamato  in  Italia  qual  creatore  del  teatro  conico 
italiano  ed  il  più  fecondo  autore  delle  drammatiche  rap-* 
presentazioni.  Scrisse  la  sua  vita  ,  un  gran  numero  di 
commedie,  non  però  tutte  abbastanza  gastigate:  ne  com- 
pose in  dialetto  veneziano ,  nell'  idioma  francese ,  ed  al- 
cune in  versi  italiani  Anche  ai  tempi  in  cui  noi  sten- 
diamo le  presenti  memorie  si  rinnovano  sulle  scene  con 
molto  applauso  le  commedie  di  Goldoni ,  e  se  ne  ri* 
peto  no  le  edizioni  in  Milano  e  altrove. 

PaiirU. 

A  pie  dei  graziosi  colli  del  Lario  sorge  modesta  la 
piccola  terra  di  Bosisio,  la  quale  nel  1729  il  a  3  maggio  ' 
prestò  sua  culla  al  grande  tra  i  lirici  poeti.  Panni  Giu- 
seppe. L'affliggente  neoessità,  clie  crucciava  gli  onesti, 
ma  decaduti  genitori,  impediva  alla  natura  lo  sviluppo  di 
quei  tanti  doni,  di  cui  essa  fu  prodiga  :  coi  più  stentati  mezzi 
giunse  a  poter  guadagnare  scarso  pane,  trascrìvendo  scrit- 
ture nel  Foro,  ed  indi  sostenuto  da  provida  mano,  con- 
sigliera di  beneficenze,  potè  precorrere  le  vie  del  sacer* 
dotale  ministero ,  a  cui  aspirava.  Con  tal  mezzo  trovò  di 
dare  qualche  coltura  al  fervido  suo  genio  per  le  Muse, 
impiegando  tutti  gli  istanti  destinati  a  ricreare  lo  spirito 
affaticato  dalle  tante  e  diverse  lezioni,  che  non  di  rado 
afiastellano  la  mente  anche  ai  più  aperti  ingegni:  ov- 
vero involando  le  ore  al  sonno  col  dedicarsi  alla  lettura 
delle  opere  di  Omero,  Orazio,  Yirgiho,  Dante,  Petrarca* 
Bemi  ed  Ariosto,  che  l'amicizia  contratta  con  chi  non 
è  straniero  al  dolce  consorzio  delle  Muse  gentilmente 
offrìvagU. 

Alimentato  il  Panni  alla  scuola  di  si  eccelleuti  maestri , 
e  spinto  dall'  altrui  consiglio ,  in  età  di  soli  anni  ^3  pub- 
hhcò  coi  tipi  Luganesi ,  con  data  di  Londra  e  sotto  nome 
di  Bipano  EupilinOj  alcune  rime  in  modo  d'acquistar  al 
giovane  autore  tale  fama ,  che  l' accademia  de'  Trasferì 
mati  r  ascrisse  a  pieni  voti  tra  '1  scientifico  suo  conses- 
so, nel  quale  fiorivano  Passeroni,  Balestrieri,   Baretti, 
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Tanzi,    Salandri,    Guttìerez,  Villa  ed   altri  eruditissimi 
scrittóri  del  secolo  XVIII. 

Animato  Panni  da  tale  inaspettato  onore ,  pubblicò  la 
crìtica  al  libro  di  Alessandro  Bandiera^  intitolato  /  pre^ 
giudizj  {Ielle  umane  letterCj  non  che  la  parte  presa  nella 
disputa  sostenuta  nel  1760  contro  Branda,  autore  del 
Dialogo  della  lingua  toscami ,  inurbano  ed  offensivo  al 
iombslrdo  dialetto. 

Ma  la  satira  colla  quale  volle  associata  la  critica  fu 
al  nostro  poeta  il  campo  di  mille  vittorie.  Orazio  fra  gli 
antichi ,  Boileau  e  Pope  fra  i  moderni  tentarono  la 
parte  satirica  in  un  modo  veramente  arguto  ed  elegan- 
te; ma  non  prevennero  le  idee  affatto  nuove  del  Pan- 
ni^ di  combinare  cioè  le  apparenze  tutte  di  un  compo- 
nimento didascalico  colla  satira  la  più  frizzante  ,  piena 
di  sarcasmi  e  di  ironie,  siccome  abbiamo  un  magistrale 
esempio  nel  suo  poema  il  Mattino.  Peccato  che  il  Mezzo^ 
giorno  non  sia  di  quella  stessa  squisitezza ,  e  che  la  Sera 
e  la  Notte  non  sieno  stati  condotti  al  proposto  loro  fine! 

Né  meno  grande  apparve  il  Parìni  coll'estro  Pindarico. 
La  poesia  lirica  fu  quella  che  lo  innalzò  al  disopra  di 
Ogni  aspettazione.  £  chi  non  vi  ha  ammirato  in  cotal 
genere  di  poesia  tutta  la  forza  degli  affetti  e  l' innesto  di 
pensieri  immaginosi  e  di  sublimi  verità?  Chi  non  restò 
sorpreso  alla  bellezza  ed  eleganza  dello  stile ,  oltre  modo 
gradevole  ne' suoi  vocaboli,  nella  dignità  delle  espressioni 
e  neir  applicazione  di  vivi  e  non  oziosi  epiteti?  Tutto 
spira  in  quelle  produzioni,  novità ,  verità  ed  elevazione 
di  idee.  Le  sue  Odi  sono  mirabili;  armoniche  le  can- 
tate ;  studiosissimi  i  sonetti.  Compose  altresì  qualche  sce- 
nica rappresentazione  per  musica  nella  circostanza  di 
principeschi  sponsali. 

Né  più  terminerei  se  ad  una  ad  una  le  parti  ingegnose 
ndditar  volessi  di  questo  illustre  fra  gli  italiani  poeti;  che 
non  direi  degli  epigrammi,  d^Ue  novellette,  delle  facezie 
e  scherzi  bernéschi,  scritti  con  avara  parsimonia  e  scevri 
da  bassezze  e  da  grossolani  stomachevoU  termini,  che  in 
alcuni  altri  furono  d'<4traggio  alk  religione,  al  costume 
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ed  alla  società?  E '«e  Cakind  ha  trovato  nd  Panni  sog- 
getti non  solo  di  disputa,  ma  ben  anche  di  crìtica,  qual 
è  quel  poeta  che  ne  va  esente? 

Acclamato  dovunque  Panni  per  l'uomo  grande  nell'arte 
di  comporre,  viene  nel  1769  dall'  austrìaco  ministro  in 
Lombardia,  conte  di  Firmian,  deputato  alla  cattedra  di 
eloquenza  in  Milano  ,  dove  dettò  quelle  celebratissime 
Leeoni  di  belle  lettere  ^  che  ci  resteranno  sempre  qual 
prezioso  esemplare  della  purezza  dello  stile  ;  onorifica 
carìca  ,  che  disimpegnò  con  applauso  e  profitto  della 
gioventù  ,  non  che  con  ammirazione  dei  letterati  e  stra- 
nierì  ,  i  quali  gradivano  associarsi  agU  scolari ,  onde 
ascoltare  da  quel  labbro  inspirato  l'eccelsa  eloquenza  delle 
Grazie  e  delle  Muse.  Lo  stesso  eminentissimo  cardinale 
Angelo  Maria  Durini,  coltivatore  della  poesia  latina,  quante 
volte  non  sedette  ascoltatore  in  quella  scuola  di  subUme 
eloquenza?  Peccato  che  il  nostro  Parini  non  abbia  mai 
atteso  ad  apprendere  il  greco  idioma  I  Esso  non  pertanto 
spiegava  in  un  modo  incantevole  i  poeti  greci,  ed  an* 
che  qualche  autore  ebraico ,  prendendoli  dalle  traduzioni 
letterali  latine. 

Nella  politica  mutazione  di  questo  Stato ,  avvenuta  nel 
1796,  all'oggetto  di  prevenire  i  mali  che  maggiori  sta* 
vano  per  gravitare  sulle  ridenti  nostre  contrade,  volendosi 
nella  municipale  rappresentanza  raccogUere  cittadini  per 
senno  ,  per  prudenza  e  per  virtù  meritevoU  della  pub* 
bUca  estimazione,  l'abate  Parini  venne,  suo  mal  grado , 
per  l'amore  che  lo  vincolava  indefessamente  alle  lettere, 
chiamato  a  comporre  la  magistratura  municipale,  che 
il  potere  in  sé  racchiudeva  e  la  rappresentanza  di  questa 
città;  e  fu  appunto  il  nuovo  magistrato  che  in  quei  dif- 
ficili tempi  seppe  aggirare  la  sua  autorità  sui  cardini  della 
rettitudine  e  della  fermezza;  virtù  por  troppo  proscritte 
nei  barbari  secoU  di  insultante  dispotismo  1  E  non  appena 
potè  disimpegnarsi  dall'  affidatogli  incarico ,  che  odioso  lo 
chiamava  e  nemico  de'  suoi  principj ,  volle  con  generosa 
munìGcenza  che  il  povero  soltanto  godesse  l'intiero  frutto 
ricavato  dallo  stipendio  municipale. 
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Un  idrope  portò  il  dotto  'té  iategenimo  Panai  a 
quella  tomba  che  giammai  paventò ,  e  rincorato  dai  sii&* 
sidj  della  religione,  vi  scese  con  quella  ilarità  di  spi- 
rito, con  cui  visse,  essendo  il  i5  agosto  1 799.  H  pianto 
fu  universale,  e  tutti  i  cuori  sentirono  che  questa  perdita 
diflTicilmente  sarebbesi  compensata.  Un  epigrafe  sotto- 
posta al  suo  busto  nel  palazzo  delle  scienze  ed  arti  in 
questa  città  ricorda  ai  posteri  la  memoria  sempre  cara 
ai  Milanesi  dell'  illustre  suo  lirico  poeta  Giuseppe  Parìni. 

PasseronL 

Nel  piccolo  Casale  di  Condamine ,  sotto  la  giurisdizione 
di  Lantosca  nel  contado  di  Nizza ,  trasse  i  natali  nel  1 7 1 3 
Passeroni  Giancarlo  da  Giovanni  Lodovico  e  Draghi  Fran- 
cesca Maria,  famiglia  di  qualche  riguardo  nel  suo  paese 
non  meno  per  l' originaria  condizione  civile  ^  che  per  es* 
sere  sempre  stata  la  casa  de' Passeroni  assai  distinta,  e 
considerata  come  Y  albergo  dei  poveri  :  sebbene  a  que- 
st'  epoca  ridotta  a  domestiche  ristrettezze.  Affidato  fu 
ne'  primi  suoi  anni  Giancarlo  per  apprendere  i  gramma* 
ticali  precetti  della  lìngua  latina  ad  un  dozzinale  maestro 
in  Lantosca ,  che  per  Y  imperizia  propria  non  faceva  che 
spegnere  la  naturale  vivacità  dell'ingegno  nel  giovanetto. 
Avvisato  uno  zio  del  Passeroni,  il  quale  in  Milano  da 
alcuni  anni  avea  aperta  scuola  di  piccoh  fanciulli ,  del 
poco  avanzamento  nello  studio  che  faceva  il  nipote,  il 
quale  era  teneramente  amato  a  preferenza  degli  altri 
fratelli,  chiese  ed  ottenne  dai  genitori  di  averlo  seco 
lui  in  Milano ,  e  dopo  d' avergli  &tto  vestire  Y  abito  chie* 
ricale,  lo  sottopose  a'migUori  maestri  di  umane  lettere 
e  di  lilosofia  nelle  scuole  Arcimbolde ,  nelle  quali  avendo 
fatto  qud  progresso  che  non  si  sarebbe  potuto  aspettare 
che  dal  più  aperto  ingegno,  passò  ad  apprendere  gli 
studi  teologici  sotto  le  discipline  dei  Gesuiti  a  Brera. 
Frattanto  resosi  vacante  un  assai  tenue  beneficio  di  pa« 
drouato  di  sua  famiglia  ,  venne  richiamato  dal  genitore 
per  esservi  investito  e  ricevervi  la  saora  Ordinazione  :  ma 
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non  appena  potè  colà  sbrigarsi  dalle  cortesissiiiie  esibizioni 
di  mons.  Cantoni  vescovo  di  Nizza,  il  quale  io  voleva  lettore 
e  direttore  nel  suo  Seminario,  fece  ritorno  a  Milano,  ch'egli 
cliiamava  sua  seconda  patria ,  impiegando  non  poca  parte 
del  giorno  nell'  esercizio  dei  doveri  ecclesiastici ,  e  conce- 
dendo tutti  gli  istanti  liberi  all'eloquenza  ed  alla  poesia, 
ed  in  particolare  alla  lettura  delle  rime  del  Petrarca  e 
dei  lirici  italiani.  Con  questo  prezioso  tesoro  di  erudizione 
cominciò  egli ,  non  meno  per  seguir  V  uso  di  quell'  età , 
ma  ben  anche  per  avere  discreti  mezzi  di  sussistenza , 
a  scrivere  componimenti  poetici  per  nozze,  per  mona- 
cazioni, per  lauree,  per  messe  nuove  e  simili:  sebben 
egli  in  seguita  declamasse  contro  l' abuso  che  in  tali  oo 
casioni  facevasi  da  tanti  inesperti  poetuzzi  con  profana- 
zione la  più  obbrobriosa  della  poesia  (i);  e  l'umiltà  stessa 
di  Passeroni ,  che  fu  a  lui  guida  all'  esemplare  suo  tenore 
di  vita  ed  al  suo  alto  sapere,  facesse  disperdere  non  po- 
chi di  questi  suoi  componimenti. 

I  primi  semi  delle  esimie  virtù  di  Passeroni,  gettati  in 
un  terreno  di  sua  natura  fecondo,  fatto  ancor  più  fer- 
tile per  l'industriosa  cultura,  diedero  frutti  eletti  di  umano, 
sapere.  Passeroni  fu  associato  ai  più  addottrinati  che  fio- 
rivano in  Lombardia,  e  già  per  gli  utili  suggerimenti  di 
lui  e  per  l'efiicace  di  lui  cooperazione  il  eh.  conte  Im- 
bonati  potè  in  Milano  riaprire  il  già  da  tanto  tempo 
chiuso  vestibolo  dell'accademia  de'  Trasformati  {pi) ^  il  di 
cui  istituto  primario  era  non  solo  la  poesia,  ma  Feser^ 
citarsi  a  pensare  saggi€mienie  ^  a  parlare  con  pulitezza 
e  ad  adoprare  con  prudenza  ^  ecc. 

Amando  Passeroni  di  illustrare  quell'  accademia ,  pensò 
darle  un  genere  di  epica  poesia ,  che  sarebbe  stato  ac« 
clamato  non  solo   tra  i  recinti   del  dotto   consesso  dei 

(i>  Vey^gaoti  a]  principio    di   questo  al  più  alto  grado  per  circa  qnaranOaraii, 

capitolo  PoB5iA|  sotto  0  §  9,  a  pag.  83,  e  non  era  appena  spirato  il  secolo  XVI , 

nota  I ,  alcune  relative  spontanee  e  leg-  che  di  questa  accaaemia  non  se  ne  fa- 

giadre  (Atave  di  questo  autore.  ceva  conto  alcuno ,  ed  in  tale  stato  cU 

C3>  L^accadcmiadc^T^'af/brmaa*  venne  oscurità  vi  stette   sino   al    174^»  anno 

eretta  in  Milano  nel  1 546  da  dodici  dei  trentesimo  di  Vita  del  nostro  PaMeroni, 
^iù  distinti  leUerati;  la  sua  gloria  arerebbe 

Amati.  Ricer.  Si.  T.  Ili,  ii 
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Trasfonnatij  ma  avrebbe  ricevuto  applausi  fia  dove  le 
scienze  diffondono  il  brillante  loro  splendore.  Meditato  il 
8UO  progetto ,  stabilito  il  piano ,  eccolo  il  poeta  in  mezzo 
ai  suoi  colleghi  annunciar  loro  la  sua  opera ,  che  di  mano 
in  mano  a  squarci  andava  leggendo.  .Quest'opera  è  il  ce^ 
lebre  Cicerone  j  che  anche  da  solo  potè  stabilire  la  £ima 
dell'immortale  poeta,  • 

I    troppo   brevi    confini   che    mi    sono    prescritto    in 
questo    Serto  poetico ,    m'  impediscono    di    spaziare    nei 
vasti   campi ,    r.ve    vago   s' innalza  il   celebratissìmo  Ci- 
cerone.   Ognuno   sa    con  quanta   avidità    venivano    lette 
le  Ciceroniane    pagine    versificate  dal  Passeroni;   e    non 
bastando  più  amanuensi  a  soddisfare  il  comune  desiderio, 
dovette  alle  istanze  de' suoi  colleghi  accondiscendere  che 
si  facesse  di  pubbKca  ragione,  e  nel  1765  in  Milano  venne 
fatta  la  prima  edizione  della  prima   parte  in    trentacin-» 
que  canti ,  ed  il  jnondo  letterario  sapendone  buon  grado 
al  nuovo  Epico  itahano,  non  tardò  a    ripeterne   le   edi- 
zioni coi  tipi  di  Torino ,  di  Firenze ,  di  Venezia  e  di  al- 
tre cospicue  città  d'Italia,  dalle  quaU  un' immensa  quan- 
tità di  copie  erano  spedite  nella    Francia   e    neUa    Gran 
Brettagna  riscuotendo  in  ogni  parte  pubblico  omaggio  di 
ammirazione ,   siccome  scrissero  non  pochi    giornali    di 
queir  epoca  ,    e   come    parlò  Gian  Giacomo  Rousseau  in 
un  articolo  inserito  nel  giornale  di  Bouillon,  sapendo  noi 
che  il  filosofo  ginevrino  leggeva  e  rileggeva  il  Cicerone  di 
Passeroni  per    sua  delizia.  Il  poeta  italiano    seguendo    i 
periodi  della  vita  dell'  oratore   romano ,   comincia    dalla 
fanciullezza  a  dare  col  suo  poema  morale,  crìtico,  satiri- 
co, bernesco,  utili  e  subUmi  prìncipj  di  educazione^  che 
lo  rendono  sempre  elevato  e  grande  anche  nelle  sue  ar- 
guzie e  nei  gradevoli  suoi  scherzi;  ma  e  con  quai  colori 
vivi  e  naturali  non  dipinge    la    Lode?  (1)   quanto    belle 
non  sono  le  ottave  dove  tien  discorso  dei  Commeniarj  (2), 
dove  parla  AAV invidia  e  dei  satirici?  (3)  Ma  e  non  pare 
di  trovarsi  frammezzo  alle  delizie  ed  ai  piaceri  tutti  della 


CO  Palle  I ,  canto  III ,  st.  3-8.  (5)  Parte  I,  canto  XII,  st 

C?)  Idem  ,  canto  VI  ;  st.  44  ^  &eg. 
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campagna  leggendo  il  canto  XIV  ?  Che  non  veggo  nella 
galleria  del  padre  di  Cicerone?  Che  non  vi  scontro  nel- 
1  eccellente  paralello  fra  i  pittori  ed  i  poeti  ? 

Ma  il  Passeroni  poteva  intanto  esclamare  con  Petrarca  ; 
Povera  e  nuda  s^oi  filosofia!  e  ben  me  lo  rammento  com'io 
Io  vidi  in  quel  meschino  suo  abito  della  più  che  umile  mo- 
nastica povertà,  non  curarsi  delle  lodi  che  meritamente 
oflHvangli  le  nazioni  più  addottrinate ,  stare  con  pari  petto 
generoso  e  forte  sotto  i  colpi  dell'amico  e  collega  Ba- 
retti,  che  colla  implacabile  sua  Frusta  letteraria  voleva 
umiliare  non  già  nella  persona,  ma  nel  suo  sublime  inge- 
gno il  Passeroni ,  che  costituivasi  con  tutta  umiltà  a  scon- 
tare la  pena  quando  un  giudice  imparziale  vi  avesse  trovata 
la  colpa.  Se  non  che  dovette  alla  fine  anche  il  Baretti  ab- 
bassare la  sua  Frusta  ^  costretto  il  manigoldo,  almeno  que- 
sta volta,  a  fare  la  sua  confessione  in  questi  precisi  ter- 
mini ,  che  //  Passeroni  ha  delV  ingegno  da  vendere  ^  e  che 
la  sua  niente  è  delle  pia  antpie  e  delle  più  pensatìs^e^  e 
ch'egli  se  Vha  arricchita  con  un  innumerabile  numero  di 
idee  e  di  notizie  j  leggendo  dei  libri  parecchi ^  e  più  no^ 
tondo  j  con  non  meno  attenzione  che  sagacitàj  i  costumi 
del  nostro  secolo  (i).  Qual  vittoria  compiuta  non  fu  que- 
sta pel  nostro  gran  poeta  :  vittoria  ancor  più  grande,  per- 
chè non  richiesta  ,  e  riportata  nel  momento  che  si  me- 
navano di  già'  i  colpi  sopra  l' innocente  vittima ,  che  al 
pari  d'Abramo  gloriosa  rendette,  e  rispettata  Tara  senza 
avervi  sagrificata  la  vittima!  Che  poteva  dire  di  più  un 
crìtico,  e  critico  tale,  quale  fu  il  Baretti,  che  non  l'a- 
vrebbe perdonata  ad  un  Omero,  ad  un  Demostene,  se 
fosse  stato  a  quei  sommi  uomini  coetaneo  I  La  virtù  è 
sempre  quella  ,  che  nel  mondo  vien  presa  di  mira  ;  ma 
la  virtù  sta  in  giudizio  senza  bisogno  di  difensore  :  difende 
sé  stessa  tacendo ,  e  tacendo  obbliga  il  censore  audace  e 
temerario  a  riconoscerla  e  rispettarla! 

L'accoglimento  universale  che  ottenne  la  prima  parte 
del  Cicerone^  aveva  deliberato  il  Passeroni  a  continuare 

0)  Fnuia  Uuer.,  n.*  VI,  t  I,  p.  79. 
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i  suoi  dilìgenti  siudj ,  onde  giugnere  alla  meta  che  ài 
era  prefissa.  Ma  l'educazione  che  l'amicizia  del  mar- 
chese don  Giulio  Lucìni  gli  affidò  dei  proprj  figli ,  e  T  a- 
ver  dovuto  in  seguito  seguirne  uno  tra  questi  eletto  alla 
Nunziatura  stabilita  dalla  Santa  Sede  in  Colonia  presso 
gli  elettori  e  prìncipi  del  Basso  Reno ,  portarongU  notabile 
distrazione.  Dopo  però  due  anni  sbrigatosi  da  suoi  impe- 
gni, ritornò  a  Milano  ripigliando  con  maggiore  attività  il 
suo  lavoro ,  il  quale  non  appena  cominciato  il  1 768  venne 
perfezionato,  stampato  ed  accolto  con  non  mmorì  con- 
trassegni di  aggradimento  della  prima  parte. 

In  questo  secondo  periodo  delia  vita  di  Cicerone  viene 
lo  storico  poeta  a  mettere  in  chiara  luce  le  virtù  ,  gli 
studj,  le  cariche,  gU  onori  del  romano  oratore,  e  sotto 
qualsiasi  aspetto  lo  raflitgura,  lezioni  egU  ne  ricava  di  utili 
e  dilettevoh  ammaestramenti.  Allorché  in  traccia  sen  va 
della  tomba  d'Archimede ,  che  sensi  d' anunirazione ,  di 
rispetto  e  di  venerazione  non  inspira  pei  scMnmi  ingegni  I 
Se  veggo  Cicerone  girare  attento  il  vigile  suo  sguardo  sui 
capi  d'opera  dell'arte  e  della  natura,  che  arricchiscono  il 
siracusano  museo,  egli  ben  tosto  il  nostro  poeta,  can  tnì* 
rabile  facondia  e  con  dotta  erudizione ,  il  senso  dischiude 
ai  misteriosi  riti  Eleusini.  Né  più  finirei  se  tener  volessi 
dietro  le  cose  tutte  meritevoH  di  essere  parzialmente  ac* 
cennate,  giacché  il  sublime  suo  lavoro  tutto  é  sparso  di 
piacevoli  notizie ,  di  belle  erudizioni  e  di  utiU  istruzioni: 
bastandomi  di  aver  fatto  cenno  di  alcuni  interessantissimi 
capi  che  mi  caddero  sott'  occhio  scorrendo  con  aggradi- 
dimento  la  seconda  parte  del  Cicerone. 

Litanto  che  l'itahano  poeta  racoogUeva  le  palme  che 
gentili  le  Muse  del  Paniasso  ofFrivangli,  perdette  l'unico 
e  vaUdo  sostegno  alla  vita  ed  ai  pacifici  suoi  studj.  La 
•marchesa  donna  Maria  Teresa  Archinto  ,  di  già  rimasta 
vedova  del  marchese  don  GiuUo  Lucini,  dama  di  rare  doti 
e  riconoscente  al  saggio  precettore  della  sua  prole,  mancò 
ai  viventi  senza  aver  potuto  assicurare  al  benemerito 
Passeroni  un  appoggio  all'avanzata  di  lui  età ,  ed  il  povero 
Giancarlo  trovossi  in  quel  funesto  giorno  ridotto  al  solo 
f 
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provento  del  tenuissimo  suo  beneficio.  Niente  però  sgo» 
{Dentatasi  T anima  grande  del  saggio,  corre,  quasi  cervo 
dìsciolto  dai  lacci  servili,  a  ripararsi  in  cella  angusta,  che 
gli  si  ofl^  qual  santuario  di  sua  dottrina  ed  asilo  di  libera 
sua  elezione!  Padrone  di  sé  stesso  il  Passeroni  là  con 
egual  piacere  Y  avreinrao  veduto  colla  nobiltà  de'  suoi 
pensieri  condurre  la  sapiente  mano  a  vergare  quelle  carte,' 
che  immortale  avrebbero  un  di  dichiarato  il  poeta  itaHano: 
siccome  coUa  stessa  .intento  a  rappezzare  i  logorissimi 
suoi  abiti  ed  assestare  i  pochi  cenci,  su  cui  ristorare  le 
membra  abbattute  dalle  letterarie  fatiche,  dalla  languii 
dezza  di  forzate  astinenze  e  dal  sonno  oppresse:  od  a 
preparare  a  sé  quel  cibo,  che  scarso  sarebbe  stato  al  più 
mendico  1 

Rifugge  il  pensiero  considerando  che  la  ricca  Milano, 
sempre  contraddistinta  per  gli  atti  di  generosa  ospitalità , 
avesse  potuto  abbandonare  un  genio  di  sì  alti  meriti  ad 
ogni  sorta  di  privazioni  t  Non  ho  ancor  detto  che  la  tac-' 
da  viene  smentita,  e  d'intorno  al  poeta  veggo  aggirarsi 
la  non  mai  abbastanza  lodata  filantropia  e  di  un  don  Giu- 
seppe PezzoH ,  e  di  un  conte  Benedetto  Àrese ,  e  di  don 
Francesco  Carcano  e  di  liltri  doviziosi  milanesi  offrendogli 
alloggio  ed  una  sussistenza  senza  restrizione  di  tempo  e 
di  valore ,  che  con  gratissima  riconoscenza  non  viene  ac- 
cettata da  chi  non  sa  posporre  la  sua  libertà  ad  una  di- 
pendenza più  del  bisogno  stesso  gravosa,  che  male,  sic- 
come 8  esprimea ,  s  addice  ad  un  ecclesiastico  o  ad  un 
uomo  nelle  lettere  versato. 

Aggradi  però  la  pensione  annua  di  lire  cinquecento, 
che  la  munificenza  della  magnanima  imperatrice  Maria 
Teresa  assegnò  con  suo  dispaccio  9  aprile  1770,  dietro 
consulta  del  suo  incUto  ministro  e  mecenate  dei  sommi 
ingegni  il  conte  di  Firmian ,  la  cui  gratitudine  ìxx  sin- 
golari maniere  venne  testificata  nella  parte  III  ^  canto  V 
del  Cicerone.  Questo  lavoro ,  mediante  siffatto  sussidio , 
colla  pace  della  mente  e  del  cuore ,  potè  il  Passeroni  ri-< 
darlo  in  breve  al  suo  bramato  compimento ,  distinto  in 
sessanta  sublimi  ottave,  che  ucl  1774?  essendo  l'anno  63 
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di  sua  eia ,  venne  pubblicato  con  dedica  al  lodato  conte 
di  Finnian;  e  per  tal  modo  T Italia  ebbe  intiera  l'opera 
del  Cicerone,  com'egli  scrìsse: 

Jn  tre  parti  divisa^  anzi  dwisa 
Jn  tre  poemi  in  nuowi  strana  guisa  (i). 
Ivi  ha  saputo  il  poeta  superare  quelle  tante  difficoltà» 
che  neUa  terza  parte  dovea  necessariamente  trovare,  poi- 
ché, le  azioni  del  filosofo  romano  nell'ultimo  periodo  di 
sua  %ìta  volevano  escluse  le  arguzie,  le  critiche,  le  satire 
e  ben  anche  gii  stessi  avvertimenti ,  co'  quali  vennero  in 
si  bella  e  chiara  maniera  arricchite  le  due  parti  antece- 
denti. Ben  egli  vedea  che  la  dignità  del  Consolato  di  Ci- 
cerone ed  il  carattere  di  Cesai*e  Augusto  volevano  no- 
biltà di  espressioni ,  subUmità  d' immagini  e  magnanimità 
di  azioni. 

Se  il  Cicerone  (e  sabre  Passeroui  ad  una  immortale 
£ima ,  molte  altre  sue  opere  non  lo  rendettero  della  poe- 
sia e  della  letteratura  meno  benemerito.  Nel  1775  pub- 
bhcò  in  Milano  una  collezione  di  Mime  indirizzate  ad 
alcuni  dei  più  gentili  e  dotti  suoi  amici ,  che  accolte 
vennero  colle  ben  dovute  lodi;  e  nel  1777  aggiunse 
alle  medesime  un  secondo  volume  contenente  capitoli , 
sonetti  e  canzoni  scritte  in  occasione  che  iPasseroni  tro- 
vavasi  con  monsignor  Lucini  a  Colonia. 

Intanto  al  nostro  poeta  scemavansi  la  naturale  robu- 
stezza e  la  costante  vigoria  di  sua  complessione  ;  ma 
questo  sensibile  difetto  non  diminuiva  le  forze  intellettuali 
e  r  estro  il  più  animato  onde  ascendere  a  piacimeuto  e 
con  tutta  paclronanza  sul  Paruasso*  Fu  appunto  nella  grave 
età  d'anni  69,  cioè  nel  1779»  che  egU  diede  alle  stampe 
in  versi  di  vario  metro  le  istruttive  Favole  esopiane.  Questo 
continuo  ed  instancabile  lavoro  portogli  qualche  fisico 
sconcerto  per  le  quasi  intiere  notti  consumate  sulle  carte 
e  senza  avere  necessarj  ripari  ai  più  sensibili  rigori  del 
verno.  Tornata  la  primavera  e  ristorate  le  forze ,  noiì 
colle  preparazioni  dì  Esculapio  e  Galeno  >  ma   coU'olez* 

(i)  Parte  HI ,   cauto  I  ,  st.  11. 
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tante  balsamo  di  queir  aria  /  che  vita  novella  ridona  ai 
corpi  vegetabili  ed  animali ,  potè  ripigliar  con  lena  quasi 
giovanile  i  suoi  lavori,  e  prima  che  terminasse  il  i'j8o 
eransi  di  già  al  pubblico  presentate  altre  favole  versi- 
ficate, avendo  però  in  quello  stesso  anno  composti  quegli 
acclamati  versi,  che  l'amicizia  fece  deporre  sulla  tomba 
di  quel  commendatissimo  poeta ,  che  senza  bassezze , 
senza  corrazione  del  costume  e  senza  profanazione  di 
religiose  costumanze  scrisse  nel  dialetto  popolare  mila- 
nese, Balestrieri  Domenico.  Qui  però  non  terminano 
gli  instancabili  studj  di  Passeroni.  Del  1780  all' 88  pub- 
blica sette  volumi  di  Faw)le  Esopinne  y  i  primi  tre  sono 
dedicati  al  conte  di  Firmian,  altri  tre  al  conte  di  Wilzek, 
e  nella  dedica  del  settimo  volume  che  fa  al  chiarissimo 
Parini,  gli  raccomanda  la  pubblicazione  del  suo  poema 
la  SerUy  che  il  poeta  non  potè  assecondare.  Continuò 
poi  il  Passeroni  a  scriverne  altre  assai  utih  all'  istituzione 
dei  fanciulli  d' ambo  i  sessi  e  della  gioventù  più  matura, 
e  sempre  colla  sublimità  dello  stile  ,  dei  pensieri  e  del 
carattere  col  quale  avea  prodotto  tale  eccellente  parto 
del  suo  ingegna.  In  queste  sue  operette,  oltre  la  natu- 
ralezza di  un  delicatissimo  lavoro  ,  vi  è  una  mirabile 
£icilità  nel  verso  e  nella  frase,  che  sentendole,  o  leg- 
gendole ,  pajono  uscite  dalla  penna  senza  meditazione  al- 
cuna ,  tanto  ^ono  scorrevoli.  Né  si  fa  torto  ad  alcuno  , 
dichiarando  che  sì  geniale  facilità  lo  pone  al  disopra 
di  tutti  anche  i  più  gentili  scrittori  di  simil  genere. 

Sgraziato  il  Passeroni ,  perde  coli'  8  ottobre  la  pen- 
sione delle  cinquecento  hre  pel  prescritto  sistema  econo- 
mico; ma  la  commiserazione  dell'  inallora  governatore 
della  Lombardia  Austriaca  ,  l'Arciduca  Ferdinando  d'Au- 
stria ,  accordagli  un  compenso,  nominandolo  a  due  sem- 
plici benefici  nella  provincia  cremonese.  Ma  quella  prov- 
videnza ,  eh'  ebbe  disposto  che  Passeroni  fosse  grande  in 
sapere ,  volle  poi  che  fosse  ancor  più  grande  nel  distacco 
da  ogni  bene  terreno,  e  non  avendo  più  a  chiedere  al 
cielo  che  quel  pane  d'  ogni  giorno ,  il  quale  sostenta  la 
vita   corporale   all'uomo,   fa   ch'egli  abbia    a   rinunciare 
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ai  due  titoli,  divenuti  piuttosto  a  peso  che  a  vantaggio 
dell'investito. 

Non  rallenta  però  lo  studio  il  poeta  ^  pago  dk  avere  un 
toszo  di  pane  e  un  rafano,  nei  quali  trovava  la 'delica- 
tezza dei  cibi  più  squisiti  che  grand^giano  su  mense 
opime  ,  e  di  vedersi  solitario  colla  sola  compagnia  del 
vigilante  cantore  notturno,  che  nella  sua  capponaja,  allato 
del  suo  cencioso  letto ,  all'  ora  mattutina  lo  invitava  alla 
salmodia  ed  allo  studio ,  e  lieto  mostrandosi  del  grato 
officio,  i  bei  versi  del  sacro  inno  ripeteva: 

Surgamus  ergo  strenue: 

Gallus  jacentes  excitatj 

Et  somnolentos  increpat: 

Gallus  negantes  arguit 
Gallo  cnnente  spes  redit, 

jEgris  salus  refunditur^ 

Mucro  latronis  conditura 

Lapsis  fides  re^ertitur  (i). 
In  tal  modo  altri  volumi  di  rime  potè  pubblicare;  e 
siccome  l' accademia  dei  Bozzi  di  Siena  lo  ascrisse  tra'  suoi 
socj ,  Passeroni  prese  perciò  motivo  di  un  poetico  compo* 
nknento  in  sessanta  tre  ottave,  che  intitolò  il  Genio  del- 
V Abate  Giancarlo  Passeroni ^  o  sia  La  protezione  di  Fer* 
dinando  III  gran  duca  di  Toscana^  accordata  alVAcca^^ 
demia  dei  BùtU^  che  venne  stampato  poi  in  Bftilano  del 
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Era  Passeroni  giunto  all'  età  d' anni  8 1 ,  quando  V  an- 
cor fervida  sua  immaginazione  medita  un  poema  di  un 
nuoiro  genere,  a  cui  avea  di  già  dato  per  titolo  //  jPe- 
irarca:  sebbene  però  alcuni  suoi  amici,  tuttora  viventi, 
abbiano  veduto  u  primo  singolare  abbozzo,  nulla  però 
si  è  conservato,  essendo  quelle  preziose  scritture,  forse 
per  isbaglio,  state  lacerate,  o  consunte  senza  avvedersene 
da  chi  poco  o  nulla  conosceva  il  dialetto  delle  Muse  : 
seppure  abbruciate  da  lui  stesso  non  fossero  state  per 
dilicatezza  di  coscienza,  divenuta  troppo  scrupolosa  suU  ul- 
timo di  sua  vita. 

(i)  V.  Virino  in  princ>pio  del  MaK        (a)  Tom.  Ili  delle  Bimef  pag.  aM». 
lutino  nel  Breviario  Àmbro«iauo. 
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Avvenimenti  strepitosi ,  che  attonita   rendettero  Y  Eu- 
ropa,   portarono  del  1796  iu  Italia   lo  sconvolgimento 
d*ogni    ordine   sociale  e  religioso:    paziente   il  «sant'uo^ 
mo    al  par  di    Giobbe ,    con   inimilalHle   rassegnazione 
offi*e  alle  Supreme  disposizioni  quell'ultimo  bene  che  per 
titolo  del  suo  beneficio  di  Lantosca  ognor  gli  resta,  con- 
tento di  esclamare  con    quel    dolente    filosofo  della  più 
eroica  sofferenza:  Solum  nuhi  superesi  sepulcrum  (i):  e 
se  a  differenza  di  quello  tutto  non  ha  ulcerato  il  cprpo, 
ha  però  di  già  quella  vecchiezza,  che  paragonata  viene 
a  grave  malattia ,  ma   che  non  arrivò   si   all'  uno    che 
all'  altro    a    togliere    quell'  estro    vivace    che    fece    do- 
mandare uno  stile  di  ferro,   onde   incidere  sulla  selce ^ 
sul  piombo  ,   o    sul   metallo  alti   detti  :   Quis  mihi  tri' 
buat^  al  scribantur  sermones  mei  ?    Quis  mihi  dei  ^  ut 
exarentur  in  libro  stylo  ferreo  j  et  plumbi   lamina  ^   vel 
celie  sculpantur  in  silice  ?  (a)  U  profeta  trova  finalmente 
la  merceae  nelle  beneficenze  di  quel  Dio   che   non  ab- 
bandona il  giusto;  e  lo  stesso  Dio  accorre  a  sostenere  la 
eadente  pazientissima   età  di  Passeroni,   e   gli   fa    avere 
dal  cuor  generoso   di   un   illustre   concittadino,  il  duca 
Francesco  Melzi  d'Eryl,   in   allora  vice-presidente  della 
già  Repubblica  Italiana,  la  vitalizia  pensione  dì  lire  quattro 
mila;  pensione  che  poco  mancò  a  non  essere  accettata, 
perchè  riconosciuta  troppo  abbondante  e  superiore  ai  suoi 
bisogni:  locchè  cavò  dal  profondo  sapere  del  beneficato 
poeta  un  volume  di  Bime^  che  fu  il  vigesimo  terzo  di  poesie 
da  lui  pubblicate ,  e  che  dedicò  alla  generosità  di  quel  ma- 
gistrato. Né  qui  finiscono   le   ricompense  alla   sofferente 
pazienza  :  il  decreto  6  novembre  1 8o3  del  Governo  Ita- 
liano annovera  Passeroni  tra  i  membri  dell'  Istituto  collo 
stipendio  di   altre  annue  italiane  lire  '  1 5oo ,  che  Gian- 
carlo non  riceve  che  per  divìderle,  finché  visse ,  coi  po^ 
verelli  a  lui  A  cari 

Era  Passeroni  giunto  all'  età  di  anni  novanta ,  otto  mesi 
e  giorni  dieci  quando  la  febbre,  che  da  circa  un  mese  infie- 
rì) Job.  XVIL  (a}iU^mXIX. 
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riva  contro  di  lui,  si  fece  violenta  a  segno  di  trasportarlo 
a  quell'ultima  óra,  nella  quale  con  istraordinaria  forza 
d'animo  congiunta  alla  vera  cristiana  filosofia,  placida- 
mente fi^pirò,  essendo  il  giorno  26  novembre  i8o3  (1). 

Parrà  alle  età  future  appena  credibile  di  non  trovare 
qualche  onorevole  distinzione  al  suo  sepolcro,  non  mo- 
numento, non  busto,  non  epigrafe I  Anzi  indamo  il  fo- 
restiere ammiratore  andrà  in  traccia  della  sua  tomba; 
ma  troverà  invece  nella  quantità  e  nell'eccellenza  delle 
opere  di  Passeroni  quel  monumento  che  assieme  ai  fu- 
nebii  canti  intuonati  dalle  Muse  in  quel  giorno  del  loro 
lutto,  serberìi  alla  più  rimota  posterità  la  memoria  più 
*  maestosa  e  più  durevole  del  marmo  e  del  bronzo. 

Alfieri. 

Dalle  nozze  tra  il  conte  Antonio  Alfieri  e  Donna  Mo- 
nica Maillard  dì  Toumon,  Astigiani,  nel  1749  il  17  gen- 
najo  ebbesi  una  maschile  prole,  la  quale  levata  fu  al 
sacro  fonte  col  nome  di  Pltiùrio.  La  madre,  rimasta  ve- 
dova in  età  ancor  giovanile,  passò  ad  altre  nozze,  afli- 
dando  le  cure  della  educazione  del  figlio  ad  uno  zio  pa- 
terno, domiciliato  pure  nella  stessa  città  d'Asti;  ma  terminato 
non  appena  il  secondo  lustro ,  lo  mandò  alla  Torinese  Ac- 
cademia,  onde  apprendere  quelle  cognizioni  scientifiche, 
che  erano  proprie  alla  condizione  ed  al  genio  del  gio- 
vanetto Alfieri.  Non  èrano  del  tutto  compiuti  altri  due 
lustri  quando  egli  lasciò  quell'Accademia,  avendo  fatto 
rapidissimi  progressi:  e  solo  per  assecondare  le  disposi- 
zioni dello  zio,  passò  ad  udire  le  pesanti  dottrine  del 
foro  in  quella  Università.  Ma  la  morte  poco  dopo  avve- 
nuta di  suo  zio,  che  trova  vasi  in  Sardegna  a  coprire 
ronorifica  carica  di  vice-re,  ponendo  fine  ad  ogni  studio 
letterario  di  Vittorio ,  questi  s'  abbandonò  in  balia  d' ogni 
giovanile  licenza,  ed  accompagnatosi  con  amici  discoli  e 
scostumati,  dissipò  gran  parte  di  suo  patrimonio  con  lusso 

(1)  PasscroDÌ  ccsbò  di  vivere  iu  questa  parrocchia  di  Santa  5Eaiia  de^  Serri* 
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di  cavalli  »  collo  sfoggiare  grandezze  e  fere  spese  le  più 
smoderate.  Stanco  della  sua  patria ,  del  natio  bel  cielo  e 
della  carica  occupata  di  Portorlnsegna ,  determinossi  di 
dar  l'onore,  oom  egli  diceva,  di  esser  accolto  da  altre  ^ù 
distinte  nazioni  e  di  trovar  popoli  più  confacenti  al  suo 
buon  gusto.  Unitosi  a  doe  giovani ,  che  con  aggiustatezza 
di  testa  assieme  ad  un  loro  ajo  visitavano  l' Italia ,  andò 
a  Napoli;  ma  non  trovando  in  questa  compagnia  quel  tutto 
che  desiderava ,  ovvero  quello  a  cui  essi  non  dovevano  ac- 
condiscendere, si  accommiatò,  ponendo  a  migliori  calcoli 
le  sne  finanze  colle  spese  necessarie  da  farsi  nei  lunghi 
viaggi  che  intendeva  eseguire.  Andò  tostò  a  Venezia ,  passò 
a  Genova,  ed  annojato  ben  presto  d' Italia ,  determinossi 
di  veder  Parigi;  ma  infastidito,  siccome  scrivea  a*suoi 
amici ,  dei  fengosi  sobborghi ,  delle  folte  nebbie  e  àA 
bel  sesso,  che  non  finiva  in  avvenenza  di  soddisfarlo, 
andò  a  tentare  Y  Inghilterra ,  onde  in  lei  trovare ,  sic- 
come avrebbe  creduto,  la  terra  promessa.  Questa  sulle 
prime  piacque  al  nostro  Alfieri,  come  la  manna  agli 
Ebrei;  ma  dopo  d'  averla  gustata  per  qualche  tempo , 
r  ebbe  a  nausea,  rivolgendo  firettolosi  i.suoi  passi  verso 
r  Olanda ,  dove  dopo  qualche  breve  dimora ,  quella  testa 
sventata  entrò  in  incauti  amori  con  una  avvenente  gio- 
vane ,  dalla  quale  venne  forzato  a  staccarsi  con  non  poco 
dispendio  ddi  suo  cuore  e  de'  suoi  interessi  Afflitto  pel 
disperato  caso,  cominciò  a  sospirare  i  patrii  lidi!  Li  ri* 
vide  se  non  per  presto  abbandonarli.  Veloce  al  pari 
dell'instabilità  del  suo  cervello,  visitò  la  Germania,  la 
Danimarca,  la  Svezia,  la  Prussia,  la  Moscovia;  e  lasciato 
il  Settentrione,  volse  ancora  i  passi  a  quell'Olanda  sulla 
quale  un  giuro  avea  stampato  di  non  mai  più  rivederla  I 
Msf  amore  in  siflfatti  esseri  fii  rompere  ogni  sacro  do* 
vere  9  sebben  sapesse  che  inutili  sarebbero  i  suoi  nuovi 
assalti.  Coà  avvenne  i  Ritornò  in  Inghilterra;  ma  non 
avesse  giammai  posto  pie  Y  Alfieri  in  quel  suolo  I  Vittima 
di  nuovi  intrighi  d'amore,  poco  mancò  di  non  vedersi 
saciificato  a  quell'  idolo  che  propizio  non  arrideva  alla 
sua  fiamma;  e  risanato  coi  più  pronti  ed  efiicaci  rimedi 
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dell'  arte  da  una  ferita  riportata  in  un  duèllo  col  marito 
della  vile  donna ,  da  colà  fuggire  appena  potè,  senza 
neppur  volgere  uno  sguardo  a  quel  regno  che  chiamava 
baratro  di  eteme  sue  sciagure!-  Attraversò  la  Francia  e 
la  Spagna ,  finalmente  giunse  a  Lisbona ,  laddove  il  Ciel 
pietoso  gli  additò  siccome  a  Saulo  il  benefico  Anania,  il 
celebre  ah.  di  Caluso ,  il  quale  col  fino  suo  accorgimento 
e  col  chiaro  suo  parlare  irradiò  le  ottenebrate  pupille  di 
Alfieri,  e  colle  persuasive  e  coli' efficace  potere  della  senile 
veneranda  sua  canizie  gli  presentò  in  più  che  luminoso 
apparato  le  delisde  tutte,  che  vere  e  sode  ritroransi 
nel  coltivar  le  lettere  e  nel  porre  a  profitto  i  tanti 
doni,  di  cui  la  natura  con  lui  fu  prodiga,  e  non  fame 
ingrato  scialacquo!  Alfieri  guardava  come  l'Angelo  del 
Signore  il  rispettabile  ab.  di  Caluso;  l'ascoltò!  E  se  Al- 
fieri, non  del  tutto  ancora  rinfrancato,  abbandonò  il  Por- 
togallo, l'amico  però  lo  seguiva  dappertutto  co' suoi  dotti 
scritti  :  ed  in  tal  modo  lo  ricondusse  sulle  vie  dell'  onore. 
Che  non  vale  un  saggio  consiglierei 

Tornato  a  Torino,  non  mancò  la  scaltrezza  di  donna 
venale  di  nettario  nuovamente  nei  disastri  del  vizio  :  ma 
V  amore  allo  studio  stava  di  preferenza  all'  amor  lascivo. 
Scrisse  allora  un  dialogo  tragico  fra  un  Potino,  una 
Lacchesi  ed  una  Cleopatra:  ma  i  difetti  della  lingua  ed 
altre  non  poche  incongruenze  diedero  luogo  a  censure , 
satire  ed  a  cento  cose  e  cento  offensive  e  ridicolosissime  i 
Avvilito  l'Alfieri,  o  dirò  meglio,  arrablnabo,  meditava 
vendette ,  ma  buon  per  lui  che  s'appigliò  al  partito  di  una 
vendetta  d'  onore  insegnata  dall'  ab.  di  Caluso  !  Pensò  a 
ricomporre  la  sua  tragedia,  alla  quale  donò  il  titolo  di 
Cleopatra  j  e  ritoccata  dai  dotti  Paciaudi  e  Tana,  venne 
con  plauso  rappresentata  a  Torino;  e  tanto  bastò  per 
risvegliare  la  fama  e  la  gloria  del  nuovo  poeta. 

Portatosi  allora  in  Toscana  onde  conoscer  meglio  la 
forza  dell'  italiano  idioma ,  per  frutto  delle  profonde 
sue  applicazioni  ofiri  all'Itaha^  attonita  della  strana  meta- 
morfosi Alfieriana,  Yjigamennone^  X  Oreste»  il  Don  Garzia^ 
la  Congiura  de' Pazzi  e  la  traduzione  del  Salustio. 
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Tante  e  A  belle  produeioni  aggiunsero  alla  stima  ^  che 
à  acquistava  il  poeta ,  la  soda  ed  innocente  amicìssia  della 
contessa  Maria  Stolberg  d'Albany,  donna  di  forme  raf* 
feellesche,  di  genio  scientifico  ed  elegante ,  la  quale  sino 
dai  primi  istanti  di  tale  conoscenza  non  servi  all'Alfieri 
che  di  sprone  alla  virtù  e  di  medicina  ai  mali  della  scon- 
sigliata sua  età  giovanile.  Quanto  non  vale  una  donna 
saggia  ^  che  non  tien  dietro  agli  insani  capricci  della 
Tanità  e  dell'  amore  I 

Alla  gran  donna,  cui  egli  disse  dover  tutto  sé  stesso, 
riserbò  le  sue  sceltissime  rime,  ed  intanto  per  lei  e  da 
lei  animato,  scrisse  quelle  tragedie,  che.  Alfieri  proda- 
marono  il  Principe  dei  poeti  tragici  anUchi  e  moderni. 

Per  non  essere  costretto  dagli  in  allora  veglianti  so- 
vrani regolamenti  a  rimpatriare,  fece  generoso  dono  di 
suo  patrimonio  ad  una  sua  sorella ,  riserbandosi  soltanto 
una  vitalizia  pensione ,  e  cosi  sciolto  anche  da  ogni  pen- 
siere  d'amministrazione,  die  principio  al  libro  del  Prìn* 
ape  e  delle  LeUere^  non  che  ideò  Maria  Stuarday  la  JRof- 
monda,  VOUas^ia  ed  il  Timoleone,  nobilissime  tragedie. 

Giunto  all'  età  d'  anni  4^  »  conoscendo  di  quale  impor- 
tanza fosse  lo  studio  della  lingua  greca,  determinossi , 
superando  ogni  fatica ,  d'apprenderla,  e  fu  tale  il  profitto 
che  in  breve  tempo  ricavò ,  ehe  potè  ridurre  nell'  italiana 
lìngua  non  poche  greche  composizioni  teatrali,  fra  le 
quali  le  Rane  d'Aristofane,  i  Persiani  di  Eschilo,  il  Fì- 
lotete  di  Sofocle  e  XAlceste  d' Euripide  ;  dettò  poi  la  ilfe- 
rope^  il  Saule  y  le  Ode  sìM' America  libenUa  ,  V  Eiruria 
indicata  s  la  Flrtà  sconosciiUa,  ecc. 

Imprevedute  cagioni  obbligarono  Y  Alfieri  a  tornare  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  sebbene  questi  i^gni  li  rive- 
desse con  diverso  sguardo  ;  pa3sò  poi  nell'  Alsazia ,  e  colà 
volendo  fermar  alquanto  più  lunga  la  sua  dimora,  si  diede 
a  scrivere  il  Panegirico  di  Minio  j  il  Dialogo  della  s^irtù 
sconosciuta,  la  prima  Satira,  i  due  Bruti,  YAgide,  la 
Sofonisha  e  la  Mirra. 

Del  1 787  tornò  per  l'ultima  volta  a  Parigi,  ma  non  appena 
scorsi  pochi  anni,  preso  da  orrore  pei  tanti  mali  che  in 
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quella  funesta  stagione  di  etema  obblivione  sgraziataménie 
la  desolavano,  dopo  aver  fatta  eseguire  la  ristampa  d'al- 
cune sue  opere,  e  principiata  la  traduzione  delle  com- 
medie di  Terenzio  e  dell'  Eneide  di  Virgilio ,  scrisse  al- 
cuni sonetti ,  prose  ed  epigrammi ,  che  uniti  insieme  in- 
titolò il  MisogaUo^  con  altre  didiassette  Satire^  che  poi 
pubblicò. 

Finalmente,  non  senza  correr  rischio  di  gravissimi  pe* 
ricoli ,  potè  abbandonare  la  Francia ,  onde  ritornare  a 
rivedere  la  sua  seconda  madre,  k  contessa  d'Albany, 
per  non  più  da  lei  separarsi  che  per  iscendere  neUa 
tomba ,  dividendo  intanto  la  scientifica  scambievole  pace , 
che  invano  dall'invidia  si  tentò  turbare. 

Neil'  anno  quinto  oltre  il  cinquantesimo ,  cioè  1'  8  ot- 
tobre i8ò3,  logorato  dai  disagi  di  rapidissimi  e  lunghi 
viaggi,  e  dai  profondi  studj  intrapresi  e  consumati  in 
breve  periodo,  e  col  più  felice  esito,  con  estrema  ras- 
segnazione pose  fine  alla  mortale  carriera  il  più  gran  poeta 
tragico  del  secolo  XVIII  ed  il  prìncipe  de'  tragici  italiani^ 
Alfieri  Vittorio,  la  di  cui  estinta  spogUa  deposta  nell'in* 
signe  tempio  di  s.  Croce  di  Firenze ,  venne  onorata  d*  un 
mausoleo,  collocato  tra  quelli  di  Michelangelo  e  di  Ma- 
chiavelli, uscito  dal  divino  scalpello  dell'immortale  Ca- 
nova, che  doppio  monumento  presenta  delle  lettere  e 
delle  arti  beUe  degl'illustri  Italiani. 

Soave. 

Civile  ma  non  ricca  fatnigUa  di  Lugano,  città  princi- 
pale nel  Cantone  Ticino  ,  Repubblica  Elvetica  ,  diede  i 
iiataU  a  Francesco  Soave  nel  1743  il  io  giugno,  avendo 
avuto  a  genitori  Carlo  Giuseppe  e  Teresa  Herrick.  For- 
nito dalla  natura  di  acuto  e  vivacissimo  ingegno ,  appalesò 
fino  da  primi  suoi  studj  giovanili  l'ardente  brama  di  eru- 
dirsi, non  disgiunta  da  saggio  contegno  e  singolare  costu- 
matezza, che  non  ismentì  giammai  in  tutto  il  corso  di 
sua  vita. 

Coltivavano  l' eletta  pianticella  nei  campi  di  erudizione 
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i  chierici  regolari  della  congregazione  Spmasca  in  Lugano  » 
i  quali  avendovi  conosciute  qualità  singolari  onde  in» 
Destarla  al  loro  corpo ,  presero  a  facilitarne  tutti  i  mezzi, 
e  del  1760  9  il  giovane  alunno  vesti ,.  con  estrema  sua 
contentezza,  l'abito  di  quell'istituto;  ma  non  trovando 
pasc(do  bastante  al  desiderio  di  maggiori  studj  stando 
in  patria ,  ottenne  da'  suoi  superiori  di  passare  al  col- 
legio dementino  in  Roma ,  laddove  non  tralasciò  d*  im- 
piegare tutti  i  momenti  liberi  dalle  prescritte  sue  occupa*- 
zioni ,  nell'  amena  letteratura  e  nel  leggere  i  classici  latini. 

Conobbe  intanto  il  Soave  ^  obe  senza  il  pieno  possedi- 
mento della  lingua  greca,  mal  avrebbe  potuto  toccare  il 
sommo  grado  nell' eloquenza ,  nella  poesia  e  nelle  scienze  : 
quindi  assai  più  egli  affaticando  da  sé  colla  grammatica 
e  col  vocabolario,  che  guidato  dalle  altrui  lezioni,  potè 
impadronirsi  del  greco  linguaggio,  di  maniera  ch'ebbe  a 
fnitto  de'  suoi  studj  la  traduzione-  delle  Odi  di  Ana- 
Creonte  ;  e  prima  c^e  toccasse  il  vigesimosecondo  anno 
pubblicò  la  Buccolica  e  Georgica  di  Virgilio  ^  un  Ser^ 
mone  di  s.  Basilio  sull'utihtà  che  si  può  ricavare  dalle 
opere  di  autori  gentili,  ed  indi  preparò  pure  le  tradu» 
zioni  intere  di  Virgilio  e  di  Orazio. 

Il  grido  dell'alto  sapere  di  Soave  si  era  di  già  per 
l' Italia  diffuso  :  e  il  duca  di  Parma ,  col  mezzo  dell'  il- 
lustre suo  ministro  Du  TiUot ,  lo  volle  a  precettore  nella 
ducale  Paggerìa  col  grado  di  professore  di  poesia  ed  in 
seguito  anche  di  beUe  lettere ,  carica  che  onorevolmente 
sostenne  per  circa  sette  anni ,  avendo  in  tal  tempo  con-* 
tratta  strettissima  amicizia  coi  dottissimi  Yenini ,  Pagnini 
ed  altri  personaggi  in  lettere  assai  ragguardevoli.  Allora 
fu  che  diede  in  luce  una  Grammatica  ragionata  della 
Uìigua  italiana  ed  una  Antologia  latina  ^  o  sia  un'  assai 
utile  raccolta  delle  migliori  orazioni  tratte  dagU  storici  e 
dai  più  scelti  componimenti  di  antichi  e  moderni  poeti  latini. 

Questa  fu  Y  epoca  in  cui  scrisse  e  mandò  all'  accademia 
di  Berhno  1'  operetta ,  che  levò  alto  rumore  anche  presso 
estere  nazioni ,  cioè  Del  modo  di  forinare  una  lingua  uni- 
versale^ di  cui  ho  fatto  cenno  nel  t  II,  cap.  X,p.233,  e 
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che  tradotta  dal  eh.  autore  in  italiano ,  si  fece  di  pubblica 
ragione  nel  177^9  anno  stesso  in  cui  egli,  abbandonata 
Parma,  venne  a  Milano  preceduto  ed  accompagnato  da 
una  splendidissima  riputazione  die  gli  fece  tosto  assegnare 
nel  liceo  di  Brera  la  distinta  carica  di  professore  di  Fi- 
losofia morale,  per  la  cui  facoltà  pubblicò  le  IstUuziom 
ili  Etica.  A  questa  cattedra  poco  dopo  venne  aggiunta 
anche  quella  di  Logica  e  Metafisica ,  avendo  per  comodo 
•de' suoi  ammaestrati  eseguita  la  traduzione  dall'inglese 
ed  arricchito  di  note  il  Compendio  del  Saggio  sidl' in* 
telleUo  e  la  Guida  dell'  inteUetio ,  del  gran  Loke  : 
indi  pubblicò  le  Istituzioni  di  Logica  e  MeU^ica,  delle 
quali  opere  succedeansi  rapidamente  anche  in  esteri  Stati 
le  edizioni.  Quanti  allora  non  si  videro  tra  il  ceto  dei 
letterati  accorrere  d'intorno  la  cattedra  di  Soave,  chia- 
mati dall'eloquenza  sua  e  dalle  dottrine  del  nuovo  suo 
metodo,  di  cui  erasi  fatto  creatore:  allora  fu  pure  in  cui 
ricominciossi  ad  attignere  i  veri  filosofici  precetti  alle 
ottime  fonti,'  in  modo  tale  che  la  riforma  venne  con  in- 
descrivibile celerità  operata  non  solamente  nella  cattedra 
ov'egli  leggeva,  ma  in  quasi  tutte  le  altre  d'Italia, 
avendo  tutte  le  scuole  abbracciati  i  nuovi  suoi  prìncipi, 
i  quali  ebbero  forza  di  totalmente  fugare  i  sofHsmi  e  la 
garrulità  degli  scolastici. 

A  questi  sublimi  lavori  seguirono  il  Piano  degfi  studj 
metafisici j  le  Congetture  suUa  scossa  delia  torpedine, 
colla  qual  opera  Soave  ha  prevenuto  l' esperienza  di 
Walsk,  che  con  entusiasmo  applaudi;  V Osservazione 
ottica,  colla  quale  volle  dimostrare  come  un  intemo 
moto  dell'organo  della  vista  ci  presenti  la  luce  anche 
nel  massimo  bujo  :  prevenendo  cosi  uno  dei  prodi- 
giosi effetti  della  pila  Voltiana;  e  la  Descrizione  di  un 
maraifigUoso  sonnambolo,  la  quale  tutta  Ùl  comprendere 
la  profondità  delle  sue  cognizioni  sui  fenomeni  metafisici. 
Ad  oggetto  poi  di  formare  il  cuore  e  lo  spirito  alla  gio- 
ventù ,  che  istruiva  colle  sue  discipline ,  scrìsse ,  assecon- 
dando il  voto  del  eh.  conte  Carlo  Bettoni ,  trentaquattro 
Nos^elle^  le  quab  furono  di  tanto  aggradimento,  che  in 
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breve  tempo  anche  di  queste  se  ne  replicarono  le  edi- 
zioni: vennero  tradotte  in  diverse  lingue  e  si  diedero  per 
libro  di  testo  alla  pubblica  istruzione  di  tutte  le  scuole. 
D' ingegno  trascendente  il  Soave ,  d' instancabile  attività 
fra  tante  sue  letterarie  occupazioni,  non  lasciò  giammai 
che  polverosa  restasse  o  ad  onore  soltanto  appesa  nel  san- 
tuario delle  Muse  l'Apollinea  cetra.  La  tasteggiò,  e  tutte 
risuonarono  le  volte  sacre  alle  Divinità  del  Parnasso  d'un 
concerto  il  più  armonioso,  il  più  grato!  Perito  il  poeta  nelle 
cognizioni  dì  varie  lingue,  ci  fece  sentire  gli  ameni  Idillj  di 
Gessner,  traslatati  dal  tedesco  nell'italiana  favella  ;  indi  dal- 
l'inglese  trasportò  in  italo  idioma  il  poema  d'Young 
Sulla  forza  della  religione  j  conservando  nella  seconda 
edizione  V  ugual  numero  di  versi ,  che  trovansi  nell'  ori- 
ginale; dappoi  dettò  alcuni  idillj  orìginaU  /  f^oU  esauditi 
e  la  Beneficenza.  Ma  più  avanti  ancora  andarono  le  sue 
letterarie  e  poetiche  fatiche  :  bramando  che  la  gioventù , 
la  quale  cara  l' avea  al  cuore ,  non  bevesse  che  a  puris- 
sime fonti,  fece  una  scelta  delle  poesie  del  Chiabrera, 
del  Frugoni  e  di  altri  lirici  più  insigni,  tra' quali  quelle 
del  divino  Petrarca,  del  quale  il  Canzoniere  arricchì  dì 
belle  ed  utili  annotazioni,  siccome  veime  impresso  nella 
collezione  dei  classici  italiani. 

Se  tutte  queste  grandi  opere  levarono  il  grido  di  una 
fama  immortale ,  non  poche  altre ,  che  scrìsse  in  progresso 
di  tempo  e  sino  all'ultimo  perìodo  di  vita,  non  lo  ren- 
dettero della  società ,  del  costume ,  della  religione  e  delle 
heìle  lettere  meno  celebrato.  Kant  tenta  d'introdurre  il 
materialismo  sotto  lo  specioso  pretesto  di  paragonare  l' or- 
ganizzazione, i  sentimenti ,  le  mcUnazioni  delle  bestie  non 
solo,  ma  con  istravaganza  inaudita,  la  sensibilità  delle  piante 
stesse  colle  facoltà  e  proprìetà  intellettuali  dell'uomo.  Leva 
allora  alto  col  suo  sapere  la  voce  il  Soave,  e  ne  dimostra, 
anzi  ne  convince  ad  evidenza  la  falsità  de'  proposti  stra- 
nissimi prìncipi ,  e  ne  proclama  la  sragionevolezza  e  stor- 
ditezza di  Kant  con  quell'  operetta  pubbUcata  in  Modena , 
allorché  trovavasi  direttore  di  quel  distinto  collegio.  La 
storia  della  rivoluzione  di  Francia  rìclamava  una  penna 
Amati.  Ricer.  Se.  T.  UL  12 
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scientifica  si ,  ma  scevra  da  spirito  di  partito ,  di  opinioni 
e  di  adulazione,  ed  ecco  che  questa  ritrova  in  Soave 
l'imparziale  e  dotto  scrittore,  la  maneggia  e  detta  sotto 
il  nome  di  Glice  CeresianOj  che  equivale  Soave  Lu- 
ganese  j  Y  operetta  intitolata  Fera  idea  della  riyoluzione 
di  Francia  ^  portata  sino  ai  tempi  del  sanguinario  civico 
tiranno  Robespierre;  indi  dà  alle  stampe  un  Corso  di 
eloquenza  italiana  sui  principj  di  Blair;  ed  in  fine  per 
il  Soave  si  ebbero  tutti  i  libri  elementari;  ed  avrebbe 
ultimati  i  compendj  della  storia  sacra,  della  mitologica, 
della  greca  e  romana,  se  morte  non  lo  avesse  rapito  alle 
Grazie  ed  aUe  Muse ,  alla  società  ed  alla  religione ,  mentre 
copriva  l'onorevole  distinta  carica  di  professore  deìY analisi 
delle  idee  nell'università  di  Pavia. 

Né  tralascierò  di  dire  che  il  P.  Soave  venne  ascritto 
a  più  scientifiche  accademie  estere  e  dello  Stato ,  e  fu  tra 
i  primi  membri  dell'  istituto  nazionale  di  Milano. 

Ritiratosi  a  Pavia  nella  casa  detta  la  Colombina  in 
seno  de'  suoi  correligiosi ,  i  quali  con  ogni  sorta  di  sol- 
lecitudine presta vangli  assistenza  e  conforto  rincorandolo 
nei  mali  che  da  più  mesi  sofl^va  per  la  dolorosa  podagra 
che  lo  opprimeva ,  con  grande  costanza  d' animo  ed  esem- 
plarità di  rassegnazione,  colla  morte  del  giusto  cessò  di 
vivere  nel  1806  il  17  gennajo  ,  compianto  da  tutti  gli 
estimatori  della  virtù  e  del  sapere  ,  portando  seco  la 
sua  gloria  immortale  ,  tanto  più  grande ,  quanto  fu  ben 
meritata. 

Cesarotti. 

Da  illustre  e  nobile  famiglia  di  Padova  trasse  suoi  na- 
tali nel  1780  il  23  maggio  Melchiorre  Cesarotti.  Com- 
1)iuto  non  appena  il  corso  delle  ecclesiastiche  discipline, 
a  di  cui  carriera  anelò  di  battere  sin  da  primi  suoi  anni, 
si  vide  con  universale  aggradimento  nominato  alla  cat- 
tedra di  belle  lettere  nel  suo  ragguardevole  diocesano 
seminario;  e  questo  fu  l'istante  che  fece  conoscere  qaal 
sarebbe  stato  Cesarotti  un  dì  fra  sommi  uomini  che  Ita- 
lia   con  profondo   rispetta  ammira:   è   vero  che   Cesa- 
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rotti  9  come  seftipre  è  avvenuto  a  grandi  ingegni  desti- 
nati dalle  divinità  che  presiedono  alle  scienze,  a  calcar 
con  pie  di  vittoria  i  pregiudizj  dell'ignoranza  e  dell'im- 
postura ,  ed  a  tenersi  fermi  a  fronte  de'  più  forti  cimenti , 
dovette  ben  presto  trovarsi  tra  le  astute  censure  deUa  turba 
fanatica ,  nemica  d' ogni  novità ,  sebben  utile  alle  scientifi- 
che istituzioni;  ma  egli,  superiore  in  qualunque  arringo, 
disprezzò  con  mente  virile  ogni  attentato  della  pedanteria 
e  della  seduzione ,  e  corse  incoraggiato  dai  Zoaldi ,  dai 
Brazzoli ,  dai  Volpi  e  da  altri  sommi  uomini ,  a  soste» 
nere  l'onor  patrio  ed  a  batter  la  via  della  gloria.  Mae- 
stro nella  greca  letteratura ,  die'  principio  alle  produzioni 
di  sua  fervida  mente  colla  traduzione  d'  Eschilo  ^  quale 
in  seguito  trovatala  non  in  tutto  a  seconda  de'suoi  desi- 
deri,  perchè  eseguita  nei  giorni  di  suo  strano  bollore  di 
fantasia ,  non  lasciò  mezzo  intentato ,  onde  poterla  presso 
di  sé  ritirare,  abbandonata  alla  non  curanza,  sostituen- 
dovi invece  alcune  traduzioni  delle  tragedie  di  Voltaire, 
in  un  colla  dissertazione  Sul  diletio  della  tragedia. 

Lasciò  intanto  Cesarotti  la  cattedra  di  rettorica,  avendo 
assunto  alcuni  privati  impegni  in  Venezia,  e  là  fu  dove 
intraprese  la  difficile  traduzione  di  Ossian,  la  qual  opera 
fu  a  Cesarotti  feconda  sorgente  d' amnùraziane  insieme 
e  d'invidia  per  parte  di  sommi  uomini. 

Nel  1768  venne  richiamato  in  patria  a  coprire  la  va- 
cante cattedra  di  greche  instituzioni ,  e  ben  tosto  piib- 
bUcò  il  suo  Corso  di  letteratura  greca  ^  che  fu  accolta 
in  quella  ragguardevole  università  con  utilissimo  aggra- 
dimento ,  a  cui  tennero  dietro  le  traduzioni  di  Omero , 
di  Demostene  e  di  Giovenale;  indi  compose  il  suo  iS!^- 
ffo  sulla  filosofia  delle  lingue  ^  dove  viene  esaminata  Y  o- 
rigine,  i  progressi,  i  pregi  e  gli  stessi  difetti  ;  opera  però 
questa  che  non  restò  scevra  di  censure  ,  sebbene  il 
chiarìss.  autore  non  vi  rispondesse  che  col  suo  silenzio  , 
e  ne  pubblicasse  in  seguito  i  suoi  Rischiaramene  apoUn 
getici^  e  la  Lettera  al  conte  Napionej  il  Sa^io  sul  gu^ 
sto  degli  Arcadi  di  Roma;  il  &iggio  sugU  studi.  Diede 
poi  alk  luce  altre  due  operette,  composte  nel  fervore 
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di  passioni  portate  dalle  politiche  vicende  de' tempi  alla 
jnaggiore  delle  effervescenze  e  delle  più  esaltate  opiiiio* 
ni;  oltre  non  poche  altre  produzioni  del  suo  ingegno, 
la  di  cui  raccolta  venne  con  diUgenza  somma  eseguita 
dai  tipi  di  Pisa  in  quaranta  volumi ,  non  avendo  avuto 
le  sue  edizioni  perfetto  compimento  lui  vivente  ,  come 
avea  desiderato,  per  essere  stato  rapito  all'Italia  nel  1808, 
in  consegueuza  di  un  acerbo  male  di  vescica  che  lo  portò 
al  sepolcro  accompagnato  dal  flebil  carme  delle  Muse,  le 
quali  in  quel  di  del  funerale  cordoglio  deposero  suUa  di 
lui  tomba  la  corona  di  mesto  cipresso. 

Cesari j  Pindemonte  e  Monile 
e  brevi  cenni  di  alcuni  distinti  poeti  viventi. 

I 

In  più  moderni  tempi,  anzi  a'  nostri  giorni  dopo  il  lirico 
Parini  la  nobilissima  Verona  diede  alla  poesia  il  P.  An- 
tonio Cesari  e  l'abate  Ippolito  Pindemonte ,  i  quali  mentre 
ebbero  comuni  i  tempi ,  e  pari  i  talenti,  sebben  di  diversa 
.forza  e  di  varia  tempra,  si  seguitarono  anclie  da  vicino  nel 
sepolcro  nel  prossimo  passato  anno  i8!i8,  lasciando  per  vie 
assai  diverse  una  non  ordinaria  celebrità.  Imperciocché  il 
Cesari  fu  piuttosto  un  ingegnoso  e  sublime  institutore  del- 
l'arte e  lingua  poetica ,  anziché  poeta  egli  stesso  :  per  cui 
non  ebbe  forse  di  poeta  che  il  nome,  quantunque  abbia 
fatto  dei  versi  non  pochi  ed  anche  tradotto  le  odi  di 
Orazio  e  composto  delle  terzine  sul  vario  stile  del  Dante 
e  del  Berni.  L'italiana  favella  gli  è  non  pertanto  debi- 
trice di  molte  bellezze  che  gioveranno  mai  sempre  alla 
purezza  dello  stile  di  chiunque  alla  poesia  abbia  dedicato 
il  suo  studio,  il  suo  talento.  Esso  era  ardente  amatore 
della  favella  dimenticata  del  trecento ,  per  cui  ebbe  non 
pochi  avversar);  e  lo  stesso  Monti,  il  quale  quanto  di- 
verso nel  pensamento ,  altrettanto  gli  era  però  unito 
d'amicizia  e  di  cuore ,  come  in  varj  incontri  si  appalesò. 

L' amico  di  Cesari  era  il   Pindemonte  ,  che  nella  sua 

canzone  Fonti   e    colline^   tutta  dipinse  l'indole  del    di 

.lui  cuore    melanconico:  abbellì   ed  ornò  dei  suoi  versi 


POESIA.    .  18 1 

il  tempio  delle  Muse,  e  fu  veramente  distinto  poeta.- 
Le  sue  poesìe  campestri  sono ,  al  pari  di  quelle  del  dol- 
cissimo Bertola,  una  vera  imitazione  dei  Buccolici  della 
Grecia  e  del  Lazio.  Se  non  che  più  di  quel  tenerissimo 
poeta  le  descrizioni  del  Pindémonte  hanno  forse  mag- 
giore rilievo  e  vaghezza:  e  se  lo  stile  di  Bertola  per 
troppo  suo  sentire  è  spesso  tumultuariamente  agitato,  e 
qualche  volta  abbandonato  dalle  sue  gi\izie  per  la  so- 
verchia fretta  delle  sue  composizioni,  quello  di  Piade- * 
monte  spiega  con  tutta  precisione  V  oggetto  suo ,  e  lo 
presenta  con  un  tutto  pieno  d'  armonia  e  venustà. 

Anche  le  sue  epistole  sono  per  bellezza  di,  tale  unicità  - 
da  non  lasciare   imitatori,  perchè  racchiudono  una  poe- 
sia che  è  tutta  figlia  del  suo   intimo    sentimento  ,    delle 
affezioni  del  suo  cuore  e  dell' indeclinabile  sua  religione. 

Ugo  Foscolo ,  quando  volle  emulare  Pindémonte , 
manifestò  più  chiara  la  diversità  che  eravi  fra  lor 
due  nel  poetare.  Conciossiachè  quegli  inalzando  V  ende- 
casillabo quasi  alla  maestà  dell'esametro  latino,  anziché 
commoverci  e  persuaderci,  pare  che  ci  trascini  nel  tur- 
bine di  sua  passione;  e  questi  colle  più  melanconiche 
sue  corde  ci  spinge  a  lagrimare.  Si  diceva  di  Pindémon- 
te ,  che  ì  suoi  migliori  versi  fossero  quelli  dei  Sermoni , 
ma  rimasero  meno  osservati,  poiché  alle  anime  sensibili 
al  piacere  delle  soavi  passioni  parvero  meno  interessanti 
e  meno  atti  a  raggiungere  lo  scopo  di  piangere  quei  rei 
costumi  eh'  egli  vi  prendeva  ad  emendare. 

Chius'egli  la  sua  vita  poetica  colla  bella  traduzione 
deir  Odissea  j  colla  tragedia  AélV j4 nninio  j  e  fra  gli  altri 
componimenti  ,  con  "nn  celebre  sonetto  sulla  morte  di 
Manetta  Laudi  :  poesia  che  non  poteva  riuscire  né  più 
spontanea ,  né  più  affettuosa. 

Amico  e  compagno  ai  prelodati  poeti  fu  il  cavaliere 
Vincenzo  Monti ,  il  quale  pure  nell  anno  stesso  scese  alla 
tomba  nel  i3  ottobre  1828  in  Milano  nella  grave  età 
d' anni  74*  •  Avvezzato  allo  studio  dei  classici  latini ,  ed 
inspirato  dalla  lettura  dei  profeti ,  la  cui  sublimità  sovru- 
mana, riflette  qui  degnamente  il  chiariss.    Gio.   Antonio 
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Maggi  nei  4^enin  sulla  di  kii  rita,  gli  n  faceva  potente- 
mente aentire,  abbracciò  lo  stile  severo  di  Dante,  che 
parve  in  lui  rivivere^  e  l'eleganza  di  Virgilio,  che  riguar- 
dava come  il  più  perfetto  di  tutti  i  poeti  per  Y  arte  di- 
vina di  porre  ogni  cosa  in  immagine,  di  vestire  di  bel- 
lissimo stile  gli  oggetti  più  tenui,  e  di  fare  i  versi  più 
armoniosi,  più  vaghi  e  meglio  coloriti  che  in  lingua  ve- 
runa mai  siensi  composti.  Anche  la  fecondissima  vena 
dell'Ariosto  contribuì  non  poco  ad  infondere  al  di  lui 
stile  la  disinvoltura  e  l'abbondanza  accompagnate  dalla 
precisione  e  proprietà  delle  parole  e  dei  modi  che  la  di- 
stinguono. Frutto  di  tale  studio  furono  nei  suoi  verdi 
anni  una  Profezia  di  Giacobbe  ai  suoi  figU  j  che  fu  il 
primo  componimento  itaUano  dettato  ^  quando  il  nostro 
poeta  contava  poco  più  del  sedicesimo  anno  :  2c  Certo  da 
questi  versi ,  cosi  sciìsse  il  dotto  autore  della  nota  qui 
sotto  apposta  (i),  all'Aristodemo  calla  Bassvilliana  è  un 
gi^ande  intervallo ,  ma  un  retto  estimatore  delle  cose  potea 
gih  da  quel  seme  riconoscere  la  gran  pianta  che  ne  saria 
provenuta  ;  e  i  decasillabi  in  ispecie ,  coi  quali  Giacobbe 
prediceva  il  Lione  di  Giuda  e  le  glorie  di  queUa  tribù, 
s' innalzano  con  tanto  vigore ,  che  quando  il  Monti  già 
vecchio  li  recitava,  ne  parca  di  sentire  una  bella  inspi- 
razione de'mighori  suoi  tempi.  In  buon  punto  caddero 
allora  fra  le  mani  del  giovinetto  le  Visioni  del  Varano 
e  alcuni  scrìtti  di  Onofrio  Minzoni ,  i  quali  furono  a  lui 


(0  Cirea  la  pàtria  di  Monti  riferirò    i  fatti,  diremo  die  il  Monti  narqoe  presso 


dello  ftosso ,   e  che   onora   Milano  da  e  alle  Àlfonaìoe  rìoiaie  fino  agli  otOanni , 

alcuni  atini  a  raotiiro  della  lua  diiftinta  nella  quale  età  andò  a  Fofignano  in  casa 

carica ,  quale  i  V I.  R.  consigliere  Pa-  di  Don  Pietro  Santoni  per  istudiare  sotto 

rìde  ZajjoUi,  e  che  per  Ini  ghistamente  Marcello  Padorani.   La  famiglia  Monti 

glorìansi  le  lettere:  renne  da  Bologna  a  Fusignano  nd  1712. 

tf  Le  Alfonsine  e   Fusipiano,  e  per  passò  alle  Alfonsine  nel   174^9  e  net 

essi  Ravenna  e  Ferrara  si   rontendono  1774  tornò  a  Fosignano,  o  per  meglio 

r  onore  d^  aver  data  al  Monti  la  patria  :  dire  a  Majano  ,  che  cosi  è  chiamaU)  il 

noi  non  vogliamo  entrare  in  siffatta  qui-  piccolo  villaggio  ov^  essa  abita  a  pocbi 

atione^  ma  per  ehi  amasse  dì  comiseere  puA  da  Fosignaao  n. 
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come  lampo  che  ad  esperio  viaggiatore  addita  con  quel 
momento  di  luce  la  via  die  deve  seguire:  perchè  le  imita- 
zioni di  quei  due ,  e  specialmente  del  primo ,  lo  condussero 
al  divino  AUghieri,  e  questi  gU  occupò  per  sif&tto  modo  la 
fantasia  colla  potenza  de'  maravigliosi  suoi  versi ,  che  da 
quell'ora  in  avanti  non  volle  altro  autore  che  gli  fosse 
maestro,  e  in  breve  divenne  sacerdote  del  nuovo  culto 
renduto  a  quel  sommo ,  finché  poi  fu  messo  dal  pubblico 
voto  sui  poetici  altari  con  lui.  La  Visione  di  Ezeclùello^ 
composta  a  ventidue  anni,  fu  il  primiero  segnale  eh'  era 
nato  chi  dovea  ricreare  l'italiana  poesia  y>. 

Cresciuto  m  età,  ed  allevato  nel  consesso  degli  Dei  e 
delle  Muse ,  diede  alla  luce  \ Entusiasmo  melanconico  ;  la 
Prosopopea  di  Pericle  ,  da  lui  recitata  col  più  vivace 
sentimento  nel  bosco  Parrasio  ai  quinquennali  di  Pio  VI, 
che  meritò  al  giovine  poeta  lodi  le  più  sincere  dai  dotti 
estimatori  del  di  lui  genio,  ed  il  favore  del  duca  Braschì, 
per  le  nozze  del  quale  con  donna  Costanza  Falconieri  ave- 
va, nell'amio  1789,  composto  e  recitato  U  canto  inti- 
tolato la  Bellezza  dell'universo. 

Non  ostante  gli  impegni  contratti  in  Roma,  trovò  campo 
bastante  onde  coltivare  il  fecondo  suo  genio ,  e  l' Italia 
fu  allora  che  raccolse  con  avido  studio  le  Elegie,  Y  Ode 
a  Mongolfiera  la  versione  dell'Iliade  e  tanti  altri  poetici 
componimenti:  la  Feroniade  è  un  poema  postumo  che 
in  breve  vedr^  la  luce. 

Intanto  il  Monti  calzò  il  Soifocleo  coturno,  ed  ebbe 
del  pari  l' Italia  febeissime  tragedie  ,  fra  le  quali  1'  ^rt- 
stodemo  ed  il  Cajo  Gracco  ricevettero  sempre,  lette  o  rap- 
presentate, merita tissimi   applausi. 

Ma  fra  tutte  le  composizioni  della  sua  fervida  imma- 
ginazione la  Bass^illiana  die'  al  Monti  quella  celebrità  clie 
i  secoh  non  potranno  mai  far  venir  meno,  per  la  Dante- 
sca robustezza  che  traspira  in  quelle  terribili  terzine. 

Non  minor  forza  e  Bellezza  regna  nella  sua  cantica 
Mascheroniana.  Quell*  insigne  componimento ,  in  cui 
finge  il  poeta  che  volata  al  cielo  l'anima  di  Lorenzo 
Mascheroni,  dottissimo  letterato   e  matematico  subUme, 


J 
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s'incontri  in  quelle  colà  giunte  di  altri  illustri  italiani 
morti  da  poco  tempo  ,  ed  entri  seco  loro  in  colloquio 
a  deplorare  le  sciagure  della  comune  loro  patria.  Ite 
avventure  di  questo  poetico  componimento  sono  troppo 
note  nella  storia  dei  tempi  in  cui  fu  scritto,  e  trovansi 
anche  saviamente  esposte ,  e  con  quella  erudizione  vera- 
mente sublime ,  che  è  naturale  all'  illustre  autore  delle 
citate  Notìzie  che  non  si  possono  leggere,  senza  sentire 
commozione ,  ed  annunziare  in  quelle  due  genj  che  il 
secolo  nostro  ricorderà  sempre  con  piacere  a  lustro  del-* 
l'italo  scientifico  splendore. 

Tornato  il  Monti  da  Parigi,  ov'  erasi  recato  in  traccia  di 
quella  fortuna  che  ben  meritava,  e  che  per  fatalità  de  tempi 
par  che  da  lui  fuggisse  all'apparir  della  sola  sua  ombra, 
dall'alto  delle  Alpi  vede  sorgere  quella  per  lui  felice  aurora, 
che  ad  un  giorno  più  sereno  lo  destinava.  Monti  è  pro- 
fessore a  Pavia,  a  Milano  assessore  al  ministero  dell'In- 
terno, membro  dell'istituto  e  della  legion  d'onore;  e  sic- 
come r  uomo  (cosi  scrive  il  più  volte  citato  erudito  autore 
delle  Notìzie  ec),  Vuomo  che  aspira\^a  alla  fama  di  Ales^ 
Sandro  a\fe\fa  bisogno  et  Omero  per  cantar  le  sue  glorie, 
i  suoi  trionfi,  e  tramandar  a'  posteri  i  fasti  delle  politi- 
che vicende,  Monti  il  solo  si  crede  degno  di  tanto  inca- 
rico ed  unico  ad  appagar  le  brame  di  clii  lo  trasceglìe  va  ; 
ed  eccolo  Monti  poeta  di  corte  ed  istoriografo  del  regno 
d'Italia.  U  Teseo  j  il  Beneficio j  il  Bardo j  la  Spada  di 
Federico  j  la  Palingenesi  ^  la  Jerogamia^  le  Jlpi  Pana- 
cridi  colla  rapidità  del  lampo  si  succedettero:  ma  siccome 
ei  non  potè  più  aprir  bocca  che  per  ringraziare  e  loda'- 
re  .  .  .  mantennero  j  ma  non  accrebbero  V  illustre  sua  fa- 
ma. Gli  anni  però  aves^ano  già  ammaestrata  anche  la 
sua  fantasia^  e  ripugnandogli  l'animo  a  cantare  il  trionfi) 
della  forza  j  non  pare\^a  che  il  primiero  i^igore  animasse 
le  nuos^e  poesie.  Ma  V  apparenza  ingamta^a^  perchè  quel 
vigore  era  ancor  \fi90  e  pieno  j  e  solo  andava  cercando 
dove  potesse  pia  liberamente  sperimentare  sé  stesso   (i). 

(i)  Vedi  NoUzù^  ecc. ,  pag/a3. 
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Allora  8Ì  eUiero  dal.  Monti  le  mirabili  tradtt2Ìoiu  dell' /- 
linde  y  di  Persio  e  le  note  Lettere  sui  cavallo  alato  di 
Arsinoe. 

Tornati  gli  Stati  ereditar)  sotto  il  demente  governo  di 
S.  M.  I.  R.  A.  9  compose  per  una  cantata  il  Mistico  Omag* 
gio  j  indi  il  Bitonio  d' Asina  e  V Invito  a  Pallade,  cel^ 
brando  in  diversi  incontri  i  più  solenni  aweiìimenti,  i 
quali  diedero  luogo  alla  feconda  mente  del  grande  ita- 
liano poeta  di  produrre  i  più .  brìllanli  componimenti. 

Ma  poiché  troppo,  copioso  è  il  numero  delle  opere 
uscite  da  quello  spirito  sublimemente  inspirato,  e  sono 
desse  già  riferite  ad  una  ad  una  in  tante  edizioni  che  si 
vanno  per  ogni  dove  ripetendo,  coà  pongo  io  finje  a 
questi  cenni  col  rimarcare  soltanto  che  sino  agli  ultimi 
suoi  giorni  non  illanguidi  in  lui  il  fuoco  poetico,  né  fu 
mai  anco  intiepidito  dalla  freddezza  degli  studj  grammali- 
cali  coi  quali  egli  pure  dava  opera  affinchè  X  italiana  fa- 
vella fosse  sostenuta  nella  dignitosa  e  vaga  sua  venustà 
e  ricchezza. 

u  La  bella  nostra  lingua ,  cosi  scrive  il  eh.  consigliere 
«  Zajotti  (i),  errava  incerta  fra  due  lontanissimi  estremi, 
u  perche  la  soverchiante  autorità  della  Crusca  condaa* 
u  nava  alla  schiavitù  i  più  timidi,  e  spingeva  alla  licenza 
M  i  più  arditi ,  né  le  buone  intenzioni  del  Cesari  aveano 
u  posto  alcun  rimedio  al  gran  danno  ,  perché  i  difetti 
M  spesso  ridicoli  del  suo  stile  ne  rendeano  inefiicaci  i 
«  precetti ,  e  le  stesse  sue  dottrine  non  erano  nudrite  di 
«  quella  verace  filosofia,  che  veniva  richiesta  a  un  tanto 
M  bisogno.  Il  Monti  solo,  quando  si  vide  assistito  dal  suo 
tf  Perticari,  potè  sentirsi  la  forza  necessaria  a  una  imr 
M  presa  malagevole,  e  ben  presto  l'Italia  ricevette  nella 
^  Proposta  (2)  un  sì  gran  tesoro  d*  insegnamenti  e  di 
u  esempi,  che  la  riforma  fu  piena  ed  intera,  e  la  resi- 
ci stenza  di  alcuni  pochissimi ,  quando  non  fu  vanità  mu- 
«<  nicipale ,  o  tristezza  d'  animo  vile ,  provemie  piuttosto 

(0  Noikù  suUa  t'ita  •  .  •  .  i&*  f^-  agaunie  al  vocabchuìo  elelìa  CruiCiL 
cerno  Monti  f  ediz.  cit. ,  pag.  a5.  Muano,  1817-24,  staoip.  Reale. 

ÌA  Propoita  di  alcuno  corrouoni  od 
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•f  dal- desiderio  d'onorare  combattendo  la  propria  acon- 
u  fitta  9  che  dalla  speranza  di  conseguire  una  vittoria  già 
«  divenuta  impossibile  ^. 

Da  ultimo  non  Tolle  passare  all'  eternità  senza  avere 
fatto  un  apposito  sermone  in  versi  sulla  Mitologia,  in  cui 
mandare  l'estreme  doglianze  contro  le  inverecoÈide  spinte 
colle  quali  il  romanticismo ,  per  una  vanità  che  rinasce  a 
certi  intervalli ,  vorrebbe  esiliare  dalle  scuole  di  lettera- 
tura  ogni  classica  erudizione  dei  Greci  e  dei  Latini,  e 
privare  cosi  il  linguaggio  dei  poeti,  delle  ricchezze  e 
delle  bellezze  di  quelle  idee  e  di  quei  concetti  dei  quali 
procurano  di  valersi  gli  Italiani  non  solo,  ma  eziandio 
quei  sommi  scrittori  che  d' oltremonte  e  d' oltre  mare 
vennero  ad  attingere  al  fonte  delle  nostre  Muse  le  imma- 
gini ed  i  materiali  delle  più  stimate  loro  scientifiche  pro- 
duzioni. 

Neir  atto  di  chiudere  il  Serto  poetico  italiano  y  dovrei  par- 
lare del  vivente  milanese  D.  Alessandro  Manzoni ,  se  la  di 
lui  ingenua  modestia  me  lo  permettesse.  Le  sue  prose  però 
e  le  sue  poesie  parlano  abbastanza  de'  suoi  vasti  talenti, 
della  sua  veramente  mirabile  riuscita  in  ogni  genere  di 
argomenti:  e  principalmente  della  sua  vena  poetica  nei 
lirici  modi.  Il  primo  tomo  della  sua  Morale  Cattolica  ab- 
bastanza dimostra  di  quali  sodi  principj  di  religione  è 
animato  il  suo  cuore  :  e  perchè  resteremo  digiuni  del  so- 
spirato tomo  secondo?  La  tragedia  //  conte  di  Carma- 
gnola 3  e  r  altra  Y Adelchi  hamio  riscosso  per  la  loro 
artificiosa  struttura  meritati  applausi:  i  cori  dell' Adelclii 
risuonano  mirabiUssimi  :  di  pari  merito  sono  gl'/mu  sacri , 
non  che  le  altre  sue  poesie  di  pro&no  argomento. 

Il  Romanzo  che  ultimamente  stampò  :  /  promessi  Sposi^ 
fu  ricevuto  con  entusiasmo  indicibile  da  tutta  Y  Italia  e 
oltremonti.  Non  saprei  dire  quante  edizioni  in  brevissimo 
tempo  si  sono  ripetute  in  Milano ,  a  Torino ,  a  Lugano , 
a  Firenze;  né  sono  da  tanto  da  poter  descrivere  le  ono- 
revolissime accoglienze  e  l'applauso  che  quest'ultima  città 
ed  il  suo  Sovrano ,  conoscitore  dei  talenti ,  fecero  alla  per- 
sona del  nostro  Manzoni ,  quando  inscio  degli  onori  che 


^  d  apj^riMaTàno,  entrò  col  gentile,  grazioso  ano  figliuo- 
letto Pietro  fra  quelle  mura  nello  scorao  anno  18:18  (i). 
Né  pofl90  Omettere  parimenti  il  nome  di  altro  milanese 
poeta ,  Giovanni  Torti ,  che  gareggia  sull'  argomento  dei 
Sepolcri  con  Ugo  ¥o&ocio  e  Ippolito  Pindsmonte.  Fre- 
quentò egli. per  jnu  anni  le  accademiche- lesioni  dell' im- 
mortale Parini,  e  a  quella  scuola  ai  formò  nella  giusta 
elocuzione,  nella  scelta  de' vocaboli,  nello  stila  immagi-* 
noso  e  franco.  Nel  suo  poemetto  /  Sepoleri  egli  deaerile 
meglio  che  col  peimello  sulla  tela  i  incedere  grave  e 
maestoso  del  suo  grande  maestro,  il  parlar  robusto,  lo 
scintillar  degli  occhi:  ecco  com'  egli  paria  di  Panni,  già 
morto,  ad  un  suo  giovine  amico: 

E  pur  V  acerba 

Tua  gioifinezza ^  e  V  incido  recinto^ 

Che  fu  de  tuoi  prim  anni  a  guardia  eletto , 

Ti  vieiaro  il  mirar  sos^ra  gV  infermi 

Fianchi^  e  V  infermo  pie  proceder  lente 

Le  aUere  forme  ^  e  il  più  che  umano  aspetto 

Del  ifenerando  specchio  j  e  le  pupille 

Eloquenti  aggirarsi^  e  sfibrar  dardi 

Di  sotto  agli  archi  dell'  augusto  ciglio. 

Né  tu  la  immensa  delle  sue  parole 

Piena  sentisti  risonar  nel f  alma 

AUor  che  apria  dalla  ispirata  scranna 

I  misteri  del  Bello  j  e  rissando 

Di  natura  i  tesori  ampij  abbracciawi 

E  le  terrestri  e  le  celesti  cose, 

E  a  me  sovente  neW  onesto  albergo 

Seder  fu  dato  aU' intime  cortine 

De  suoi  riposi  j  e  per  le  vie  frequenti 

JW  egro  pondo  delle  membra  jiugli 

IH  mia  destra  sostegno  t  ecc.  (2). 
Non   è    nostro   il   giovine   cavaliere   Maffei:   ma   per 
r  onore  che  ci  dà  del  suo  continuo  soggiorno  nella  no- 

(0  L'aliali!  ansiosa  è  in  aspettatiTa  (9)  È  pk  qoaJdie  imp»  che  sospi- 

A  aìtr*  opera  tó  nostro  Manioni,  che  riamo  daUa  cetra  del  aig.  Torli  il  poema 

fareggieri  sotto  ogni  rapporto  col  ro-  intitolato  La  Tom  di  Capua,  che  alcuni 

nanao  /  promessi  gpwù  de^auoi  intimi  amici  iiamo  di  già  guatato. 
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stra  Milano,  è  pur  dovere  di  rammenUirlo  come  nostro 
feUcisaono  acquisto.  Esso- apprese  il  linguaggio  degli  Dei 
nel  conversar  frequente  con  Monti.  Si  è  fatto  un  gran  nome 
in  giovanissima  età  colla  traduzione  degli  IdiUj  di  Gessner, 
nella  quale  per  comune  consentimento  ha  superato  Soave. 
Fece  unitamente  al  suo  grande  maestro  la  traduzione  di 
un  episodio  della  Tuniseide^  poema  di  monsig.  Ladislao 
Pyrcker  di  Felso  Eòr,  già  patriarca  di  Venezia;  ed  nl- 
timamente  ha  pure  traslatato  le  tragedie  di  Schiller,  Maria 
Stuarda  e  la  Sposa  di  Messina j  che  furono  molto  applau- 
dite sui  nostri  teatri.  Ora  sta  versificando  il  difficih^imo 
Klopstok,  non  mai  finora  conosciuto  bene  in  Italia:  qual- 
che saggio  egli  ne  ha  già  dato  su  d' un  foglio  letterario: 
e  noi  battiamo  palma  a  palma  a  fargli  coraggio  a  com- 
piere la  grand' opera  coli' elegantissimo  suo  verso. 

Né  ommetterò  di  ricordare  qui  colle  debite  lodi  l'av- 
vocato Grossi  di  Treviglio,  autore  à^  Ildegonda  ^  della 
Fuggitiva  e  dei  Lombardi  alla  prima  Crociata;  come  pure 
TAk^ici,  che  oltre  tanti  suoi  belli  componimenti,  sono 
degni  di  speciale  menzione  la  Coltìifozione  degli  Ulivi  s' 
il  poema  la  Gerusalemme  distrutta  j  la  traduzione  della 
Buccolica  di  Fìrgilio;  il  Campo  Santo  di  Brescia  j  la 
Pastorizia  j  le  Poesie  sacre  ecc.  Cosi  anche  il  nostro  av- 
vocato Bellotì,  altrove  da^  me  ramnnentato,  e  che  si  pro- 
cacciò distinta  stima  per  le  belle  sue  traduzioni  di  alcune 
tragedie  di  Euripide.  Né  si  deggiono  passare  sotto  silenzio 
i  chiarissimi  nomi  di  NìcoUni  eh  Firenze  e  del  Della  Valle, 
duca  di  Ventignano  ,  vìventi  essi  pure:  essendo  abba- 
stanza rinomati  per  invenzioni  di  belle  tragedie;  com'è 
il  Piemontese  avvocato  Nota  per  commedie  di  carattere; 
ed  il  Casarotti,  che  mentre  onora  di  sua  presenza  la 
nostra  Milano,  ha  dato  in  prosa  e  in  verso  argomenti 
interessantissimi.  Fra  le  altre  le  sue  Poesie  Bibliche 
hanno  desiato  l'ammirazione  dei  dotti. 

Altri  rinomati  verseggiatori  vivono  in  Milano,  sempre 
feconda  d' ingegni ,  che  furono  discepoli  dei  Panni  e  dei 
Monti,  e  che  ci  duole  di  non  poter  tutti  per  brevità  ricordare. 

Non  riesca  però  discaro  ai  leggitori  se  il  Serto ,  poetico 
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italiano  vengo  ìb  qui  ad  intesserio  eziaEndio  di  qualche 
foglia  di  estraneo  alloro;  facendo  ora  breve  cenno  d'al- 
cuni distìnti  non  nazionali  poeti,  cari  ai  dotti  ed  alle 
Muse  d'Italia.  Poiché  le  scienze  che  da  Atene  a  Roma 
spiegarono  piìmieramente  il  volo,  ncxi  isdegnarono  poi  di 
passare  oltre  le  alpi  e  il  mare  a  più:  rimote  e  incivilite 
i^onL 

§  a3. 

Poeti  Spagnuoli. 

Camoéns. 

Camoens  Luigi ,  nato  a  Lisbona  circa  V  anno  1 5 1 7  , 
fa  distinto  e  celebre  letterato  e  poeta,  autore  della  Lu- 
siade ^  ossia  la  Conquista  delle  Indie  per  i  Portoghesi  : 
morì  nel  1679  nella  stessa  città  de' suoi  natali,  misera- 
bile, ricoverato  in  un  ospedale. 

s  ^4. 

Poeti  Inglesi. 

Shakespeare. 

William  Shakespeare  ebbe  i  suoi  natali  nella  piccola 
città  di  Strattford  sull'Avon  nella  contea  di  Warvick 
nel  i564:  fu  il  primo  autore  tragico  inglese,  ed  il  più 
grande  fra  tutti  i  poeti  drammatici,  di  cui  va  superba 
r  Inghilterra.  Non  pochi  sono  i  celebratissimi  poetici  com- 
ponimenti di  Shakespeare  (i),  e  si  contano  per  capolavori 
deUa  sua  fervida  vena  l' Otello  j  VAmleto^  U  Macbeth,  '  il 
Giulio  Cesare  ,  l' Enrico  IV ^  la  Morte  di  Bicardo  III  j 
e  la  commedia  che  ha  per  titolo  le  Comari  di  Windsor. 
La  regina  Elisabetta  non  mancava  d'intervenire  a  tutte 
le  rappresentazioni  di  William,  ammirando  il  genio  ed 
il  pregio  delle  opere  di  tanto  poeta,  e  ne  ricompen- 
sava i  talenti  con  distintissimi  doni  ed  elogi:  per  cui 
egli  ne  testificò  più  volte   la    riconoscente  sua  beneme- 

<i)  n  dotto  Warburton  ci  diede  la  raccolta  delle  opere  di  Shakespeare   con 
eruditissime  note  e  corresioni. 
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ransia  >  qualificMidola  in  varie  optre   col  titola  di   Corchi 
nata   destale,  amminaione  dell* Occidente. 

All'apparire  sull'orizzonte  Britanno  di  questo  nuoro 
pianeta,  videsi  ecclissato  lo  splendore  dei  Beaumont  e 
dei  Flotcher  ;  e  comunicando  il  suo  benefico  influsso,  il 
suo  estro  profondo  e  vivace  a  Lohnson  Beniamino  ,  lo 
rendette  esso  pure  celebre ,  e  potè  sul  modello  del  pre» 
cettore  addivenire  cliiarissimo  poeta  drammatico. 

Questo  gran  poeta,  già  reso  celebratissimo  in  tutta 
l'Europa,  pagò  all'improvviso  il  suo  tributo  a  morte  nel 
1616  il  !23  aprile,  ammirato  da  tutti  i  dotti,  e  compianto 
da  chi  ebbe  i  onore  di  avvicinarlo  e  di  riconoscerne  gli 
altissimi  suoi  pregi. 

Superba  l'Inghilterra  per  le  molte  opere  di  questo  suo 
gran  genio,  che  si  era  acquistato  dritto  alla  riconoscenza 
nazionale,  nel  1740  innalzógli  nell' abbazia  di  Weìstmin- 
ster  un  ricco  sepolcrale  monumento  con  un'epigrafe  sem- 
plice si ,  ma  ridondante  di  dimore  patrio  : 

GVILLELMO  .   SHARESPER 

ANNO   .   POST.   KORTEU   .   GXXIV 

AMOR  .  PVBLIGVS   .  POSVlT 

MiUoiu 

Giovanni  Milton,  nato  a  Londra  nd  1608  da  nobile  Si- 
miglia, sino  dalla  prima  infanzia  manifestò  il  suo  genio 
per  la  poesia.  A  quìndici  anni  parafirasò  alcuni  salmi,  e 
dopo  due  anni  ancora  compose  alcune  poesie  in  inglese  e 
in  latino,  piene  di  entusiasmo,  ch'egli  alimentò  coUa  let- 
tura, coi  viaggi  e  coli' abitudine  di  scrìvere.  Studiò  tanto 
la  lingua  itahana ,  ch'esserne  poteva  maestro.  Animato  dai 
liberali  suoi  prìncip),  dopo  il  1648  compose  il  suo  libro  Sul 
diritto  dei  Be  e  dei  Mostrati  ;  e  l'altro  Difesa  del  popolo 
inglese j  stampato  nel  i65i.  Peccato  ch'egli  siasi  perduto 
coli'  altro  libro  Della  wra  Religione  I  Trovatosi  a  Milano, 
vide  a  rappresentare  una  commedia  intitolata  Adamo^  o  il 
peccato  originale ,  scrìtta  da  un  certo  Andreìni.  Il  soggetto 
era  la  caduta  dell'uomo:  gii  attori  erano  Dio ,  gli  Angioli , 
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Adamo  ed  Eva ,  il  Serpente ,  la  Morte  ed  i  sette  peccati  ca- 
pitalL  Milton  vide  in  mexzo  a  quell'assurda  farsa  il  su- 
blime che  vi  era  nascosto ^  e  concepì  l'idea  di  fare  un 
poema  epico  piuttosto  che  una  tragedia^  intitolandolo 
il  Paradiso  perduto:  i  sette  peccati  capitali  che  bai* 
lano  col  diavolo ,  diceva  egli ,  sono  sicuramente  il  colmo 
della  stravaganza  e  della  scioccherìa  propria  soltanto  a 
far  ridere  il  volgo.  Ma  l' universo,  reso  mfeUce  dalla  de- 
bolezza di  un  uomo ,-  la  bontà  non  men  che  la  vendetta 
del  Creatore,  la  sorgente  dei  nostri  maU  e  delle  nostre 
colpe  ,  sono  oggetti  degni  del  più  sublime  e  più  interes- 
sante degli  argomenti  Quel  non  so  che  di  tenebroso  e 
tristo  che  vi  domina,  allettò  e  riscaldò  vieppiù  l'imagi- 
nazione inglese,  ed  impiegò  nove  anni  a  questo  lavoro, 
spesso  nelle  poUtiche  vicende  interrotto.  Fece  anche  il 
Paradiso  riacquistato  s  rau,  si  diceva  che  Milton  trovavasi 
in  quello  e  non  in  questo.  Dìfiatti  non  appena  il  ce- 
lebre Addisson  die  voga  al  Paradiso  perduto  ^  ehe  tosto 
venne  ammirato  col  più  straordinario  entusiasmo.  Quest'o- 
pera infatti,  che  all'autore  non  fruttò  che  trenta  doppie, a 
stento  sborsate  dal  librajo  Tompson,  produsse  agli  eredi  del 
compratore  più  di  100,000  scudi.  Milton,  perduta  la  vista, 
lavorava  dettando,  e  si  faceva  leggere  dalla  sua  figlia  il 
libro  d'Isaja  in  ebraico,  l'Omero  in  greco  e  le  Meta- 
morfosi d'Ovidio  in  latino,  avend'egli  a  tal  uopo  ad  essa 
insegnato  a  pronunziare  otto  lingue.  L'  aspetto  suo  era 
gajo,  la  sua  statura  piuttosto  piccola,  ma  svelto  ne'suoi 
movimenti  Logorato  da  letterarie  fatiche  e  dalle  malat- 
tie, cessò  di  vivere  a  Brunhill  del  1674  in  età  d'anni  66. 

Pope. 

Pope  Alessandro,  insigne  poeta  inglese,  nacque  a  Lon- 
dra nel  1689.  Le  prime  sue  opere  che  lo  fecero  anno- 
verare tra  i  sommi  gcnj  britanni,  furono  un'ode  sulla 
^àta  campestre  ;  alcune  Pastorali^'  un  poema  intitolato  La 
Foresta  di  PFindsorj  un'egloga  sulla  Nascita  del  MeS" 
sia;  il  Saggio  sulla  critica;  ì  poemetti  //  Tempio  della 
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fama  e  La  Ciocca  de  capelli  rapita.  Lavori  poi  acclama- 
tìssimì  y  dei  quali  non  appena  vennero  dati  alle  pubbliche 
stampe^  si  videro  replicate  le  ediadoni  n^e  città  più  co- 
spicue d'Europa,  e  tradotti  in  varie  lìngue,  sono  la  Letr 
fera  di  Eloisa  ad  Abelardo ^  ed  il  suo  Saggio  su  tuonioi 
né  meno  distinte  furono  le  traduzioni  à^*  Iliade  e  àel- 
V Odissea f  non  che  varie  altre  composizioni,  cioè  odi, 
favole,  epitaf),  prologhi,  epiloglii  ecc.:  l'Omero  inglese 
però,  quantunque  non  del  tutto  privo  di  grandezza  e  di 
forza ,  riuscì  assai  inferiore  al  greco  originale.  Pope,  seb- 
bene profondo  ne'  suoi  studj ,  erudito  nelle  storie ,  nei 
costumi  e  nelle  lingue  delle  più  celebri  nazioni,  faceva 
però  come.  Euripide ,  il  quale  dava  le  sue  tragedie  a  So- 
focle, onde  spargerle  di  gravi  sentenze,  ed  egU  pure  sot- 
toponeva i  piani  e  le  prime  idee  delle  sue  opere  alle  os- 
servazioni di  due  sublimi  genj  inglesi,  Sthaferbur  e  Tro- 
lingerokea,  e  per  questo  Voltaire  soleva  chiamare  quei 
letterati  gli  operai  di  Pope.  Se   questo  oommendatissimo 

I)oeta  avesse  nell'indefessa  occup<izione  dei  rari  suoi  ta- 
enti  oltrepassato  gli  anni  55  di  vita ,  essendo  morto  nel 
3o  maggio  i744'  pochi  sicuramente  avrebbero  potuto 
emularlo. 

§  a5. 

Poeti  Francesi. 

De  Malerbe. 

De  Malerbe  Francesco,  nato  a  Caen  nel  i555,  fu  tanto 
sommo  nella  poesia ,  che  venne  quahficato  //  Dante  della 
poesia  francese ,  ed  egli  sostenne  il  suo  allo  carattere  sino 
alla  morte,  che  segui  a  Parigi  nel  i6a8. 

Molière. 

Poquelin  Gio.  Batt.  di  Molière  ebbe  i  suoi  natali  in  Parigi 
nel  lèsa.  Se  avara  fu  la  fortuna  nel  versare  i  suoi  doni, 
prodiga  supplì  la  natura  cogli  inesauribili  suoi  tesori  ! 
Non  appena  terminati  i  suoi  studj  nella  città ,  ov'  ebbe 
culla ,    si   mise   alla    testa  di   una   compagnia   comica , 
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eompose  e  rappresentò  varie  farse  sul  gusto  del  teatro 
italiano.  Nel  i653  a  Lione  pose  sulle  scene  lo  Stordito^ 
che  fu  la  prima  commedia  di  carattere  in  cinque  atti  da 
lui  composta  in  versi,  e  fu  applauditissima  :  passò  a  Be- 
aders ,  dove  rappresentò  lo  Stordito ^  il  Rispetto  amoroso  ^ 
le  AjffèUaie  ridicole^  la  quale  ultima  essendo  stata  accolta 
con  entusiasmo,  nel  i658  la  espose  sulle  scene  di  Parigi 
assieme  alla  Scuola  delle  donne  ^  al  Misantropo  ^  al  Tar^ 
tufo  con  altri  drammi  che  Molière  fecero  gridare  prin- 
cipe del  teatro  comico  francese,  col  titolo  di  immortale 
poeta.  Uno  sgorgo  di  sangue  tolse  del  1673  la  vita  a 
Molière,  ma  non  la  fama,  che  invece  di  scemarsi  andò 
sempre  più  crescendo  nelle  sue  glorie. 

Comeille  Pietro. 

Comeille  Pietro  nacque  a  Roano  il  6  giugno  del  1606. 
Abbiamo  di  questo  insigne  poeta  non  pochi  celebratissimi 
componimenti,  tra  i  quali  la  commedia  intitolata  la  Me- 
lite^  la  tragedia  in  versi  gli  Orazj  ^  le  traduzioni  in  versi 
dell'  Imitazione  di  Gesù  Cristo  ^  dei  Salmi  penitenziali  e 
di  tutti  gli  Inni  del  Breviario  Romano.  Cessò  di  vivere 
nel  1684  il  primo  giorno  di  ottobre.  Questo  immaginoso 
magico  scrittore  è  giustamente  riputato  per  antonomasia 
il  primo  tragico  della  Francia.  Le  sue  tragedie  hanno 
quel  terribile  e  grande  che  colpisce  gli  animi,  e  li  fa 
come  entrare  a  parte  dei  più  grandi  avvenimenti. 

Bacine. 

Racine  Giovanni,  nato  a  la  Ferté  Milon  del  1639  il  21 
dicembre ,  fu  celebratìssìmo  autore  tragico  il  più  robusto 
ed  appassionato ,  e  i  suoi  componimenti  lo  provarono  col 
fatto*  Tant'  egli  arrivò  a  commovere ,  che  il  re  di  Francia 
trovandosi  presente  alla  rappresentazione  la  Ninfa  della 
Senna^  gli  fece  dono  di  1 00  luigi  e  gli  assegnò  la  pensione 
vitalizia  di  600  franchi.  La  Tehaide  ^  o  sia  i  Fratelli  ne-- 
mici,  e  Xjindromaca  particolarmente,  sono  capo-lavori  per 

Amati.  Riccr.  St.  T.  111.  i3 
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sublimità  di  stile  e  per  vivacità  di  pensieri.  La  commedia 
dei  Litiganti j  imitazione  delle  Vespe  d*  jiristofane  ^  il 
Britannico j  la  tragedia  la  Berenice,  che  tutta  è  appog- 
giata a  queste  tre  parole  Invitus  invitam  dimisitj  il  Baja» 
zetj  il  Mitridate  j  Y  Ifigenia  j  la  Fedra ,  X  Atalia  e  V Ester, 
sono  tutti  componimenti  tanto  grandi  e  tanto  eccellenti,  che 
vennero  tradotti  in  varie  lingue ,  incontrando  presso  tutte 
le  nazioni  il  più  favorevole  aggradimento.  Il  teatro  francese 
deve  assai  a  questo  sommo  poeta ,  che  lo  privò  nel  mo* 
mento,  in^cui  stava  lavorando  altri  componimenti,  avendo 
ceduto  alla  legge  dei  mortali  nel  1699  ^  ^^  d'aprile. 
Egli  fu  il  Sofibcle  francese,  perchè  alla  dolcezza  della 
poesia  uni  la  giustezza  dei  pensieri  e  la  grandezza  dei 
concetti. 

Comeille  Tommaso. 

Comeille  Tommaso,  nato  a  Roano  circa  T anno  1625, 
fu  insigne  letterato  francese  e  chiarissimo  poeta  drammatico, 
del  quale  abbiamo  non  poche  tragedie  di  stile  sublime: 
morì  del  1709. 

Boileau. 

Boileau  Despréaux  Nicola ,  nato  a  Parigi  il  i  ^  novembre 
del  1 636 ,  è  abbastanza  noto  alla  repubblica  letteraria  per 
la  sua  Arte  poetica  y  per  le  dodici  Satire ,  per  il  poema 
il  Lcgiòy  ossia  le  Lutrìn,  e  pei  tanti  altri  suoi  celebrati 
componimenti  in  prosa  ed  in  verso  che  mi  dispensano 
da  ulteriore  illustrazione ,  essendo  anche  stato  da  me  più 
volte  altrove  colle  debite  lodi  ricordato.  Fu  gran,  rivale 
del  Menzini  nelle  satire.  Cessò  di  vìvere  nel  1 7 1 1  il  1 3 
marzo* 

Bacine. 

Bacine  Luigi,  figlio  di  Giovanni,  del  quale  ho  parlato 
più  sopra,  nacque  a  Parigi  del  1693;  fu  poeta  di  merito 
assai  distinto.  Di  lui  abbiamo  il  classico  poema  la  Reli- 
gione. Chiuse  la  sua  mortai  carriera  pieno  di  merito  e 
di  sapere  essendo  V  anno  1 763. 
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FòUaire. 

Francesco  Maria  Arouet  di  Voltaire  nacque  a  Parigi 
il  no  iebbrajo  1694  da  Francesco  Arouei;  notaro  e  regio 
impiegato,  e  da  Maria  Margarita  Daumai^t  Fin  dalla  sua 
prima  fanciullezsa  si   vide   sviluppato   in   lui  un   genio 
straordinario  per  la  poesia,  a  segno  ch'egli  stesso*  so  vento 
ripeteva,  che   al  sortir  dalla  culla  balbettava  dei  versi. 
Uscito  dal  collegio  di  Luigi  il  grande ,  Y  ingegnoso  giovi* 
netto  venne  presentato  a  M.  Ninon  che  gli  fece  un  legato 
di  due  mila  lire   onde  comprarsi   una   piccola   libreria 
adatta  alla  sua  inclinazione.  Mandato  dal  genitore  ad  ap« 
prendere  le  discipline  del  foro,  ma  trovatele  troppo  aride 
per  la   sua  fiintasia  vivace,  pienamente  le  trascurò  ,   ed 
abbracciando   la  lira    di   Melpomene ,    tutto   invece  de- 
dicossi   alle  muse  ;   e   sebbene  veniss'  egli  ammesso  fra 
i  più  distinti  personaggi  della   più   gentile   delle  Corti , 
senti  però  sempre  prevalere  in  lui  il  gusto  estremo  per 
la  satira ,  che  fu  a  lui  cagione  di  non   pochi  disastri  e 
di  tanti  rammarichi.  Per  le  sue  FUippiche  venne  man- 
dato nella  Bastiglia,  non  ostante  che  compiti  ncm  avesse 
da  due   anni  i  quattro  lustri,   e   malgrado  lo  strepito 
della   sua  tragedia  XEdippo^  recitata   con  tanto   plauso 
nel  1718;  per  la  quale  però  il  reggente  duca  d'Alcam 
gli  rese  presto  la  libertà.  Anche  suo  padre,  che  lo  aveva 
scacciato  da  casa,  perchè  non  voleva  seguire  la  carriera 
del  foro ,  fu  si  tocco  da  una  di  lui  rappresentazione,  die 
tosto  corse  ad  abbracciarlo,   protestando  agli  amici  che 
al  figlio  più  non  avrebbe   fatto   parola   di  studj    legali, 
avendo  pur  troppo   conosciuto   tutt'  altro   essere   il   suo 
genio.  Passato  Voltaire  in  Inghilterra ,  dopo  composte  la 
Marianne^  VErifile  e  V Artemisia ,  pose  T  ultima  mano  alla 
sua  Enriade ,  poema  il  più  grande  della   Francia  ;  e   la 
protezione    ed  i  vistosi  doni  di  Giorgio  I  e  ddla  prin- 
cipessa  di  Galles  furono  i  principj   della  domestica   sua 
fortuna.  Tornò  in  patria ,  e  da  Luigi  XV  ebbe  gli  onori 
di  corte,  nominato  iatoriografo  di  Francia,  il  qual  uffi« 
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ciò  disimpegnò    con  una  diligenza  e  con  fiale  assidaiUt, 
che  più  volte  ascoltò  dalle  labbra  di  quel  monarca  pubblici 
encomj:  non  già  come  Boileau  e  Bacine  a  Parigi,  e  qual- 
eh'  altro   in  Italia ,    dei  quali ,  come  disse  un  commesso 
della  tesoreria,  non  si  vide  che  la  firma  al  mandato  della 
pensione!   Nel  1746   Voltaire  fu  ascritto    tra    gli    acca- 
demici di  Parigi ,  malgrado  la  gelosia  e  le  cattive  mano- 
vre dei  francesi  letterati,  le  di  cui  continue  opposizioni 
l3  determinarono  ad  abbandonar  la  patria  per  aggradire 
gì'  inviti   del   gran  Federico  di  Prussia,    dal  quale    ebbe 
pensione  ,  e  fu  nominato  cavaliere  e  ciambellano,   onde 
aver  potesse  sempre   libero  a  lui  l'accesso   a   sollevarlo 
colla  poesia  dalle  tante  marziali  e  politiche  cure.  Ma  an- 
che presso  Federico  gì'  ìntriglii  della  Corte ,  l' instancabile 
invidia  dei  letterati  prussiani ,  e  più  di  tutto  la  sua  su- 
perbia, il  suo  carattere  intollerante  e  il  suo  genio   mal- 
dicente e  satirì(!0 ,  fecero  perdere  il  favor  sovrano  a  Vol- 
taire, e  disgraziato  trovossi  a  Berlino;  altronde  sapendo 
di  non  poter  ritornare  a  Parigi  per  lo  scandalo  ivi  dato 
dall'empio  ed   osceno  suo  poema  la  PtdceUe  tt Orleans, 
6Ì  riparò  a  Ginevra,  fissando  poi  sua  dimora  a  Ferney, 
'finché  eM>e  ottenuto  dopo   alcuni   anni  di  &r  ritorno  a 
Parigi,   come  aveva  sempre  sospirato  anche  da  lontano, 
ed  óve  morì  il  3o  maggio  1778  in  conseguenza  di  una 
forte  dose  di  oppio  da  lui   presa,   la  quale   poco  dopo 
gli  tolse  i  sensi  e  lo  spirito.    Avesse   almeno   riparato  a 
suoi  scandali  con  una  pubblica  e  sincera   professione  di 
fede  i   Come  letterato  e  poeta  Voltaire  occupò   uno  dei 
primi  posti  nella  stima  dell' universo  :  tale  lo  dimostrano 
principalmente  le  sue   Lettere  filosofiche.    U   poema    di 
1  Voltaire  però  non  n;Leriterk  giammai  di  stare  presso  quello 
.  di  Virgilio  :  perchè  sebbene  vi  si  trovino  bei  versi ,  grandi 
quadri,  sentimenti  subhmi,  essendo  però  dettato  in  metro 
jilessandrifto  ed  in  una  lingua  poco  atta  all'epica  locu- 
zione ,  e  r  insieme  privo  di  quei   patetico   e    grave   che 
distingue  1'  epopeja ,  non  potrà  giammai  reggere  al  con- 
fronto e  stare   allato    à^^  Iliade   e    dell'JEn^i^.    U  suo 
teatro   Tragi^comico  è  più  insigne  perchè  ai  più  elevati 
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sentimenti ,  alle  scene  più  strepitose  vanno  congiunte 
grandi  viste  di  morale ,  diffuse  colla  maggior  eleganza 
della  frase  e  la  purézza  dello  stile.  Il  Bruto  ,  la  Morte 
di  Cesare  ,  il  Maometto  ,  la  Zaira  j  YAbira  sono  capi 
d'opera;  la  Merope^  pubblicata  in  Parigi  nel  1730,  si 
ritiene  però  la  migliore  delle  sue  tragedie.  Nella  forza 
e  nella  bellezza  del  suo  stile  ha  eguagliato  CrebiUon ,  imi- 
tato Bacine  y  e  perfezionato  Corneille.  Anche  nelle  com-* 
medie  egli  portò  lustro  al  teatro  francese  »  sebbene  non 
abbia  calzato  felicemente  il  socco  come  il  coturno.  Se 
Voltaire  si  fosse  limitato  a  scrivere  soltanto  tragedie  , 
non  avrebbe  portato  al  mondo  morale  tanta  rovina. 

I  caratteri  poi  dei  poeti  e  dei  letterati  si  possono  ve- 
dere nella  Bagion  poetica  del  Gravina  ;  nei  Giudizj  dei 
Saggiy  di  Adriano  Buillet;  neilsL  Biblioteca  del  Fonlànìnì, 
coUe  note  di  Apostolo  Zeno,  e  nella  Storia  d'Italia  del 
Tiraboschi. 

•     §  26. 
Poesia  Alemanna. 

Prima  di  por  fine  a  questo  capitolo,  trovo  importante 
di  dare  qui  alcuni  cenni  dei  principali  poeti  alemanni, 
limitandomi  però  a  seguir  le  tracce  di  quelle  memorie 
che  su  tale  argomento  vennero  fin  qui  pubblicate  ad 
illustrazione  speciale  dell'  alemanna  poesia.  Egli  è  di  uno 
s^opo  essenzialissimo  nella  storia  della*  letteratura  il  sapere 
che  gli  Alemanni  gareggiarono  con  plauso  nelle  scienze 
e  nelle  arti  colle  più  colte  nazióni  europee  ;  ma  non  ha 
più  di  un  mezzo  secolo  ^  scrive  Sclilegel ,  die  dopo  di 
as^re  trascorso  un  periodo  infelice  in  fatto  di  cose  d' in- 
gegno  e  di  gusto  j  essi  Iianno  cominciato  ad  affaticarsi 
con  migliore  successo^  e  fatti  subitamente  passi  gigan^ 
teschi  nella  letteraria  carriera.  Infatti  i  poeti  dei  tempi 
cavallereschi  furono  i  primi  a  distinguersi ,  avendo  avuto 
TAlemagna  nei  suoi  Minnesingers  i  patrj  Tro\^atorij  i 
quali  battendo  Vonne  degli  esteri ,  cantarono  come  Ariosto  : 
Le  donne ^  i  cavaliere  V arme  e  gli  amori. 
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BoUimer  pubblicò  non  poche  di  quelle  poesie  neUa  sua 
raccolta  intitolata  iSarggi  delt  antica  poesia  degli  Spesai 
del  XII J  secolo  j  colla  quale  si  viene  a  conóscere  che 
lo  stile  è  conforme  alle  grammaticali  regole.  £  A  che  fin 
d' allora  avrebbe  la  poesia  raggiunta  quella  meta  alla  quale 
aspiravano  altre  colte  nazioni,  se  le  guerresche  vicende 
non  si  fossero  opposte  coi  più  validi  ostacoli  ai  progressi 
della  lingua  e  della  bella  letteratura ,  usurpando  Marte 
ogni  gloria  alle  Muse ,  e  neU'  atto  di  privare  i  Minnesin- 
gers  dell'  acquistata  celebrità,  accordare  T  onor  del  Pamasso 
ai  Maister^Sangers  ^  o  sia  maestri  cantori.  Se  non  che, 
dice  Sulzer,  in  luogo  di  presentare  la  naturalezza  e  l'a- 
menità  dei  loro  antecessori  j  scrìws^ano  di  cotali  scersi 
grossolani  e  miseri  centonij  che  allettar  poteano  soltanto 
l*  uomo  volgare  a  modo  dei  ciarlatani.  Circa  due  secoli 
si  sostennero  nell'  usurpato  seggio  i  Maister-Sangers ,  ma 
ben  pochi  ottennero  fama  di  valenti ,  e  tra  questi  appena 
ricordare  si  potrebbero  Brocardo  Waldis,  Ugo  di  Trim- 
^1*^9  Ugo  Freidank,  Peintsing,  Alkmars,  Rosenblut, 
Bebhun  e  Peintsing,  che  il  primo  fu  a  scrìvere  tragedie, 
non  che  Giovanni  Sachs,  autore  esso  pure  di  tragedie 
ed  anche  di  commedie. 

Finalmente  apparve  il  riformatore  dell'alemanna  poesia, 
il  celebre  Martino  Opitz,  il  quale  formatosi  collo  studio 
dei  greci,  dei  latini  e  degli  italiani  maestri,  si  pose  ad 
imitarli  dapprima,  indi  s'accinse  ad  emularli:  e  mentre 
la  letteratura  al  principio  del  secolo  XVII  andava  de^ 
cUnando  in  ogni  parte  a  Europa ,  egli  aprì  nell'  Alemagna 
il  più  sublime  arringo,  perche  sulla  terra  de' suoi  natali 
le  glorie  ricomparissero  delle  avvilite  ed  abbandonate 
muse  al  suono  lieto  della  ben  accordata  sua  cetra. 

La  poesia  didattica,  la  quale  direttamente  tende  ad 
ammaestrare ,  venne  con  felice  successo  coltivata  in  Ale- 
magna:  ma  essendovisi  poi  introdotto  il  genere  descrit- 
tivo ,*  ignorato  dagli  antichi,  e  passando  dall' uno  all' altro 
oggetto  senza  la  vera  corrispondenza  delle  parti  e  senza 
quell'ordine  che  dà  risalto  al  componimento,  videsi  aii- 
eh'  essa  degenerata  all'  estremo.  Opitz  riformò  anche  que* 
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ito  genere  di  poesia ,  e  ne  diede  il  beli*  esempio  nel  suo 
poema  didascalico  intitolato  il  Monte  J^esuviOy  in  cui  si 
£i  a  descrivere  la  terribile  eruidone  del  1 63 1  ,  dove  si 
trova  perfettamente  accoppiata  la  filosofia  alla  poesia; 
avendo  per  tal  modo  il  ristoratore  deli'  alemanna  poesia 
ottenuta  la  grata  soddisfazione  di  veder  il  suo  sistema , 
direi  quasi ,  passato  in  moda ,  ed  imitato  nel  genere  di- 
dascalico da  Cristiano  Federico  Zerniz,  da  Giangiacomo 
Dusch,  da  Brockes,  da  Guglielmo  Trìller,  da  Guglielmo 
Zaccaria ,  da  Wieland ,  dal  Cramer  e  da  Giustino  Kleist , 
il  quale  ultimo ,  essendo  in  pari  tempo  poeta  e  guerriero 
assai  distinto,  cantò  in  sublimi  modi  le  glorie  del  bel** 
lìcoso  Marte  ^  che  meritarono  a  Kleist  dal  grande  Fe- 
derico l'onor  di  una  statua. 

Nella  lirica  il  celebre  Opitz  efibe  non  pochi  distinti 
imitatori ,  tra'  quaU  Dieterick  di  Werder ,  che  oltre  le 
sue  belle  odi,  pubblicò  una  traduzione  del  Tasso  e  del- 
l'Ariosto  ,  e  Federico  di  Logau,  il  quale  si  dovrebbe 
piuttosto  ricordare  come  poeta  epigrammatico  che  li- 
rico. Venne  in  seguito  Hofiman  Waldau,  che  mal  sof- 
fi*endo  i  vincoh  di  certe  regole ,  non  volle  avere  ad  esem- 
plare il  classico  poetare  di  Opitz;  e  sebbene  nei  suoi 
componimenti  si  trovino  delie  non  dispregevoli  imma- 
gini ,  affettate  però  sono  per  lo  più  e  prive  di  buon  gusto 
le  sue  idee.  Il  Sogno  a  un  Cimitero  e  le  Eroidi  si  ri- 
guardano come  capi,  d' opera  di  questo  singolare  poeta. 

Lo  stile  di  Waldau,  quantunque  lontano  dalla  bella 
semplicità  e  dalla  venustà  degli  antichi ,  ebbe  non  pochi 
imitatori  che  giunsero  a  superarlo  nell'  affettazione  ;  a  tal 
segno  che,  diffuso  in  Alemagna  il  cattivo  gusto,  vi  si  man- 
temie  per  lunga  pezza  del  secolo  XYII,  e  non  sarebbe 
À  presto  ristorato  Io  stile  poetico  senza  i  difllciU  e  fa- 
ticosi studj  del  Richey ,  il  quale  ne  diede  il  beli'  esempio 
nelle  sue  odi  pindariche,  dove  tutta  risplende  la  nobile 
perìzia  d'una  scienza  A  sublime;  trovandosi  poi  anche 
assecondato  nella  sua  impresa  da  altri  non  volgari  genj 
poetici ,  che  assai  contribuirono  al  risorgimento  della  poesia 
alemanna,  cioè  dal  barone  Canitz   che   nella  lirica  può 
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gareggiare  col  Ghiabrera,  da  Alberto  Haller  di  Berna , 
ma  particolarmente  da  Klopstok  che  arrivò  anche  a  su- 
perare i  suddetti  nella  lirica  e  nell'  epopeja.  Il  canto  dei 
Bardi  dopo  la  morte  di  Herman ,  conosciuto  sotto  nome 
dì  Àrminio  s  1'  Ussignolo  ed  il  P^ino  del  BenOj  si  citano 
per  li  più  distinti  lirici  componimenti  di  KlopstoL 

Contemporanei  successori  ed  emulatori  delle  glorie  dei 
suddetti  furono  il  celebra  tìssimo  Gessner,  già  da  me  più 
sopra  (i)  con  distinzione  lodato  pei  suoi  idillj,  tradotti  dal 
.MafFei,  che  per  verità  superarono  la  precedente  versione 
del  Soave ,  sebbene  anche  quella  di  merito  pregiabile  ; 
Andrea  Cramer ,  Pietro  Ultz ,  Casimiro  Creuz ,  Gleim , 
Weisse,  Kleist,  Schmidt,  Werthes,  Blum,  Voss  ed  altri 
non  pochi  che  ottennero  celebrità  non  comune. 

Citano  poi  gli  Alemanni  con  distinzione  il  rinomato 
Lessing ,  il  quale  giunse  colle  sue  belle  imitazioni  di  Fedro 
ad  adattare  le  favole  ai  moderni  costumi;  non  che  il 
famoso  Gellert,  i  di  cui  favolosi  componimenti  avendo 
incontrato  il  genio  dei  più  distinti  coltivatori  della  poesia , 
li  vide  ben  presto  traslatati  in  altri  idiomi,  e  l'autore 
onorato  del  titolo  di  La  Fontaine  dell' Alemagfui. 

Ma  intanto  l'epico  poema  già  da  qualche  secolo  tro- 
vavasi  fuori  d'  uso,  e  le  glorie  di  dare  all'Alemagna  com- 
ponimenti che  reggere  sapessero  al  confronto  di  quelli 
dei  poeti  non  nazionali,  erano  riserbate  a  Klopstok,  il 
quale  onde  arrivare  aUa  prefissasi  meta  impiegò  per  il 
lavoro  della  Messiade  indefessi ,  infaticabili  studi  sopra  il 
Nuovo  Testamento,  dal  quale  cavò  le  più  sublimi  bel- 
lezze, che,  in  tutte  le  sue  partì  considerato,  rimeritò  al 
Versatissimo  autore  la  stima  e  l'ammirazione  di  tutti  i 
più  celebri  cultori  dell'amena  e  bella  letteratura.  Non  si 
dimentichi  però  il  nome  illustre  di  Bothmer,  autore  della 
Nocchide  ^  per  avere  anch'  egli  contribuito  assai  al  ri- 
sorgimento dell'  epica  poesia ,  mediante  i  suoi  ottimi  pre- 
cetti ,  avvalorati  dai  non  pochi  suoi  esempi ,  che  in  pro- 
posito egli  vi  diede.  Neil'  epopeja    si   può  però  a  buona 

(0  Cap.  XIX,  pag.  66.   Vedi  anche    Sulla  differenza  dei  linmiaegi^  di  Ges- 
ti t  H,  pag.  aa8|  ove  »i  eìta  V  opera     sner,  soprauomiiialo  il  Pwmo  TWSrico» 
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ragione  aflferraare  che  Gessner  abbia  superato  Klopstok; 
€  ne  fanno  prova  i  poemi  la  Morte  di  Abele ,  il  Gof- 
fredo ,  il  Telemaco  ed  altri  sempre  pari  in  bellezza  e 
celebrità.  Avranno  poi  anco  un  nome  illustre  in  questo 
genere  Weiland  ,  soprannominato  il  f^oltaire  dell'Ale'- 
magna  ^  del  quale  il  più  riputato  poema  ^i  ritiene  VO* 
beronj  e  Giovanni  Goete,  che  neW  Ermanno  e  Doroiea 
taluni  trovarono  il  suo  capo  d'opera,  sebbene  ad  altri 
non  sia  piaciuto  di  collocarlo  tra  gli  epici,  a  riguardo  dei 
personaggi  e  dei  fatti  narrati. 

Anche  la  drammatica  in  Alemagna  restò  bambina  sino 
al  XVII  secolo ,  quando  il  celebre  Opitz  portò  una  vera 
riforma,  e  diede  miglior  andamento  al  teatro,  traducendo 
antiche  tragedie,  e  portando  l' imitazione  suUe  pastorali 
italiane.  All'  Opitz  successe  Andrea  Grìffio ,  riputato  il  più 
antico  autore  Alemanno,  che  si  possa  chiamar  dramma- 
tico: e  se  il  contemporaneo  Lohenstein  volle  imitarlo 
nelle  tragedie,  abbenchè  in  esse  si  scopra  invenzione 
ed  effetto  teatrale,  lo  stile  però  è  assai  affettato.  Con 
tutto  ciò ,  e  non  ostante  Y  impegno ,  gli  esempi,  gli  stud) 
dei  suddetti  ed  altri  poeti,  la  drammatica  tra  quei  popoli 
non  giunse  ad  un  grado  di  perfezione  desiderabile  se  non 
circa  la  metà  del  secolo  XYIU ,  quando  Klopstok  dispiegò 
nella  poesìa  drammatica  tutto  quel  genio  e  quella  virtù 
che  in  si  belle  ed  utili  "maniere  aveano  dato  anima  alla 
Urica  ed  all'epopeja. 

Intanto  Lessing,  sebbene  in  avanzata  età,  volle  an- 
ch' esso  cimentarsi  nel  nobile  arringo,  e  da  lui  si  ebbero 
alcuni  non  dispregevoli  drammi  che  gli  procurarono  V  ono- 
rìfico titolo  di  padre  della  tragedia  urbana^  ovvero  del 
dramma  romantico.  . 

Finalmente  Goéte  e  Schiller  appajono  sull'orizzonte 
alemanno  in  tutto  Io  splendore  dell  abilissimo  loro  genio , 
e  colle  giuste  regole  del  bel  sapere  mettono  a  soqquadro 
ogni  anteriore  introdotto  sistema.  \J Ifigenia  in  Tauride  si 
tiene  dagli  Alemanni  per  il  più  bel  capo  d'opera  di  Goete, 
il  quale  diedegli  anima  collo  stile  e  col  gusto  delle  greche 
Muse.  In  seguito  venn^  portato  sulle  scene  Shakespeare^ 
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che  ne  riscosse  indescrivibili  applausi;  e  se  le  opere  di 
Schiller  composte  prima  del  suo  quinto  lustro  urtano 
co' principi  della  morale  e  dell'arte:  conobbe  Fautore 
ben  presto  la  necessità  di  un  ravvedimento,  e  tosto 
dalla  dotta  penna  di  Schiller  si  ebbero  componimenti 
pieni  di  purezza  di  stile,  ed  austeri  nelle  loro  massime. 

A  Goète  e  Schiller  successe  Vemer ,  quegli  che  la 
fama  dichiarò  degno  di  occupar  il  posto  de'  suoi  ante- 
cessori ,  con  riputazione  tìi  primo  alemanno  drammatico 
scrittore  ;  e  si  sarebbe  mantenuto  costante  nel  suo  grado, 
Be  non  avesse  voluto,  contro  il  comune  consentimento, 
associare  alla  grave  dignità  della  lirica  il  dilettevole  e 
r  ameno,  di  maniera  che  la  rappresentazione  perdette 
non  poco  nelle  sue  parti  più  essenziali  :  diletto  che  erasi  di 
già  evitato  da  Kotzebue,  che  sebbene  nel  talento  dram- 
matico non  avesse  raggiunto  gli  antecedenti,  li  superò 
ciò  nulla  meno  nella  piena  cognizione  degli  effetti  del 
teatro. 

Sia  dunque  vanto  dell'  Alemagna  d'  aver  nel  passato 
secolo  occupato  1'  onorato  seggio,  che  ancor  mancavale 
alle  maggiori  sue  glorie,  e  d'avere  ottenuto  rango  tra 
le  nazioni  nella  letteratura  e  nella  poesia  le  più  Ulustri. 
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EPIGBAFIA. 


L' epigrafia ,  dal  greco  wiyfvOn^  epigrafe ,  significa  iscri^ 
zioncy  da  f»  sopra,  yfot^à»  scrìs^ere^  vale  a  dire  un  titolo, 
ovvero  un  breve  scritto  affisso  a  qualche  oggetto:  onde 
portare  la  percezione  del  leggitore  a  più  estesa  cogni- 
zione sulle  circostanze  che  lo  riguardano. 

Non  pochi  vi  sono,  i   quali,  appoggiati   allo   storico 
Giuseppe  Flavio  Ebreo ,  vorrebbero  dare  alle  epigrafi  un' 
orìgine  antidiluviana ,   facendo  autori  i  figliuoli  di  Seth , 
il  quale  scrittore  (i)  in  tal  modo  sostiene  la  sua  opinione: 
u  Trovarono  essi  la  scienza  deUe   cose  celesti,   detta 
«  siderale ,  e  perchè  le  loro  scoperte  non   si  perdessero 
^  dalla  memoria  degli  uomini ,  e  perissero  pria  di  essere 
«  dagli  altri  conosciute,  ricordandosi  che  Adamo   aveva 
«predetto  T  universale   deperimento,  delle   cose,  l'uno 
«  col  fuoco,  r  altro  col  diluvio,  innalzarono  due  colon- 
«  ne,   una  di  mattoni  e  l'altra  di  marmo,   a  ciascuna 
«  delle  quali  eglino  inscrìssero  le  loro  scoperte  :    affin- 
(f  che  se  quella  di  mattonr  dal   diluvio   fosse   distrutta  , 
«  vi  restasse   quella   di   pietra   ad   istruzione   degli  uo- 
»  mini ,    sicché  quella  che  conteneva    le    iscrizioni ,    le 
«  memorabili  cose   rappresentasse  ;   poiché    dicono    che 
tf  quella   di  pietra  fu  da  essi  dedicata  alla   posterità,  e 
«  che  anche  ai  nostri  tempi  esiste   nella   Siria  ^.    Sulla 
fede  di  questo  autore  pare  che  non  sia  da  porre  in  dubbio 
che  r  origine  delle  epigrafi  sia   antidiluviana  ,   anzi  non 
ripugna  ai  fatti  ed  alla  ragione,  che  i  primi  discendenti 
di  Adamo,  i  quali  avevano  di  già  trovato   l'arte  di  la- 
vorare il  ferro,  il  bronzo,  ecc.,  si  fossero  anche  impos- 
sessati dell'arte  d'incidere  sulle  pietre   le   memorie  dei 

0>  Jndckàà  Giudaiche ,  lib.  I,  cap.  3. 
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grandi  ayyenimenti  veduti ,  od  anche  uditi  da  essi ,  o  dai 
loro  maggiori,  la  posterità  dei  quali ,  quasi  per  divino 
presagio  senti  vasi  minacciata  di  un  diluvio  universale  che 
avrebbe  distrutte  tutte  le  umane  opere. 

Se  molti  vi  sono  collo  storico  ebreo,  che  sostengono 
tale  opinione ,  non  mancano  però  oppositori  i  quali  pre- 
tendono che  l'origine  dell'epigrafia  è  d'un' epoca  poste- 
riore al  diluvio.  Dicono  adunque  che  l' isterico  Giu- 
seppe ha  non  di  rado  ne' suoi  racconti  portate  delle 
alterazioni  che  non  danno  tutta  la  credibilità  ai  fatti  nar^ 
rati;  e  che  perciò  si  ebbe  in  grande  diffidenza  da  non 
pochi  storici ,  tra  i  quali  dal  cardinale  Baronio ,  insigne 
autore  degli  annali  ecclesiastici.  Che  la  prova  addotta 
dai  fautori ,  appoggiata  alla  Genesi  »  che  i  figli  di  Seth 
avessero  trovato  il  modo  di  lavorare  il  ferro,  il  bronzo, 
e  l'arte  di  sonare  strumenti,  non  basta  da  sé  per  difen- 
dere l'opinione  di  Giuseppe:  poiché  nel  caso  al  pari  .di 
tali  ritrovati  avrebbe  la  Genesi  parlato  anche  dell'arte 
d'incidere  suUe  pietre,  e  di  ciò  neppure  una  parola,  e 
neppure  viene  fatta  menzione  di  tali  colonne  epigrafiche, 
o  d'altre  iscrizioni  antidiluviane.  Se  non  che  quel  Tu- 
balcain,  che  istrutto  da  suo  padre  Adamo,  cui  Dio  infuse 
ogni  scienza,  od  anche  per  genio  siio  era  addivenuto 
espertissimo  fabbro  in  ogni  opera  di  metalli,  poteva  be- 
nissimo avere  negli  stili,  o  scalpelli  di  ferro  iniziata  l'arte 
della  scultura,  o  della  incisione  dei  legni  e  di  altre  cose 
di  pietra:  delle  quali  particolarità  non  era  mestieri  che 
Mosè  ne  facesse  nella  Genesi  speciale  menzione.  Mi  astengo 
pertanto  dal  pronunciare  un  assentato  giudizio  su  questo 
punto  controverso  della  più  rimota  antichità*,  non  tro- 
vando io  bastanti  ragioni  per  oppormi  o  per  aderire  agli 
addotti  argomenti  degli  avversar):  sebbene  d'altronde  non 
si  possa  escludere  la  probabilità  che  i  fatti  strepitosi , 
accaduti  in  quella  remotissima  epoca,  possano  essere  stati 
tramandati  ai  posteri  con  memorie  epigrafiche.  Penso 
quindi  limitarmi  a  stabilire  un'  epoca  certa  ai  tempi  po- 
steriori al  diluvio,  perchè  allora  soltanto  è  certo  die 
si  conoscevano  le  cifre  o  i  segni  della  scrittura  epigrafica. 


XFIGJliFU.  aò5 

dtandosi  per  primo  indizio  (piel  monumeiito  di  cui  parlasi 
nella  Genesi  (i):  a  Morì  dunque  Rachele,  e  fu  sepolta 
tf  sulla  strada  che  conduce  ad  Ephrata,  che  è  Bethlehem..., 
tf  e  Giacobbe  eresse  sulla  sepoltura  di  lei  un  monumento. 
u  Questo  è  il  monumento  di  Rachele  sino  al  di  d' oggi  n^.. 
£  chi  per  verità  vorrebbe  dubitare  che  su  tale  monu- 
mento non  fossero  scolpiti  i  titoli  che  in  A  singolari  ma- 
niere distinsero  miella  bella  e  virtuosa  donna ,  tanto  en- 
comiata da  quei  libri  divini?  Con  questo  fatto,  segnan- 
dosi la  morte  di  Rachele  sotto  Tanno  3274  della  erga- 
none, si  viene  ad  avere  almeno  T  epoca  certa  della  scrit- 
tura epigrafica:  e  non  solo  di  questa  scrittura  ,  ma  ben 
anche  dell'uso  e  della  cognizione  delle  sigle  adoperate 
a  luogo  d' iscrizioni  sulle  monete ,  sui  vessilli  e  monu- 
menti d' ogni  genere ,  tra'  quali  le  quattro  lettere  ebrai- 
che segnate  sulle  bandiere  di  que' prodi  Maccabei  difen- 
sori delle  divine  leggi:  ^,  3,  3,  D,  le  quali  sono  ini- 
ziali di  voci  ebree  esprimenti  quella  sentenza  che  leggest 
nell'  Esodo  (3)  :  Quis  sinUlis  tui  in  JbrtibuSj  Domine  ?  MI 
CAMOCA  BAELIM  lEHOYA^  non  che  quelle  tre  ini- 
ziali S) ,  \Q  j  23  9  ^^^  apparvero  sulla  parete  della  saU 
di  Baldassare,  re  di  Babilonia ,  e  che  dal  profeta  Daniele 
vennero  interpretate  a  danno  dello  stesso  monarca,  MANE, 
THECEL,  PHARES,  cioè:  Dio  ^ì  il  regno  di  te^  che 
sei  dappoco  j  e  dato  sarà  ad  altri  (3). 

Sanconiatone,  contemporaneo,  per  quanto  si  crede,  a 
Gedeone,  raccolse  la  più  gran  parte  deUe  antiche  me- 
morie ,  colle  quali  compilò  la  sua  storia ,  delle  epigrafi 
che  rinvenne  sulle  colonne  ,  nei  templi  e  su  altri  mo- 
numenti esistenti  presso  i  Gentili  e  gli  Ebrei;  e  perdiè 
nissuno  possa  esitare  a  credere  che  gli  antichi  incidessero 
sopra  le  colonne  i  principj  delle  scienze,  non  meno  che 
le  storie  del  mondo  ,  mi  trovo  in  dovere  di  propoigli 
r  unanime  consenso  di  tutti  i  più  celebri  scrittori  e 
filosofi  greci  e  latini ,  i  quali ,  dopo  avere  pronunciato 
affennatìvamente  il  loro  sentimento,  ci  descrivono  i  più 

(O  Cip.  XXXV  ,  ▼.  19  et  »eq.  (3)  DameL,  cap.  V,  r.  a5  et  icq. 

(3)  Cap.  XV,  V.  II. 
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celebri  punti  di  Gloria  ricavati  da  tali  qugrafici  moau* 
mentL  Erodoto  inlatti  ha  dimostrato  che  la  prima  ma- 
niera di  trasmettere  alla  posterità  le  storie  e  le  acieiize 
fu  quella  delle  iscrizioni  sulle  colonne;  e  Platone ,  con^ 
fermando  Y  asserzione  di  Erodoto  nel  suo  Hippias , 
racconta  che  Pisistrato  scolpi  sopra  alcune  colonne  di 
pietra  utili  precetti  per  gli  agricoltori.  In  particolare  poi 
lo  stesso  Erodoto  ci  ha  conservata  la  iscrizione  che  il 
re  Dario  fece  scolpire  sui  marmi  della  sua  statua  eque- 
stre con  si  facili  caratteri,  che  ben  dimostra  come  in 
Persia  fosse  già  usata  la  scrittura  epigrafica. 

Ricaviamo  poi  da  quelle  antiche  storie  dei  Greci,  che 
i  Babilonesi  ed  i  Caldei  incidevano  in  tavolette  di  creta 
cotta  al  fuoco  quanto  avevano  rilevato  dalle  osservazioni 
astronomiche;  ed  i  Fenicj  scolpivano  suUe  colonne  le 
leggi  pubblicate  per  il  loro  buon  goTemo:  gli  Egizj  ave- 
vano parimenti  incisi  i  (oro .  statuti,  i  costumi  e  le  azioni 
gloriose  sopra  i  più  magnifici  obelischi  ;  ed  i  nostri  cele* 
bri  istoriografi  delle  antichità  italiane,  Tiraboschi^Mura- 
ix)rì,  MaSèi  ed  altri,  ci  riportano  una  serie  ben  lunga  di 
iscrizioni  ricavate  dagli  antichi  etruschi  monumenti ,  e 
aon  poche  ne  abbiamo  di  ebraiche  e  di  romane ,  delle 
quali  conservansi  anche  le  antichissime  lapidi  Plinio  af- 
ferma che  i  primi  monumenti  pubblici  furono  fatti  <fi 
lamine  di  piombo,  e  le  leggi  e  i  trattati  di  confedera- 
zione conchiusi  fra  i  Romani  e  gli  Ebrei  furono  scritti 
sopra  tavole  di  bronzo  (i). 

Presso  i  Cinesi  troviamo  le  opere  del  rinomatissimo 
Confucio,  sommo  loro  legislatore,  e  tra  qudle  le  leggi 
scrìtte  sopra  tavolette  formate  con  legno  di  bambù;  ed 
alche  altrove  si  hanno  tante  belle  iscrizioni  sui  dittici, 
sui  tubi  di  piombo  e  tavolette  di  vetro.  Sono  poi  senza 
ntmero  quelle  in  embrici,  tegole,  mattoncelli,  vasi,  urne, 
lucerne  sepolcrali,  ed  in  tant' altri  lavori  di  terra  cotta: 
oltre  le  patere  di  cristallo,  le  gemme,  gli  anelli  e  simili, 
sopra  i  quali  oggetti  trovansi  incise  brevi  sentenze ,  motti 

(.)  Vedi  t  II I  cap.  XVI  f  pag.  336,    Baccaimlihus  coerctnMs  ,    scrìUo  aopra 
dovs  parlai    del  Scnatus  CotuuUum  de    una  tavola  di  bronao. 
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trgatissimi.  I  Romani  plebei  aveano  le  stampatene^  chia- 
mate comunemente  stampiglie ,  le  quali  erano  laminette 
di  metallo,  che  adoperavano  in  luogo  di  sigillo.  General- 
mente però  parlando  dell'epigrafia,  nessuna  delle  sue 
maniere  venne  più  adattata  allo  scopo  cui  è  diretta  di 
trasmettere  ai  secoli  venturi  i  più  interessanti  avveni- 
menti pubblici,  o  privati,  quanto  quella  della  lapidaria, 
cioè  detta  volgarmente  dei  marmi. 

I  Greci  ed  i  Romani  si  segnalarono  nel  genere  epigra^ 
fico  di  modo  che  coi  soli  avanzi  raccolti  nei  ruderi  di 
quei  paesi  di  tanta  rinomanza  si  formarono  moltissime  e 
voluminose  opere ,  tra  le  quali  le  Gruteriane  e  Sponiane 
raccolte:  dopo  le  quali  distinguesi  quella  di  T.  Reinesio.  Del 
1699  il  chiariss.  Fabretti  stampò  in  Roma  T  applauditi»- 
sima  sua  opera,  ndla  quale  vengono  corretti  moltissimi 
errori  incorsi  dai  succitati  scrittori  e  da  altri,  coli'  ag* 
giunta  di  non  poche  iscrizioni  fin  allora  non  conosciute 
0  non  illustrate.  Anche  Grevio  presentò  ai  dotti  tre  VO7 
lami,  i  quali  contengono  una  raccolta  d'iscrizioni.  Il 
chiariss.  Maffei  (  il  di  cui  elogio,  in  un  coUa  critica  agU 
scrittori  di  epigrafi  e  giudizio  sulle  migUorì  iscrizioni, 
viene  qui  riferito,  come  quello  cui  dà  gran  lustro  l'au- 
torità dell'eruditissimo  immortale  Morcelli),  pqrtò  splei»- 
dida  luce  sulle  oscure  lacune,  nelle  quali  vagarono  incerte 
per  più  secoli  le  dottrine  delle  antichità  epigrafiche. 

u  Jam  wrOf  così  il  lodato  Morcelli  (1),  illud  videtè^ 
muSj  qua:  maxime  ex  veterum  monumentis  proposUa 
nobis  ad  imiiandum  esse  debeant.  De  Ubrorum  bonitaie 
si  quis  nos  rogete  eos  ceteris  prceferre  semper  solemus^ 
qui  republica  incolumi  aut  augusto  principe  scripti  sunt 
Quare  etiam  incripttones  ejus  cetatis,  si  quid  sapimus^ 
optimas  putemus  ,  atque  prò  exempUs  germanoB  dictio-' 
nis  habeamuSj  necesse  est  Nam  si  quid  unquam  pure 
et  latine  scriptum  ^  ea  cetate  scriptum  est  :  inscriptiones 
\^ero  j  quotquot  supersunt ,  musce  ipsce  dictasse  mihi  w^ 
dentar 

<.i)  Voi.  I  De  Stib  ìtucriptionum  latinorum^  §  1  De  Discrimine  delectuque in- 
scti§ftiomun. 
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u  Sed  iamen  liane  paucUaiem  numerus  suppìet  inserì'- 
ptionum  earum  ^  qtue  ab  Octaviano  Augusto  ad  Philip' 
pos  Augustos  eonfectas  sunt  :  quas  sane  eur  repudiemus, 
quuni  sfetustìorum  semplicitaiem  aique  mundiiiam  splen^^ 
dorè  verborum,  et  oratìonis  numero  ac  digniiaie  com^ 
pensent?  ex  his  omnibus  eas  maxime  probare  solco ^  quas 
publica  auctoritate  positas  fuisse  intelligo 

u  Illud  dilìgentìus  multo  cavendum  mihi  esse  duxi^ 
uiinam  et  satis  ca^erim^  ne  subiUtitios  titulos  quasi  in  Ja* 
miliam  reciperem^  et  falsas  inscriptiones  prò  s^erìs^  recen^ 
ies  prò  antiquis  venditarem.  Sciebam,  abhinc  annos  am^ 
plius  ducentos  non  modo  in  Italia^  sed  etiam  in  Hispa^^ 
nia  atque  Germania  veteratores  non  ita  paucos  fuisse  ^ 
qui  se  in  novis  inscrìptionibus  fingendis^  ac  prò  antiquis^ 
germanisque  divulgandis  strenue  exercuerint:  aUoSj  quod 
antiquo  forte  testimonio  ad  controversiam  aliquam  diri'- 
mendam  indigerentj  alioSs  quod  insano  quoaam  amore 
patrice^  urbem  suam  inter  clarissimas  numerarì^  et  cetera- 
rum  urbiwn  titulis  et  insignibus  honestatam  esse  vellent: 
quosdam  etiam  j  quod  in  eruditis  hominibus  decipiendis 
aut  laudem  ponerentj  aut  {^oluptatem  qucererent^  aui  i^/i« 
dendi  quasstum  lucrunu/ue  spectarent  :  nonnullos  denique, 
quod  ueterum  monumentorum  congeriem  ac  sHxrietatem , 
qucB  aliis  contigerat  j  in  atrils  suis  ^  in  Iwrtis  ,  in  vììlis 
desiderane  iegre  ferrenL  Qua  de  re. multa  scripsii  appo^' 
site  Maffeius  (i)  idemque^  excussis  magnorum  volumi' 
num  exempUs^  timorem  multis  infedi^  ne  aUorum  ere" 
dulitate  aut  asta  deciperentur.  Quare  Maffèìi  ipsius  judi^ 
cium  scepe  sequutus^  nuUam  e  Gruterianis  aut  Beinesia* 
nis  inscrìptionibus  e  nisi  caute  pedetentimque  sustuU,  Spo^ 
nianas  s^ero^  quce  a  Guichenonio  prodiere^  omnes  rej'eci  : 
perpaucas  e  Guidii  fumine  excerpsi.  Hassi  autem  fere 
semper  ^  ubicumque  inscrìptionibus  appositum  legi  ^  in 
urbe  aliqua  Hispanice  inventas  esse  :  quarwn  quidem  pie* 
reeque  ipsa  stili  ac  rerum  nos/itate  se  produnL  Ejusmoiài 
mini  visoe  ece  quoque  ^  quce    TransdanubiciUB  ferwitur  ^ 

\ 

<i>  Aru  Cr.  lap.^  lib.  IH,  e  s  ,  p.  i58. 
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sed  iamen  F'uol/angi  Lazii  aut  ejus  conterranei  stilo  per- 
scripUB  swiL  Nec  i^ero  minus  ad  Pyrrhi  Ligorii  nomen 
iuspensus  aiìbìu  fuiy  nisi  me  alierius  auctoritas  conjir'- 
maret:  quippe  non  ignorabam  quantus  ille  mango  ista" 
rum  deUciarum  haberetur.  Denique  ne  Muraiorii  quidem 
facilitatem  wdde  probavij  et  inscriptionum  ^  quas  ille  edi^ 
ditj  malia  plures  suspectce  mihi  ins^isceque  ^  quam  ipsi 
fuerints  extiierunt.  Ai  duobus  maxime  censoribus  pluri- 
mum  Iribuis  Fabretto  et  Maffeio^  quorum  etjudiciumet 
fides  midtis  Jamdiu  doctorum  hominum  laudibus  celebra- 
tur.  Ex  horum  libris  et  exempla  sumpsi  qnammidia^  et 
de  ipsis  etiam  explanationibus  identidem  aliquid  deliba- 
vi :  sic  tamen  j  ut  ncque  in  eorum  inerba  jurarem  j  nec  » 
si  quid  ab  eìs  peccatum  wderetur^  silentio  prteterirem. 

iion  sarà  però  discaro  ai  nostri  leggitori  sapere  come 
la  Bologna,  Firenze  ed  altrove  sia  nata  una  nobile  gara 
onde  potere  smentire  quanto  hanno  per  Taddietro  o  opi- 
nato o  detto  molti  scrittori  a  pregiudizio  dell*  italiana  epi^ 
grafia,  lasciando  però  che  gli  esperimenti  ed  il  tempo  soi^ 
gano  a  giudicare  una  causa  che  tuttora  pende  al  tribunale 
delle  scienze  (1);  a  trattar  la  quale,  parlando  in  genere 
della  lingua  italiana,  non  si  dimentichi  il  Bembo  nel  suo 
conflitto  col  Tibaldeo  esclusivamente  appassionato  per  la 
Ungua  del  Lazio,    nel   quale    riportò  il  primo  una  com- 
piuta vittoria  (a).  In  seguito  pubblicò  i  dialoghi  della  voi- 
gar  hngua,  siccome  ho  accennato  nel  serto  poetico  italiano. 
In  Bologna   si   pubblicò   coi   tipi   del  Sassi  una  colle- 
zione di  epigrafi  (3) ,   la   quale   è  la   prima   che   onora 
l'Italia  nel  suo  idioma.  Precede   un   coltissimo    ragiona- 
mento intorno  Yepigrnft  italiane  e  l'arte  di  comporle^  del 
non  mai  abbastanza  lodato  instruttissimo  ed  indefesso  dot- 
tore Francesco  Orioli,  professore  neUa  pontificia  univer- 
sità di  Bologna,  il  quale  scorre  colla  vastissima  sua  erudi- 
to Circa  r  opinione  di  fare  gti  epi-        (a)  C&pit.  XIX  ,  pag.  1 3?. 
lafi  e  l«  ÌMTtiioni  in  italiano  icKcmia,  e        (3)  Jscriùoni  di  autori  dùcersi,,,  del 
ì>eii  anche  nella  lingua  viva  d'^ogni  na-    dottore  Francesco.  Orioli.  Bologna  1,8 2$^ 
xionc  ,  «  osservi  quanto  ho  accennato    per  (e  stampe  del  Sassi. 
U^f  capitolo  XIX,  S  8y  EiHtafiOf  p.  76, 

Amati.  Ricer.  Si.  T.  UJ,  i4 
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zione  le  tante  parti  che  ornano  le  scienze  d'Jtalia:  e  dopo 
avere  encomiata,  come  lo  esige  giustizia,  senza  risparmio  la 
latina  arte  epigrafica,  si  fa  tosto  magnanimo  a  trattar  la 
causa  della  italiana  con  sentimenti  degni  dell'  illustre  ora- 
tore,  tra' quali  si  deggìono  citare  alcuni  passi  che  servir 
pouno  più  da  vicino  alla  storia  della  novella  introduzione. 
n  Ma  perorata  cosi  la  causa  dell'antica  epigrafia,  non  vuoisi 
u  per  questo  lare  tale  onta  al  bellissimo  idioma  del  quale 
M  oggi  usiamo,  che  giudicar  si  debba  inetto  ad  essere 
«  adoperato  in  questa  maniera  di  componimento ,  ed  è 
u  anzi  da  cei*care  ogni  modo  di  mostrare  il  contrario 
M  per  l'onore  della  favella  nostra.  E  però  giustamente 
u  si  debbono  grandissime  lodi  a  que'  non  molti,  i  quali 
€t  da  breve  tempo  si  sono  dati  a  togliere  sifl&tto  biasimo  : 
u  e  in  questo  novero  è  da  concedere  primario  posto  al 
M  chiarissimo  e  grandemente  celebrato  sig.  Luigi  Muzzi, 
«  che  da  parecchi  anni  in  sì  commendata  opera  impiega 
u  le  vigorose  forze  dell'ingegno,  avendo  composto  egli 
w  solo  fino  al  presente  giorno  un  più  gran  numero  d'  ita« 
u  liane  bellissime  epigrafi ,  che  non  tutti  gli  altri  insieme 
a  congiunti.  Sebbene  sarebbe  delitto  tacer  qui  il  nome 
«  di  Pietro  Giordani ,  il  quale  di  buon  ora  disceso  nella 
u  stessa  arena  ,  comecché  un  minor  numero  di  volt» 
M  abbia  corso  questo  arringo,  vi  si  è  però  dimostrato  per 
M  quel  valorosissimo  eli'  egU  è ,  regalando  Y  Italia  d' epi* 
((  grafi  cosi  fatte,  quali  da  un  tant'uomo  s'aspettavano; 
u  e  confortando  per  tal  modo  dell'  autorità  sua  grande- 
K  mente  apprezzata  per  tutta  ItaUa  il  nuovo  studio  prò* 
u  posto  a' letterati».  Il  dotto  scrittore ps^a  poi  ad  esporre 
certe  regole  relative  alle  varie  classi  delle  iscrizioni  colle 
loro  convenienti  eccezioni;  conmienda  i  metodi  del  Muzzi, 
e  ne  propone  dei  nuovi  ;  e  dopo  avere  esibiti  alcuni 
esempi  nelle  iscrizioni  dei  lodati  Muzzi  e  Giordani ,  cosi 
parla  degli  imitatori:  a  Ben  dico  e  non  dubito  d'afier- 
u  mare ,  che  agi'  imitatori  del  sig.  Muzzi  forse  avverrà 
((  ciò  che  predice  in  una  sua  lettera  il  chiarissimo  signor 
u  professore  Rosellini  lodato  di  sopra  ,  e  questo  è  che 
u  facilmente  volendo  essi  ancor  far  uso  a  quando  a  quando 
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u  di  certi  vocaboli  che  oggi  non  sonano  comuni  nelle 
«  bocche  ed  agli  orecchi  degl'  Italiani,  e  non  avendo  per 
u  avventura  la  grande  perìzia  dello  scrittore,  che  presero 
tf  ad  imitare,  cadranno  facilmente  nel  difetto  dell'  ar- 
u  caismo,  dell'oscurità,  della  leziosaggine,  e  dov*  egli  è 
«  commendevolissìmo ,  essi  saranno  ridicoli  n.  In  seguito 
parla  delle  iscrizioni  del  Giordani ,  dicendo  che  le  cose 
di  questo  grande  scrittore  sono  tali  da  mettere  in  appren-^ 
sione  chi  svolesse  scerre  nell'ottimo  esempi  del  meglio: 
assicurando  in  fine  che  chi  seguiterà  modelli  sì  fatti ,  ha 
sicurezza  che  t  epigrafi  sue  non  manco  saranno  lette  delle 
pia  belle  tra  i  LatinL 

Dopo  tale  ragionamento  ,  lodato  il  chiarissimo  Muzzi 
qual  capo-scuola  del  nuovo  stile  epigrafico  italiano ,  ven- 
gono rìferìte  le  di  lui  iscrizioni  sepolcrali  in  numero  di 
cento,  e  di  venticinque  sopra  var)  argomenti,  alcune  delle 
quali  nell'Antologia  di  Firenze ,  nel  Giornale  letterario  di 
Pisa  e  nel  Giornale  arcadico  non  poco  furono  distinta- 
mente apprezzate. 

Dopo  quelle  del  Muzzi,  se  ne  riportano  alcune  del 
Giordani ,  cioè  sedici  sepolcrali  e  diciassette  a  diversi  og- 
getti spettanti;  ne  seguono  diciotto  dell'abate  Giuseppe 
Manuzzi  di  Forlì;  ventotto  di  anonimi;  sette  del  dottor 
G.  B.  Yaccolini  di  Ravenna  ;  una  del  celebre  Perticari; 
altra  del  dottor  Luigi  Rigeli  di  Firenze  ;  una  dell'  avvo- 
cato Domenico  Missiroli  di  Rimino  ,  e  finalmente  sei  di 
Luigi  Melloni  bolognese. 

In  un'appendice  se  ne  riferiscono  alcune  altre  di  autori 
viventi ,  tra  quali  trovasi  l' illustre  nome  del  conte  Giam- 
batt  Giovio  di  Como ,  seguendo  in  essa  l' ordine  soltanto 
con  cui  furono  ritrovate:  una  distinta  ve  ne  ha  del  i623, 
che  leggesi  in  s.  Giacomo  di  Bologna. 

Questa  raccolta  viene  chiusa  con  un  iscrizione  tratta 
dall'  antico,  stata  tradotta  dal  più  volte  lodato  abate  Lanzi, 
onde  servire  al  suo  intento,  come  ho  più  sopra  accen- 
nato^ e  traslatata  pure  in  due  maniere  dal  Muzzi  affine 
di  provare  col  fatto  che  la  lingua  italiana  si  presta  colle 
facilitazioni  richieste  allo  stile  lapidario   epigrafico,  cha 
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io  qui  abbasso  riporto  (i),  onde  ciascuno  comprenda  se 
io  sforzo  dell'epigrafia  italiana  possa  sperar  di  giagaere 
alla  meta  agognata  ;  cioè  a  gareggiare  colla  greca ,  e  con 
quell'  attica  venustà  da  cui  è  pure  ornata  la  latina ,  come 
si  può  rilevare  dall'  epigrafe  traseelta  ad  esempio,  e  dalle 
altre  comprese  nella  citata  raccolta  Orioli 

Tutta  i  opera  è  composta  di  dugento  sessantasette 
epigrafi  italiane,  le  quali  senz' alcun  dubbio  possono  servir 
di  modello  ad  uno  studio  che  ad  ogni  modo  pnò  essere 
assai  utile  alla  bella  dicitura,  ed  a  restringere  in  pochi 
periodi  la  narrazione  di  molti  e  strepitosi  eventi 
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CAPITOLO  XXI. 

MUSICA, 

Dio,  sempre  grande,  sempre  buono  e  benefico  nelle 
sue  opere ,  volle  che  l' uomo ,  da  lui  creato  sulla  propria 
immagine ,  non  solo  avesse  le  facoltà  proprie  a  conservare 
la  sua  esistenza,  ma  eziandio  a  rendersela  aggradevole. 
Lo  dotò  quindi  pur  anche  di  quelle  che  la  vita  a  lui 
rendessero  lieta  e  gioconda  per  sé  stesso  e  per  gli  altri. 
A  tale  intento  l'uomo  fu  cosi  formato ,  che,  creatore  egli 
stesso  nella  sua  fantasia  coU'uso  e  colla  modificazione  delle 
varie  idee  a  lui  nate  dai  propr)  sensi,  cogli  stessi  suoi  organi 
potesse  fare  diverse  inflessioni  della  sua  voce,  grate  all'o- 
recchio di  chi  le  ode,  e  piacevoli  all'uomo  stesso,  che 
con  quelle  fa  uso  di  tali  organi  col  canto.  La  musica 
adunque  e  nata  coli'  uomo ,  perchè  Y  uomo  sente  e  òanta 
prima  di  parlare  :  il  canto  nasce  dal  cuore  e  va  al  cuore. 
Non  so  quindi  persuadermi  né  comprendere  come  Rous- 
seau ,  quel  filosofo  cotanto  sensibile ,  abbia  potuto  scrivere 
che  il  canto  non  sia  naturale  all'uomo:  mentre  il  fan- 
ciullo che  non  sa  parlare,  canta;  ed  i  più  rozzi  abitatori 
delle  montagne  non  appena  possono  dar  voce  dal  petto, 
che  mandano  dei  canti. 

Che  se  il  canto  è  pure  da  Dio  medesimo  dato  agli 
uccelli  perchè  all'uomo  stesso  servissero  di  sollievo,  da 
loro  lo  distinse  in  ciò ,  eh'  essi  non  seguendo  che  il  pro- 
prio istinto,  non  hanno  che  un  solo  canto,  per  quanto 
sia  pronunziato,  con  varj  gorgheggi,  mentre  all'uomo  è  dato 
di  variare  il  canto  in  mille  modi ,  come  più  piace  al  suo 
ingegno.  Se  non  che  può  essere  benissimo  che  all'  uomo 
il  canto  degli  uccelli,  rispetto  al  vario  loro  gorgheggio, 
destasse  Y  idea  del  suo,  e  perciò  il  Bellino  discon-endo 
dei  buoni  cantanti,  dice  che  quei  trilli,  e  quei  passaggi, 
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e  quei  gorgheggi,  e  quelle  fìighe  eh'  essi  fanno,  si  giudi- 
cherebbero di  animati  usignuoli,  o  di  qualsiasi  altro  uc* 
ceUetto  che  più  rapisca  quando  egli  canta.  Mentre  quindi 
l'uomo  da  se  fino  dalla  infanzia  comincia  a  dar  segni 
del  suo  canto  naturale,  od  irregolare,  quello  degli  uccelli 
e  di  altre  naturali  combinazioni  hanno  ragionevolmente 
potuto  all'  uomo  inspirare  l' idea  di  un  canto  regolare  od 
artificiale. 

Bisogna  perciò  che  l'uomo,  appena  da  Dio  creato, 
facesse  uso  deUa  sua  yoce  per  il  canto  anche  regolare; 
giacché  fra  i  nipoti  di  Adamo  Jubal  non  solo  era  amante 
del  canto  comune  e  naturale,  ma  lo  era  già  della  musica 
istrumentale ,  nella  quale  era  maestro  e  capo:  Ipse  Jiùt 
pater  canentium  m  ciUìora  et  organo  (i);  locpfaè  non 
poteva  essere  che.  una  conseguenza  dei  lunghi  s^dj  e  dei 
progressi  già  fatti  dalla  musica  vocale  alla  istr lamentale. 

L'  uomo  ingegnoso ,  che  aveva ,  nel  canto  variato  e 
metodico,  saputo  imitare  gli  uccelli,  fattosi  accorto  del- 
l' effetto  sonoro  dell'  aria  spirante  nelle  canne ,  all'  uso 
della  sua  voce  accoppiò  quella  che  seppe  trarre  dalle 
canne  dei  vegetabih,  ed  imitare  poi  queste  anche  col 
farle  di  metallo:  imperocché  nei  tre  figli  che  Samech 
ebbe  da  Ada,  Jabel  fu  pastore,  Jubal  musico  (a)  e  Tu- 
balcain  fabbro ,  sicché  1  uno  poteva  giovare  all'  altro  a 
perfezionare  la  professione  alla  quale  ciascuno  si  era 
rivolto.  Le  prime  martellate  musiche,  scrìsse  non  ha 
guarì  un  bizzarro  autore ,  uscirono  dalle  fucine  di  Tubai- 
cain ,  secondo  la  scrìttura  ;  dai  Calibi ,  secondo  le  vecchie 
memorìe  di  profano  scrìttore;  da  quella  ferriera  avanti 
la  quale  a  caso  trovavasi  Pitagora  passando,  secondo  i 
Pitagorici.  La  filosofia  adunque ,  la  storia  e  la  Bibbia  ac- 
cordansi  nel  fare  uscire  la  musica  dalla  bottega  di  un 
ferrajo. 

Brontesquej  Steropesque^  et  nudus  membra  Pjrrachmon  : 
cosi  Virgilio  alla  fucina  Etnea  (3).  La  natura  ha  data  la 
sonorità  ai  metaUi,  ed  lia  fatto  le  budella  per  digerire, 

(0  Genes.  IV,  t.  ao-2i.  (3)  Lib.  VIU ,  t.  a45. 

Ca)  Ibid. ,  T.  32. 
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non  mai  per  formare  gli  eifautti  usali  da  Davide  e  da 
Terpandro  nei  monocordi,  tetracordi,  eptecordi,  deca* 
cordi  ecc.  Timoteo  volgeva  dall'ira  alla  clemenza,  dalla 
crudeltà  alla  tenerezza  l'animo  dì  Alessandro  ;  e  lo  zoppo 
Tirteo  faceva  marciare  colla  sua  musica  i  Messenj  ai  più 
micidiali  combattimenti.  Cicerone  alla  leziosa  melodia  at- 
tribuisce la  degenerazione  dei  severi  romani  costumi ,  ed 
Orazio  la  corruzione  del  popolo. 

;  nam  qiue  pervincere  wces 

Bk^aluere  sonwn^  referunt  quem  nostra  theatra? 

Tanto  cum  strepita  ludi  spectantur (i). 

Questi  strumenti,  romoreggìantì  ed  imitanti  il  cannone, 
il  tuono,  il  fulmine,  tornano  adesso  alla  moda  nelle  sin- 
fonie ,  per  rappresentare  col  suono  le  battaglie  le  più  stre- 
pitose, le  tempeste  di  mare  e  di  terra ,  la  caduta  del  Nilo, 
il  soffio  degli  Aquiloni,  e  sino  il  diluvio  ed  il  caos. 

Se  non  che  questa  musa  vulcanica  è  talvolta  con  in- 
concinno fracasso  impiegata  per  esprìmere  la  tacituniità 
di  una  foresta,  sicché  al  dì  lei  rimbombo  si  sentono  le 
parole:  qua!  silenzio  è  questo:  tutto  qui  tace  intomo. 

Da  questi  progressi  nella  musica  usd  poi  quel  canto 
artificiale,  il  quale  non  era  più  Y  espressione  di  un  forte 
sentimento  transitorio,  comune  anche  ai  selvaggi,  ma 
quella  connessione  di  suoni  variati,  espressi  colla  voce 
umana,  naturale  od  artificiale;  e  perchè  cavata  da  qualche 
strumento  dovette  allora  il  canto  essere  combinato  con 
quella  parte  melodica  che  risulta  dalla  durata  e  succes- 
sione dei  suoni,  e  che  dà  tanto  diletto  a  chi  l'ode  e 
r  intende. 

Mon  è  però  che  la  musica ,  il  canto  cioè ,  ed  il  suono 
sia  soltanto  di  diletto  ali*  uomo  :  essa  influisce  anco  sulle 
passioni  e  sui  costumi.  Dopo  avere  la  musica  uniti  in  so- 
cietà gli  uomini ,  fa  che  ciascuno  per  essa  senta  correre 
nell' anima  *  quella  passione  che  più  le  aggrada,  T  allegrìa 
vivace  o  la  dolce  malinconia,  la  tenerezza  dell'  amore, 
o  la  fierezza  dell'odio,  la  docilità  della  sommessione,  o 

(0  Ep.  I ,  lib.  IL 


216  CAPITOLO   XXI. 

la  elevatezza  dell' orgoglio ,  la  consolante  coiTÌs|ìondenzay 
o  la  separazione  della  discordia,  la  quiete  della  pace,  o 
lo  strepito  della  guerra;  essa  viene  adoprata  nelle  cliiese 
per  eccitare  la  pietà,  il  raccoglimento  spirituale,  la  com- 

E  unzione  e  gli  effetti  tutti  della  vera  divozione  ,  e  nelle 
attaglie  per  risvegliare  e  conservare  il  coraggio  e  la 
fermezza,  e  regolarne  persino  i  movimenti  e  le  azioni 
militari. 

E  siccome  la  musica  non  poteva  nel  suono  andare  dis- 
giunta dal  canto,  e  con  esso  dalla  poesia,  che  il  sog- 
getto presenta  dell'  uno  e  dell'  altro  ;  cosi  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  nazione  vi  furono  dei  modi ,  dei  temi  ,  dei 
metri  e  dei  cantori  e  dei  poeti.  I  cantici  neemicie  ditìramatici 
dei  Greci ,  i  versi  saliari  del  Lazio,  gli  inni  dei  Peiniviani  al 
sole ,  quelli  dei  Germani  alle  loro  deità  guerriere ,  i  mp- 
sodi  erranti  cantori  della  Grecia,  gli  Scaldi  e  Bardi  poeti 
o  cantatori  del  Nord,  non  mancavano  mai  alle  occasioni 
di  sacro,  o  profano  culto  nei  templi,  nei  circhi  e  nelle 
piazze  e  fino  nelle  foreste,  in  ogni  trionfo,  in  ogni  luogo 
pubblico  e  nazionale. 

I  primi  cristiani  ancora ,  ridotti  dalle  persecuzioni  nei 
luoghi  più  alpestri  e  rimoti  negli  antri  e  nelle  spelonche , 
o  negli  oscuri  sotterranei ,  per  ivi  innanzi  ad  altari  rozzi 
e  mobili  recitare  ad  una  sola  vóce  od  indistinti  cori  le 
loro  preci  a  Dio,  avevano  dei  cantori  che  in  certo  or- 
dine e  suono  musicale  regolavano  il  canto  delle  orazioni 
e  delle  salmodie.  D' indi  è,  che  mentre  nelle  barbarie  dei 
secoli  ogni  altra  musica  giaceva  nell'obblio,  anche  per  le 
terribili  guerre  che  desolavano  le  provincie,  $pecialmente 
dell' Itaha,  la  sacra  è  la  sola  che  rimase  superstite  a  tante 
luttuose  rovine  delle  arti  e  delle  scienze.  Leggiamo  infatti 
nelle  lettere  di  Cassiodoro ,  che  Clodoveo,  conquistate  le 
Gallie  ,  cercò  a  Teodorico  re  d'  Italia ,  che  gli  mandasse 
dei  musici  per  sollevarlo  dalle  sue  belliche  imprese ,  e 
questi  gliene  inviò  dei  più  valenti  fra  i  suoi ,  onde ,  come 
gli  rispose,  colle  soavi  loro  modulazioni  temperassero  i 
feroci  petti  dei  Gentili. 

Egli  è  perciò  che  gli  antichi  intendevano  nella  musica 
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in  generale  Y  annonia  dell'  universo  »  cioè  la  sapiente  di- 
sposizione e  mutua  corrispondenza  del  tutto  colle  sue 
parti  y  ed  a  vicenda  di  queste  con  quello.  E  perchè  que- 
st'  armonica  corrispondenza  si  manifesta  e  si  sente  con 
impercettibile  rapidità  nel  canto  e  nel  suono,  l'arte  di 
questa  armonìa,  o  melodia  fu  chiamata  musica.  Sebbene 
quindi  ogni  arte,  o  scienza  in  genere,  e  fino  la  facoltà 
delle  belle  lettere,  per  usare  la  frase  di  Cicerone,  sia 
dagli  Ebrei  e  dai  Greci  e  poi  dai  Romani  cliiamata  Musa 
da  fiowetj  mojrsa  in  quelli  e  Moysiktt  muse  in  questi;  pure 
quasi  per  eccellenza  venne  siffatto  nome  dato  alla  scienza 
di  comporre  coUa  voce  e  cogli  stromenti  dei  canti  e  dei 
suoni  capaci ,  per  melodia  ed  armonia ,  di  essere  gover- 
nati, disposti  e  distinti  in  tanti  modi  dolci ,  gravi,  acuti, 
celeri 9  o  lenti,  proporzionati  tra  di  essi  con  giusti  in- 
tervalli, con  ritornelli,  con  fughe  e  con  cadenze  aggra- 
devoli  all'  orecchio ,  sicché  per  l' effetto  di  si  dehziosa  im- 
pressione sieno  nell'anima  eccitate  delle  analoge  sensa- 
zioni. Ecco  perchè  i  Greci  chiamavano  col  nome  di  Muse 
quelle  nove  vergini  divinizzate  dai  poeti ,  e  qualificate  con 
un  nome  antonomastico  per  esprimere  non  solo  il  genere 
musico  e  poetico,  ma  eziandio  scientifico,  cui  erano  date 
a  presedere.  E  siccome  in  ogni  arte  per  fare  qualche 
cosa  di  buono  bisogna  cominciare  dalla  meditazione  su 
quanto  già  esiste  per  immaginare  quanto  si  può  formare 
in  appresso;  cosi  a  questo  doppio  scopo  si  tenevano  le 
Muse  figlie  di  Giove ,  e  Mnemosine ,  cioè  della  creazione 
e  della  memoria.  Laonde  nella  Grecia  si  cominciò  a  farne 
tre,  e  iurono  Mehte j  Mneme  ed  Aede^  che  significano 
meditazione,  memoria  e  canto.  Se  non  che  uno  scultore 
di  Sidone,  avendo  avuto  ordine  di  fare  le  tre  statue  di 
quelle  muse  per  il  tempio  di  Apollo,  male  intendendo 
quella  commissione ,  fece  tre  diverse  statue  per  ogni  musa, 
le  quali  essendosi  trovate  così  belle,  vennero  esposte  e 
collocate  nel  tempo,  e  d'allora  in  poi  se  ne  contarono 
nove,  alle  quali  Esiodo  diede  il  nome  analogo  alle  rispet» 
ti  ve  loro  attribuzioni;  e  sono  Calliope  per  la  poesia  eroica, 
Clio  per  la  storia,  Melpomene  per  la    tragedia,  Talia 
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per  la  commedia ,  Euterpe  per  la  musica  da  fiato ,  Urania 
per  r  astronomia ,  Terpsicore  per  la  cetra  ed  arpa.  Erato 
per  la  lira,  od  il  liuto  per  gli  inni,  Polinnia  per  la 
rettorica ,  ossia  per  F  azione  scenica.  Tutte  poi  si  chia- 
marono Camene  per  T  amenità  del  canto  che  ognuna 
professava,  od  accompagnava  la  propria  incumbenza. 

Non  è  però  che  per  i  nomi  greci  applicati  agli  autori 
ed  agli  strumenti  musicali  abbiansi  sempre  i  Greci  a  ripu- 
tare gli  inventori  delle  scoperte  loro  attribuite.  Essi  erano 
allora  come  gli  ingegnosi  Francesi  moderni ,  massime  dopo 
l'augusto  sècolo  di  Luigi  XIV,  che  dò  che  appena  gli  altri 
immaginano,  i  medesimi  eseguiscono,  perfezionano.  Se 
quindi  Mercurio  fu  dai  poeti  considerato  quello  che,  tolta  la 
carne  dalla  testuggine  detta  CheliSj  e  montatala  con  delle 
fila  sonore,  la  diede  ad  Apolline  il  quale  quasi  per 
avergliela  pagata  col  regalo  della  verga  fatata  e  del  ca- 
duceo alato,  la  chiamò  liraj  cioè  sborso  di  prezzo ,  e  che 
perciò  dai  Greci  venne  qualificata  con  vari  nomi ,  è  perchè 
questo  strumento,  già  dagli  antichi  usato,  gli  stessi  lo  illustra- 
rono, e  resero  di  varie  più  belle  forme;  ed  il  rispetto  delle 
genti  a  quella  ingegnosissima  e  classica  nazione  fece  da 
esse  seguire  i  nomi  e  le  opinioni  dei  greci  scrittori,  i 
quali. cotanto  brillarono  eziandio  nell'uso  di  questo  mira- 
bile strumento.  D'indi  avvenne  che  come  sotto  le  dita  di 
ApoUine  ed  Orfeo,  così  sotto  quelle  di  Agenore  e  di  Timo- 
teo la  lira  jonica  produceva  magici  effetti.  Aristosseno  greco 
sarebbe  stato  il  primo  ad  accompagnare  il  suo  canto  colla 
eetra:  e  Trino  da  Mitilene  l'avrebbe  il  primo  portata 
in  Atene  ,  e  dopo  di  lui  gli  Arcadi  Y  avrebbero  recata 
in  Italia ,  quando  ivi  se  ne^  venne  col  capitano  Evandro. 
I  Cretesi  alla  cetra  avrebbero  aggiunti  altri  strumenti 
musicali,  ed  associate  loro  varie  voci  fino  dal  2190  del 
mondo  ;  perchè  non  si  presentavano  alle  battaglie  che  in 
mezzo  al  suono  dei  flauti  e  dei  tamburi,  mentre  i  loro 
sacerdoti  colle  cetre  imploravano  la  vittoria  dal  Cielo. 
Eanpedocle,  pria  di  ritornare  dalla  Grecia  in  Italia  a  get- 
tarsi nel  cratere  del  Vesuvio,  avreboe  nel  i36o  introdotto 
per  il  primo  diverse  corde  nella  cetra;  giacché  tre  sole 
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ve  ne  aveva  poste  Mercurio,  allora  quando  nell'Egitto 
andato  a  viaggiare ,  cessata  Y  inondazione  del  Milo ,  cogli 
altri  testacei  animali  giacenti  morti  sulle  sponde,  vide 
quella  testuggine ,  dai  di  cui  filamenti  cartilaginosi  attaccati 
per  il  lungo  dell'  osseo  concavo  scheletro ,  e  dall'  acci- 
dentale suono  della  percussione  di  quella  specie  di  cranio, 
compose,  come  già  dicemmo,  la  lira,  onde  ne  fé' presente 
a  Febo  che  la  donò  ad  Orfeo ,  il  quale,  sempre  per  una 
fervida  immaginazione  poetica ,  come  Mercurio  chiamava 
le  anime  dei  trapassati  dall'  Èrebo ,  egli  pure  vi  richiamò 
sua  moglie  Euridice  ;  ma  non  potè  averla ,  perchè  rivoltosi 
a  mirarla,  ei  la  perdette  ancora. 

Più  felice  sarebbe  stato  Orfeo  nel  chiamare  a  sé  col 
canto  e  col  suono  le  fiere,  le  pietre,  le  piante,  e  nel 
celebrare  gli  Dei,  se  per  essersi  dimenticato  Bacco  nei 
suoi  inni,  il  di  cui  liquore  suole  tanto  fecondar  l'estro 
poetico,  non  avesse  quel  nume  irato  per  mezzo  delle 
baccanti ,  a'  suoi  misteri  elette ,  fatto  sbranare  quel  divino 
cantore  ,  le  di  cui  membra  furono  da  sua  madre  Cal- 
liope con  altre  Muse  raccolte  e  sepolte.  Pel  suo  valore 
e  per  sì  tragico  caso  ebbe  il  suo  nome  celebrità  nella 
sua  lira,  che  fu  portata  in  cielo  fra  le  costellazioni  di- 
stìnte con  dieci  lucenti  stelle. 

Fu  eziandio  onorata  la  lira  dal  nome  ch'essa  die  ai  li- 
rici componimenti ,  dacché  i  poeti  solevano  accompagnarli 
col  melodioso  di  lei  suono ,  servendosene  nei  loro  cori  tra- 
gici ,  e  sappiamo  che  Sofocle  suonò  la  lira  nella  sua  Tamiri. 

Alle  tre  corde  di  Mercurio,  da  Anfione,  o  da  Apolline, 
e  da  altri  che  il  tempo  copre  di  oscurità ,  ne  furono  ag- 
giunte quattro ,  simboleggianti  le  sette  figliuole  di  Atlan- 
te, delle  quali  una  sarebbe  stata  Maja,  madre  dello  stesso 
Mercurio;  ed  altri  le  ridussero  a  nove  per  onorarne  le 
Muse:  il  numero  però  delle  corde  nella  lira  sebbene 
variasse  non  poco  nei  più  rimoti  secoli,  la  lira  di  sette 
corde,  o  l'eptacordo,  fu  comunemente  la  piò  usata  (1)9  e 

(0  Nel  staggio  cPAnacarsi  il  giovane  dei  GriH:i,  cosi  s'esprime  intorno  la 

nelb  Grecia  (*) ,  dove  parla  della  musica  lira  • .  .Comparve  finalmente  IVptacordo; 

— —  e  per  qualche  tempo  fu  in  voga.  Questa 

O  T.  y^    traduzione   di    Giuseppe  lira  ha  sette  corde.  Le  quattro  prime 

Beilonif  cap,  XXyiL  rapprcscutauo  PaDlioo  tetracordo |  mi, 
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questa  veniva  sonata  colle  dita  e  con  un  piccolo  strn» 
mento  di  legno  chiamato  pettine  o  plettro;  e  quando 
servivansi    d'ambedue  le  mani  per  sonarla,   chiamavano 

Juesta  maniera  pizzicare  dentro  e  fuori.  Tutto  l'insieme 
ella  lira  era  formato  ordinariamente  di  testuggine  o  di 
bosso,  e  le  punte  erano  costrutte  colle  coma  di  capretto 
selvatico. 

Nella  Russia  si  introdusse  uno  stromento  rauco  che 
ha  la  forma  della  lira,  con  cinque  o  sei  corde  alquanto 
grosse,  le  quali  si  pizzicano  a  pari  del  liuto. 

S.  Gerolamo  poi  rammenta  che  le  cetre  presso  gli 
Ebrei  erano  fino  di  ventiquattro  corde,  fatte  in  forma  di 
un  A  greco,  di  cui  comunemente  si  attribuisce  l'inven- 
zione a  Davide;  e  che  i  moderni  da  quell'antica  cetra 
cavarono  le  forme  dell'arpa,  della  chitarra ,' del  liuto, 
del  mandolino,  del  cembalo,  della  tiorba  e  simili.  Con 
questi  più  volgari  strumenti  apparvero  i  girovaglii,  can- 

Jay  Sòl ^  Utf  al   disopra  tiene  la^   ii-  eptacordo  mi,  Jh,  tol,  fa,  si^èemolf 

btmol,  uty  re.  che  procedono  coirne-  ut,  re,  tutte  le  corde  omoicghe  sonano 

desimi  iutenralli;  la  cui  corda  bassa  si  la  quarta,  mi  la^Jà  si-hemolj  sol  ut^ 

confonde  colia  piò  alta  del  primo  te-  la  re;  nelP  ottacordo  fanno  sentire  la 

Iracordo.  Questi  due  tetracordi  si  chia-  quinta  mi  si  ^  Jà  lU,  sol  re  j  la  nsL 
mano  congiunti ,  perchè  sono  uniti  dalla        Allora  T  ottava  si  chiamaTa   armonia 

media  la,  lontana  da  una  quarta  egual-  perchè  rinchiudeva  la  quarta  eia  quinta, 

mente  dai  due  estremi:  la^  mi  discen-  cioè  tutte  le  consonanze;  ed  incontran- 

dendo,  /a,  re  ascendendo  (^.  dosi  questi  intervalli  più  di  frequente 

Il  musico  Terpandro,  che  viveva  già  nelFottacordo  che  negli  altri  stromcnti, 

3oo   anni  incirca,  soppresse  poscia  la  la  lira  ottaoorda  fu  riguardata ,  e  Io  è  di 

quinta  corda,    cioè   il  si-òemoly  e  ne  presente  ancora,  come  sistema  più  per- 

sostituì  un^  altra  più  alta  d^  un  tuono ,  tetto  pel  genere  diatonico.  Di  là  viene 

ed  ottenne  cosi  questa  serie  di  suoni ,  che  Pitagora  (***") ,  i  suoi  discepoli ,  e 

mijjày  s<U,  la^    ut,   re ,  mi ,   i  cui  gli  altri  niosofi  dei  nostri  giorni  rinser- 

estremi  sonano  Tettava  (*%  rano  la  teoria  della  musica  nei  limiti  di 

Questo  secondo  eptacordo  non  sommi-  un^  ottava  o  di  duetetraoordi. 
nistrando  due  tetracordi  comp  eti,  Pita-        Dopo  altri  tentativi  per  aumentare  il 

gora,  secondo  alcuni,  Licaone  diSamo  numero   delle  corde,   fu  aggiunto  un 

secondo  altri  ne  corresse  V  imperfezione  terzo  tetracordo  sotto  del  primo,  e  si 

inserendovi  un**  ottava  corda  d  un  tuono  ebbe  Tendecacordo  composto  di  undici 

superiore  al  2a...  L'^ottacordo,  che  risiilU  corde,    dalle    quali    derivano  in  serie 

dalP addizione  di  questa  ottava  corda,  questi  suoni,  W,  ut,  re,  mi,Jà,  sol^ 

è  composto  di  due  tetracordi,  ma  dis-  ii,  u£,  re,  mi.  Altri  musici  cominctano 

giunti ,  cioè  separati  V  uno  dall'  altro ,  a  disporre  sulla   lira  quattro  ed  anche 

miy  Jàf  soly  làf  ii<|  re,  mi.  Nel  primo  cinque  tetracordi  C***)' 

O  Erastocle  presso  Arisioss, ,  lib,  i .        (***)  Pbit ,  delia  rmuic€u 

Ó  -^'^■''-  f"^^  C***)  ^i  ^fpi  dot  di  ArUtoìde. 
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taìido  Amatore  con  canzoni  amorose  e  lascive,  ed  Enopa 
coli' accompagnamento  di  gesti  ridicolosi. 

Gli  Ebrei,  ma  segnatamente  Pizeo  Toscano,  tra  gli 
strumenti  musicali  usati  nella  festa  della  famosa  dedi- 
cazione del  tempio  di  Salomone,  trenta  secoli  dopo  la 
creazione  del  mondo,  fece  risonare  i  timpani  e  le  trombe 
di  metallo  (i).  Più  esatto  Giuseppe  Ebreo  nelle  sue  jéri" 
tichità  giudàiche  (a),  racconta  che  il  re  Davide,  uscito 
dalle  guerre  e  dai  perìcoli,  vivendo  in  altissima  pace  , 
datosi  alla  musica  vocale  e  strumentale  ,  componesse  in 
onore  di  Dio  odi  ed  inni  in  metri  di  vario  genere,  in 
parte  trimetro  ed  in  parte  pentametro  ;  e  provvedutosi 
di  buoni  strumenti  musicali,  insegnasse  ai  Leviti  il  modo 
di  sonarli  e  toccarli  cantando  le  lodi  di  Dio ,  tanto  nei 
giorni  di  sabato,  quanto  nelle  altre  festività.  Tali  stru- 
menti, se  erano  di  dieci  corde,  si  vibravano  col  plettro, 
coi  diti  s'erano  di  dodici.  Vi  erano  anche  dei  grandi 
cembali  di  metallo,  ed  altri  strumenti  di  diversa  specie. 

E  sebbene  gli  Egizj ,  famosi  in  ogni  genere  di  scienza , 
anche  nella  musica  si  facessero  autori  per  avere  colle 
canne  del  Nilo  inventati  molti  strumenti  da  fiato;  ,pure 
era  riservato  ai  Greci  di  dare  il  proprio  nome  ad  ogni 
arte  e  scienza,  e  così  anche  alla  musica  ed  ai  proprj  e 
principali  suoi  caratteri.  Primo  di  questi  si  è  riconosciuto 
essere  la  dolcezza,  e  perciò  chiamarono  melodia j  cioè 
canto  di  mele,  quella  soavità  di  grato  e  dolce  effetto 
che  risulta  dai  differenti  suoni  musicali ,  ordinati  e  dispo* 
stì  con  successione;  sicché  tutti  insieme  producano  lar- 
monia,  che  è  pure  il  grato  effetto  della  unione  di  più 
voci  e  suoni  musicali ,  concordanti  e  consonanti  nel  pro- 
prio e  misurato  loro  tempo ,  di  modo  che  una  successione 
continuata  di  taU  suoni  produce  la  melodia,  e  la  con- 
tinuata combinazione  di  essi,  l'armonia,  la  quale  deriva 
dal  greco  «pmo^»  arniozOj  convenire,  piacere,  far  buona  lega, 
ed  è  il  franmiischiamento  ragionato  di  diversi  suoni  mu- 

Ci)  S^crede  che  Osiride,  uno  de^ primi        (3)  Lib.  Vili  ,  S  '3. 
re  d^ Egitto,  sia  stato  P inventore  della 
Èjromba  gacrriera. 
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fiicalì  y  uditi  nel  medesimo  tempo  ^  d' onde  nasce  quell'in- 
sieme  che  forma  all'orechio  un  giocondo  effetto  5  ed  al- 
l'anima  un  non  so  che  di  bello  e  dilettevole,  che  piace- 
vole e  gioconda  ne  rende  la  sensazione.  L'  armonia  era 
anche  presso  i  Greci  un  certo,  genere  di  musica  comu- 
nemente chiamata  enarmonico  ^  e  risultava  dalla  divi- 
sione particolare  del  tetracordo ,  giusta  la  quale  Y  in- 
tervallo che  sta  tra  la  terza  corda  e  la  quarta  »  è  di  un 
ditono  o  di  una  terza  maggiore,  non  restando  per  ter- 
minare il  tetracordo  al  grave  che  un  semituono  divisibile 
in  due  intervalli. 

Questa  specie  di  musica,  che  è  più  dolce  d'ogni  altra, 
si  crede  d'invenzione  di  Olimpo  Frìgio;  ma  si  sa  però 
che  il  suo  tetracordo  non  contenendo  che  tre  corde^ 
formava  tra  loro  due  intervalli  incomposti,  il  primo  di 
un  semituono  e  1'  altro  di  una  terza  maggiore  ,  e  da 
quelli  due  soli  intervalli  ripetuti  di  tetracoMo  in  tetra- 
cordo derivava  il  perfetto  genere  enarmonico. 

La  sin/bniaj  che  in  greco  pure  significa  consonanza  j 
sovente  viene  qualificata  col  vocabolo  stesso  di  armonia , 
cioè  concordanza  »  o  consonanza ,  venendosi  ad  esprimere 
r  una  e  l' altra  di  queste  idee  :  quantunque  la  concor- 
danza possa  ottenersi  anche  con  due  soli  consoni  stru- 
menti, e  l'armonia  sia  l'effetto  di  ogni  maggiore  numero 
di  grati  suoni  in  consonanza  ;  per  cui  l'armonia  comprende 
in  sé  tutti  gli  altri  combinati  insieme  buoni  e  grati  ef- 
fetti dei  suoni  musicali  ;  essa  è ,  per  dir  cosi ,  Y  anima 
della  musica. 

EgU  è  perciò  che  la  musica  umana  ^  che  principalmente 
consiste  nell'  armonia ,  ed  in  sé  comprende  la  melodia ,  è 
la  più  sublime  anche  nel  rapporto  fisico  e  morale  per  il 
diletto  ai  sensi  e  per  l'influenza  ch'essa  ha  sulla  dire- 
zione delle  facoltà  della  mente  e  delle  varie  emozioni 
del  cuore  ;  ed  é  perciò  anche  dai  filosofi  considerata  nella 
proporzione,  nel  temperamento  e  nella  mutua  dipendenza 
delle  parti  del  corpo  e  delle  analoghe  sue  sensazioni. 
Sotto  questo  rapporto  ha  la  musica  eziandìo  per  suo  og- 
getto il  moto,  considerato  come  sotto  certe  regolari  mi* 
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6ure  e  proporzioni  /ond'  esso  affinità  i  sensi  in  una  dolce 
e  grata  maniera  :    * 

Ducere  et  ad  cerios  nescia  membra  modasi 

Laonde  per  questo  moto,  che  nei  tarj  suoi  rapporti 
fisici  tanto  pu6  essere  effetto  dei  suono,  quanto  la  cau* 
sa,  senza  che  però  ogni  moto  abbia  a*  produrre  il  suo- 
no ,  ne  avviene  che  la  musica  può  essere  soltanto  orche" 
strica  »  sò  non  agisce  che  suU'  orecchio ,  ed  anche  saltai- 
toria^  se  accompagnata  dalla  danza,  o.  dall' azione  di  clii 
canta,  o  suona,  cade  eziandio  sotto  la  vista.  E  sebbene 
i  professori  di  etimologia ,  spiegando  la  significazione  dei 
vocabolo  orchestra,  scrivano  essere  stata  presso  i  Greci 
la  parte  più  bassa  dei  loro  teatri,  fatta  in  forma  di  se- 
micircolo, o  piuttosto  quella  ove  si  facevano  i  balli,  sìc- 
cliè  facesse  per  loro  una  parte  delia  scena ,  e  la  derivino 
perciò  dalla  greca  parola  ofxioMtfi,  orcAeo/?Miij  ballare;  pure 
presso  i  Romani  era  essa  il  luogo  del  teatro  occupato  dai 
sedili  dei  senatori,  dei  magistrati,  delle  Vestali  e  delle  altre 
persone  distinte  che  vi  stavano  a  vedere  le  rappresenta- 
zioni :  e  presso  di  noi  è  esclusivamente  il  luogo  dei  suo- 
natori ,  i  quali  accompagnano  colle  loro  sinfonie  strumen- 
tali il  dramma  od  il  bailo.  E  siccome  in  questo  vi  è  pure 
una  specie  di  dramma  nelle  azioni  di  quei  ballerini  che, 
oltre  di  eseguire  le  regole  per  i  moti  leggiadri  del  cor- 
po ,  rappresentano  i  fatti  e  le  passioni  coi  moti  e  coi 
gesti  della  pantomima,  che  è  l'arte  di  rappresentare  un'a- 
zione senza  parlare ,  e .  questa  mimica  viene  accompagnata 
dal  suono  ed  alle  volte  anche  dal  canto  ;  così  tale  mu* 
sica  ebbe  anche  il  nome  di  ipocrìtica. 

Quella  musica  detta  mimica  dalla  parola  greca  fufMéfAou^ 
ììùmaomai,  imitare,  era  usata  dagli  attori  comici  o  comme- 
dianti ,  chiamati  pantomimi ,  cioè  imitatori  di  tutto ,  con- 
trafl&cendo  ogni  maniera  di  gesti  e  di  positura  conve* 
nienti  al  personaggio  che  rappresentavano.  Dicevasi  an- 
che musica ,  o  scena  muta ,  e  serviva  per  intermezzo 
nelle  commedie,  come  dirò  a  suo  luogo ,  anche  nei 
sensi  di  Cassiodoro.  Così  nell'anno  286  e.  v.  fu  che  s.  6e- 
nesio,  professore   di  musica   mimica,  volendo   divertire 
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r  imperatore  Diocleziano  ed  il  popolo  romano  coli*  imita- 
zione delle  cerimonie  nel  culto  cattolico  del  battesimo, 
Genesio  in  quell'  istante  avvivato  dall'  in^irazione  Divina , 
lo  ricevette  realmente  professando  d'essere  cristiano  con 
pubblica  solenne  dichiarata  protesta  ;  a  tal  segno  che  non 
polendo  il  tiranno  farlo  ricredere  né  colle  lusinghe  di 
ricchi  ed  onorevoli  premj ,  né  col  terrore  delle  più  feroci 
minacce ,  l' assoggettò  a'  più  crudeli  e  barbari  tormenti 
nei  quali  riportò  gloriosa  la  palma  del  martirio. 

Nel  dramma,  cui  principalmente  suole  dedicarsi  la 
musica,  il  soggetto  più  elevato  ed  interessante  dell'arte 
viene  impiegato  sotto  trìplice ,  ma  unito  rapporto ,  del- 
l'armonica  cioè  per  le  sue  differenze  e  proporzioni  in 
riguardo  al  grave  ed  all'acuto,  della  ritmica  che  riguarda 
la  proporzione  dei  suoni  quanto  al  tempo  ed  alla  velo- 
cità o  lentezza  delle  loro  successioni,  e  della  metrica  che 
appartiene  alla  misura  e  bellezza  dei  versi  ond'  è  compo- 
sto il  dramma.  Laonde  l' incomparabile  abate  Pietro  Me- 
tastasio,  sommo  filosofo  e  poeta  com'egli  era  ad  un  tem- 
po, e  peritissimo  nella  musica,  diede  ai  suoi  drammi 
quella  inimitabile  dignità  del  soggetto  da  lui  trattato  tanto 
nel  grave  che  nel  terribile,  quanto  nel  dolce  e  nel  te* 
nero  argomento  che  formava  il  soggetto  degli  interessan- 
tissimi suoi  poetici  componimentL  Memore  questo  inimi- 
tabile drammatico,  ohe  la  musica  era  nel  suo  complesso 
definita  da  Cicerone  per  una  dolce  e  proporzionata  com- 
posizione di  tre  elementi,  versi,  numeri  o  misure  e  stru^^ 
menti,  egli  di  tutti  questi  faceva  quell'uso  che  obbligasse 
la  mente  e  il  cuore  nella  sua  esecuzione  (t), 

(i)  Non  deg^oiisi  qui  dimeniioare  le  prosegue)  «  Ora  gti  antichi  poeti,  rhe 

belle  descrìsioni ,   che   Filotìmo  d  dà  nello  stesso  tempo  eran  miisioi ,  filosofi , 

circa  questo  interessante  «rgqoiento  (*).  legisUtori ,  costretti  a  distribuire  da  per 

Dopo  avere  detto  ohe  la  musica  essen-  sé  stessi  nei  loro  componimenti    quella 

dosi   iktta  più  ricca   e    più  variata;  e  specie  di  eaato  di  cui  eran  capaci  i  loro 

dopo  aver  ella  data  anima   ai   versi  di  versi,  non  si  lasciaron  mai  sfuggir d^oc* 

Esiodo ,  d^  Omero ,  d^ Archiloco ,  di  Ter-  chio  questo  principio.  Le  paroU,  la  me- 

pandrOy  di  Simonide  e  di  Pindaro  :  cosi  lodia,    il   ritmo,  quei  ire  ^enti&sirai 

"  mezzi,    di  cui  la  musica  si  serve  per 

O  Viaggio  dWnacarsii  op,  ciu^  cap,  imitare,  confidati  alla  medesima  mano, 

XXf^II,  Tratun.  Il,  dìrigcyano  i  loro  afoni-  in  modo^  die 
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Qaesta  munea  ardJidaU  drammatica  Tkne  da  altri  perii» 
tori  dirisa  in  sei  parti:  ritmica  cioè  per  ì  moti  del  balio; 
metrica  per  la  cadenza  e  per  la  recitasione  ;  organica  per 

tatto  concorrerà  egnalmente  all'*  nnkà  inoiii    eh*  entruio   nciUi  «onponiloiM 

ddr  espreMioDe.  cP  un  canto. 

M  Conobbero  aatai  per  tempo  il  gepere  «Neirorìgine  della  nasica  il  ano  ritmo 

diatonico ,    cromatico  p  er^momco  {    e  ai  modellò  eaattameote  sa  qaeHo   àtkìk 

dopo  avere  ben  diftinto  ir  oara|tere  di    poesia Il   nuiaero  di  qneall 

àatfcauo,  assegnarono  ad  ogni  genere  nuovi  ritmi  si  è  poscia  eonsiderabilmente 

la  iprcie  di  poesia  che  vi  avea  maggiore  accresciuto  mercè  le  cure  d^Arehiloco, 

aotlogia  (*>  d^  Alceo,  di  Saffo  e  di  molti  altri  poeti. 

«  Impiegarono  \  nostri  tre  modi  prìn-  Oggidì   sono  dassiflcati    in   tro   generi 

cipili ,  e  gli  applicarono  per  preferenza  pnnctpalL 

ade  tre  sfMoie  di   ar(|[omenti  eh*  erano  «  Nel  primo  la  battuta  è  pari  air  al- 

quasi  sempre  obbligati  di  trattare.  Fa-  zata  :  questa  è  la  misura  di  due  tempi 

cera  d^  nono  animare  alla  battaglia  nna  eguali.  Nel  secondo  la  dorata  della  bat- 

Buione  bellioosa  o  infiammarla  col  rac-  tuta  è  la  metà   di  quella   delP  alzata  | 

conto  delle  sue  gesta  7  P  armonia  dorica  tal  è  la  misura  dì  due  tempi  ineguali , 

prestava  loro  la  sua  fona  e  la  sua  mae-  o  di  tre  tempi  eguali.  Nel  terzo  P  alaata 

^  Per  istruirla  nella  scienza  delle  oa-  rapporto  alla  battuta  cornei  3  a  a  t  cioè 

lamità  facea  d^  uopo  porle  sotto  gli  oc-  supponendo  le  note   eguali ,  ne  aohiso- 

cbi  grandi  esempj   di   sventure  ?  T  eie-  gnano  3  per  un  tempo  e  3  per  V  altro. 

fie,  le  Unentazioni  presero  a  seguire  Si  conosce  un  quarto  genere   in   cui  il 

I  tdoni  penetranti  e  patetici  della  lidia  ragguaglio  de^  tempi  è  come  3  a  4  )  raa 

arraonia.  Era  mestien  finalmente  infon-  è  pochissimo  usato. 

d(Tle  rispetto  e  riconoscenza   verso  ^K  u  Oltre  questa  differenza  di  generi  n« 

Dei  ?   la   frigia   fu    destinata  ai  cantici  risulta  una  pia  grande   ancora  ,  tratta 

•acri dal  numero  delle  sillabe  corrispondenti 

N  II  canto  assoggettato  rigorosamente  ad  ogni  tempo  di  un  ritmo.  In  tal  guisa 

alle  parole,  era  sostenuto  da  nn.i  specie  nel  primo  genere  V  alzata  e  la  battuta 

di  strumento  che  meglio  vi  si  adattava,  possono  del  pari  essere  composte  di  mi 

Questo  strumento  faceva  sentire  lo  stesso  istante  sillabico,  o  d^  una  silbba  breve  % 

suono  che  quello  della  voce;  e  quando  ma  possono    egualmente   contenere   a, 

la  danza  accompagnava  il  canto,   essa  4>  ^t  ed  anehe  9  istanti  sillabici  >  il  che 

dipìngeva  fedamente  agli  occhi  il  aeii-  tailvolta  dà  per  intera  misura  una  oom-' 

timento  o  P  immagine  che  tramandava  binazione  di  sillabe  lunghe  e  brevi,  che 

air  orecchio  n,  equivalgono  a  i5  istanti  slHabici.    Nel 

Quanto  al  ritmo ,   di  cui  si  fbee  di-  secondo  gei^ere  questa  combinazione  pn^ 

scorso  più  sopra ,  rileviamo  nel  tratte-  essere  di  1 8  di  tali  istanti.  Finalmente 

nimento  primo  le  seguenti  cose  impor-  nel  terzo  ano   dei  tempi  può  ricevere 

tanti  per  maggiore  iUustrazione  i  da  3  fino  a  1 5  t>rcvi  \  e  P  altro  da  una 

«  Il  ritmo  in  generale   è  un   movi-  breve  fino  a  io,  o  loro  equivalenti;  di 

mento  successivo,  soggetto  a  certe  prò-  modo  che  la  misura    intera   oompren* 

poniont  Voi  lo  potete  distinguere  nel  drudo  i5  istanti  sillabici,  eccede  d^uno 

volo  d^  un  uccello,  nelle  pulsaviioni  delle  di  questi  istanti   la   misura    tiel   verso 

artme,  nei  passi  d^  un  ballerino ,  nei  epico,  e  può  abbracciare  fino  a  id  sii* 

periodi  d*  un  discorso.  In  poesia  questo  labe  lungne  e  brevi, 

consiste  nella  dorata  relativa  agP  istanti  u  Se  alla  varietà  che  porta  nel  ritmo 

iDipirgati  a  pronunziar  le  sillabe  d^  un  questa  corrente  più  o  men  rapida  d**  i- 

veno^  in  musica  la  durata  relativa  dei  stanti  sillabici    si   aggiunga   queHa  cho 

I  *  proviene  dalPunione  e  misura  dei  ritmi, 

O  PUU'2  Della  musica.  Hiem.  deWaC'  e  quella  che  nasce   dalP  estro  dei  mu- 

€mL  dtUe  beUé  UU9t*9,  sioo ,  quando  aecoodo  il  carattert  dalle 

Amati.  Rieer.  St.  T.  III.  iS 
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essere  accompagnata  dagli  strumenti;  poetica  per  la  }>arte 
che  vi  ha  la  poesia  nel  componimento;  ipocritica  per  ì 
gesti  dei  pantomimi,  ed  armonica  per  il  canto,  he/àcoltà 
musicali  però  si  riducono  principalmente  sUsl  poesia  che 
dai  versi  dell'  argomenta  presenta  il  soggetto  e  Y  indole 
e  la  varietà  della  rappresentazione ,  alla  melodia  che 
regola  e  dispone  i  tuoni  delbi  voce  e  degli  strumenti ,  ed 
al  ritmo  che  ne  adatta  i  movimenti. 

Siffatta    melodia   si  ottenne  più  aggradevole,   allorché 
maggior  numero  di  strumenti  musicafi   vennero  prodotti 

{)er  accompagnare  le  umane  voci,  ed  indurre  così  quel- 
'  insieme  che  l'armonia  produce.  Quest'  accompagnamento, 
che  è  tutto  proprio  della  sinfonia,  acquista,  o  perde  del 
6U0  merito  e  dell'effetto  musicale ,  se  ai  talenti  del  compo- 
aitore  della  musica  non  rispondono  colla  intelligenza  del- 
l'animo  e  colla  maestria  dell'arte  i  suonatori.  Guido  Are- 
tino ,  cui  all'  entrare  del  secolo  XV  dobbiamo  l' invenzione 
di  quella  bella  composizione,  seppe  con  essa  riunire  per 

passioni  che  vuol  esprimere  affretta  o  gioventù  O.    Io    paragonerò  il  canto 

ritarda  la  misura,  senza  nondimeno  al-  spoglio  di  ritmo  ai  lineamenti  regolari, 

terame  le  proporsioni ,  voi  ne  caverete  ma  senz^anima  e  senza  espressione.  Tale 

la  conseguenza ,  che  in  un  concerto  il  è  la  via  per  cui  la    musica    eccita    le 

nostro  orecchio  debb^  essere  perpetua-  commozioni  che  ci  fa  provare.  In  queste 

mente  colpito  da  movimenti  subitanei,  il  musico  non  ha  per  cosi  dire   Aie  il 

che  lo  risvealiano  e  lo  sorprendono.  merito  della  scelta;  ogni  ritmo  avendo 

u  Alcune  linee  collocate  al  principio  la  sua  proprietà  inerente  e  distinta.  Sen- 

di  ogni  pezzo  di  musica  ne  indicano  il  tite  la  tromba  quando  batte  a  colpi  rad* 

ritmo  ;    ed  il  corifeo   dal  sito  più  emi-  doppiati  un  ritmo  vivo    e   impetuoso  ; 

Dente    delP  orchestra    lo    annunzia    ai  tosto  vi  pare  di  sentir  le  grida  dei  com- 

musici  e   ai   ballerini   attenti   ai   suoi  battenti  e  dei  vincitori  :  e  vi  risoTver- 

^esti  (*).  rete  dei  no&tri  canti  e  delle  nostre  danze 

u  Ho  osservato,  gli  dissi,  che  i  maestri  guerriere. 
di  musica  nei  cori  battono  il  tempo  ora        u  Se  molte  voci  vi  tramandano  alfo- 

coUe  mani ,   ora  coi  piedi  C^*   ^^  ^o  recchio  suoni  che  si  succedono    T  uno 

parimenti  veduto  taluno   che   aveva  la  T  altro  con  lentezza  in  modo  piacevole, 

acarpa  armata  di  ferro:  e  vi  dirò   sin-  questi  subito  v^  inspirano  raccoglimento: 

ceramente  che  quelle  loro  percosse  stre-  se  i  loro  canti  contendono  le  lodi  degli 

pitose  turbavano  la  mia  attenzione  ed  Dei,  voi  vi  senUrete  disposto  al  rispetto 

il  mio  piacere.  Filotimo  sorrise,  e  oosl  che  infonde  la  loro   presenza  |    e   ialo 

seguitò.  appunto  è  V  effetto  che  opera  il  ritmo. 


Platone  paragona  la  poesia  spoglia  cne  nelle  nostre  cerimonie  religiose  di- 
di  canto  ad  un  viso  che  perde  la  sua  rige  gr  inni  e  le  danze, 
bellezza  perdendo  il  fiore  della  prima  «  11  carattere  dei  ritmi  è  determioato 

■    ■■  a  segno,  che  la  trasposizione  d*  una  sil- 

O  ArisL  ProbL  -  laba  basta  per  cambiarlo  ». 

O  Mtm.  dtW Accademia  tUlU  UlU  — — 

Ifllero.  O  Hot,  Mia  repub.  ,  U  i<^ 
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il  primo  in  uB*  armonia  parecchie  melodie  distìnte,  e  l'ha 
portata  e  stesa  a  quattro  parti,  del  basso  cioè,  del  teno- 
re,  del  controtenore   e   soprano.  Venn'egli  così  a   dare 
all'orecchio  il  graditissimo   risultato   della   combìnaadone 
di  due  o  più  concordanze ,  di  tre  o  più  semplici  suoni , 
che   tutti   insieme   dilettano  l' udito   di  quelle    differenti 
composizioni  di  concordanze ,  che  fanno  varia  sì  ma  sem- 
pre piacevole  armonia.  Poiché  quando  le  parti   musicali 
(iilFeriscono  tra  loro,  non  nella   tensione    del   tutto,  ma 
nelle  differenti  relazioni  delle  note  successive,  e  fra  loro 
corrispondenti  per  l'oggetto  cui    sono   impiegate,   allora 
appunto  ne  danno   il   risultato  dell'armonia  ,  che  porge 
quella  prediletta  unità ,  che  semplice  e  naturale  fa  il  heUo 
di  tutte  le  produzioni  dell'umano  ingegno.  D'indie,  ohe 
seguendo  in  ogni  arte  questo  sublime  e  generale  precetto 
di    Orazio,   Simplex^   dumtaxat    et   ununij  intendiamp 
nella  musica  esservi   armonia    quando   nel  canto   e   nel 
suono  vi  è  convenienza ,  congruità ,  conformità  ed  unione 
nel  tutto  che  vi  si  contiene.  L' applichiamo  anche  ad  una 
semplice  voce ,  quando  da  per  sé  è  sonora ,  chiara ,  dolce 
e  bene  modulata,  o  ad  un  semplice  strumento   che   dà 
un  suono  grato  ed  analogo  al  soggetto ,  ed  al  tema  che 
vi  si  esprime.  Egli  è  perciò  che  gli  antichi  avevano    un 
genere  particolare  di  poesia   e  di  musica   a  seconda  del- 
l'oggetto  cui  era  destinata.   Tre  sorta  di  musica,  scrisse 
Celio  Rodigino  (i),  vi  erano  allora,  colla  quale  accon^- 
pagnavano  i  versi  adatti  a   ciascheduna,  movendo  mira- 
bilmente gU  animi  a  quell'oggetto  mesto,  o  giojale,  per 
cui  era  essa  composta.  Colla  prima  venivano  onorati  gli 
Dei  nel  tempo  dei  sacriQcj   coli'  uso    dei  versi  spondei , 
gravi  e  sonori,  che  movevano  a  divozione  e    confidenza 
nella  divinità  che  si  onorava  ,  e  della   quale  se   ne   im- 
ploravano i  soccorsi  ai  pubblici  e  privati  bisogni,   come 
narr^  T.  Livio  (a).   Il  saffico  era  apphcato  alla  musica, 
che   eccitava  al  pianto  ,  come  nelle  esequie  e  sepolture 
riferite  da  Ovidio  ne  Fasti  (3);  e  l'ode   soleva   trattarsi 

CO  Lib.  IX,  cap.  30.  (3)  Lib.  IV. 

U)  Lib.  IX. 
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con  musica  di  trionfo,  tripudio  e  ringraziamento  dei  gloriosi 
e  prosperi  successi.  Con  questo  musicale  nstema  gli  anti« 
chi  davano  alla  mente  ed  airoreccliio  il  doppio  diletto 
di  sentire  associato  all'  armonia  che  delizia  l' udito,  il  va- 
lore delle  parole  che  interessa  V  intelletto.  Poiché  in  quella 
antica  lirica  musica  bene  si  udivano  tutte  le  parole  di- 
stinte, mentre  nella  moderna,  anche  dai  cantanti,  che 
sanno  meglio  sillabare  le  voci  del  loro  canto,  appena  si 
odono  le  parole  fra  lo  strepito  dei  romoreggianti  stro- 
menti  con  non  poco  detrimento  del  musicale  diletto.  L'an- 
tica musica  perciò  procedendo  secondo  la  matematica 
proporzione  ,  era  composta  di  sette  voci  bene  distinte, 
come  le  rappresenta  Virgilio  in  quel  verso  (i): 
Obloquitur  nwneris  septem  discrimina  ifocwn. 

E  qui  deesi  avvertire  che  tale  canto  spiegato  era  quello 
dei  beati  nei  campi  elisi,  nei  quali  pure  il  sacerdote  in- 
tuonava inili  di  celeste  consolazione.  In  certo  senso  la  mu- 
sica ecclesiastica  del  nostro  canto  fermo  distinta  col  nome 
di  canto  figurato ,  esprime  pur  dessa  le  sacre  voci  a  Dio 
dirette  in  otto  tuoni,  di  due,  tre  e  più  cori,  con  due  sorta 
di  chiavi,  e  con  caratteri  disposti  in  diverse  linee,  che 
servono  di  regola  ai  cantanti ,  onde  più  in  alto  o  in  basso 
moderarne  le  voci  chiare  e  distinte  ad  essere  udite  dagli 
astanti  e  partecipi  del  sacro  ufficio,  e  sono  anch'esse 
condotte  con  certe  misure  che  chiamansi  batiiUe  onde 
dar  posa,  o  celerità  al  sacro  canto. 

Nella  musica  adunque,  come  in  ogni  altra  bell'arte, 
ben  si  vede  che  dai  primi  sacri  riti  ne  trassero  i  Gentili 
le  idee  ed  i  precetti,  e  che  si  rinovarono  poi  con  mi- 
gliore uso  nelle  nostre  chiese,  che  il  Redentore  aperse 
agU  Ebrei  cosi  come  ai  Pagani  ed  a  tutte  le  nazioni 
del  mondo. 

Egli  è  perciò  che  nel  i4oo  dell'era  nostra  1* ingegnoso 
Guido  d'Arezzo  scelse  dai  Gentili  l'ode  saffica,  allorché 
egli  scrisse  a  caso  nel  suo  breviario  il  principio  dell'inno 
di  S.  Gio.  Batt  il  precursore,  ne  trasse  le  note  musicali 

(1)  Efwidei ,  lìb.  VI ,  ▼.  646. 
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do're^mi-'Ja'Sol'-laj  delle  quali  egli  è  perciò  riputato 
l'acuto  inventore:  dacché  avendo  assegnato  a  ciascuno 
di  quei  segni ,  o  note  il  suo  tuono ,  co^  le  dispose  in  li* 
nee  ,  che  le  fondamentali  note  derivarono  alla  moderna 
musica,  e  da  tali  note  se  ne  dedusse  poi  il  metodo  per  il 
solfeggio. 

Utrqueant  laxis 

Re-sonare  Jibris 

Mi-ra  gestorum 

Fn^midi  tuorumj 

SoUi^e  pollati  j 

Lambii  reatum 

Sancte  Joannes  (i)* 
La  musica  organica  ^  della  quale  ci  occuperemo  pia 
direttamente  parlando  dell'  organo ,  viene  anche  a  pren- 
dere il  nome  di  idraulica  ^  quando  il  fabbricatore  delle 
canne ,  o  il  professore  organale  si  prevale  dell'  acqua 
per  produrre  ,  o  modificare  il  suono  delle  medesime. 
L'organo  idraulico  dell'antichità  era  messo  in  azione  e 
movimento  dall*  acqua ,  detto  perciò  dalle  greche  voci 
tAhf ,  jrdorj  acqua ,  ed  avyoi  ajrlos^  canna ,  flauto  :  perchè 
al  tempo  della  prima  invenzione  degli  organi,  essendo 
ignoto  il  metodo  di  appUcare  il  fiato  col  mezzo  dei  man- 
tici per  soffiarU,  facevano  gU  antichi  uso  di  una  cascata 
d' acqua ,  per  dare  loro  fiato  e  farU  sonare.  Eusebio  Ales- 
sandrino viene  proclamato  l' inventore  di  quest'  organo 
in  ispecie  :  poiché  già  degU  organi  m  genere  ne  aveva 
cantato  Davide  le  Iodi  nei  suoi  salmi,  come  di  un  mas- 
simo strumento  musicale  con  cui  in  lieti  e  festosi  suoni 
si  celebrarono  le  glorie  di  Dio.  Questo  speciale  strumento, 
per  asserzione  di  Ateneo,  Plinio  e  Vitruvio  (2),  era  costrutto 

Ci)  Hxnvt,  S.  Jo.  BapL   a4  /""•  ^^  ^  ^'  toecare  brevissimamente  e  al  me- 

Bret^,  Kotn,  u  glio  che  potrò  la  struttura  degli  or- 

Ca)  VitruTÌo  nel  lìb.  X  àeXVÀ/^hUet'  u  gani  idraulici.  Su  di  un  basamento  di 

fura,  CMD.  XUI,  De  H/draidicis,  ci  dà  a  legno  si < situa  una  cassa  di  rame  con 

vna  succinta  descrizione  di  una  di  que-  u  de"*  fondi  mobili  perfettamente  lavorati 

ste  macchine,  che  io   la  credo  troppo  u  al  torno,  con  in  mezzo  spranghe  di 

interessante  per  non  mancare  di  qui  ri-  a  ferro  attaccate  a  damiera   alle  leve, 

ferirUi  giusta  la  traduzione  del  Galliani.  tf  e  coperti  di  pelli  con  lana  :  in  oltre 

tf  ffoii  lascerò  |  cosi  icrìyei  pertanto  tf  yi  sono  nel  piano  superiore  de'  buchi 
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m  forma  rotonda ,  ed  aveva  le  canne  dentro  Tacqua,  clie, 
mossa  da  quelli  che  hjrdraiili  si  chiamavano,  cioè  suo- 
natori d'acqua,  veniva,  per  alcuni  nervetti  che  stavano 
nelle  canne,  a  pigliar  vento  e  mandare  un  dolcissimo 
suono.  Tertulliano  (i)  ne  dà  l'invenzione  ad  Archimede 


M 
M 

U 

u 
u 
u 
u 
u 

it 


u  di  circa  tre  dita  V  uno  ,  ne^  <|ua]i  buchi 
K  e.  presso  alle  damiere  vi  sono  de"*  del- 
•k  fini  di  bronzo  ,  che  tengono  con  ca- 
tene pendenti  dalla  bocca  de^  cembali 
calati  da  sotto  ì  buchi  de^  barilotti  (*). 
a  Dentro  la  cassa,  ove  si  conserva  Pac- 
qua,  evvi  poi  una  specie  d^ imbuto  posto 
sosopra,  sotto  il  quale  due  tasselli, 
di  circa  tre  dita  ,  servono  per  livellare 
la  di&tanza  fra  le  labbra  inferiori  dì 
esso  imbuto  e  il  fondo  della  c^sa: 
sopra  il  suo  collo  una  cassetta,  ben 
commessa ,  sostiene  il  capo  della  mac- 

»  china  ,  che  in  greco  si  chiama  x«vuv 

K  fiitrtxo^f  canorif  musicos:  sopra  (juesto 
u  per  lo  lungo  si  fanno  de^ canali ,  cioè  se 
«  e  tetracordo  quattro ,  se  esacordo  sei, 
«  se  ottacordo  otto  ;  dentro  ciascun  ca* 
ce  naie  poi  sono  ficcate  altrettante  chiavi 
tt  con  manichi  di  ferro  si,  che  col  gi* 
rar  de^  medesimi  si  apra  la  comuni- 
cazione fra  la  cassa  e  i  canali.  Il  can- 
none poi  tiene  registrati  i  buchi  a 
traverso  dc^  canali,  corrispondenti  «Ile 
t  aperture ,  che  sono  nella  tavola  su- 
fi periore,  la  quale  in  (-reco  ai  chiama 

le  7ivot<  pinar:  fra  la  tavola  e  il  can* 
«  none  vi  sono  frapposti  de^  regoletti , 
M  bucati  della  stessa  maniera,  ma  unti 
«  di  olio,  acciocché  sieno  con  facilità 
spinti  e  tirati  iunanzi  e  indietro,  e 
servono  per  otturare  que**  buchi,  e 
chiamansi  pleuritidi,  sicché  V  andare 
e  il  ritornare  di  questi  ne  ottuim  al- 


te 


u 
(« 
tt 
u 

f 

u 


cuni ,  alti-i  ne  apre. 


u  Hanno  questi  regoletti   i  salterelli 
«  di  ferro  attaccati ,   e   uniti  ai  tasti , 

O  Erano  questi  delfini  spranghe  pòste 
onzzontalntente  ùjò^a  di  bilance^  delti 
firse  delfini  y  perchè  si  facevano  per  ab* 
bellimenti  di  quella  figura  ,  ed  erano 
legati  presso  allo  stesso  manico  dello 
stantuffo ,  onde  calandosi  quello ,  sisbas' 
savano  anche  le  boccile  ai  questi,  e  per 
conseguenza  i  cembali ,  o  sieno  animelle  ^ 
che  stavano  appèse  alte  loro  bocche  ,  e 
che  ttneyano  otturati  i  buchi  de'  baiiloiti. 


M  onde  toccandosi  questi  si  muorono 
K  anche  i  regoletti  :  sooovi  sopra  la  ta- 
tt  vola  i  buchi ,  per  li  quali  passa  oltre 
tt  il  vento  nelle  canne  :  e  ne*^  regoletti 
tf  vi  son  commessi  gli  anelli ,  a^  quali 
tt  corrispondono  le  bocche  di  tutte  le 
tt  canne  :  da^  barilotti  partono  i  condotti 
tt  attaccati  a  spalle  di  legno ,  e  giungono 
«  alle  aperture  che  sono  nella  cassetta i 
tt  in  s^  incontrano  attaccate  delle  ani- 
tt  .«nelle  tirate  a  torno ,  le  oruali ,  dopo 
tt  che  é  entrato  il  vento  nella  èassetta , 
u  otturando  i  buchi ,  non  lo  lasciano 
tt  riuscire. 

tt  Cosi  dun(]^ue  ouando  si  alzano  le 
u  leve ,  i  man!chi  sbassano  eli  stantuffì 
tt  de**  barilotti ,  e  i  delfini  ehe  sono  at- 
tt  laccati  alle  ciarniere  sbassando  verso 
tt  la  bocca  i  cimbali ,  riempiono  à^  aria 
«  il  vuoto  de^  barilotti  :  ma  quando  soi- 
«  levano  i  manichi  i  fondi  dentro  i  ba- 
tt  rìlotti ,  coi  frequenti  urti,  perchè  si 
«  otturano  coi  cimbali  i  buchi  snpe* 
u  riori  ,  r  aria  che  vi  si  trova  chiusa, 
tt  forzata  dalle  pressioni,  è  obbligata  a 
tt  passare  ne^  cannoni  ,  e  di  là  a  que**  di 
u  legno ,  per  lo  collo  de^  quali  passa  nella 
u  cassetta  :  cosi  col  frequente  moto  ddle 
tt  leve  r  aria  spesto  premuta  penetra 
tt  perle  aperture  delle  chiavi,  ea  eropÌQ 
tt  di  vento  i  canali.  Onde  quando  i  tasti 
tt  toccati  dalle  mani  vengono  a  spingere, 
tt  o  a  tirare  consecutivamente  serraudo 
tt  alternativamente  de^  buchi ,  ed  apren* 
«  done,  fanno  colle  regole  musiche  so- 
ft nare  i  tuoni  in  molte  e  diverse  moda- 
u  lazioni. 

tf  Ho  fatto  tutto  il  possibile  per  ispie* 
tt  gare  chiaramente  una  oos.i  oscura  a 
tt  dimostrarla  per  iscritto.  È  ciò  non 
tt  ostante  ooesto  artificio  difficile ,  né 
tf  da  iutendcrsi  da  tutti,  se  non  da  co- 
tt  loro  che  sono  esercitati  in  qut^ste 
tt  cose:  e  se  alcuno  V  avesse  poco  ca- 
tt  pito  dagli  scritti,  vedendolo  in  opera , 
u  sicuramente  troverà  il  tutto  cuiiosa- 
tf  mente  e  sottilmente  regolato. 

(i)  Z>c  anima,  Cap.  V. 
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BiFacusano:  e  vuole  di  più,  che  vi  fosse  una  canna  per 
la  quale  entrava  il  vento  alle  altre,  tutte:  metodo  che 
preparò  quello  che  iu  appresso  si  us6  col  metodo  dei  mai^ 
ticiy  i  quali  appunto  versano  il  fiato  in  una  canna  gran- 
de^ o  maestra,  o  gran  condotto,  o  tubo  detto  sommie" 
re^  che  la  somministra  e  distribuisce  a  tutte  le  altre  canne 
dell'organo.  In  Roma  a  Monte  Cavallo,  e  particolarmente 
in  Tivoli  vi  è  una  fontana  che  con  idi*aulico  artificio 
manda  un  certo  suono,  col  quale  anche  in  altri  luoghi 
si  giunge  ad  imitare  le  voci  di  vari  uccelli,  il  fischio  dei 
serpenti ,  e  lo  strepito  clamoroso  delle  trombe.  Se  quindi 
Lucrezio  descrive  ì'  uomo  imitatore  del  canto  degli  au- 
gelU  per  formare  il  suo 

jit  liqiUdas  anum  s^oces  iviitarìer  ore  j 
Ante  fuit  multo  ^  quam  lascia  carmina  cantu 
Concelebrare  Iwmines  possente  auresque  jus^are  , 
e  che  il  vento  facendo    fischiare  le  canne,  aU'uomo  in- 
segnasse gh  strumenti  da  fiato: 

Et  Zephiri  casHt  per  calamorum  sibila  primum  3 
Agrestes  docuere  cavas  inflare  cicutas  (i): 
non  v'ha  meravigUa che  dalle  campestri  canne  e  dall'idrau- 
lica scienza  ad  esse  figlia,  combinate  con  quelle  dell'umana 
gorgia,  angeliche  voci  abbia  l'uomo  ardito  far  nascere. 

Infatti  la  musica  fu  sempre  in  altissima  stima  presso 
tutti  i  popoli ,  come  quella  che  si  usa  in  cielo  dalle  anime 
e  dai  beati  in  quella  sede  di  eterna  fehcità.  Solevano 
quindi  gU  antichi  alla  musica ,  come  a  cosa  divina,  atiii- 
buire  rari  e  miracolosi  efietti.  Per  lei  si  curavano  i  mor- 
bi, si  correggevano  le  passioni,  si  eccitavano  e  calma-- 
vano  le  sedizioni,  e  si  giungeva  nelle  varie  sue  impul- 
àoui  alla  salute  coià,  come  alla  pazzia.  La  storia,  la  mo- 
rale ,  le  leggi  erano  sempre  scritte  in  versi ,  e  poste  e 
cantate  in  musica  al  popolo  da  un  coro  eletto  al  suono 
degU  strumenti ,  come  mezzo  efiicacissimo  ad  animarlo  ai 
suoi  doveri  verso  Dio  e  verso  i  suoi  simili. 
Da  un  eguale  sentimento  forse  animati  i  Greci,  rife- 
ci) Lib.  Vy  De  rer.  nattaxi. 
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ritano  la  musica  come  cosa  santa  alla  dÌTÌnità  ài  Apol* 
line ,  che  il  coro  presedeva  delle  caste  muse ,  a  differenti 
rami  musicali  intente.  E  se  ad  An6one  altri  Greci  attribui- 
rono l'invenzione  di  sì  beli'  arte  ,  e  della  lira  che  pria 
era  da  loro  usata,  fu  perchè  del  sommo  Giove  lo  face- 
vano figlio ,  sicché  nell'  uno  e  nell'altro  parimenti  celeste 
era  considerata  l'orìgine.  Vi  succedettero  nei  precetti 
musicali  Chirone,  come  semidio  e  figUo  di  Saturno,  ed 
Ermete  e  Mercurio  detto  trismegistus  ^  ossia  tre  volte 
massimo,  pure  di  celeste  derivazione. 

Orfeo,  andato  più  avanti  di  Talete  e  Tamiri,  che,  in* 
ventori  della  semplice  sinfonia,  trovarono  e  produssero  la 
musica  istrumentale  isolata  dal  canto,  avrebbe  il  primo 
dato  regole  alla  musica,  vocale  ed  istrumentale,  e  spe- 
cialmente al  toccare  della  lira  al  canto  unita;  regole,  o 
leggi  ampliate  poi  da  Fenicio  e  Terpandro,  contemporaneo 
di  Licurgo,  colla  invenzione  e  coU' ordine  e  colla  distri- 
buzione dei  modi  musicali.  A  questi  ed  altri  famosi  mu- 
sici, che  fiorirono  prima  dei  tempi  di  Omero,  vennero 
dietro  in  eccellente  grado  per  quei  tempi  MenaUppide, 
Cinesia,  Filosseno,  Frini,  Epigonio,  inventore  di  uno 
strumento  a  quattro  corde,  detto  perciò  l'epigono^  Poh- 
dete  tanto  celebre  per  la  sua  tragedia  d' Ifigenia  y  Sim- 
mico ,  che  ne  imitò  uno  di  trentacinque  detto  Simmicio, 
Lisandro ,  Diodoro,  che  perfezionò  la  tibia  coli'  aggiungerri 
nuovi  fori  :  e  più  dì  tutti  Laso  di  Ermione,  che  gode  la 
riputazione  di  essere  stato  l'autore  ch^  primo  scrisse  della 
musica  a'  giorni  di  Dario  Idaspe.  Anche  Timoteo  di  Mileto 
ampliò  il  suono  della  lira  coli' aggiungervi  una  nuova  cor* 
da;  ma  questa  addizione  parve  ai  rehgiosi  Lacedemoni 
una  profana  innovazione  a  quel  sacro  musicale  strumen- 
to,  e  lo  multarono  :  tanto  può  anche  sui  più  illustri  po- 
poli un  erroneo  principio  di  male  intesa  reUgione  1 

Bisogna  per  altro  che  già  a  quei  rìmoti  tempi  molti- 
plicato si  fosse  r  uso  degli  strumenti  musicah ,  dacché 
nei  primi  ad  usarsi ,  tra  quelli  del  fiato  riconoscono  la 
canna,  o  tibia ,  la  fistola ,  il  flauto ,  il  flagioletto ,  la  trom- 
ba ,  il  corno,  il  liuto  e  l' organo  :  fra  quelli  di  corda  si 
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leggono  la  cetra ,  o  lira,  il  salterio,  il  trigono,  il  pettine, 
r armonica  (i)^  il  magus,  il  barbitoron,  la  testuggine, 
il  siminicio  ,  il  pandoron  (2) ,  i  quali  tutti  si  pizzicava- 
no,  o  vibravano  colla  mano,  o  col  plettro;  ed  i  pul- 
satili erano  il  crotalo,  il  cembalo,  il  crepitacolo,  il  tin- 
tinabulo,  il  sistro  (3)  ed  il  timballo  (4).  Quest'ultimo, 
che  col  moderno  contrabasso  e  col  tamburo  può  for- 
mare una  classe  a  parte  dei  romoreggianti,  bisogna  bene 
che  tragga  la  sua  origine  dalla  imitazione  del  cupo  mor- 
morio dei  corpi  concavi ,  dei  percossi  metalli ,  o  del  rim- 
bombo delle  caverne. 

n  flauto  in  mezzo  ai  racconti  favolosi  dei  tempi 
eroici  della  Grecia  debb' essere  stato  naturalmente  ritro- 
vato dai  primi  pastorelli  che  dall' aprirsi  della  stagione 
di  primavera  tagliando  i  molli  virgulti  degli  alberi,  e  le- 
vandone leggermente  la  corteccia,  si  formarono  un  zu- 
folo dai  Latini  detto  fistula ,  o  siringa ,  soffiando  in  quelle 
verdi  cannuccie   quasi  dalla  natura  loro    esibite.  Pausa- 

(0  L*  mnonica  è  uno  strumento  mu-  eoo  timpani  e  sistrì  :  Egressi  sunt  nm- 

«cale,  formato  con  pfzzi  di  vetro,  cam-  Uent  da  univeréia  urbiòus  Israel ^  con» 

|Mn<*]li ,  o  bicchieri  riuniti ,  percossi  da  tantea ,  cliorosque  ducentés  in  occursum 

martelli  di  legno ,  il  di  cui  suono  s^  as-  Saul  regis  in  timpams  hetitiiB,  et  in  sin 

somiglia  assai  alla  voce  umana.  Dì  onesto  stris  O. 

rtromento  si  fa  inventore  il  celebre  rran-        (4)  L^  invenzione  de^  timballi  credesl 

klin.  Esso  per  la  prima  volta  venne  suo-  dovuta  ai  Persiani.  Sappiamo  però  ch« 

nato  in  Parigi  dsJla  giovine  inglese  Da-  in  tempo  delle  prime  Cfrociate  erano  in 

vics  ,  che  fu  anche  la  prima  a  farlo  sen-  grand^  uso  presso  i  Saraceni.  I  Tedeschi 

tire  in  Europa  verso  r  anno  1765.  furono  i  primi  a  portarli  in  Europa.  In 

(a)  U  pandoron  è  somigliante  al  liuto,  Francia  si  udirono  i  timballi  per  la  pri- 
ma renda  un  suono  assai  più  dolce  e  ma  volta ,  quando  del  1 4-')7  alcuni  am- 
graio.  basciadori  ungheresi  portaronsi  da  Carlo 

(3)  Gli  Egìzj  furono  inventori  del  si-  VII  re  di  Francia  a  chiedere  la  mano 

stro,  che  usavano  nelle  loro  cerimonie  di  Maddalena  sua  figlia  per  Ladislao  re 

rdigioae.  Questo  strumento,  che  aveva  dP  Ungheria.  In  quei  primi  secoli  questo 

quasi  la  figura  delle  nostre  racchette ,  bellico  strumento  non  era  concesso  alle 

era  di  metallo ,    e  tutto  traforato.  Tre  milisie  francesi    di   cavalleria ,    se  non 

o  quattro  baochette  mobili,  parimenti  di  quando  fosse  stato  sopra  li  nemici  con- 

metallo,  ch£  lo  attraversavano,  allorché  quistato.    Dai    Latini   i   iinballi   erano 

venivano  agitate ,  rendevano  un  acutis-  oetti   tjrmpanum ,  timpano ,   timballo  t 

Simo  suono.  GU  Ebrei  usavano  assai  il  timpano  dal  greco  nJrrw  ,  ptdso ,  pcr- 

«slro ndle  loro  danze:  e  la  sacra  So-it-  ^.^^«'4  ^^      j  ^^^0  percossi  ossia  so- 

**^  f*™  *^^*'*?  strumento.    AUor-  ^^^  j^  ^^^  ^^Ue  battaglie,  nei  trionfi,/ 

quando  ©•▼idj  fu  di  ritorno  dal  campo ,  ^  j^  ^utte  le  funzioni  marziali. 
▼iiKitor  del  Filisteo,  se   gli  fecero  m-  ^^^^ 

contro  le  donne   d»  ftraele  «mtando  e        (^j  /.  ^,«  X^UJ,  u.  6. 
damando  con  istromeuti  di  allegrczza| 
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nia  (i)  però  ruole  che  il  flauto  fosse  inventato  da  Ar« 
dalo  figlio  di  Vulcano ,  quantunque  altri  Io  dicano  opera 
di  Apollo,  al  pari  della  zampogna,  che  pur  è  una  gra- 
duata composizione  ed  unione  di  cannette. 

Fistida^  cui  semper  decrescit  arundinis  orda: 
Nam  calamus  cera  jungitur  usque  minor  {2). 
Altri  scrissero  che  tale  invenzione  aebbesi  a  Minerra 
per  imitare  il  fischio  dei  serpenti ,  che  i  poeti  finsero 
levati  dalle  teste  delle  sorelle  Gorgoni  per  circondare  la 
testa  di  Medusa.  La  comune  opinione  però  è  che  il  flauto 
fu  inventato  da  !Pan ,  antichissimo  pastore  »  e  che  i  poeti 
finsero  eh'  egli  ,  iimamorato  di  Siringa ,  vezzosa  ninfa 
dell'Arcadia,  nel  seguitarla,  essa  fuggì  in  un  canneto,  ove 
nell'atto  di  essere  da  luì  stretta  negli  amplessi,  fu  con- 
vertita in  una  canna ,  che  T  amoroso  Dio  dei  pastori  ri- 
dusse a  strumento,  unendone  insieme  diverse  canne  colla 
cera,  per  usarne  almeno  a  trame  armoniosi  suoni:  cosi 
riferiscono  Virgilio  (3),  Ovidio  (4),  Vitruvio(5)  e  Lucrezio. 
Non  solo  però  colla  cera  si  formavano,  ma  eziandio  colia 
pece  si  univano  dai  pastori  le  canne  alle  loro  zampogno, 
come  riferisce  lo  stesso  Ovidio. 

Postar  junctis  pice  cantai  avenis. 
Se  non  che  tutte  queste  invenzioni  poetiche  che  ci  oflfre 
la  mitologia,  non  sono  nella  loro  orìgine  che  idee  dai 
poeti  cavate  dai  libri  scritturali,  nei  quali  fino  dal  co- 
minciare del  mondo  i  primi  abitatori  sono  dalla  Bibbia 
specificati  per  gU  inventori  di  quegli  strumenti  musicali 
che  alla  immaginazione  dei  fervidi  poeti  risvegliarono 
l'estro  a  fingere  degli  esseri  favolosi,  che  loro  sembra- 
vano più  atti  a  dilettare  il  gusto  ed  il  genio  dell^  idola- 
tre loro  nazioni  (6). 

<i)  Lib.  in.  edaMonfidootiirSnoTembM  tSaS,  drv 

(a)  Tib. ,  lib.  n  I  éleg.  UI.  ferisce  le  prime  imporUntisnme  aeoperte 

<3)  Esl  II.  fatte  DelrAlto  Egitto  yisitando  le  grotte 

<4)  A^<-  •  1*  e.  sotterranee  (  À|>ogei  ) ,  ndle  quali  trovò 

(5)  Lib.  A,  i5i  pittare  antidiiasime  relative  a  cose  <fi 

(6)  Il  ^ebre  sig.  ChampoUion  fl  gio*  arti,  mestieri,  e  particolarmente  al  canto, 
Tane,  nelll  sua  quarta  lettera  estratta  dal  alla  musica,  agli ,  istnimenti  di  suono, 
Momteur  i/nitfwnelf  i  a  fébb.  i  Sa^  n.®  ^3,  alla  danza  ecc.  : . .  a  je  fus  agréablemcnt 
cb«haladaladiBem-HassaD(%itto)iI5:  «  furprit  de  trouTcr  (coti  ai  caprìnic 
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'  La  lìiuBÌca  fu  anche   chiamata    incantante j  0  magica, 
per  i  maravigliosi  effetti  fisici   e  morali  da  lei  fatti  sul- 

« 

u  la  succitata  lettera)  nne  donante  sdrìe  «  soDt  annes  «Tarct   et   de  lances,  et 

M  de  pcìntares  parfaitrment  yisiblca  jus-  a  Vim  d^entre  eux  tient   en   main  une 

«  ques  dans  lenrsnioiiidrrs  dclaìlB,  lon»  «  fyre  grecque  de   TÌeux  stile.   Sont-ce 

«  qa'^eUea  étaient   mouillées   avec  une  «  dea  orecsF  Je  le   croìs  femementf 

«  epoDge,  et  qa^on  aTait  erAevé  la  creiate  «  mais  des  Greca  joDÌens,  ou  un  peuple 

M  de  ponssière  fine  oui  lea  récouTrait ,  ce  d^Aaie-mineure,  Toiaìn   des  eploniea 

«  et  qui  avait  donne  le   cfaange  à  nos  ce  joniennesetnarticipantdelenranMEart 

«  coropaenons.  Dèa  ce  moment    on    ae  u  et  de  leura  nabitudea.  Ce  aerait  une 

«  mit  a  r  oQvrage,  et  par  la  Tertu  de  m  chosebien  curicnsei  qae  des  Greca  da 

K  DOS  échelles.  et  de  Tadmirable  épon*  m  ncnviéme  siècle  arant  J.Cpeintaayee 

tf  gè,  la  plus  Delle  conqnéte  que  rin-  m  fidelité   par   des  maina  égyptiennes. 

K  duatrie  humainc  ait  pu  faire ,  nona  u  J^ai  fait  copier  ce  long  tableau  en 

•  Times  se  dérouler  à  noa  yeux  la  plus    «  couleur n 

u  ancienne    sene   de    peintures   qu^on  Dopo  arere  parlato  di  diverse  materie 

«  puisae  imaginer ,  toutea  relatÌTca  k  la  relative  alle  interessanti  scoperte ,  rife* 

«  vie  cÌTÌle,  aus  arts  et  méticra,  et  ce  riace  ciò  che  ha  relazione  al  canto  ^  allft 

u  qui  était  neuf ,  k  la  caste  militaire,,,  y»  musica  ed  alla  dama,  ce  Un  tableau  re* 

Indi  parla  dell'^archìtettura  «...  la  porte  «  preséntant  un  concert  Tocal  et  iatru- 

«  de  rhypogee  est  précddée  d^un  por-  «  mentah  un  chanteur.  qu^un  muaicien 

„              _.                      _.                   __  _              _     seconde 

hom» 
ed- 

doriquè  grec  de  Sitile  et  d^ltalie:  ellea  u  lea-ci  batteiit  la  meaure   avec  leurs 

«  sont  canelées ,  h  baae  arondie  et  pres-  «  mains  :  c^est  un   opera   tout  entier  | 

«  qae  toutes  d**  une  belle  proportion.  «  des  joueurs  de  harpe  de  tout  sexe, 

u  V  intérieur  dea  deus  demiers  bypo-  v  des  joueurs  de  fluite  traversiire ,   de 

«  ge'ea  élait  où  est  encore  aoutenu  par  «  flagéolet ,  d^un  aorte  de  conque ,  etc; 

«  dea  rolonnes  aemblablea.  Nousyavona  a  dea  danaeurs  ,  faiaant  diveraea  nguret 

«  tous  vu  le  yéritable  type   du  vieux  «  avec  lea  noma  de  paa  qu^ila  danaentf 

«  dorique  grec,  et  je  rafììrme  aana  crain-  «  enfin ,  une  ooUection  trèa^curieuae  de 

«  dre  u^établir  mon  opinion  sur  dea  mo-  a  deaaina  repre'aentant  les  danaeuaea  (oti 

«  numena  du  tema  roroain;  car  cea  deux  «  fillea  pubhquea  de  rancienne  Egypte) 

«  hypogées,    le   plua  beaux   de  tona,  u  dansant,  chantant ,  jouant  à  la peaume, 

«  portent  leur  date  et  appartiennent  an  «  faiaant  divera  toura  de  force  et  d^ar- 

«  règne  ^Osortasen^  deiixième  roi  de  u  dresse. 

«  la  yingt-troisièroe  dynaatie  (Tanite),        u  Dessin  relatif  anx  Jeui^  Erercioet^ 

«  et  par  consequent  rémontrnt  au  neu-  «  et  dhertissemens,  On  y  remarque  le 

«  TÌime  aièrle  avant  J.  C «  mourre ,  le  jeu  de  la  pailU ,  une  aorte 

u  Les  peintures  du  tombeau  de  Né-  u  de  mam-chaudé  ^  le  maU^  le  jeu  dea 

«  htkhpk  sont  de  yéritablea  gouaches ,  u  piquets  piante*  en  terre  $  diyera  jeux 

«  d^une  finease  et  d^une  beauté  de  dea*  u  de  force  yf, 
m  sein  fort  remarquablea . .  •  Non  tralaacierò  di  aggiungere  qui  quaU 

a  Ceat  dana  ce  roéroe  hypogée  qui  che  cosa  di  quanto  acriye  nella  lettera 

«  pai  trouyé  un  tableau   du  plus  haut  quarta  datata  :   Th^ea  il  ^4  novembre 

«  mtérét:  ilreprésentequinzcpriaoniera  i8a8,  mentre  vi  ai  trovano  coae  della  più 

«  bommes,  femmea  ou  enfans ,  pria  par  alta  importanza  per  la  storia  sacra  o 

«  up  des  fila  de  Néhòthph,  et  présen-  profana. 

«  tea  à  ce  chef  par  un  acribe  royal ,        a  Le  quatrieme  jour  (  hier  a3  ) ,  je 

tf  aui  oiTre  en  méme  tema  une  feuiUe  u  quittai   la  rive   gauche  du  Nil  pour 

«  oe  papyros  sur  laqueUe  est  relatée  la  «  viaiter  la  partìe  orientale  de  Thebes. 

u  date   de  la  prise  et  le  nombre  de  u  Jc   vis   d^abord  Louqsor^  palaia  iro- 

«i  opfifa  qui  était   de   ^7 Lea  u  mense ,  préce'dé  de  oeux   obcliaqnea 

M  bommes  captìfs ,  à  barbe  pointuc ,  «  de  près  de  80  piedi  d*  un  aeul  Bloe 
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r  uomo.  Troppo  lontano  dal.  mio  istituto  io  me  ne  an- 
drei,  se  qui  tessere  volessi  la  storia  delle  maraviglie  ope- 
rate dalla  musica  si  nell'  antica ,  come  nella  moderna 
età.  I  Pitagorici  facevano  della  musica  la  maggior  parte 
della  filosofica  loro  disciplina  ,  e  Y  adopravano  per  inci- 
tare la  mente  ed  il  cuore  a  pensieri  ed  azioni  lodevoli, 
e  per  ingerirvi  un  amore  appassionato  della  virtù,  poi- 
ché era  dottrina  loro ,  che  1  anima  stessa  consistesse  di 
armonia;  e  perciò  pretendevano  colla  musica  di  ravvivare 
l'armonia  primitiva  delle  sue  facoltà,  ove  mai  apparisse 
quella  caduta,  o  rimasta  fosse  nel  languore,  o  nell  inerzia. 
£  per  questa  armonia  primitiva  intendevano  quell'essere  che 
secondo  il  loro  dogma  era  l'originario  dell'anima  nel  di  lei 
stato  di  preesistenza  in  cielo.  Nella  buona  teologia,  o  piutr 
tosto  nella  retta  filosofia ,  la  musica  non  è  che  un  mezzo 
naturale ,  umano ,  esterno ,  il  quale  colla  intima  sua  ar- 
monia, organica  ed  analoga  alia  creatura  sensibile,  può 
benissimo  determinare  colle  sue  sensazioni  il  corpo  e 
l'anima  a  passare  da  uno  stato  all'altro,  in  ragione  di 

«  de  grtnit (Test  eocore  Ik  du  u  port  aree  celle  de  ses  predéccssean 

«e  Rhamsès-le-Grand.  Les  autres  parties  u  ou  successeurs;  Ik,  dans  des  Ubleaox 

«  dn   palaia  soni  des   rois   Mandoueì ,  a  colossah ,  d*  une  sculpture  vérìuble- 

«  Honis  et  AméDopkis-MeniDOii  ;  plus ,  a  ment  grande  et  toute  héroique ,  plus 

u  des  réparatiobs  et  additions  de  Saba-  u  parfaite  qu'^on  ne  peut   le   croire  ni 

u  con  rÉthiopien,  et  de  qnelques  Pto-  «  europe,  on  Toit  Mandoaei  combaltant 

u  lémées .  avec  un  sanctuaire   tout  cn  u  les  peuples  enneniis  dePEgyple,  et 

u  granit  a'* Alexandre ,   Gls   du  conqué-  «  rentrant  en  triompbateur  dans  sa  pi- 

te  rant.  J^allai  enfin  an  palais,  ou  plutòt  ce  trie;  plus  loin  les  campagnes  de  Rham- 

«  k  la  ville  de  monomens ,  k   Ramac.  u  sès-Sesostrìs;  ailleurs,  Sèsonchis  ini' 

te  Lk  m^apparut  toute   la    maffnificence  «  nant  aux  pieds  de  la  Trìnité  tbe'baine 

«  pbaraonique,  tout  ce  que  les  bom-  u  Aromon,  tfoutb  et  Rbont,  les  cbef 

«  mes  ont  imaginé  et  executé  de  plus  u  de  plus  de  trente  nations  vainrues, 

«  grand.  Tout  ce  que  f avais  vu  a  T bè-  a  parmi   lesquels   fai  trouve  ,   comme 

m  DCif  tout  ce  que  Tavais  admiréavec  u  cela  devait  étre,  et  entoutes  lettres, 

«  entbousiasme  sur  la  rive  gauce,    me  «  LoudahtunaUk ,  le  rojrawne  dei  Juifi 

u  parut  mis^able   en  coniparaison  des  u  ou  de  Juda.  C*est  lk  un  commentaire 

u  conceptions  gigantesques  dont  f  étais  u  k  joindre  au  cbapitre  XIV  du  premier 

m  entouré u  livre  des  Rois ,  qui  raconte   en  eftrt 

u  Dans  ce  palais  menreilleux,  fai  con-  u  rarrivée  de  Sésoncbis  k  Jérusalem  et 

u  tempie  les  portraiu  de  la  plupart  des  u  ses  succès ,  ainsi ,  V  identité  que  nous 

«  vieux  Pbaraons  connus  par  leurs  gran-  «  avons  établie   entre  les    SchésrhonlL 

a  des  actions,  et  ce  sont  des  portraiu  u  égyplien  ,  le  Sésoncbis  de  Hancthon 

u  yéritables  représentés  cent  lois  dans  «  et  le  Se'sac  ou  Schescbòk  de  la  Bibie, 

«  les  bas-reliet  des  murs  intérìeurs  oa  u  est  confirmée  de  la  manière  la  plus 

te  extérieurs,  ebacun  conserve  une  pby-  u  satisfiuMiite. ...  9» 
tf  tionomie  propre  et  qui  n^a  aucun  rap* 
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qneUo  in  cui  essa  si  trova,  e  della  forza  e  qualità  musi- 
cale che  viene  impiegata  ad  agire  sui  sensi.  Basta  invero 
la  lettura  di  molti  trattatisti  medici  ed  autori  storici  anche 
musicali  per  vedére  quante  maraviglie  operò  la  musica 
sui  corpi  umani  (i)  e  fino  sugli  animau.  Molti  esempi 
sono  riferiti  dal  dottissimo  Chambers  nel  suo  Dizìona-^ 
rio  unis^ersale  delle  arti  e  scienze  sotto  questo  articolo,  ed 
altri  sono  pure  menzionati  dal  versatissìmo  sig.  dott  Lich- 
tenthal ,  nel  suo  opuscolo  SuUa  \^ìrtà  della  musica  : 
pieni  nel  rimanente  sono  gli  altri  storici  libri  che  su  questo 
argomento  alla  medicina  si  riferiscono. 

Per  convincersi  poi  non  meno  di  questi  prodigiosi  ef- 
fetti della  musica  ,  ma  di  fanti  altri  che  da  essa  ne  deri- 
vano, non  si  lasci  di  riandare  gU  autori  antichi  e  mo- 
derni chc!  della  musica  trattarono ,  professarono ,  e  ne 
insegnarono  le  regole  ;  e  quindi  troveremo  che  dalla 
scuola  di  Aristotele  uscì  Aristosseno ,  di  cui  esistono  an- 
cora dei  libri  sulla  musica,  e  sono  al  certo  i  più  antichi. 
Dopo  lui  venne  Euclide ,  autore  degli  Elementi  ^  indi  Ari- 
stide ,  Quintiliano ,  che  scrisse  dopo  i  giorni  di  Cice- 
rone; vi  succedettero  Aleppio,  poi  Gaudenzio  il  Filosofo , 
Nicomaco  il  Pittagorico ,  e  Bacchio  :  dei  quali  sette 
autori  noi  abbiamo  una  edizione  con  traduzione  e  note 
di  Meibonio. 

Appartengono  pure  agU  scrittori  musicaU  U  celebre  ma- 
tematico Tolomeo,  che  verso  il  tempo  dell'imperatore 
Pio  Antonio  scrisse  in  greco  dei  principj  della  musica , 
ed  a  non  piccolo  intervallo  gli  venne  dietro  Manuele 
Brjennio. 

In  Itaha  se  ne  occuparono  Boezio  sotto  il  per  lui  fatale 
regno  di  Teodorico,  re  de'  Goti,  Cassiodoro,  ed  in  appresso 
Marziano  ed  il  santo  vescovo  d' Ippona.  Il  nostro  grande 
Agostino  nei  suoi  sei  libri  della  musica  fa  da  pari  suo  brillare 

(i)  Le  storie  della  Spagnt  ci  rìfieri-  col  rao  canto  la  raalinconia  da  cai  tanto 

scono  che  a^  tempi  di  FarÌDello  la  mu-  era  dominato  Filippo    V ,    di    maniera 

fica  in  qael  regno  faceva   grandi   prò-  che  ebhe  protezione  dai    raccessivi  re 

grcsti ,  essendo  da  quel  celebre  musico  di  Spagna  e  particolarmente  da  Ferdi- 

«oprano  sostenuta   e   protetta.    Questo  nancio   vi ,   che  Io  distinse  colla  croco 

^btiiito  maestro  portò  Tanto  di  sedare  di  CaUtracra  o  ^  Alcantara. 
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oueU'  incomparabile  genio  eh'  egli  aYeTa  per  ogni  genere 
di  dottrina.  Definisce  egli  la  musica  per  una  scienza  di 
ben  modulare,  che  è  quanto  di  bene  movere.  Poiché, 
al  dire  del  santo  Dottore,  non  ci  può  essere  modulazione, 
se  bene  non  si  rnove^  e  ben  moversi  dicesi  allora  tutto 
ciò  che  vi  è  di  numeroso,  mosso  a  certi  tempi  ed  inter- 
valli ordinati  in  modo  da  dilettare  (i).  Indi  ci  ammaestra 
che  r  imitazione  della  natura  è  pure  un'  arte ,  una  scienza 
quand'  è  ragionevole ,  perchè  non  vi  è  ajrte  dove  non  vi 
è  ragione.  La  bellezza  artificiale  sta  nell'imitazione  e 
nella  ragione  (2).  Grande  lezione  è  questa  ai  compositori 
di  musica  di  non  fare  col  precetto  m  Orazio ,  che  quelle 
cose  che  sono  conformi  alla  natura  ed  alla  ragione. 

Anche  il  nostro  grande  s.  Ambrogio  si  occupò  della 
musica,  ed  introdusse  nella  sua  chiesa  il  canto  dal  suo 
nome  detto  Ambrosiarvo.  Vide  il  nostro  santo  arcivescovo, 
che  i  cristiani  assediati  nelle  chiese  dalle  minacce  e  dai 
furori  degli  Ariani ,  nemici  ostinati  della  divinità  di  G.  C, 
languivano  nel  tedio;  e  per  sollevare  e  ravvivare  il  loro 
apirito  pensò  a  comporre  degli  inni  e  dei  canti  che  ren- 
dessero a  Dio  il  culto,  ed  al  popolo  la  gioia  e  la  costanza. 
RacccJse  quindi  il  santo  arcivescovo  nell'  ignoranza  dei 
temjH  quei  miseri  resti  della  musica  greca ,  e  ne  formò  il 
suo  canto  ecclesiastico.  La  sua  novità  e  la  sua  dolcezza  fu 
cosi  efiicace,  che  Agostino  confessa  di  avere  versato  di- 
ix>tto  pianto  all'udire  il  canto  ambrosiano,  il  quale  ve- 
niva icfaiamato  diaionicOj  perchè  univa  alla  sua  semplicità 
e  naturalezza,  che  commoveva,  quella  dignità  che  si  ad- 
diceva alla  maestà  dei  divini  uffici,  ai  quali  era  adope- 
rato. Se  non  che  qualche  secolo  dopo  fu  quel  canto  a 
tale  corruzione  ridotto  dalle  barbare  e  licenziose  cantilene 
che  vi  furono  sostituite ,  che  all'  empietà  di  una  musica 
cotanto  deformata  dalla  sacra  sua  istituzione  vi  dovette 
pure  rimediare  s.  Gregorio  Magno ,  cui  dobbiamo  queir  an- 
tifonario di  sacra  musica,  eh'  egli  volle  composta  ad  uso 
della  chiesa  *greca  e  latina. 

(I)  D€  Musica^  ss  a  e  5.  i^  %  4. 


xusiQà.  33g 

Pi&  tardi  adunque f  nel  finir  del  secolo  VI,  e  sulle 
tracce  di  Ambrogio  e  di  Boezio,  Gregorio,  in  mezzo 
alle  alte  cure  del  divino  suo  vicariato,  le  antiche  note 
musicali  intricate  e  misteriose  si  occupò  a  metterle  in  più 
facile  ed  ovvio  metodo.  Questo  santo  pontefice  e  dottore 
della  Chiesa  latina  stabili  a  tale  uopo  dei  cantori,  e  cor- 
resse il  canto  ecclesiastico ,  dandogli  dal  suo  nome  quello 
di  Gregoriano  :  comunque  paja  che  Anastasio  ne  attribuisca 
l'origine  al  pontefice  Ilario,  che  visse  cent'anni  prima. 
Questo  canto  fermo ^  o  GregorianOf  h  quello  in  cui  U  coro 
ed  il  popolo  cantano  in  unisono  e  tutti  msieme  nella  stessa 
maniera.  Al  dire  del  Tritemio  Aaron,  abate  al  convento 
di  8.  Martino  in  Colonia,  nell'entrare  del  secolo  XU^ 
s'introdusse  il  canto  notturno  Gregoriano  in  Germania. 

Anche  il  papa  Vitaliano  mezzo  secolo  dopo  si  occupò 
della  conservazione  della  musica  ecclesiastica ,  ed  institnì 
un  coro  di  musici  romani,  che  dal  di  lui  nome  si  chia- 
mavano i^iialiani,  i  quali  diffusero  poi  in  tutta  la  Chiesa 
latina  le  regole  e  la  pratica  del  canto  Gregoriano. 

Narrasi  pure  che  al  principio  del  secolo  XI  dopo  che 
r  imperatore  Enrico  II  di  Germania  fu  incoronato  a  Roma 
da  Benedetto  VIII ,  avendo  all'  atto  di  sua  partenza  ma- 
nifestato a  quel  pontefice  il  desiderio  che  egli  facesse  la 
consacrazione  della  cattedrale  di  Bamberga  nella  Fran- 
conia,  di  buon  grado  vi  aderì:  e  recatosi  personalmente 
per  rendere  più  solenne  quell'atto  di  cristiana  lustrazione, 
volle  che  vi  si  ufficiasse  col  canto  regolato  nei  metodo 
della  Chiesa  Romana,  che  ben  era  il  Gregoriano.  A  questo 
canto  fermo  è  vicino  il  contrappunto  ^  altro  modo  di  ec- 
clesiastico cantico,  e  consistente  nel  disporre  e  concertare 
diverse  parti  insieme  in  modo  armonico ,  cosicché  facciano 
un  piacevole  tutto.  Esso  è  diviso  in  semplice  e  figuraio, 
coerentemente  alla  divisione  dell'armonia,  in  armonia 
cioè  di  concordanze  e  discordanze,  e  si  divide  anco  in 
semplice  e  piano  ^  perfetto  ed  imperfetto  ^  secondo  che 
sono  le  concordanze  o  discordanze  ond'è  composto,  ed 
ebbe  questo  nome  allora  quando  fu  prima  introdotta  la 
musica  in  parti;  essenda l'armonia  cotanto  semplice,  che 
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non  81  adoperaYano  note  di  tempo  differente,  e  si  ad- 
ditavano le  consonanze  con  punti j  disposti  l'uno  dirimpetto 
all'altro;  per  cui  a  cagione  della  eguaglianza  delle  note  del 
tempo  le  parti  facevansi  concordare  in  ogni  nota.  A  tal  uopo 
rimarca  l' erudito  dott.  Pietro  Lichtenthal ,  che  nell'epoca 
in  cui  la  musica  a  più  yoci  ebbe  il  suo  perfezionamento, 
si  segnarono  sopra  le  righe  dei  punti  invece  delle  note. 
Volendo  quindi  mettere  ad  una  melodia  una  o  piò  tocì, 
bisognava  aggiungere  altri  punti  ai  punti  gik  esistenti, 
ossia  contrappuntare.  Viene  anche  dal  chiarissimo  autore 
citato  il  P.  Martini,  il  quale  scrìve  che  fra  le  composi- 
zioni &tte  dai  maestri  dell'  arte  sopra  il  canto  fermo,  sono 
singolari  quelle  degli  introiti  che  vengono  usati,  special- 
mente dalle  cattedrali  e  da  altre  chiese,  nelle  principali 
*  solennità,  ove  in  due  modi  si  pratica  questa  sorte  di 
composizione.  Il  primo  è  che  sopra  del  canto  fermo ,  can- 
tato per  lo  più  dai  bassi,  le  altre  parti  vi  concordano 
all'  improvviso ,  formando  una  sola  melodia  assieme  tutti 
i  soprani,  i  contralti  ed  i  tenori,  venendo  così  a  produrre 
col  basso  un  contrappunto  a  quattro  voci,  come  quel 
dotto  padre  filarmonico  nel  1747  intese  con  gran  pia- 
cere ed  ammirazione  cantare  dai  cantori  pontificj  in  Roma 
nella  basilica  patriarcale  di  &  Gio.  Laterano  il  giorno 
dell'Ascensione  di  N.  S.  G.  C. ,  e  questo  modo  di  cantare 
viene  chiamato  contrapt^unto  alla  niente  ^  perchè  si  fa 
senza  il  legame  di  quello  che  si  fa  strettamente  alle  note. 
Anche  in  Ispagna  venne  promosso  assai  il  contrappunto, 
ed  ebbero  nome  Bails,  il  p.  Joseo,  l'abate  Eximeno  Mo- 
rales,  Ortiz,  e  Bemacha;  e  questi,  in  generale  parlando, 
non  scrissero  che  musica  per  chiesa:  si  dee  però  distin- 
guere lo  spagnuolo  Ramos  Pereira,  il  quale  verso  la  metà 
del  secolo  XV  fu  chiamato  a  Bologna  dal  pontefice  Ni- 
colò V  alla  cattedra  di  musica  eretta  in  quella  città ,  che 
da  quell'  epoca  in  poi  ebbe  per  lui  notabile  incremento 
non  meno  nella  musica  sacra,  che  nella  profiina. 

Questo  contrappunto  però  è  ben  lontano  ancora  dalle 
bellezze  della  musica  ragionata ,  e  non  è  per  sé  che 
un'arte  meccanica  affatto  povera   di  quelle  grazie  e    di 
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quegli  effetti  che  la  Gotnbina/iioiìe  dell'  armonia  colla  me- 
lodia suole  nell'  animo  produrre.  Ne  dobbiamo  perciò  sa- 
pere buon  grado  al  clero  ed  ai  monaci,  che  per  dare 
della  dignità  e  dello  splendore  alle  funzioni  religiose  ci 
conservarono  la  musica  di  chiesa  in  mezzo  alle  barbarie 
dei  secoli ,  sotto  i  quali  era  perita  la  musica  tutta  dei 
teatri  egualmente  come  delle  sale. 

Intanto,  per  quanto  è  dell'arte,  non  appare  che  gli  an- 
iiclìi  abbiano  mai  pensato  al  concerto  ed  alla  vera  ar- 
monia di  molte  parti  insieme.  Conciossiachè  mentr  essi 
giunsero  pur  anche  ad  unire  più  voci  ed  istrumenti 
neUa  medesima  sinfonia,  non  unirono  mai  diverse  voci,  in 
modo  che  ciascuna  avesse  una  melodia  propria  distinta,  e 
che  fra  di  quelle  facesse  una  successione  di  varie  concor- 
danze ,  sicché  in  mezzo  a  molte  voci  e  suoni  non  vi  fosse 
che  un'  aria ,  un  canto  solo  ,  e  tutte  le  voci  eseguissero 
la  stessa  individuale  melodia.  Questa  ingegnosa  e  bella 
invenzione  è  moderna ,  e  come  ho  già  accennato,  ne  siamo 
debitori  al  P.  Guido  d'Arezzo,  monaco  benedettino.  Con 
ai  egregio  sistema,  di  gran  lunga  superiore  all'antico,  le 
parti  musicali  differiscono  non  per  1p  tendenza  dell'in- 
sieme, ma  per  le  varie  concordsmti  relazioni  delle  note 
successive  che  un  maestro  di  genio  sa  combinare  in  modo 
che  le  parti  come  di  un  edificio  architettonico  contribui- 
scano e  concorrano  a  formare  un  solo  bello  e  piacevole. 

Quest'  illustre  Benedettino  in  Toscana  al  principio  del 
secolo  XI  introdusse  l' uso  di  un  bastone  con  cinque  ri- 
ghe ,  sulle  quali  con  gli  spazj  ei  segnava  le  sue  note  , 
mettendo  un  punto  su  e  giù  sopra  di  esse  per  dinotare 
r  alzare  e  il  cadere  deUa  voce.  Oltre  di  queste  note,  colle 
quali  distinse  i  tuoni ,  o  modi ,  e  le  sedi  dei  semi-tuoni , 
per  la  misura  dei  quali  inventò  la  scala,  egU  applicò 
le  sillabe  musicali  nelle  iniziali  di  un  inno  saffico  «più 
sopra  da  me  accennato;  Ut  queant  laxìSy  ecc. 

Guido  sostituì  per  tal  guisa  alle  sei  lettere  dell'alfabeto 
romano,  di  cui  si  serviva  nel  piano  canto  Gregoriano, 
le  sopraccennate  sillabe  l^^^e-m^^-s5o/-/a ,  per  cui  il  papa 
Giovanni  XIX   lo  fece  venire  a  Roma  riportando  la  di 
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lui  invenadone  come  una  meraviglia  »  dacché  con  essa  un 
ragazzo  apprendeva  nella  musica  in  un  anno  quanto  da 
prima  un  uomo  già  formato  poteva  appena  imparare  in 
dieci  o  venti  anni  di  studio. 

Appartengono  parimenti  al  di  lui  genio  inventore  an- 
che diversi  strumenti  musicali,  come  spinette,  arpe  e  à* 
uiili ,  da  lui  chiamate  col  generico  nome  di  poljrpiectm , 
cioè  a  molti  tocchi  o  plettri  Né  sotto  questo  nome  di 
molti  plettri  si  sarebbe  per  avventura  errato  quando  vi 
fossero  compresi  anche  gli  archi  del  violino,  della  viola, 
del  violoncello,  del  contrabbasso  e  simili;  dacché  questo 
modo  di  vibrare  le  corde  stese  di  uno  strumento  era 
ignoto  agli  antichi  (i),  che  nelle  forme  di  scolpire 
Orfeo  avevano  pur  quella  di  porvi  nella  mano .  sinistra 
una  cetra,  e  nella  destra  un  pettine  con  cui  cavare  il 
suono  delle  corde ,  com'  era  la  statua  d' Orfeo  riferita  dal 
Grescimbene,  scolpita  in  tale  guisa  in  marmo,  e  ritro- 
vata in  Roma  sotto  Giulio  III,  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI. 

Nel  secolo  XIV  ebbe  la  nmsica  sensibile  aumento  e 
considerabile  miglioramento  allorché  nel  i33o  Giovaimi 
de  Muris,  parigino,  da  alcuni  fatto  originario  inglese,  in- 
ventò le  differenti  figure  di  note  che  esprimono  i  tempi, 
ch'ebbero  poi  il  nome  di  lunghe  e  brevi,  semibrevi,  mi- 
nime, semiminime. 

Se  non  che  questo  miglioramento  scientifico  della  musica 
in  genere,  come  bene  insegna  il  ripetuto  Lichtentlial,  al 
di  cui  Dizionario  di  Musica  noi  rimettiamo  i  lettori  per 
tutto  quanto  di  più  sicuro  e  positivo  possa  mai  dirsi  in- 
torno a  cosi  beli'  arte ,  rese  necessario  un  nuovo  uso  AA' 
X  organo  9  giacché  prima  del  seeolo  XV,  mancando  esso 
di  molti  registri,  gridava  sempre  in  un  modo  uniforme 

(i)  fe  opinione  comune  che  il  violino  morabile.  Poco  diverso  del  yiolino  è  U 
sia  sUto  introdotto  prima  del  V  secolo  viola  inventata  in  Inghilterra  dal  rino- 
ddr  era  volgare.  In  Italia  però  pare  che  malo  Ferabosoo ,  padre  dd  cdebM  aooa- 
non  siasi  usato  che  verso  Panno  1 480,  ed  tore  di  lira  di  questo  nome, 
in  Inghilterra  se  non  sotto  o  poco  dopo  il  II  tnolonceUo  e  assai  posteriore  al  rio- 
regno  di  Carlo  II,  circa  la  metà  del  secolo  lino ,  e  si  fa  autore  Bonacini  mieatro  di 
XVII.  Alcuni  però  pretendono  che  in  musica  del  re  di  Portogallo. 
A^a  fosse  m  uso  sino  da  tempo  imme- 
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L*  organo  infatti ,  il  '  più  bello  ,  il  più  magnifico ,  il 
più  sonoro  ed  il  pia  vasto  degli  strumenti  musieoli , 
bisogna  che  nei  primi  tempi  di  Davide  e  della  Chiesa 
di  Cristo  fosse  preso  anche  nel  lato  senso  per  espri- 
mere qualunque  strumento  musicale.  Dacché  gli  infehci 
Ebrei  nella  cattività  di  Babilonia  non  potevano  certa- 
mente alle  rive  di  un  fiume  di  quella  barbara  città  so- 
spendere lungo  l'Eufrate  ai  salici  piangenti  gli  organi 
loro  (i)}  se  questi  non  fossero  stati  strumenti  piccoli, 
portatili»  come  la  cetra,  le  trombe  ed  altri  di  vane,  ma 
leggere  forme.  Né  s.  Agostino ,  erudito  investigatore  delle 
antiche  religiose  e  profane  cose ,  comentando  il  verso  XII 
del  Salmo  56  alle  parole  exurge  psalterium ,  et  eiHiara , 
avrebbe  collocato  questi  due  strumenti  fra  gli  organi,  se 
il  nome  d' organo  non  si  fosse  ancora  ai  suoi  tempi  dato 
ad  ogni  sorte  di  musico  strumento ,  quantunque  già  ai  suoi 
tempi  il  santo  Vescovo  vedesse  nelle  chiese  usarsi  l'or- 
gano grande,  o  sia  quello  con  tale  nome  propriamente 
detto:  Jlterum  ergo  organum  salterium  j  altertun  cithara. 
Organa  dicuntur  omnia  instrumenta  musicorum.  Nonsolum 
enim  illud  organum  diciiur  quod  grande  est^  et  inflatur 
folUbuSj  sed  qiddquid  aptatur  cid  cantìlenamj  et  cor" 
porewn  est:  quo  instrumento  utitur  qui  cantata  organum 
dieitur.  Anzi  per  opinione  dello  stesso  santo  Dottore  pare 
che  già  ai  suoi  tempi  nel  secolo  IV  una  certa  specie  di 
organo  formato  di  vasi,  o  tubi  uniti^  e  congegnati  in  guisa 
da  rendete  dei  suoni ,  regolati  dal).'  arte ,  fosse  già  in  uso  ; 
od  almeno  ¥  organo  fosse  anche  come  parziale  strumento 
o  parte  di  un  tutto  di  una  macchina  sonora  ed  armo* 
nica.  Et  soli  nervi  in  citharis,  atque  hujusmodi  valsis  mu^ 
siciSj  aptantur  ad  cantumj  sed  ud  aptari  possint  inswit 
et  costerà  in  compagibus  organorum  :  quce  non  percutiun* 
tur  a  canentibuSj  sed  ea  quce  percussa  resorumt^  bis 
connectuntur,  (3). 

Dello   stesso  sentimento  era  sant'  Isidoro  nel    suo  li- 
bro lU   etimologico j  ove   di  tante  qualità  di  organi ,    o 

Ci)  P«>  i36  da  iim  riferito  ud  capi-        (3)  Dt  CiviL  Dei  XVl  ,  a ,  io  fioe« 
tolo  XIX  ,  pjg.  6r). 
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piuttosto  di  tanti  strumenti  e  titoli  musicali  con  voci 
greche  composte,  egli  fa  mendone^  in  quelli  compren-- 
dendo  fino  le  campane.  Orgailo  infatti  è  voce  greca 
«iy«m  Organon ,  la  quale  esprìme  qualunque  cosa  formata 
dalla  natura ,  o  dall'  arte  per  una  determinata  azione ,  o 
funzione.  Il  corpo  umano  ha  i  suoi  oi^ani  per  ogni  suo 
sentimento;  e  Bacone  da  Yerulamio,  gran  cancelliere  d'In- 
ghilterra ,  filosofo  e  poeta ,  chiamò  organo  delie  scienze  il 
sistema  da  lui  immaginato  perisvolgere  ogni  ramo  scientifico. 

Non  vi  è  altronde  dubbio  che  l'organo  trasse  la  sua 
orìgine  dal  più  semplice,  dal  più  naturale  degli  strumenti, 
dallo  zufolo  :  onde  questo,  ripetuto  in  più  caime,  compose 
la  prima  zampogna,  dai  pastorelli  inventita  per  passare 
le  lunghe  ore  del  giorno,  e  sollevarsi  dall'ozio  nel  pa- 
scolare la  gregge  e  gli  armenti. 

I  poeti  immaginarono  che  Pan,  abitatore  dei  boschi, 
insegnasse  loro  a  muovere  e  fare  scorrere  il  labbro  sulle 
canne  a  tal  uopo  tagliate  dai  cannetti,  o  svelte  nelle  tenere 
corteccie  degli  alberi.  Dalle  canne  più  lunghe  e  più  corte 
B\  dedussero  varie  voci,  e  dai  buchi  fatti  in  esse  altre 
varie  modulazioni  si  ebbero  a  trovare.  L' aria  che  soflìando 
sulle  canne  iie  faceva  uscire  i  suoni,  ammaestrare  dovette 
a  porle  in  un  otre  di  pelle  per  comprimerla  in  var)  sensi, 
e  nacque  la  pwa.  Questo  metodo  aprì  la  via  all'uso  dei 
mantici,  e  tosto  i  Greci  agli  organi  enfiati  col  mezzo 
delle  pompe  d'acqua  diedero  il  nome  di  idraulici,  in- 
soffiati  cioè  colla  forza  dell'acqua;  e  dì  pneuntaiici  a 
quegli  inspirati  coli' a juto  dell' arìa.  Se  quinoi  i  Greci  ed 
i  Romani  ne  fecero  autore  un  nume  Silvano,  i  Cristiani 
ne  vollero  autrice  santa  Cecilia  di  Roma,  o  di  Sicilia, 
ove  morì,  ehe  già  nel  secolo  V  ivi  riceveva  il  culto  ai 
Santi  della  Chiesa  dovuto,  e  che  nella  tradizione  an- 
dava famosa  per  avere  cogli  organi  cantate  le  glorie  di 
Dio,  come  leggesi  nella  sua  vita  e  uell' ecclesiastica  uffi- 
ciatura :  Cantantibus  organis  Cascilia  Dombio  decantabaL 

In  mezzo  però  alle  descrizioni  che  ci  danno  degli  or* 
gani  del  secolo  IV  GiuUano  e  Cassiodoro,  non  vi  ha 
certa  memoria  degli  organi  nostri  prima  del  secolo  Vm , 


0  tutt'al  più  del  YII,  giacché  AimoM  nel  duo  libro  IV 
De  gestìs  Francorum  ci  dà  nel  656  Gregorio  per  inven- 
tore di  un  organo  da  chiesa ,  avendone  mandato  nno  in 
Francia  al  re  Pippino  padre  di  Carlo  Magno,  per  col- 
locarlo in  chiesa,  onde  eccitare  i  fedeli  alla  divozione. 
Fanno  anche  le  storie  menzione  dello  stesso  Vitaliano 
papa  come  fautore  dell'introduzione  degli  organi  nelle 
chiese  sino  dal  660,  per  ivi  destare  nei  Cristiani  divoti  sensi 
di  religione.  E  ehi  infatti ,  massime  durante  la  celebrazione 
della  messa  accompagnata  dagli  organi^  può  non  risentire 
la  dignità  del  sacerdozio  e  la  maestà  di  Dio  all'ingresso 
all'altare,  la  di  lui  gloria  ai  versetti  appunto  dedicati 
all'eccesso  di  gloria,  la  tenerezza  dell'amore  suo  all'ele- 
vazione, e  la  gioja  ed  il  rendimento  di  grazie  ai  canti 
che  succedono  alla  consumazione?  Eginardo  però  nei  suoi 
Armali  attribuisce  all'imperatore  Costantino  Copronimo  il 
dono  di  un  organo  a  Pippino.  Al  di  lui  figlio  Carlo  fa 
pure  spedito  un  organo  dal  califfo  di  Bagdad.  Anzi  lo 
stesso  Eginardo,  parlando  delle  gesta  dì  Lodovico  Pio  im- 
peratore neU'  anno  826  ,  e  correggendo  forse  1*  equi- 
voco di  tempo  e  persona  commesso  da  Aimone ,  ci  dà 
la  notizia  che  un  prete,  di  nome  Gregorio,  andato  da 
Venezia  a  Parigi  a  vantarsi  con  Lodovico  come  esperto 
fabbrìcator  d' organi ,  l' imperatore  lo  spedi  ad  Aquisgrana 
per  ivi  castruirne  uno  ,  e  gli  fece  somministrare  tutto 
r  occorrente ,  e  pare  che  quell'  organo  si  eseguisse  poi  col 
metodo  idraoUco  (i). 

Verso  1^  fine  del  secolo  IX  anche  i  Tedeschi  avevano 
i  loro  organi,  come  si  raccoglie  da  una  lettera  di  Gio- 
vanni Vili  ad  Anno  vescovo  bavaro  di  Freysing  ,  nella 
quale  lo  prega  di  speditali  un  buon  organo  ed  un  arti- 
sta che  sapesse  fabbricarlo  e  sonarlo ,  come  attesta  il  Ba- 
luzio  nel  12).  I  delle  sue  Miscellanee. 

Più  grandi  e  meglio  fatti  però  di  quelli  che  si  usa- 
vano nell'Italia,  nella  Francia  e  nell'Alemagna ,  erano  gli 
organi  costrutti  in  Inghilterra,   ove    nel  95 1  se  ne  am- 

O)  L'tm  du /àcUur  tP  orpti  f  lYp. 


^46  CAPITOLO   XXL 

mirava  già  uno  magnifico  nella  chiesa  di  Winchester  di 
quattrocento  canue  soffiate  da  ventisei  mantici ,  mossi  a 
vicenda y  e  eoa  sudore,  da  settanta  uomini  robusti»  fat- 
tovi rifabbricare  dal  vescovo  Elseg ,  cui  ne  dedicò  la  de- 
scrizione in  un  poema  il  Benedettino  Wolstan,  maestro 
in  <]uel  monastero. 

La  costruzione  di  un  organo  perfezionato  in  tutte  le  sue 
parti  principali  debb' essere  finalmente,  dopo  varie  gra* 
dazioni,  riferita  al  secolo  XVI,  quando  l'Italia  neUa 
Scuola  Lombarda  mirò  sorgere  di  lei  maestro  e  capo  Gra- 
ziadio  Antegnati,  che  allevò  in  questa  bell'arte  il  suo 
figlio  Costanzo,  il  quale  per  la  somma  perizia  nel  fab- 
bricare oi^ani  pneumatici  si  rese  anche  sopra  il  suo  pa- 
dre e  maestro  piucchè  mai  rinomato  per  tutta  la  Lom- 
bardia e  lo  Stato  Veneto,  la  di  cui  breve  epigrafe  po- 
sta sul  di  lui  sepolcro  nella  cliiesa  di  s.  Giuseppe  di 
Brescia,  1619  Tumulum  Constantii  Antegnati ^  &  chia- 
ramente Vedere  che  la  rinomata  fama  di  Costanzo  non 
aveva  bisogno  che  di  ricordare  alle  età  future  il  di  lui 
nome,  bastando  questo  ad  ogni  più  che  distinto  elogio. 
Costanzo  Antegnati  era  anche  perito  nella  musica ,  ed  in 
quell'  arte  pubbUcò  varie  sue  composizioni  sacre  e  profiine, 
che  furono  raccolte  in  un  volume  intitolato  VAntegnaia 
Intarlatura  de  ricercane  libreria  Bresciana ,  p.  I ,  pag.  69; 
e  del  1608  stampò  coi  tipi  Tibaldino  di  Brescia  un'  o- 
peretta,  alla  quale  diede  il  titolo  di  ArtA  organica^  dove 
parla  della  musica  e  della  maniera  di  maneggiare  gli  or- 
gani ;  loda  r  arte  organica  e  la  dicliiara  nobilissima  ^  Ur 
beralcj  e  che  venne  esercitata  da  persone  distinte  per 
natali,  per  cariche  e  per  cognizioni  scientificìie ,  e  sino 
dal  1465  da  M.  Bartolommeo  Antegnati,  figlio  dell'ec- 
cellentissimo M.  Giovanni,  dottor  di  collegio  di  Brescia, 
è  che  fu  r  autore  dei  grandiosi  organi  del  Duomo  di 
Milano  (si  crede  però  che  quello  della  parte  dell'epistola 
sia  stato  costrutto  da  Cristoforo  Valvassori  milanese ,  che 
vivea  nel  1577  ) ,  e  delle  cattedrali  dì  Como,  Bergamo, 
Brescia  e  Cremona,  il  qual  ultimo  venne  costrutto  circa 
l'anno    i486,   che  aveva  1*  effaut  di  piedi  ventiquattro. 
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doà  tre  canne  più  grandi  di  quelle  deli'  organo  del 
Duomo  di  Milano  ,  e  col  meccanismo  nella  tastiera  per 
formare  i  quarti  di  voce  in  tutte  le  ottave  con  i  tasti 
così  detti  spezzati. 

Nel  secolo  XYI  si  faceva  nome  nella  costruzione  de- 
gli organi ,  come  nel  fabbricare  gravìcembali ,  viole  ^  pif- 
feri e  simili,  Giovanni  Cellini,  il  quale  essendo  assai  pe- 
rito nella  musica ,  ed  essendo  stato  nominato  Piffero  della 
Signoria  di  Firenze ^  abbandonò  ogn' altra  sua  professione, 
che  in  ciascuna  assai  riusciva,  sebbene  vi  avesse  fatto 
buoni  allievi,  e  tra  questi  il  famoso  suo  figlio  Benvenu- 
to, il  quale  sin  dalla  sua  infanzia  l'aveva  ammaestrato 
nella  musica ,  e  ben  era  riuscito  nel  canto  e  nel  sonare 
il  flauto  (1). 

Nella  Germania  comparve  tosto  fra  i  distinti  autori  il 
famoso  organista  Bernardo,  che  nel  1470  in  Venezia  in- 
ventò la  pedaliera. 

Mancava  però  all'organo  ancora  una  conveniente  ml- 
mra  dell'  aria  per  intuonarlo  ,  e  perfezionarne  V  ispira- 
zione, e  vi  accorse  Costantino  Forner  di  Wettin,  che  nel 
secolo  XVn  inventò  la  bilancia  o  prosm  pneumatica. 

Finalmente  nel  secolo  XVIII  si  diede  nell'  Italia  aU'  or- 
gano l'attuale  maravigUosa  sua  perfezione,  e  chiari  ne 
vanno  i  nomi  degli  ingegnosi  artefici  che  le  loro  cure ,  i 
loro  studj ,  le  loro  esperienze  impiegarono  per  sifiatto  per- 
fezionamento, n  cavaliere  Azzolino  ed  il  Ramai  da  Sie- 
na, i  Troci  di  Pistoja,  il  prete  Nacchini  della  D<ilmazia, 
il  suo  allievo  Callido  da  Venezia,  il  Biroldi(2),  i  Serassi(3), 


<i)  Plta  di  Benuemao  Celimi  .  .  •  •  imlttstrioso  ed  abile  allievo  nd  tua  ni- 

a  buona   Uziorm  da  Giocala"  potè  Maroni. 
Carponi  Milano,  per  Mioolò  Bei-        (3)  Per  avere  mi^idea  della  celebrità 

toni,  iSai*  dei  Seraasi  di  Bersuno   in  materia  di 

(9)  Non  ri   deve   lasciare  tensa  ana  fabbricare  organi  di  mole  straordinaria 

ben  meritata  lode  il  sig.  Biroldi  Eugenio,  e  degni  dei  più  atti  enflomj ,  si  potranno 

non  looo  pochi  anni  morto  in  Varese  sua  leggere   le  LtUtre  di  Giuseppe  Serasai 

patria,  il  quale  si  formò  un  nome  assai  di-  sugli  Ormud^  Bergamo,  nella  stamperia 

atjiito   netta  eostmùone  di  macchinosi  Natali  1816,    dove  sono  eniditaniente 

ovK*nì,  dei  quali  egli  arricchì  i  tempj  trattati  non  pochi  punti  di   storia  re* 

più  insigni  di  città  e  paesi  assai  ragguar-  lativi  all^  arte  in  discorso, 
dernli  Non  lasciò  aisccodentii  qui  un 


«I 
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il  Piantanida  (i),  gli  Amati  (2),  ed  altri  Milanesi,  Man* 

(0  QuMto  artitU,  ^à  appartraente  (a)  La  famiglia  Amati  sarà  tempre  rì- 
*  eorpo  regolare ,  lai  data  V  Italia  ,  ti  cordata  con  dittinsione  nella  ttoria  degli 
portò  in  Francia  ,  dove  si  fece  am-  organi  pneumatici.  Essa  ebbe  per  tuo  sti- 
lo irare  per  i  suoi  grandiosi  organi ,  e  pite  Alessio  ,  che  fiori  dopo  la  m^tà  del 
tra  questi  tono  degni  di  onorevole  tee.  XVIII.  Più  centinaia  tono  gli  organi 
menzione  quelli  da  lui  costrutti  per  le  nuovi  costrutti  dallo  stesso  in  chiese 
cattedrali  di  t.  Pietro  in  Marsiglia ,  di  più  insigni  d^  Italia.  Ma  saranno  tempre 
Bignè  e  Manotco  nella  Provenza;  teppe,  oontiderate  le  tae  opere y  ringolarmente 
cosi  ci  riferisce  un  articolo  inserito  nel  sotto  i  rapporti  delle  ingegnote  tue  in- 
Journal  la  QuotteUenney  inventare  una  venzioni  relati veal  meccanismo,  non  meno 
certa  aualità  dì  metallo  ,  col  (fuale  che  per  la  dolcezza  e  sravità  delle  vod , 
diede  alle  canne  degli  organi  suoni  gra-  per  V  introduzione  di  vari  strumenti 
lissimi  per  dolcezza  m  armonia.  —  Puns,  imitanti  al  naturale  quelli  da  fiato  e  da 
■amedi  la  novembre  iSaS ,  n.*  3i6.  corda,  e  particolarmente  perché  seppe 
«  On  nous  écrit  de  Digne  (département  sempre  comporre  le  sue  grandiose  mac- 
ie des  Bjsses  Alpes),  que  la  fabrique  chine  in  modo  che  potessero  capire  in 
«  de  TEglite  cathédrale  de  cette  viUe  angusti  tpazj,  siooome  non  di  nudo  ob- 
«  vien  d''acquérir  un  oreue ,  dout  Vcxé-  bliga  la  ristrettezza  delle  località  nella 
«  cution  avait  éte  connée  k  M.  Pianta-  maggior  parte  delle  chiese. 
M  nida,  fìicteur  italien.  Commencéilyà  A  questo  proposito  non  sarà  discaro 
u  quelques  années,  cet  instrument  était  agli  amatori  di  si  belP  arte,  che  io  qui 
«  presqae  achev4^  ,  de'jà  mème  Fon  dia  la  descrizione  di  un  organo  con  eco 
u  admirait  son  mecanìsme  ingénieux,  di  tutta  sua  invenzione,  che  ferma  ve* 
u  simple  et  solide,  lorsque  Pauteur  re-  ramente  le  osservazioni  drgli  intelligenti 
M  montant  ton  onvrage,  Pa  porte  a  un  e  degli  ammiratori;  il  quale  a  preferenza 
u  point  de  perfection  ,  qui  sorpasse  tout  d?  ogn**  altro  si  può  a  buon  diritto  chi»- 
«E  ce  que  Pon  connail  dans  ce  genre.  mare  del  tutto  nuovo  :   e  quale  me  la 

u  Piantanida  était  déjà  connu  en  Fran-  esibì  nno  de"*  sotto  indicati  diacendenCi 

u  ce  par  le  bel  orgue  qu^il  à  construit  del  nostro  eh.  Artista, 
a  dans  Péglise  de  s.  Pierre  d^Avignon,        Ma  prima  di  tutto  rendesi  indispen- 

u  et  qui   excite  touiours  Padmiration  aabile  conoscere  la  dimensione  di  cotesta 

u  des  connoisseors.  Oii  peut  voir  dant  sorprendente  macchina.  Etta  è  ripotla 

a  les  joumaux  du  temps  et  dans  le  dic>  in  una  cassa,   o  conserva  portatile,   il 

«  tioimaìre  de  nrasiqùe   de   M.  Castel  di  coi  basamento  dividesi  dal  corpo  ad 

u  Biase  (art.  Son  tt  flagtolei')  le  compte  etta  tuperiore,  ornato  da  tre  lati  di  canne 

u  rendu  de  ce  travail;    mais  on  peut  o  facciate,   senza  bisogno  di  materiale 

a  affirmer  que  cet  habile  facteur  s^est  distacco  de^  condotti  del  vento ,  dei  fili 

«  surpaste  lui  méme  dans  la  oonstruc-  della  pedaliera,  e  di  quelli  della  tastiera, 

u  tiou  de  Porgue  de  Digne.  La  cassa  dal  piede  sino  alla  sua  dmasa 

tt  Indépendamment  de.  Part  avec  le-  è  metri  a,  cent.  86;   la  larghezza   dd 

a  -quel   M.    Piantanida   est  parvenu   à  basamento  o  cassa  inferiore  di  prospetto 

u  ope'rer  le  mélange  des  metaux ,  il  a  è  metri  i  ,  cent.  68  ;   altezza  metri  — 

u  fait  la  découverte  d^une  liqueur,  dont  cent.  88;    la    cassa  superiore  metri  i, 

u  il  impregne  set  tuyaux ,  et  qui  leor  cent,  oo;  lo  tfondo  della  stessa  metri  — 

«  donne  une  qualitè    de  ton  vraiment  cent.  07.  Sette  sono  i  registri  detti  di 

u  admirable.    il   serait  à  désirer  dans  ripieno  ddP  orbano  maggiore ,  compreso 

«  Pintéret  de  Part  musical,  que  M.  Pian-  il  prindpale  di  8  piedi ,  oltre  i  registri 

ce  tanida  pùt  faire  Papplication  de  son  della   cornetta,  del  flauto  in  ottava,  e 

u  exoellent  sistèroe  tur  Porgue  de  quel  •  deÌP  ottavino  nei   bassi ,   tutti  allogaAì 

i€  (fune  de  nos  basiliquet   de  France;  sul  maggior  tomraiere,   ed   il  fi^^otto, 

tf  en  t^asturerait  aìnsi  que  le  mecanìsme  le  trombe ,    la  fiuta   traversiera  y    e    i 

u  employé  par  Pauteur   de  Porgue  de  basti  tono  riposti  in  un  secondo    aofa- 

u  Digne  f  ne  laisse  rien  à  désirer  pour  miere  allogato  nel  basamento  della  <a»sa, 

u  Péciat ,   Pétenda  et  la  taavité  dea  ove  trovansi  pure  due  mantici,  capaci  di 

«  tons  ».  dar  fiato  a  ti  ragguarderole  muacro  di 
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lOTani,  Parmigiani,  Bolognesi  •   Modenesi ^  ai  ilistinfleio 


raime.  QoosH  mìintìn  ,  scromlo  la  meote  im  tasto   delU  p<»(la1iera  ,   sopircliìaTà 

indttitre  delP  aatore ,  doreano  avere  il  colla  rof Mista  sda  sonori!  ii  le  deboli  vod 

loro  movimento   mediante   un  mecca-  del  minore  ondano.  Easo  riuscì  dopo  Tarj 

oiimo  proprio  degli  orologi.  tentativi  a  combinare  una  maccninctta 

L^  organo  EcOf  situato  net!^  altezza  semplicissima,  la  quale  col  metio  ^  im 
d^a  cimala ,  contiene  cinque  registri  movimento  d*  un  sol  pedalo  mentre  fa* 
di  rìpteno,  ed  uno  del  flauto  in  ottava,  ceva  tacere  tutte  le  canne  più  profonde, 
li  qaali  registri  dan  fiato  gli  itessi  man-  iottentravano  i  registri  delle  eanne  di 
ticij  e  col  roexxo  di  un  ingegnoso  mecca»  egual  gravità ,  corrispondenti  alla  fioca 
ninno  facile  e  prontissimo ,  che  si  apre  voce  deir  organo  eco ,  e  cosi  viceversa 
e  diiodesi  a  piadmeuto ,  e  nello  stesso  daU*  eoo  air  organo  grande.  Qneita  trti- 
tfmpo  con  egualmente  pronto  movimento  lissima  invenzione  procurò  air  Amati  non 
renopsi  più  o  meno  torte  alP  orecchio  poche  ragguardevoli  opere ,  e  P  estima- 
ci chi  ascolta  ,  ad  oggetto  di  ottenere  stona  di  rìpntatissimi  maestri  di  cappella. 
r  effetto  delle  voci  di  ripercussione ,  Cessò  dì  vivere  in  fcbbrajo  del  i8i5. 
dfir  «co.  Da  Alessio  Amati  apprese  qaesta  dl* 

QoeHo  poi  die  va  osservato  non  senza  stìnta  professione  il  di  Ini  minore  fi:** 
immirazione  si  è,  che  nna  sola  tastiera  tcllo  Luigi ,  Giuseppe  ed  Antonio,  figli 
MTve a  sonare  r  organo  principale,  Peco  del  predetto  Alessio,  ed  Angiolo  figlio 
e  mieno  degM  strumenti ,  senza  bisogno  di  Antonio ,  i  quali  ultimi  due  sono  soli 
di  War  le  roani  dalla  tastiera  stessa,  superstiti,  e  che  continuano  anlle  tracce 
poiché  un  pedale  eseguisce  P  operazione,  de^  maggiori  la  loro  professione  nelle 
e  fii  ii  che  si  possano  fai*  sentire  non  fabbriche  di  Monza  e  Pavia.  Tutti  i 
lolo  a  vicenda  e  con  mirabile  prontezza  suddetti  hanno  riposta  ogni  loro  cura 
r  uno  e  P  altro  organo,  ma  ben  anche  nel  portare  notabili  perfezionamenti  ai- 
tatti  io  mi  oorpo  assembrati  ,  secondo  V  organo  pneumatico.  Giuseppe  ed  An- 
igl^rada  al  sonatore.  tonio  trovarono  il  modo  di  collocare  t 

la  semplicità  industriosa  dei  movi-  mantici  che  danno  P  elemento  animatore 

iDfBti,  la  prontezza  f  Parmonia,  P  equi-  del  suono  alla  distanza   di  circa  nctn 

librio  delle  voci  in  tutte  le   sue  parti  35,  ed  averne  le  risultanze  eguali  come 

formano  un^  opera  classica  e  degna  d^es-  se  fossero  a  metri  a  circa  di  <fistanza  , 

sere  ricordata  alla  posterità.  senza  che  le  voci  soffrano  alcun  laio- 

Ciascuno  dei  due  corpi  che  compon-  timento. 
gono  codesta  macchina  è  connesso  a  viti,        Nella  costruzione  degli  istnimenti  9 

potendosi  ovunque  intieramente    scom-  diligente  Angiolo  trovò  il  modo  dì  fan 

porre  con  facilità   e   senza  confiisione  ;  le  Imgue  con  tale  metodo ,  die  resistono 

rendendosi  perciò  trasportabile  anche  a  lungo  tempo  alP  incordatura ,  ed  otten- 

pià  lontane  parti   con  tenuissimo  di-  gouo  per  la  robustezza  delle  medesime 

(pendio.  un  suono   più  dolce,  gradevole,  e  ne 

Questo  distinto  artista  fix  anche  il  fanno  prova  le  prime  praticate  nel  gran* 

primo  inventore  di  un  macchinismo  in-  dioso  organo  ai  Borgo- Pile  di  Brescia, 

trodotto  in  non  pochi  organi ,  che  per  ed  in  quello  dei  ER.  PP.  Barnabiti  di 

hri  in  anco  come  una  privativa  pel  corso  Monza. 

di  molti  anni  :  quello  cioè  di  sonare  i  Consiste  questo  perfezionamento  d^arte 
<)(mtrabbas8Ì  e  voci  profonde  colla  peda-  nelP  avere  sostituito  alla  cosi  detta  ancia 
liera  in  modo  che  corrispondessero  alle  o  lingua  di  ottone,  come  per  P  addietro 
voci  lontane  dell'*  organo  eco:  ahrìmenti  si  adoprava,  una  lamina  di  ottone  eon- 
nella  guisa  che  erasi  da  tutti  prima  di  lui  posta  di  m  ggiore  quantità  di  zinco ,  per 
praticatOy  risultava  PeflTetto  contempora-  renderla  meno  porosa  ,  poiché  la  lama 
Beo  di  un  forte  nelPorgano  principale ,  e  naturale  era  troppo  flessìbile,  e  per  oon- 
df]  piano  nell'^organo  minore,  o  eco.  La  sequenza  ne  risentiva  alterazioni  viziose 
ngione  si  era,  che  mancando  le  voci  prò-  ad  ogni  minimo  cangiamento  di  tempe- 
fende  od  i  contrabbassi  de"*  pedali,  non  ratnra.  Inventò  poi  anche  cotesto  gio- 
potcvaesprìmerelavocedinpercnssione  vane  industrioso  una  mact^htnetta  ap- 
po inntare  Pecoi  o  le  comprìraefan  polita ,  formata  di  dite  lamine  taglienti 
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tutti  nella  nobil  arte ,  seguendo  b  Scuola  Lombarda  degK 
Antegnati  e  del  Valvassore.  Ad  un  tempo  l'abate  Vo- 
gler,  inventore  del  Sistema  di  sempUJicazione ,  ed  altri 
illustri  artisti  contribuirono  anche  nella  Germania  al  per- 
fezionamento dell'organo. 

Siccome  in.jdgni  opera  dell'umano  ingegno  ai  va  fa- 
cilmente nell'  esagerato  ;  così  mentre  Y  Olanda  andava  su- 
perba del  grandioso  suo  organo  di  Harlem,  che  costò 
Tentimila  talleri,  l'abazia  di  Weingarten  nel  Palatinato 
faceva  maggiore  pompa  nell'enorme  sua  macchina  orga- 
nica di  quattro  tastiere ,  con  quarantanove  tasti  per  cia- 
scuna, dì  settantasei  registri,  e  di  seimila  e  seicento- 
sessantasei  canne  di  stagno.  Eppure  anche  a*  nostri  giorni, 
cosi  i  pubblici  foglj  y  il  conte  di  Glenthom ,  forse  il  più 
ricco  proprietario  di  Slesia,  ha  fatto  costruire  nella  fo- 
resta di  Rumeperst,  di  sua  pertinenza,  un  organo  co- 
lossale ,  le  di  cui  canne  medie  hanno  piedi  tre  e  mezzo 
di  diametro.  Quest'  organo  ad  ogni  ora  sona  a  vapore 
varie  sonate ,  e  vantasi ,  forse  iperbolicamente ,  che  i'  ef^ 
iettò  suo  è  si  fortemente  sonoro,  che  arriva  ad  esten- 
dersi per  quindici  leghe  all'  intomo.  Credai  judceus 
Jpellal  (i) 

«*  dì  due  cilindrì,  entro  S  quali  passando  la  quale  premendo  i  tasti  rìspcUiTi  dpllx 

il  metallo,  preparato   come  sopra,  ne  macchina,  la   che  il  'vento  esca  dalla 

ottiene  V  eguaglianza  delP  ancia  e  Pela-  parte  intema,  e  passi  al  foro  superiore, 

stici^  la  quale  la  fa  resistere  ai  naturali  per  cui  le  lamine  producono  un  tuono 

cambiamenti  delP  atmosfera ,  Tenendosi  melodioso.  I  bassi  rassomigliano  agli  stru- 

rsrdò   a   conservare    P  accordatura  e  menti  conosciuti  sotto   il   titolo  di  fa* 

armonia  delle  voci.  gotto  e  corno  inglese,  ed  t  soprani  aOe 

Non  pochialtrì  miglioramenti  vennero  voci  del  violino.  Questo  strumento  agi- 
similmente  praticati  in  ordine  alle  leve ,  sce  con  un  sol  mantice  doppio ,  e  cor- 
ossia  catenacdaturt  di  ferro,  perche  riapondono  le  voci  perfettamente  alla 
potessero  agire  oon  maggior  prontezza  e  tastiera ,  per  quanto  estesa  esaa  sia»  cioè 
senza  rumore ,  mediante  la  sostituzione  a  tuUe  le  voci  ed  alle  ottave  dell''  or- 
dei  perni  di  ottone,  dai  quali  dipende  il  gano^  Mediante  P  abbassamento  di  un 
loro  movimento.  velo  ,  mosso  da  un  pedale ,  si  coprono 

Introdusse  inoltre  negli  ottani  la,/!!»-  i  budii  in  modo  d'indebolire  alquanto 

annoruca,  inventata  dal  celebre  Carlo  le  voci ,    le  quali  allora  rassomigliano 

Fuchs  di  Vienna,  noto  per  i  suoi  cem*  alP  eco.    La  fis-armonica  è  stata  di  già 

bali  accreditati  in  tutta  Europa.  introdotta  dai  detti  Antonio  ed  Angelo 

Questo  strumento  contiene  tante  la*  Amati  in  vari  omni  col  più  armonioso 

mine  di  ottone  nelP interno,  tutte  di-  effetto  e   col  pm   gradevole   e   felice 

aposte  a  gradazione  entro  la  cassa  del  successo.  ^ 

Tcnlo.  Superiormenit  avvi  la  tastiera,       (i)  Horat. ,  lib.  I,  «1.  V,  t.  ioo. 
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L' organo  pertanto^  detto  per  eccellenza  il-  reggitore  60« 
Traao  di  ogni  strumento  musicale  per  la  vastità  della  sua 
estensione,  per  la  forza  dei  suoi  snoni,  per  la  sua  atti- 
tadiiie  a  sostenere  e  contiifuare  il  suono  alle  più  forti 
espressioni  armoniche  e  la  maestà  dei  suoi  concerti,  fii 
hm  degno  di  essere  destinato  alla  maestà  divina.  Tutte 
qaeste  sue  prerogative  insieme  esigono  perciò  nell'  orgar-^ 
nista  tanta  capacità,  quanta  basti  non  solo  ad  eseguire, 
ma  eziandio  a  preludiare  ed  improvvisare  tutte  quelle 
composizioni  che  possono  venire  disegnate  dalla  natura 
del  soggetto  e  dalla  qualità  dei  tempi  in  cui  e  posto 
neUa  dignitosa  sua  azione. 

La  grandiosità  de'  nostri  organi  è  tale,  che,  se  la  chiesa 
appena  sia  ccdlocata  in  sito  elevato,  il  suono  romoreg-- 
giante  di  essi,  massime  delle  voci  basse  e  sonore,  può 
essere  d'assai  lontano  sentito,  anche  con  maggior  faciliti 
di  quella  riferita  con  segni  di  stupore  da  san  Gerolamo 
nei  due  organi  della  Palestina ,  uno  de'  quali  con  dodici 
mantici  si  poteva  sentire  a  mille  passi ,  e  l' altro  che  da 
Gerusalemme  si  sentiva  sul  monte  degli  ulivi. 

La  principale  proprietà  dell'organo  fra  tutti  gli  stru- 
menti musicali  è  quella  desunta  dall'  organo  della  voce 
umana  per  la  continuazione  del  suono,  colla  differenza 
che  nessun  petto  umano  può  sostenerla  più  di  qualche 
minuto  :  e  nell'  organo  artificiale  ogni  voce ,  o  suono  può 
venire  sostenuto,  continuato,  e  quasi  prodotto  all'infinito; 
perchè  facilmente  e  sempre  si  può  coi  mantici  sommini- 
strare alle  canne  una  continua  voce,  col  non  interrotto 
alimento  nel  soffio  dell'  aria  che  si  procura  al  somiere^  o 
bancone  j  detto  anche  cassa  a  vento  ^  il  quale  costituisce 
la  più  notabile  parte  deir  organo. 

Con  tale  magnifico  strumento ,  ad  un  tempo  il  più 
grande  e  più  armonioso  di  tutti  gli  altri  da  fiato  ed 
aria ,  e  che  giunse  ad  imitare  anche  quelli  di  vibrazione, 
0  pulsazione,  la  musica  eseguisce  qualunque  sua  compo- 
Àzioue,  e  principalmente  se  ne  prevale  per  sonare  il 
basso  continuo,  con  tutti  i  suoi  accompagnamenti. 

Ogni  organo   ha  i  suoi  registri ,   i   quali  sebbene  si 
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possano  applicare  a  tutte  le  canne  poste  sopra  ana  riga, 
costituente  una  particolare  sezione  peli'  organo  ;  pure  sono 
più  propriamente  detti  dalla  parola  reggere^^  regolare^  pre- 
sentando essi  all'  organista  il  mezzo  di  regolare  e  governare 
il  vento ,  ed  introdurlo  nel  numero  delle  canne  necessarie 
alla  composizione  eh'  egli  si  avvisa  di  eseguire.  Siccome 
però  questo  vento  agisce  con  minore ,  o  maggiore  forza , 
secondo  più,  o  meno  è  umida,  od  asciutta  la  stagione, 
o  la  stanza  in  cui  sono  collocati  i  mantici,  ed  in  conse- 
guenza restano  piò  ,  o  meno  intuonate  ed  accordate 
le  canne;  cosi  gli  esperti  fabbricatori  di  organi  hanno 
diligente  cura  perchè  nelle  tavole  vicine  alle  canne  sien- 
vi  dei  buchi,  o  canaletti  proporzionati  al  bisogno  del- 
l' aria  occorrente  per  dare  voce  alle  canne,  e  per  impe^ 
dire  che  il  vento  compresso  dai  mantici ,  passando  per 
mezzo  alle  tavole  «  non  s' innoltri  a  far  ivi  sonare  le 
canne  vicine. 

Le  canne  si  chiamano  d'anmuis  o  di  lingua:  quelle 
hanno  l'anima  in  una  tavoletta  della  stessa  materia  sal- 
data fra  il  corpo,  che  è  la  parte  superiore,  ed  il  piede, 
che  è  collocato  nella  tavola  superiore  al  sommiere,  ta- 
gliata vicino  al  labbro  in  modo,  che  formi  una  stretta 
fessura,  per  cui  il  vento  passa  dal  piede  alla  canna:  e 
le  altre  a  Ungua  hanno  nella  parte  inferiore  un  canaletto 
a  guisa  di  becco  d' oca ,  con  una  linguetta  d'ottone  messa 
in  moto  dall'  aria  che  vi  entra  per  l' imboccatura  ;  per  cui 

Sueste  canne,  massime  nella  mutazione  dei  tempi,  per- 
ono  più   facilmente   quell'accordatura   che  mantengono 
le  canne  d'anima. 

Con  certa  qualche,  comunque  lontana,  somiglianza  del- 
l'organo,  anche  il  cembalo  contiene  in  sé  una  cassa,  o 
tavola  di  armonia ,  sopra  cui  •  stanno  tese  moltissime  cor- 
de. Esso  è  detto  anche  clas^icembalo  o  grai^icembalo ,  per 
le  varie  chiavi,  o  tasti  coi  quali  si  cavano  le  voci.  Dai 
Francesi  è  detto  clas^ecin^  e  dagl'Inglesi  harpsichordj  ma 
non  pare  simile  all'  antico  cembalo  degli  Ebrei,  dei  Greci 
e  dei  Latini;  giacché  dai  libri  di  quei  tempi  si  vede  che 
que'  cembali  essere  dovevano  strumenti  musicali  portatili. 
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come  i  eròtalìy  e  certe  canae,  o  certi  cerchi^  o  triangoli , 
coi  quali  le  dònne  andavano  attorno  cantando.  Difatti 
Oicerone  rinfaccia  nella  ma  orazione  contro  di  Pisone, 
che  non  si  lasciaTa  infastidire  da  quel  di  lui  collega  che 
andava  coi  cembali  e  eoi  crotali  a  &r  rìdere  le  brigate. 
Vitruvio  poi  chiama  cembali  quelle  valvole  o  quelle  ca-- 
vita  colle  quali  apriva  o  chiudieva  i  fori  per  i  quali  negk 
organi  idraulici  si  dava  fiato  .alle  canne  (i). 

Sebbene  il  cembalo  propriamente,  detto»  ove  sieno  buòne 
le  tarole,  e  sia  ben  aggiustato  il  cavalletto  ddT  ottava  , 
detto  dai  Greci  ìuuretrw  diapason  (2),  soglia  dare  un  suono 
rdbuste,  argentino,  dolce  ed  eguale  in  tutte  le  corde;  pure  a 
motivo  ch'esso  meno  sostiene  il  suono  di  tutte  le  specie  dei 
cembali  erustìci,  cioè  battenti ,  non  essendo  da  per  sé  atto 
alla  esecuzione  di  passi  cantabili  ed  alle  finezze  del  gusto, 
si  è  dovuto  a  tale  uopo  fare  ricorso  ai  pianoforte^  il  quale^ 
invece  dei  salterelli  sospinti  alle  corde,  ha  dei  martelletti 
scoccati  contro  le  corde,  che  abilitano  il  suonatore  a  mo* 
dificare  i  differenti  gradi  dei  forti  e  jnani,  dai  quali  l'i* 
strumento  ebbe  il  nome.  Ha  pure  degli  smorzatori,  che 
nell'  atto  che  si  abbandona  il  tasto ,  ricadono  sulle  cor- 
de,  e  ne  fanno  sparire  il  suono.  Non  pertanto  tutto  non 
ha  perduto  ancora  il  merito  suo  il  cembalo ,  il  quale  si 
usa  alle  volte  per  sonarvi  il  basso  continuo  nella  ese- 
cuzione dei  pezzi  vocali  a  più  voci,  a  motivo  del  forte 
suo  suono. 

n  cembalo,  o  semiclavicembalo,  viene  anche  chiamato 
spinetta.  Le  corde  vengono  toccate,  come  nel  cembalo, 
da  penne  inserite  nella  linguetta  dei  .salterelli ,  che  si 
alzano  a  scuotere  le  cwde ,  le  quali  rispondono  ad  ogni 
tasto. 

La  spinetta  ,  o  davicordo,  sebbene  nel  suo   principio 

(OLib.  X,i3.  cesi  die  sorte  dal  IKd^MMon,  e  pari- 
ci) Diapaton  era  il  termine  col  menti  diceai  Io  ttesao  c|uando  uno  stru- 
qnale  i  Greci  esprimevano  T  intervallo  mento  per  avere  la  tensione  delle  corde 
o  la  consonansa  perfetta  dell^  ottava,  assai  forte ,  o  assai  molle ,  non  manda 
Era  anche  P  estensione  conveniente  dì  che  scarso  o  spiacevole  suono,  ovvero 
una  voce  o  di  uno  strumento;  per  cui  il  tuono  riesce  troppo  alto ,  o  troppo 
4|uaiido  OD  canUntc  sfona  U  voce ,  di-  basso. 


^54  GAPlTOftO  XXI. 

fosse  uno  stramtnto  molto  imperfetto  ;  pure  desso  fu  il 
tipo  originario  del  cembalo,  clavicembalo  o  gravìcem* 
baio  ,  che  verso  la  fine  del  secolo  XV  ,  dopo  il  già  lo- 
dato Guido  d'  Arezso  sino  dall'  XI,  ebbe  da  Nicolò  Vi- 
centino il  suo  perfesionamenlo.  Giunse  questo  a  tanto 
-d'interesse  per  i  Tedeschi  e  Fiammin^i,  e  portato  a 
più  di  venti  cambiamenti  per  imitare  V  arpa  ed  al- 
tri strumenti  da  corda  e  da  fiato,  come  ci  riferiacono 
del  1771  le  metoorie  aocademicfae  di  Berlino,  che  un  cla- 
vicembalo nel  tempo  stesso  che  veniva  sonato  indicava 
e  notava  ciò  che  appunto  si  sonava;  e  finalmente  fit 
desso  modificato  nel  moderno  piano-forte,  il  quale  non  è 
in  sostanza  che  il  clavicembalo  ridotto  alla  maggicMr  sua 
perfezione. 

Né  qui  deggio  tralasciare  di  fare  onorevole  m«izione 
'  di  un  maraviglioso  clavicembalo  detto  oculare^  inventato 
dal  celebre   Castel.    Immaginò   con   esso   una   maccliina 
che,  figurando  nei  taoni  i  colori  a  quelli  che   mancano 
di  udito ,  supplisce  col  senso  degli  occhi ,  onde  nell'  anima 
loro  i  sordi  ricevessero  collo  sguardo  quelle  piacevoli  sen- 
sazioni che  la  melodia  produce  all'orecchio.  Suppose  quindi 
r  ingegnoso  autore  che  i  sette  colori  prodotti  dall'  effetto 
del  prisma  sui  raggi  della  luce  si  riportassero  colla  mag- 
giore esattezza   ai  sette  tuoni  della  musica,   e   ne.  com- 
pose industriosamente  la  scala  come  segue: 
Ut  ...     .  eguale  all'  azzurro 
Ut  diesis.     .     .     n         verde 
jRe  .     .     .^  .     •     19         verde  chiaro 
Re  diesis  .    .     •    n         verde  ulivo 
Mi  .....     »         giallo 

Fa n         color  d'aurora 

Fa  diesis.     .     .    j»         rancio 

Sol n         rosso 

Sol  diesis      .     .     n         cremisi 

La fi         violetto 

La  diesis      .     .     n         violetto  azzurro 
Si n         azzurro  color  d'aria 

Ut n         azBurro 

II 
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Le  ottare  Ténirano  formate  cqh  gradasione  di  eolori  pia 
chiari.  Fu  quindi  cnrioaifisìmo  Y  effetto  dell'  uso  di  eaaù 
davicembalo  oculare  ^  alloVchè  presentato  allo  sguardo  di 
un  sordo-muto,  il  quale,  visto  il  movimento  di  quella 
macchina ,  s' imaginò  che  Y  autore  di  essa  fosse  egli  pure 
sordo^nuto  ,  e  che  gli  servisse  per  stare  nella  società  de« 
gli  uomini  e  conversare  con  loro ,  attribuendo  alla  ta«- 
stiera  ed  ai  movimenti  di  essa  il  valore  di  un  al£d>eto 
industriale  per  formare  coi  colori  le  parti  del  discorso. 

Ciò  basii  intanto  per  dimostrare  di  quanto  vantaggio  e 
mezzo  abbiano  servito  i  cembali  per  i  progressi  deUa  mu- 
sica vocale  ed  istrumentale ,  e  quanto  faale  ne  sia  Tusò 
per  gli  armonici  dilettevoli  concenti. 

Siccome  poi  tutta  la  bontà  di  questi  strumenti  si  di- 
stingue nel  variare  possibilmente  i  tuoni  e  nelle  modifi- 
cazioni del  suono  per  dargli  maggior  grado  di  forza  e 
deBolezza  a  misura  del  bisogno,  e  la  comune  difficoltà 
che  incontrasi  in  essi  è  nel  trasportare  sugli  stessi  da  un 
tuono  all'altro  un  pezzo  di  musica;  così,  questa  necessità 
musicale  ha  indotto  il  aig.  Roller  ad  inventare  un  mec- 
canismo facilissimo,  per  mezzo  del  quale  può  con  un  solo 
movimento  cangiarsi  di  tuono  a  piacere  :  il  che  si  opera 
per  mezzo  di  una  sola  chiave,  la  quale  ad  ogni  giro  m 
destra  ed  a  sinistra  inalza  ed  abbassa  un  mezzo  tuono, 
indicando  nella  parte  anteriore  del  piano-forte  la  situa^ 
zione  in  cui  si  trova,  per  cui  l'autore  denominò  questo 
meccanismo  pùpio  traspositore. 

Ricorse  pure  per  necessità  al  proprio  ingegno  in  altro 
genere  musicale  il  cavaliere  Rebsomen,  ufficiale  francese 
molto  distinto,  quando  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  in 
battaglia  il  braccio  sinistro  e  la  gamba  destra,  per  cui 
non  poteva  più  sonare  il  flauto  che  formava  la  sua  deli- 
zia, biventò  come  mezzo  suppletorio  uno  strumento  con 
cui  eseguire  con  una  sola  mano  e  con  esattezza  le  più 
difficili  sonate;  e  tele  meccanismo  consiste  soltento  nel- 
l'aggiunta di  altre  due  chiavi  alle  nove  finora  praticate , 
appoggiando  il  flauto,  dell'ordinaria  dimensione,  fermo 
su  di  un  tavolino  coli'  opera  di  un  ferro  che  lo  sostiene , 
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e  ehe  sì  attacca  alla  cintura.  Questo  metòdoTy  già  imi- 
tato da  altri  in  simile  caso ,  detwmi&ò  rAccademia  delle 
belle  arti  in  Parigi  a  fare  di  A  bella  scoperta  la  più  ono- 
reyole  menzione. 

Anche  il  sig.  Kaiser  de  Y  Isle  produsse  la .  ingegnosa 
anvensione  della  sua  arpa  armonicO'^orie  ^  e  composta  di 
4xentaquattro  corde  di  ottone,  accordata  a  due  a  due, 
formando  un  contrabbasso  di  diciassette  semituoiu ,  i  quali 
producono  un'armonia  costante  colle  altre  quarantatre 
corde  ordinarie  di  quell' istrumenta  Simona  esso  coi  pie- 
•de  >  mettendo  in  movimento  didassette  martelli  che  per^ 
cuotono  ciascuno  due  corde;  e  questo  movimento,  com- 
binato coi  suoni  dell'arpa ,  forlna  un  armonioso  concento 
aimile  a  quello  del  piano-forte,  di  cui  pare  essere  una 
atessa  specie  in  akra  forma. 

Alle  nuove  scoperte  musicali  negli  strumenti  die  al 
cembalo  si  riferiscono^  non  meno  che  alle  varie  specie 
degU  organi  fomiti  di  molti  ciUudri ,  appartiene  il  cosi 
detto  componiOi  od  improvvisatore  musicale,  che  ha  la 
maravigliosa  virtù .  d' improvvisare  quel  pezzo  di  musica 
che  si  desidera.  Diffatti  questo  strumento ,  ricevuto  il  te- 
ma, ne  decompone  da  sé  stesso  le  variazioni,  riprodu- 
cendone le  diverse  partì  in  tutte  le  sue  permutazitHii 
possibili ,  come  potrebbe  fare  l' uomo  medesimo  colla  sua 
vivace  immaginazione;  e  l'autore  stesso,  o  la  persona  che 
meglio  conosce  quella  sua  meccanica  costruzione,  il  più 
delle  volte  non  sa  prevedere  gli  accordi  che  ne  debbono 
seguire.  Siffatte  conu»nazioni  e  variazioni  pcH  potrebbero 
essere  continuate  per  un  tempo  indefinito:  per  cui  que- 
sto strumento  potrebbe  nella  musica  essere  considerato 
come  il  caleidoscopio  per  l'arte  del  disegno. 

Agli  strumenti  che  come  sussidiar)  deUa  musica  ven- 
nero dall'umano  ingegno  inventati,  appartiene  pure  quello 
che  dobbiamo  al  dottor  &àco  Giovanni  Finazzi  di  Ome- 
gna  nell'Alto  Novarese ,  da  lui  chiamato  plessimetro^  con- 
sistente in  una  macchinetta  fatta  per  battere  la  musica, 
qualunque  essa  sia ,  colla  massima  precisione ,  e  che  per- 
ciò» assai  meglio  del  me^xmomo  »  segna  con  distinzione 
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le  battute  ed  i  quarti,  o  le  sale  battute  ad  arbitrio,  to- 
gliendo con  ciò  il  difetto  di  confondere  le  une  cogli  al- 
tri, e  con  una  piccolissima  azione  si  cambia  la  celerità 
e  la  qualità  della  battuta ,  e  si  ferma  e  si  mette  in  moto 
colla  massima  prontezza. 

Guidato  pure  dal  proprio  genio  il  sig.  abate  Gregorio 
Trentin  di  Venezia  immaginò  un  s^iolicembaloy  citato  dal  eh. 
conte  Cicognara  nelle  sue  Effemeridi  letterarie  di  Roma  (  i  ), 
somigliante  allo  strumento  già  qui  da  più  anni  costrutto 
dal  sig.  Gerii,  e  da  lui  usato  in  varj  concerti.  A  guisa 
appunto  di  un  cembalo  veniva  sonato  mediante  una  ta- 
stiera, le  cui  corde  somigliano  a  quelle  degli  strumenti 
d'arco:  ed  effettivamente  rendeva  la  sua  armonia  col 
mezzo  di  un  arco  composto  di  crini  :  ma  la  voce  era 
sostenuta  e  continuata  come  quella  di  un  organo  ,  e  à. 
ottennero  tutte  le  gradazioni  che  si  hanno  dal  violino.  Al 
violicembalo  ha  dovuto  certamente  servire  di  norma  la  g7//- 
ronda ,  perciocché  la  teoria  è  la  stessa  ,  comunque  sia 
questo  un  imperfetto  e  nojoso  strumento.  U  già  lodato 
«g.  Lichtenthal,  che  ce  ne  dà  chiara  descrizione ,  ci  pre- 
senta più  vecchio  r  uso  del  violicembalo  come  inventato 
nel  1609  da  Giovanni  Hayden  a   Norimberga. 

Il  sig.  Wheatsone  propone  un  metodo  patentato  come 
nuovo  in  Inghilterra  nel  1826  per  accrescere  Fintensione  e 
la  forza  del  suono  nei  gravicembali,  negli  organi  e  simili 
strumenti ,  col  sostituire  a  tutti  i  loro  tavolati  le  iute- 
lajature  con  pelli  atte  a  vibrare  con  maggiore  possanza  le 
percussioni  come  nei  tamburi. 

H  sig.  Legros  trovò  un  meccanismo  detto  Jixatcur  j  il 
quale  adattato  agV  istrumenti  musicali  a  corde ,  fa  che  esse 
si  mantengano  sempre  colla  stessa  tensione,  ed  a  quel 
tuono  che  piace  all'artista. 

U  sig.  John  costruì  un  nuovo  corno  :  il  suo  diapason 
può  innalzarsi  od  abbassarsi  d'un  tuono  senza  verun  can- 
giamento. Un  nuovo  clarinetto  ha  parimente  lavorato  il 
sig.  Jansen,  un  poco  più  complicato  di   quello   che    per 
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r  ordinano  si  adopera ,  ma  coli'  inesdmabHe  vantaggio  di 
poter  con  esso  eseguir  note  in  tre,  quattro,  e  fino  iu 
cinque  maniere  differenti ,  e  di  aver  Y  estensione  dei  tuoni 
del  violino.  11  sig.  Goll  di  Zurigo  fabbricò  un  nuovo 
piano-forte  di  maggior  forza  e  nettezza  de' tuoni,  e  as* 
sai  più  piacevole  dei  già  conosciuti  Egli  sciolse  il  pro- 
blema finora  tenuto  quasi  per  insolubile,  di  dare  agli  acuti 
la  stessa  forza  proporzionata  e  la  medesima  durata  dei  bassi. 

Il  signor  Masera  di  Montefalcone  fece  tali  ingegnose 
modificazioni  con  movimento  di  rotazione,  ed  orizzon- 
tale negli  organi,  che  può  una  musica  variarsi  in  diverse 
maniere. 

La  perfezione  che  gli  strumenti  da  corda  hanno  pre- 
sentemente acquistata ,  specialmente  in  Germania ,  è  do* 
vnta  alla  maniera  di   diseccare   il  legno   che  vi  si  ado- 

Eera.  Si  è  formato  a  tal  uopo  in  Vienna  un  grande  sta- 
ilimento.  U  legname  viene  quivi  disposto  in  casse  di  ferro 
di  dieci  piedi  di  lunghezza,  e  cinque  di  larghezza,  chiuse 
da  una  parte  ermeticamente,  ove  introducesi,  per  mezzo 
di  alcuni  tubi,  il  vapore  proveniente  da  una  caldaja  di 
acqua  bollente,  il  quale  penetrando  del  pari  nell'  interno 
del  legno,  ammorbidisce  le  parti  gommose  e  mucillag" 
ginose,  e  le  rende  solubili.  Il  liquore  che  ne  scorre  ha 
perciò  il  colore  e  il  sapore  di  ^f&tte  materie,  il  quale 
si  fa  filtrare  attraverso  di  un  tubo  fino  a  che  non  di- 
venga affatto  chiaro.  Questa  operazione  dura  ordinaria- 
mente sessant'ore:  indi  si  estrae  il  legname  dalla  cassa 
e  si  ripone  in  una  stufa  riscaldata  fino  ai  gradi  4^  ^  4^ 
del  termometro  di  Reaumur.  La  diseccazione  si  esegui- 
sce iu  due  o  tre  giorni ,  quando  le  tavole  hanno  la  sola 
altezza  di  un  mezzo  polhce;  altrimenti  vi  bisognano  più 
settimane.  Questo  legno  resiste  a  tutti  i  cangiamenti  del- 
Tatmosfera;  il  suo  colore  acquista  maggiore  intensità  e 
diviene  più  solido  e  più  sonoro.  Le  tavole  armoniche 
de'  piano-forti  così  preparate ,  risuonano  meglio  delle  or- 
dinarie; ed  i  violini  acquistano  la  qualità  che  avevano 
anticamente,  onde  erano  tenuti  tanto  in  pregio,  ed  il 
loro  merito,  avendo  essi  le  medesime  dimensioni,  doveva 
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eertame&te  dipendere  dalla  maniera  colla  quale  il  legno 
veniva  disseccato. 

Il  cronuunetro  è  un  nuovo  strumento  del  signor  Rol- 
ler e  Blanchet  di  Parigi,    che   serve  per   conservare  ac- 
cordato il  piano-forte,  sostituito  al  cosi  detto  corista ^  il 
quale  non  può  usarsi  che  dai  più  esperti.  Il  cronuwielro 
è  una  specie  di  monocordo  a  sitiftizione  verticale ,  il  quale 
dà  i  suoni  per  mezzo  di  un    martelletto   disposto    inter- 
namente, e  che  si  muove  con  un  ingegno  simile  a  quello 
(lei  gravicembalo.  La  sua  lunghezza  è  di    trenta  pollici , 
la  larghezza  di  tre  pollici  e  dieci  linee,  e  la  grossezza  di 
venti  tre  linee.  Il  suo  manico  è  fornito  di  una  lanùna  me- 
tallica divisa   in    alcuni  gi*adi  che    notano   i  semi*tuoni. 
Questo  strumento  dà  tutti  i  suoni  di  un'  ottava  i.  per  cui 
si  applica    al   gravicembalo    in   modo   che   i    martelletti 
di  questo  tocchino  anche    all'  unisono  la  corda    del  cro" 
mametro  :  accordata*  in  tal  guisa  la  prima  ottava  del  pia^ 
no-forte .  si  prosegue  regolarmente  in  tutte  le  altre  ottave» 
Un  nostro  concittadino  ha  ingegnosamente  pensato  di 
togliere  per  sempre   la    necessità   della    accordatura    del 
piano-forte,  ed  attende  ora  a  fabbricarne  uno ,  in  cui  fa^ 
raiino  le  veci  delle   corde   alcune   lamine  metalHche   di 
sua  composizione ,  le  quali  sono  a  perfetta    accordatura  « 
e  su    cui    battono    i   martelletti   come  nel  piano-forte  , 
colla  differenza  che  i  suoni  potranno  essere  anche   con^ 
tinui  per  mezzo  di  una  fettuccia  che  avvolgesi  intorno  alle 
lame  a  modo  di  i^iolicembah.    Questa    invenzione   nella 
fabbrica  di  tali  strumenti  venne,  anni  sono,  effettuata  in 
Germania,  ma  con  alcune  imperfezioni:  esse  furono  tolte 
di  mezzo  da  questo  nostro  connazionale. 

Lo  studio  del  cembalo  infatti  ha  sempre  prodotto  quella 
cognizione  della  musica  che  distinse  i  più  grandi  com- 
jxisitori.  Il  celebre  Luigi  di  Buthoven  di  Bonn  non 
avrebbe  fatto  pronunciare  in  quest'  ultimi  anni  il  gloriosa 
5U0  nome  con  quelh  di  Haydn  e  di  Mozart  senza  quella 
maestrìa  musicale  da  lui  imparata  col  sonare  il  gravi- 
cembalo,  che  destò  l'attenzione  di  tutti  gli  inteUigenti 
dell*  arte. 
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Senza  più  oltre  discendere  a  parlare  di  altri  antichi  e 
nuovi  musicali  strumenti,  che  ben  descritti  abbiamo  nella 
più  volte  citata  opera  del  signor  Lichtenthal,  arresterò 
soltanto  le  mie  considerazioni  su  quella  musica  che  chia- 
masi choro  y  onde  dell'antica  musica  ebrea  parlando, 
non  abbia  a  nascere  dubbio  sulla  intelligenza  del  quarto 
verso  dell'  ultimo  Davidico  salmo,  con  cui  è  detto  al  po- 
polo eletto  di  lodare  il  Signore  anche  in  tjmpcovo  et  choro, 
if  quale  non  fu  già  inteso  dal  Salmista  un  luogo  destinato 
al  canto ,  ma  per  uno  degli  strumenti  musicali  allora  usati. 
Infatti  il  reale  profeta  non  si  prevale  mai  di  tale  termine, 
che  quando  numera  i  varj  strumenti  onde  far  risonare  le 
lodi  a  Dio,  ponendolo  sempre  fra  le  cetre,  gli  organi  edi 
timpani,  per  cui  conviene  comprendere  che  quel  choro 
appartenesse  al  genere  degli  strumenti  da  fiato,  come  lo 
intendono  anche  i  sacri  interpreti  di  quel  versetto:  Clio^ 
ìiis  est  tihiof  gemiSj  non  cteius  canentium,  Diffatti  se  an- 
che l'antica  musica  era  distìnta  in  tre  specie,  di  fiato, 
di  corda  e  di  pulsazione,  e  se  agli  strumenti  di  queste 
tre  qualità  è  dal  Salmisti!  sempre  congiunta  1*  espi^essione 
in  choro  nei  concerti  coi  quali  egli  propone  di  lodar  con 
canti  e  suoni  il  suo  Signore,  forz'è  conchiudcre  che  il 
chorus  a  quelli  da  fiato  appartenesse,  dacché  con  esso 
sono  t08to  indicate  le  cetre  ed  il  timpano,  che  alle  corde 
ed  alle  percussioni  si  riferiscono. 

Vero  è  che  ho  qui  in  certo  senso  contraria  l'opinione 
del  grande  Agostino,  alla  quale  anche  su  questo  punto  io 
mi  rassegnerei  rispettoso,  sedai  venerato  suo  scritto  non 
appaiisse  ch'egli  più  che  una  natui*ale  e  materiale,  una 
spirituale  e  sublime  applicazione  fece  in  tal  passo  dei  mu- 
sicali Davidici  strumenti.  In  ogni  cosa  il  santo  vescovo  sa- 
peva trovare  la  spirituaUtà ,  e  per  questa  meglio  conveniva 
agli  alti  suoi  pensieri  il  considerare  che  fosse  la  voce  umana 
il  choriis,  e  il  chonis  la  mente  che  l'uomo  a  Dio  inalza; 
locchè  pure  non  esclude  che  questa  voce ,  o  per  essa  il 
fiato  che  la  produce,  insoffiasse  il  chorus  come  labiale  stru- 
mento, tanto  più  che  il  santo  dottore  conchiude  di  aver 
egli  così  ragionato  per  proprietà  di  termini  e  concelli 
non  già ,  ma  per  somiglianza  e  per  immagine. 
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Nec  preetereundwH  exisUino  quod  musici  dicunt;  et 
res  ipsa  manifesta  est  j  tria  esse  genera  sonorum ,  voce  » 
llatu  et  pulsa  :  f^oce ,  ìU  est  per  fauces  et  arteritsts  si" 
ne  organo  aliquo  cantantis  hominis  i  fiata  y  sicut  per  ti" 
hiam  j  ifel  quid  ejusmodij  pulsa  per  citharàm  ^  vel  qmd 
ejusmodi.  Nullum  itaqae  genus  prcetermissum  est:  una 
vox  est  in  choro,fiatus  in  taba^  ptdsus  in  cithara^  tam- 
(juam  mens ,  spiritus^  corpus^  sed  per  similitudinem^  non 
per  proprietates  (  1  ).  Se  quindi  il  chorus  nel  Davijdico  senso 
può  ragionevolmente  intendersi  per  un  istrumeiito  da 
fiato,  nel  moderno  senso  debb' essere  preso  per  unione 
di  voci ,  o  di  cantanti  nella  sacra ,  come  nella  profana 
musica,  sia  in  un  dato  luogo,  come  nelle  chiese  e  nei 
teatri ,  ed  in  accidentale  situazione  nelle  sale  e  nelle 
piazze. 

Che  se  la  musica  ha  nella  voce  umana  e  negli  stru- 
menti i  mez2i  con  cui  &re  ammirare  le  sue  bellezze,  nei 
compositori  essa  ha,  per  dir  cosi,  come  collocata  l'anima 
e  lo  spirito  che  dà  vita  e  grazia  alle  une  ed  agli  altri. 

Non  entreremo  noi  nell'oscuro  caos  che  involve  su 
tale  punto  le  teorie  ed  i  nomi  delle  priore  scuole  musi- 
cali dell'antichità,  ma  per  dire  qualche  cosa  di  positivo, 
in  cui  vi  sia  il  consenso  dei  più  valenti  scrittori ,  ci  por- 
teremo, col  dotto  autore  della  vita  di  Arcangelo  Gorelli 
nella  splendida  edizione  Bettoniana,  a  ripassare  le  meno 
rimote  epoche  della  musica  scienza. 

Scacciati  i  musici  da  Roma  alla  morte  di  Nerone ,  i 
primi  cristiani  furono  i  soli  che  riparassero  nelle  loro 
chiese  la  musica  ,  ove  Ambrogio  ed  Agostino  ordinate 
aveano  delle  buone  regole.  Ma  poco  durarono,  avvegnaché 
sbucassero  dall' Alemagna  le  moleste  razze  gotiche,  unne, 
vandaUche  ed  altre  che  presero  e  corsero  l' Italia ,  Fran- 
cia e  Spagna ,  rovesciando  ogni  onesta  disciplina  e  gen- 
tile costume.  Fin  che  Gregorio  dugent'anni  dopo  fece 
le  leggi  del  canto  fermo ,  e  pose  una  scuola  di  sì  buon 
effetto,  che  Francia  ,  Inghilterra  e  Germania  ricevettero 
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d'Italia  il  canto.  Così  andò  per  un  buon  secolo  e  mez- 
zo y  quando  nel  767 ,  venuto  V  organo  a  Parigi ,  che  poi 
fu  per  tutto I  diede  occasione  alle  prime  scoperte  dellar- 
monia;  e  furono  nell' accompagnare  il  canto  per  quarte, 
per  quinte,  che  dall'organo  si  trasportarono  alle  voci.  Nel 
1022  Guido  d'Arezzo,  come  si  è  più  sopra  riferito,  fece  la 
grande  scoperta  di  soprapporre  al  canto  fenno  le  terze  e 
le  seste,  sovrano  cardine  dell'  armonia  presente ,  che  fu 
detto  contrappunto  ,  perchè  le  note  erano  espresse  con 
punti  uno  posto  contro  1'  altro,  di  quei  di  semplice  e 
di  genere  diatonico.  Marchetto  di  Padova  tentò  il  genere 
cromatico,  l'enarmonico  e  il  diacommatico ,  e  introdusse 
le  prime  figure;  ed  il  Gafforìo  poi  aggiunse  le  altre, 
onde  il  contrappunto  ebbe  il  titolo  di  figurato;  poco  però 
stette  nei  termici  della  sua  melodia,  e  furono  tosto  tro- 
vate le  fughe  ed  i  canoni. 

Era  allora  una  mala  consuetudine  di  pigliare  a  sog- 
getto di  tali  composizioni ,  anche  per  chiesa ,  melodie  di 
canzoni  volgari:  e  la  licenza  andò  tant' oltre,  chela  mu- 
sica era  per  essere  scacciata  dalla  casa  di  Dio ,  se  il  Pa- 
lestrina  non  si  mostrava.  Pure  nel  secolo  stesso  il  con- 
trappunto rivolto  a  giuochi  burleschi,  divenne  oggetto 
di  riso  e  scherno  appresso  le  considerate  persone;  se  non 
che  il  Carissimi  e  lo  Stradella  nel  secolo  XVII  opera- 
rono un  grande  miracolo.  A  questo  felice  cominciamento 
cooperò  pure  il  celebre  Arcangelo  Gorelli,  nato  nel  febbrajo 
j653  in  Fusignano,  terra  della  Romagna  inferiore,  aUie- 
vo  nel  violino  del  Bassani  e  nel  contrappunto  di  Mat- 
teo Simonellì ,  maestro  della  cappella  papale  in  Roma , 
ove  diresse  la  strepitosa  musica  di  centocinquanta  mu- 
sici nel  dramma  fatto  per  Cristina  di  Svezia  da  Ambro- 
gio Inglese,  detto  l'Orfeo  dei  suoi  tempi,  e  direttore 
dell'  accademia  del  card.  Ottoboni.  Fu  il  Gorelli  che 
verso  il  1673  inspirò  al  Lulli  la  nuova  e  bella  idea  delle 
entrate ,  colà  per  la  prima  invenzione ,  dette  ouveriures. 
Fu  anche  il  primo  che  il  basso  monotono  e  pesante  mo- 
vesse al  tutto,  e  con  varietà  e  con  scienza  :  esso  il  primo 
che  adoperò  gli  accordi  ,  gli  interTalli;  che  usò  lunghi. 
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gravi*  e  dignitosi  disegni  'con  piacevole  contrasto  di  parti, 
invece  di  fughe,  di  que' suoni  cioè  che  formano  un  tes- 
suto in  modo  che  viene  nelle  sue  parti  proseguito  sino 
al  termine  senza  notabil  posa,  fino  che  tutte  le  voci  si 
uniscono  ad  un  comune  fine. 

Nel  corso  però  del  secolo  XVII,  e  diciamo  pure  al- 
l'entrare del  XVni,  la  musica  draiiimatica  non  aveva 
ancora  veri  principj ,  comunque  Vincenzo  Galilei  trovasse 
poi  il  recUatiWf  ed  il  Cavalli  rompesse  la  lunga  cacofo- 
nia recitante  colle  aggiunte  arie.  Alessandro  Scarlati  sulle 
tracce  del  Carissimi  suo  maestro,  che  aveva  portato  l'ef- 
fetto al  recitativo,  vi  aggiunse  l'accompagnamento  degli 
strumenti,  il  quale  modo  ebbe  poi  il  nome  di  recitatis^o 
obbligato.  Conobb'  egli  allora  la  necesàtà  di  accoppiarvi 
il  lirico  ad  esprimere  anche  nelle  arie  le  passioni ,  il  quai 
metodo  fece  poi  fare  grandi  progressi  al  Vinci,  al  Sarti, 
al  Leo  e  soprattutto  al  Pergolesi.  Tre  generazioni  cam- 
minando su  questa  via  incontrarono  nuove  grazie  nella 
melodia  e  nell'accompagnamento,  che  brillarono  tanto 
nelle  composizioni  del  Guglielmi,  del  Picini  e  del  Traet- 
ta,  e  degU  ancora  più  insigni  loro  allievi,  PaesieUi,  Gi- 
marosa  e  ZingarelU. 

Se  non  che  il  dramma  lirico  non  era  ancora  alla  sua 
perfezione,  perchè  il  Marcello,  disgustato  delle  scene,  si  era 
ricoverato  nei  templi,  lasciando  nei  salmi  capi  d'opera 
incomparabili  di  melodia,  di  armonia  e  drammatica  va- 
rietà ;  la  quale  fece  poi  al  teatro  ritorno  per  le  cure  del 
celebre  Giuk.  Non  aveva  questo  scolare  di  Martini ,  fatto 
poi  maestro  italiano ,  né  tutto  il  profondo  sapere  ,  nò 
tutta  la  eleganza  degli  altri  nostri  grandi  maestri:  ma^ 
come  opportunamente  rimarca  1'  erudito  nell'arte  Pietro 
Maroncelii ,  neUa  vita  del  CoreUi ,  armossi  pur  tuttavia  di 
tanta  virtù ,  a  vincere  si  compiutamente  l' impresa  ,  da 
finire  ad  essere  modello  ai  suoi  contemporanei  Piccini  e 
Sacchini ,  e  ad  altri  che  ne  seguitarono  le  orme. 

E  qui,  giacché  un  erudito  scrittore  francese,  in  una 
sua  dissertazione  sulla  ^musica,  dichiara  che  l'Italia  sola 
è  la  patria  di  sì  beli'  arte,  non  reputo  lasciare  in  ingrato 
silenzio  q[uanto  egli  ci  lasciò  scritto  nella  medesima. 


:264  CAPITOLO  XXI. 

Dopo  aver  egli  fatta  menzione  di  quello  strunionto  in- 
ventato a  Costantinopoli  n«l  secolo   vIU,  da  colà    man- 
dato in  Occidente  da    Costantino  Copronimo,  collocato 
nella  chiesa  di  s.  Cornelia  in   Compiegne,  destinato   ad 
accompagnare  i  cantori  all'unìsono,  che  fa  come  il  crea- 
tore  dell'  armonia   ed  il  principio  della  moderna   musi- 
ca ,  ci  ricorda  un  bassorilievo  in  un  capitello  di  un  vec- 
chio pilastro  dell'  abazia  di  s.  Giorgio  di  Bocherville,  nelle 
vicinanze  di  Rouen,  rappresentante  otto  figure  che    con 
varj  strumenti  da  fiato ,  di  corde  e  campanelli  accompa- 
gnano una  danzatrice,  onde  farci   conoscere   che   già  si 
conoscevano  in  Francia  le  sinfonie  concertate.  £  sebbene 
verso  il  secolo  XI  meschini ,  imperfetti  e   scarsi   fossero 
ivi  ancora  i  musicali   strumenti  ,   ed    alla  imperìzia   dei 
cantanti  e  dei  suonatori  si  aggiungesse  ad  intralciare  lo 
studio   della   musica ,   1'  applicazione   che   ad  essa  si  fa- 
ceva deUa  scolastica  filosofia ,  nata  a  confondere  e  com- 
plicare ogni  arte  ed  ogni  scienza  :  pure  i  monaci   ed  i 
Trovatori  già  componevano  canzoni  in  partitura,  inni  e 
motetti  lavorati  con  qualche  eleganza.  Si  cominciarono  ad 
udire  anche  i  rondeaux  di  Adamo  di  Le  Hale,  detto  il 
Gobbo  di  Arras^  che  si  ebbe  per  1*  inventore  della  dram- 
matica musica  9  e  di  quell'  opera  comica  che  ancora   di- 
letta il  popolo    francese.   Quell'  opera   consisteva  princi- 
palmente in  un  dialogo ,  intitolato  Jeu  de   Robin  et  de 
Marion  :  ed  in  mezzo  alla  sua  imperfezione  venne   rap- 
presentata  a   Napoli   neU'  anno    i  ^85   alla    presenza   di 
Carlo  d'Anjou;  e  nel  suo  manoscritto  al  n.^  3736,  con- 
servato nella  biblioteca  di  Pari^  ,  ^^gg^^  ^  Ci  comenshe 
li  gieus  de  Robin  et  de  Marion  quAdan  fiL  Deesi  però 
rimarcare  che  questa  musica  era  scritta  con  note  dispo- 
ste nelle  strane  forme  di  rosai j,  di  croci,   di    ovali,    di 
romboidi,  ed  in  si  bisbetiche  composizioni,  che  non  eb- 
bero imitatori. 

Soltanto  dopo  il  secolo  XVI  giunse  alla  Francia  il  grido 
delle  opere  italiane  in  musica,  e  fra  tante  a  Parigi  rap- 
presentate, \ Euridice  nel  1600,  fiitta  per  le  nozze  di  Maria 
De  Medici  col  grande  Enrico  lY  di  Borbone  venne  estre- 
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mamenle  applaudita:  non  peitantxi  qudfe  célèbre  na^ 
KÌone  era  per  unco  rimasta  straiiiero  ài  tiobili  recessi  delie 
musicali  rivoluzioni.  Le  composizioni  di  LuBi  e  di  Ba«- 
meau  erano  troppo  mècàocri,  e  le  dottrine  Ai:  Suard 
troppo  limitate  ancóra  per  eccitarle  con  oUima  , riuscita. 
Yi  abbisognò  che  giungesse  a  Parigi;  uno  straniero,  di 
grande  ingégno ,  f  autore  deirX)r(bo  e  ideÉH'  ;AJcéste,  : 

La  Germania  frattanto  andana  igìà  ckiani' perdei  opere 
musicali  dì  Bach  e  di  Haendel,  e  molto^.più  .per  i- precetti 
e  le  invenzioni  del  celebre  Gluck,  autore  ajqpunto:  del 
tanto  rinomato  Orfeo'  e  della  Ifigenia  in  Tcèurides  com* 
posta  e  rappresentata  in  Parigi  in  idioina  nmfeionale  pria 
che  i  capo-la vorì  di  Haydn  dessero  all' annonia  un  pen- 
fetto  sviluppo.  .  t 

Intanto  correva  ovunque  la  fama  dei  aoAnm  ingegni  d'Ita- 
lia, Pergolesi,  Jamellì  e  Baldassare  Galuppi,  conosciuto  4oit0 
nome  di  Buranello^  i  quali ,  al  pare  di  Paesdéllo;  Guglielmi 
e  Gimarosdy  fiinono  i  prodigi  nella  melodia  e  Inella  dran^ 
matica  musica.  La  tragedia  lirica  portò  sino  alla  *  Seuim 
le  sue  bellezze  e  la  dignità  della  mu^cat*  vocale  ed 
istrumentale ,  sicché  il  canto ,  l'azione,  l'orchestra  e  tutta 
la  teatrale  esecuzione  vennero  a  conseguire  tutto  quanto 
tì  mancava  ancora  per  dilettare  i  sensi  e  l'aitima,  ed  ineb- 
briare  di  una  melodia  veramente  dolce,  pura  e  quasi' celeste. 

Dopo  tanti  sublimi  lavori,  l'arte  sembrava  fissata  ptr 
sempre  da  variamenti  infausti  ai  quali  doveva  soggiace- 
re, mercè  la  melodia,  che  nel  cangiare  mai  non  ha  mòdo 
né  termine.  Ma  verso  la  fine  del  secolo  XVIII  i  pregl*essi 
della  musica  strumentale  cagionarono  sì  grandi  '  mutazioni 
nella  musica  drammatica ,  che  per  la  teorica  di  Haydn ,  di 
Mozart,  del  Cherubini  e  di  tutta  la  loro  scuoia,  tutte  le 
ricchezze  della  sinfonia  vennero  trasportate  nell'  accom- 
pagnamento del  canto  :  e  quella  nuova  teoria  sarebbe 
stata  convertita  nella  vera  scienza  musicale  come  prin- 
cipio e  fondamento  delle  belle  regole  dell'arte,  se  il 
canto  dalla  sua  originaria  e  prima  qualità  di  principale 
non  si  fosse  oscurato  e  ridotto  ad  essere  accessorio, 
lu  mezzo  però  a  questi  periodi  di  variate  normer  mu- 
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fltoali  »  in  due  aeodi  la  nuiaica  drammatica  ebbe  sei  lem* 
pi ,  che  ci  diedero  il  recìtatÌTO  sotto  il  Peri,  il  Monteverde 
e  gli  imitatori;  la  melodia  dal  Cavalli,  dal  Cesti  e  dal  Ca- 
rissimi ;  la  scienza  dal  Perti  i  dal  Colonna  e  dallo  Scarta- 
ti; T  espressione  col  Vinci,  col  Porpora ,  col  Pergolesi  ;  . 
il  dramma  lirico  propriamente  detto  sotto  GluL,  Picci- 
ni, Sacchini:  finalmente  la  sinfonia  sotto  THajrdn,  Mo- 
zart, Chembini,  e  da  ultimo  SpontinL 

Che  se  alla  tragedia  lirica,  come  a  cosa  ardua  avviene, 
vi  abbisognarono  secoli  per  nascere,  conoscere  e  farsi 
adulta  fra  lo  studio  e  l'educatone  di  varie  scuole ,  la 
commedia  tra  noi  solo  nacque  gigante ,  e  tra  noi  rapida- 
mente si  educò  e  visse  nobilmente. 

U  Pergolesi  nella  Serva  padrona  ed  il  Piccini  nella 
Bona  Figliola  hanno  fatto  prodigj  di  drammatica  grazia 
■e  verità.  Il  Guglielmi ,  il  Cimarosa  ed  i  loro  contemporanei 
recarono  molta  gentilezsa  nella  commedia,  che  non  potè 
sottrarsi  all'  invasione  della  sinfonia  sotto  il  regno  di  Mo- 
zart, la  quale  poi  fu  temperata  da  Mayer  e  Paer. 

Sono  4[ion  pertanto  d*  unanime  sentimento  le  nazioni  nel- 
Faccordare  all'  Italia  l'onore  di  avere  perfezionata  ogni  sorta 
di  composizione  vocale  ed  istrumentale,  canto  fermo,  a  cap- 
pella, contrappunto,  accompagnamenti,  concerti  da  ca- 
mera e  da  teatro.  U  Boccherini  creò  il  trio ,  il  quarto  e 
quinto.  U  Frescobaldi  di  Ferrara  ed  il  Clementi  li  po- 
sero al  cembalo ,  il  Besozzi  nell'  oboe  ed  il  Dragonetti 
nel  contrabbasso. 

A  questi  successi  del  canto  e  del  suono,  qualmente 
capaci  a  rendere  le  immagini  delle  parole  e  dei  pensieri, 
a  svegliare,  o  reprimere  le  passioni,  a  dilettare  l'udito 
e  muovere  il  cuore,  contribuì  non  poco  la  soave  elo- 
quenza dell'armonica  tingua  italiana,  che  nella  poesia  riceve 
tutte  quelle  forme  che  portand  ai  più  sublimi  gradi  della 
melodia,  l'arte  la  più  efficace  a  fare  la  delizia  dei  sensi  e 
ddl' anima  negti  uditori.  Egli  è  perciò  che  ai  tempi  del  Tar- 
tini  sdeya  dirsi  che  ad  ogni  suonata  egli  mirava  a  vol- 
tare in  nota  un  sonetto  del  Petrarca ,  come  il  Geminiani 
ed  il  Locatelli  sviluppavano  passionatamente  lo  stile  Pin- 
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ànico  nelle  opere  u^ile  da  saggio  italiano  poeta,  nelle 
quali  sta  &cilroente  spiegato  quel  germe  di  dolcezza  e 
severità  »  cui  la  musica  risponcie  colla  grazia  o  colla  ter* 
ribilità  deUe  sue  espressioni.  Che  se  alcune  volte  la  buo* 
uà  filosofia  dettò  ai  sommi  maestri  delle  belle  compo- 
sizioni libere  e  franche  della  poesia  ;  non  di  meno ,  se  non 
nelle  parole ,  nei  pensieri  almeno  le  muse  vi  ebbero  seni* 
pre  la  prima  parte  colle  loro  divine  inspirazioni  nel  sog- 
getto Urico,  tragico,  od  anche  comico  ch'esso  fosse, 
poiché  nelle  cose  di  sentimento,  se  la  sola  gretta  filoso- 
fia regge  all'autore  la  mano,  diceva  il  dolcissimo  Ber- 
tola,  jàh  I  tutti  i  cuori  giurano ,  che  gliela  resse  impano. 

Non  si  creda  già  che  semplice  afiatto  e  di  facile  ese- 
cuzione fosse  l'antica  musica,  perciò  che  gli  antichi 
usassero  figure,  o  note  di  gran  valore;  o  perchè  yenissero 
à  celeremente  eseguite  come  le  nostre;  mentre  anche  i  più 
valenti  arUsti  si  vedrebbero  arrestati  dalle  gravi  difficoltà 
nell' eseguire  le  vecchie  musiche  di  ciitra  tre  secoli  pa»* 
sati,  come  sono  quelle,  del  libro  verginale  della  regina 
Elisabetta,  pubblicato  nel  iSyd. 

Anche  ai  nostri  giorni  in  questa  musicale  palestra  si  di- 
stinguono valenti  compositori.  La  comune  opinione ,  scrì- 
vono i  penti  nell'arte,  considera  il  maestro  Generali 
come  il  primo  che  prendesse  le  mosse  in  ciò  che  chia- 
masi ristauramento  della  musica.  I  ooA  detti  crescendo, 
che  le  danno  A  gran  risalto,  debbono  a  lui  la  prima  ori- 
gine ,  tanto  più  insigne,  in  quanto  che  ne  ofiii  il  se- 
greto in  ciò  anche  all'immaginoso  Rossini;  né  fu  sua 
colpa  se  altri  per  imitarli  He  abusarono.  Anche  la  com- 
plicata vivacità  del  canto  vestivasi  per  lui  di  seducente 
attrattiva,  prima  che  l' incomparabile  Rossini,  quell'ar- 
monico soggiogatore  delle  menti  e  del  cuore ,  non  aliare 
gasse  i  confini  del  prepotente  suo  impero ,  tanto  nel  senso 
della  libera  facondia  delle  sue  composizioni,  quanto  in 
queUo  dell'universale  aggradimento  dell'Europa  intera, 
ammiratrice  dell'  inarrivabile  suo  genio  e  dell'  indocile  sua 
fantasìa.  Sogliono  quindi  asserire  gli  scrittori  che  cinque 
o  sei  opere   felicissime  attestano  in   GeneraU  il   merito 
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della  sna  anteriorità;  ma  yenti  Vittime' «li  Rossini  le  fe- 
cero okbfiare  per  lo  strepito  della  novità  e  della  gran- 
dezza. Non  è  però  che  sieno  andate  nell'obblio  tutte  le 
luminose  sue  comparse  nel  teatrale  arringo  :  mentre  tante 
scene  nelle  sue  opere  eccheggiarono  di  clamoroso  ap- 
plauso in  onor  suo ,  e  la  sua  musica  fa  lodata  al  cielo , 
per  il  canto  appassionato  ed  energico  che  vi  espresse, 
per  i  recitativi  ricondotti  all'antica  eloquenza,  per  le 
melodie  appropriate  al  coiMetlo,  alla  parola ,  al  senti- 
mento V  per  l 'armonia  isttumentale ,  fatta  sostegno  e  non 
oppressione  delle  voci ,  e  per  quéi  sublimi  tratti  musi- 
cati che  incantano  l'intelletto  e  piuovono  gti  affetti,  sotto 
gti  auspici  dei  quati  anche  i  cantanti  hanno  facilmente 
gran  parte  nel  trionfo  del  compositore.  Egti  è  perciò  che 
in  Trieste  il  maestro  Generali  divise  le  palme  nel  suo 
Jefte  col  magico  cantare  ddla  vezzosa  Favelli  e  della 
robusta  Belloc,  celebri  virtuose,  die  ancora  fanno  T orna- 
mento de' nostri  teatri. 

Sono  pure  celebrate  in  punto  di  musicale  eloquenza  la 
preghiera  del  Maometto  di  V^nther  e  del  Mosè  di  Rossini,  e 

Juelle  altre  fortimate  allocuzioni  musicali  che  furono  dettate 
alle  dolci  inspirazioni  del  genio  di  Haydn  o  di  Bect- 
lioven  ;  perchè  in  esse  quell'  energia  di  declamazione ,  che 
è  il  fondamento  del  canto  drammatico,  è  temperata  dalla 
soavità  che  molce  gU' animi  degU  uditori,  allora  quantto 
è  esegìiita  da  una  vooe  agile,  docile  ed  intonata  tanto 
nella  forza  delle  còrde  alte ,  quanto  nella  grazia .  delle 
t^nperate. 

Emulo  e  fors' anche  geloso  di  Rossini  chiamasi  da  al- 
cuni il  celebre  maestro  Paer. 

Di  rinomanza  degni  pur  sono  li  maestri  BeUini  che  si 
meritò  non  ha  guari  su  questo  nostro  grande  teatro  alla 
Scala  meritati  applausi  nella  grand' opera  della  Straniera^* 
e  Pacini,  valente  scrittore  teorico  ed  elegante  compo- 
sitore musicale. 

Siccome  però  nulla  vi  ha  di  nuovo  e  di  bello  fra  gli  uo- 
mini, che  non  abbia  i  suoi  oppositori;  così  anche  l'at- 
tuale risorgimento  della   musica  non   andò   esente   dalla 
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bccia  di  e3sere  esso  stato  'anzi  di  lei  un  pessimo  degn* 
damejito.       .    *  " 

Diffiitti  Marcello  Penino ,  già  rettore  ed  amministratore 
(lei  Conservatorio  di  musica  a  Napoli,  in  una  lettera  ivi 
stampata  nel  1814  ad  im  suo  amico  sul  proposito  di  una 
disputa  relativa  alla  musica,  sostiene,  non  oserò  dire» 
i  paradossi  e  gli  argomenti,  che  la  moderna  musica,  sia 
da  teatro ,  o  da  chiesa ,  è  insof&ibfle ,  e  che  l' imperfezione 
delle  musica  attuale  dovendosi  rijpetere  dalla  sua  attuale 
decadenza,  questa  è  tale  da  non  potersi  sperare  di  ve* 
derla  risorgere.  Si  è  anche  da  altri  mossa  guerra  alla 
musica  di  Rossini  ed  ai  Rossinisti ,  contro  il  .  maestro 
Paer,  e  sino  in  modo  satirico  contro  il  canto  della  pa- 
rimenti celebre  Catalani.  Ma  e  a  quale  mai  sommo  ar- 
tista e  scienziato  non  si  mosse  daU  invidia  o  dalla  mal- 
dicenza guerra  e  persecuzione?  Il  vero  merito  però  à 
di  tanta  propria  suMimità  fornito,  che  quanto  più  s'im- 
merge per  gettarlo  al  profondo ,  tanto  più  s' innalza  lu- 
cente a  sfolgorare  d' intomo ,  come  già  diceva  ai  suoi 
tempi  Orazio  :  Merses  profundo  ^  pidcrior  evenit  (  1  ). 

Non  è  pertanto  nostro  pensiero  di  fare  giudizio  sulla 
musica  di  Gioachimo  Rossini ,  nato  in  Pesaro  nel  1 79 1 9 
ma  non  ci  possiamo  dispensare  dal  riferire  l'altrui,  in 
quanto  i  fogli  pubblici  sembrano  esibircelo  come  impar- 
ziale in  mezzo  ad  alcune  bizzarre  circostanze  di  sua  edu- 
cazione, nella  quale  si  dice  che  dopo  la  religione  catto- 
lica e  r Ariosto,  le  colte  e  vivaci  donne  da  lui  emulate 
fecero  il  resto  all'elevato  suo  ingegno. 

Amatore  anch'  egli  dell'  uso  del  clavicembalo,  primo  stru- 
mento istruttore  d' ogni  compositore ,  e  con  cui  egli  giunse 
a  cantare  con  gusto  e  brìo  particolare,  usci  colle  sue 
opere  a  distinguersi  per  una  vivace  orìginalirà ,  per  cui , 
sebbene  giovanissimo ,  fu  indomabile  alle  vecchie  regole  di 
simili  composizioni,  ed  anche  difficile  a  combinare  colle 
idee  del  poeta,  come  avvenne  col  marchese  Beno,  au- 
tore AeW Otello^  la  di  cui  festevole  sinfonia  per  altro  appa- 
lesa quanto  mai  il  maestro  fosse  animato  dallo  spinto  tra- 
ci )  Lib.  IV,  od.  IV. 
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gico  di  quel  dramma ,  dopo  ehe  il  poeta  gli  aveva  fran-^ 
camente  risposto  che  Shakespeare  era  un  barbaro,  e  che 
bisognava  correggeiio.  Era  non  pertanto  attento  anche  alle 
più  volgari  cantilene  dei  trivii  per  cavarne  una  musica 
sempre  nuova,  come  avvenne  della  fumosa  cavatina  Di 
land  palpiti  nel  Tancrediy  che  egli  prese  da  una  melo» 
dia  greca,  o,  come  altri  vogliono,  da  una  litania  cattoli* 
ca,  che  cantavasi  per  le  vìe  di  Bologna,  ma  che  fu  da 
lui  udita  in  una  delle  ìsolette  che  accerchiano  le  lagune 
di  Venezia.  L'  unica  imitazione  che  fece  degli  altri  mae* 
stri,  per  quanto  è  della  teoria ,  fu  quella  dei  crescendo^ 
per  la  quale  segui  l'esempio  del  maestro  Mosca. 

Dipendette  pure  dall'  esimio  PaesielTo  per  avere  il  di 
lui  consenso,  e  l'ebbe,  di  scrivere  una  nuova  musica  nel 
Barbiere  di  Siuiglia^  da  lui  composto  in  giorni  tre,  per  cui 
gliene  batteva  il  cuore  allorché  alla  prima  recita  ai  mise 
al  pianoforte  per  accompagnarla.  In  quest'opera  però 
ebbe  incerto  il  pubblico  giudizio,  da  che  si  esito  a  rite» 
nerla  superiore  a  quella  di  Paesiello:  vi  si  trovò  qualche 
aria  desunta  da  una  simile  di  Mozart,  e  vi  si  desiderava 
da  altri  il  più  comico  ed  affettuoso  sentimento  di  Cimarosa. 

É  pure  inesplicabile  nella  sua  incredibile  velocità  di 
comporre  quella  certa  sua  avversione  alle  sinfonie,  ap» 
palesata  evidentemente  in  varie  sue  opere.  Di  questo 
rapido  suo  comporre  ne  fece  egli  stesso  1'  elogio  a  sé 
medesimo  nel  difenderà  dall'  avere  in  alcuna  di  esse  la- 
sciato correre  degli  errori  w  In  sei  settimane  debbo  com- 
M  porla:  il  primo  mese  trapassa  in  distrazioni  e  diver- 
ti timenti ,  e  solo  negli  ultimi  quindici  giorni  posso  com- 
-m  porre  un  pezzo  al  giorno ,  il  quale  si  distribuisce  fra  i 
M  cantanti  nel  di  medesimo ,  qual  tempo  mi  resta  adun- 
«  que  per  rivedere  l' istrumentazione  ? 

Fu  pure  chi  attribuisce  a  naturale  pigrizia  ed  impa- 
zienza la  ripetizione  musicale  deUe  sue  prime  idee,  co- 
munque variate^  e  la  rarità  di  nuovi  passi  nella  d'al- 
tronde splendida  e  deliziosa  sua  musica  :  difetto  che  si 
vuoIq  eziandio  attribuire  alla  scarsezza  dei  mezzi  del  lin- 
guaggio musicale,  non  ben  nota,  dice  qui  un  anonimo. 


MUjSICA.  a^  I 

a  quei  sapienti;  i  quali  forse  assai  più  si  ricopiarono 
che  non  sembra.  Narrasi  infatti  che  il  celebre  Mayer  avesse 
l'abilità  dì  produrre  e  far  gustare  come  nuovo  un  suo 
lavoro  vecchio,  soltanto  col  capovolgerne  le  note. 

Vien  egli  anche  imputato  che,  con  quel  suo  estro  di 
armoniaezare  con  istrumenti  romorosi,  desti  uno  strepito 
che  sorprende  :  ma  che  trascorso  il  primo  momento  del- 
r  entusiasmo,  e  giudicata  la  musica  con  tranquillità,  vi  si 
trova  troppo  di  chiasso  e  di  tempi  di  wab  nelle  scene 
più  commoventi  e  più  terribili,  quantunque  abbia  egli  alle 
volte  voluto  indebolire  e  raddolcire  il  terrore  deUe  pa«* 
role  con  una  musica  leggiadra  e  soave. 

Si  è  pure  rimarcato  che  in  alcune  delle  più  stimate 
sue  opere  la  composizione  è  sublime ,  e  porta  1*  impronto 
del  vero  patetico,  ma  che  le  manca  il  colorito  fosco 
dello  stile  di  Mozart  Siccome  però  il  genere  di  Rosfini 
aveva  per  sé  il  prestigio  della  novità ,  ed  un  certo  non 
80  che  di  romantico ,  che  sembra  fare  la  delizia  dei  tempi 
per  riguardo  ai  sommi  genj  che  comparvero  nelle  lettere 
e  nelle  arti  ad  adottarlo;  co^  non  è  maraviglia  se  uh 
foglio  d'Italia  nel  1819  annunciasse  diciassette  teatri  nei 
quali  ad  un  eguale  tempo  si  rappresentavano  opere  di 
sì  famoso  maestro,  oltre  di  altri  sette  fuori  d'Italia. 

Non  v'  è  dubbio  infatti  che  il  carattere  principale  della 
musica  di  Rossini  trovisi  nella  sua  straordinaria  rapidità , 
la  quale ,  come  si  esprìme  il  già  citato  anonimo  nel  suo 
opuscolo  Rossini  e  la  sua  musica j  non  permette  all'a- 
nimo d' abbandonarsi  a  profonde  impressioni  ed  ai  dolci 
pensieri ,  che  mancano  assai  di  rado  nei  movimeìitì  gravi 
di  Mozart  Tale  rapidità  è  accompagnata  con  una  seni» 
pre  nuova  freschezza,  che  desta  una  specie  d' incanto ^ 
per  cui  a  paragone  della  musica  Rossiniana  ogni  altra 
sembra  debole  e  nojosa.  Inoltre  essa  è  di  una  tale  tem- 
pra, che  diverte  continuamente  :  mentre  per  goderla 
non  è  necessarìo  né  un  alto  grado  di  attenzione ,  né  •  un 
forte  sentire  nell'  aninia  per  udire  convenientemente  ,  o 
gustare  quando  il  maestro  cerca  di  esprìmere  le  più  pro- 
fonde passioni^  da  che  valendosi  il  sommo  artista  per  lo 
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|mÙ'  di  arie  di  concerto,  vi  si  richiede,  per  efiseme  sod- 
disfetto,  ben  poco  di*  attenzione ,  siccliè  T  orecchio  è  di* 
veriito  senza" che'  Tanimo  sia  obbligato  a  prendervi  gran 
parte.  Se  non  che  quel  continuo  suo  splendore  è  la  ca- 
gione principale  per  cui  le  sue  composizioni  non  lasciano 
una  impressione  permanente,  ed  i  distinti  dilettanti  ita- 
liani ormai  desiderano  una  musica  differente;  non  già 
perchè  le  cose  prodotte  da  quel  rarissimo  genio  musi- 
cale non  sieno  merìtevoh  d'ogni  attenzione,  ma  perchè 
non  essendo  esse  assoggettate  alle  costanti  e  giuste  re- 
gole del  gusto.e  del  bello  musicale,  ove  non  escano  dalla  di 
lui  fantasia,  non  sono  piiVtali  da  essere  £ioilmente  imi- 
tate da  una  scuola  regolare  di  musici  precetti. 

Si  è  qiiindi  pensato  da  molti  intelligenti  ed  amatori 
delle  classiche  produzioni  in  ogni  genere  di  belle  arti, 
clve  appunto  questo  straordinario  ed  inaudito  rossiniano 
trionfo  impedirà  o  farà  cessare  col  tempo,  quell'aura  di 
popolarità  della    quale   ora    gode  Rossini^   per   cui  quel 

E  rimo  maestro  il  quale  avrà  l'ingegno  ed  il  coraggio  ab- 
astanza  supcriore  per  non  copiare  Rossini,  e,  come  ri- 
marcano i  pratici.,  di  abbandonare  i  crescendo  onde  ri- 
tornare ai  tempi  largiti  ed  alla  vera  espressione  del  canto, 
oscurerà  di  certo  lo.  splendore  di  questo  maestro ,  e  in- 
debolirà la  imponente  autorità  del  suo  esempio. 

Sebbene  quindi  adesso  venga  egli  qualificato  come  in- 
comparabile, per  la  straordinaria  faciUtk  sua  nel  comporre, 
in  cui ,  quasi  nuovo  Giulio  Cesare ,  fra  dodici  o  <}uindici 
copisti ,  <  ed .  in  minore  tempo  di  un'  ora  potè  dare  vita 
alle  sue  più  belle  arie ,  alle  canzoni  ed  alle  romanze  che, 
uscite  da  lungo  studio ,  diedero  fama  ad  insigni  maestri; 
ad  ogni  modo  quando  cessasse  il  perspnale  prestigio  per 
dare  luogo  e  seggio  alle  vere  instituzioni  dell'arte  mu- 
sicale, questa  non  potrebbe  certamente  riposarsi  sicura 
e  tranquilla  dalle  censure  sui  trionfi  strepitosi  delle  più 
belle  opere  di  Rossini.  Conciossiachè  nessuno  forse  che 
egU  stesso  indovinerà  quel  suo  segreto  nella  musica  per 
valersene  a  seconda  soltanto  della  feconda  sua  imma- 
ginazione, colla  quale  abbandonandosi  egli  alla  sua  felice 
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inspirazione ,  mostrò  non  {[ran  fatto  curarsi  del  comune  e 
classico  sapere  musicale,  né  di  valersi  dei  rigidi  pre- 
cetti dell'armonia,  ma  ne  arbitrò  di  quello  e  di  queste 
a  suo  talento  ^  facendo  fare  con  inusitati  mezzi  un  pia- 
cevole e  nuovo  ufllcio  alla  sua  beli'  arte ,  nella  quale  sommo 
e  maraviglioso  egli  divenne. 

Da  questa  sua  animosa  emancipazione  dei  precetti  al- 
trui senza,  dame  dei  proprj,  ne  awemie  che  l'orecchio 
solo  ha  potuto  finora   farci  avvertiti  delle   maravigliose 
innovazioni  da  questo  autóre  introdotte  nell'armonia  vo- 
cale ed  istrumentale ,  le  quali  si  sentono  succedere  ra* 
pidamente  come  le  onde  di  un   romoroso  torrente  che 
l'ialina  riempie   di  commozione  e  di  stupore.  Sentiamo 
nella  sua  musica  il  beUo,   ma  non  ci  lascia  essa  tempo 
e  campo  a  considerarne  le  bellezze.  La  musica  è  in  lui 
quel  dono   spontaneo,   quella  sublime  inspirazione,   che' 
nella  poesia  e  nella  pittura  die  alla  Grecia ,  a  Roma  ed 
al  mondo  quei  sommi  autori  che  onorano  il  loro  secolo, 
il  loro  paese.  Egli  è  uno  di  quei  genj  che  la  natura  „  quasi 
uscendo  dalla  regolarità  delle  sue  produzioni,  talora  pro- 
duce per  manifestare  la  forza ,  la  grandezza  dell'  onnipo- 
tente suo  creatore.  Fornito  di  sì  rari  doni  Rossini,  come 
scrive  un  elegante   moderno   autor  francese,   al  pari  di 
tutti  i  sommi  ingegni  ebbe  meno  pazienza  e  più  ambi-    , 
zione,  per  cui  d'un  salto  sorpassò  ogni  antica  regola  mu- 
sicale, e  per  un  incanto  il  gusto   della   semplicità  passò 
d'un  tratto  a  quello  della  compUcazione :  ed  il  mirabile 
si  è,  che  nel  complicare  oltre  misura    la   sua   armonia, 
le  sue  idee  restano  sempre  chiare  e  brillanti  ;  le  sue  bel- 
lezze sono  ripetute  e  non  annojano^  sebbene  forse  qual- 
che volta  si  facciano  troppo  sentire. 

Vero  è  che  gU  amatori  dell'  ordine  e  dèlie  leggi  dell'arte 
in  mezzo  a  tanto  stupore  giungono  ad  inquietarsi  sulla 
sorte  futura  della  musica  per  l'abuso  che  talenti  a  lui 
uiinorì  e  privi  del  suo  genio  possono  dell'uno  e  delle 
alUe  commettere:  ma  si  prudente  inquietudine  può  es- 
sere calmata  dal  pensiero ,  che  la  difficoltà  deU'  imitazione , 
e  dicasi  ben  anche  l' impossibilità  di  somigliante  miglior 
Amati.  Ricer.  Sl  T.  Ili,  18 
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zione  del  dramma  i  sensi  e  i  musicali  concetti  ond^essi 
a  minore  fama  non  si  alzano  colla  magia  del  canto  ìkd 
abbellire  i  pregi  dell'arte,  e  che  nel  secolo  dell'umano 
perfezionamento,  solo  dei  sommi  virtuosi  neUe  arti  ne 
tiene  conto  il  mondo;  noi  qui,  senza  diminuire  la  fama 
di  altri  cantanti ,  quella  seguiremo  della  cotanto  celebrata 
nostra  ooncittadina  Giuditta  Negri  Pasta ,  la  quale  ha  com- 

{>reso  di  maraviglia  la  patria  non  meno  che  V  Italia  tutta , 
a  Germania  (i),  la  Francia  e  l'Inghilterra,  ed  ovunque 
mai  ella  provò  col  canto  e  coli' azione  quanto  ad  ogni 
altro  cantar  ^vrasti  nel  dilettare  1'  udito  e  lo  sguardo, 
e  signoreggiare  il  cuore. 

Poiché  nei  canto  suo  la  Pasta  ancor  più  vezzosa  ella 
si  rende  e  cara,  tanto  la  natura  le  fu  prodiga  dei  rari  e 
più  bei  doni:  «  siccome  il  fatto  è  maggior  d'ogni  discor- 
so ,  cosi  rispetteremo  noi  coli'  erudito  espositor  nella  Far- 
filila  le  soavi  universali  impressioni  che  questa  mirabile 
cantante  lasciò  sulle  alme  gentiU  la  sera  del  7  dicembre 
1828  quand'ella  in  Milano  cantò  aW Accademia  del  Giardi^ 
nOy  ove  un  giudice  ben  atto  a  pronunciare  sulla  musicale 
scienza  esclamar  dovette  che  conservato  la  Pasta  aveva 
tutti  i  severi  e  casti  modi  dell'  antica  italiana  scuola ,  ed 
unito  ddla  nuova  ad  essi  il  fiore  dei  più  brillanti  orna- 
menti ,  sicché  ossa  ottenne  sopra  quante  altre  mai  sicuro 
il  suo  trionfo  ed  il  più  nobile  omaggio  che  conseguir 
mai  possa  un'  abile  cantante.  Mentre  infatti  negli  artificj 
del  canto  in  lei  appena  scopronsi^  perchè  senza  studio 
usciti ,  le  maravigliose  gradazioni  della  soave  yoce ,  i  voli 
rapidi ,  i  tnlU  incantatori  di  quelle  armoniose  corde  , 
Le  scale  e  cento  altri -pregi  di  quell'organo  umano,  ogni 

(O  n  gentile  ed  elevato  canto  di  mad.  della  GermaDÌa,  palesa  a  beu  chiare  note 

Pasta  •  al  piiocipio  dd  corrente  anno  a  qual  grado  di  aobliniità  aia  giunta  la 

ha  colpito  di  tal  maniera  gli  animi  dei  sua  ▼ìrtù  unita  a  tanti  suui  connatoFalt 

Viennesi ,  ed  in  partirolare  della  Sovrana  bei  pregi  ;    potendo    ella   ormai  essere 

Corte,   che  S.  al.  V  Imperatore  Fran-  sicura   non   meno  di  Inspirare  anche  a 

Cesco  I  si  compiacque  di  conferirle  Po-  primo  colpo  in  chiunque  P ascolta,  aor- 

norifìoo  titolo  di  Prima  FirUtosa  di  Ca-  presa  ed  ammirazione  ,    che  di  procae- 

mera.   Jl  sovrano  fiivore  accordato  alla  ciare  a  se  stessa  btD  meritati  applaasi 

celebratissiima  Italiana,  la  quale  non  fu  ed  onori. 
««DtitA  che  poche  volte   nelki   capitale 
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Suo  aeceBto  parte  dtel'Kiuore ,  '^Im  tutto  m  tei  ife-  pas^otrc , 
tatto  forte  ad  un  tempo  e  delicato  sentire  che  gli  astanti 
dì  repente  inebbria  di  non  pria  gustato  piacere:  e  quel 
delicato  velo  che  par  awplra  T argentea  voce,  è  come 
una  dolce  e  leggiere  tinta  che  grazie  aggiunge  all'ama-* 
bile  modular  del  suo  bel  canto.  Ora  essa  unita  alla  gen-* 
tile  Favelli  le  glorie  va  facendo  del  teatro  Carcano,  ove 
il  pubblico  ammiratore  dei  tanti  di  lei  pregi  va  costante 
a  tributarne  i  plausi  suoi. 

Altri  cantanti  fecero  di  loro  parlare  meritamente  e 
coi  debiti  encomjy  le  storie  delle  arti;  ed  i  loro  nomi, 
come  di  Pachiarotti,  Babini,  Marchesi,  David,  Tamburini  e 
Rubini  negli  uomini ,  e  quelli  di  Grassini ,  Cafforini,  Oam- 
poresi ,  Catalani  nelle  donne ,  ancor  risonano  Vistosi  nelle 
musicali  scuole ,  e  dei  quali  ragguardevoli  soggetti  non  è 
del  piano  mio  il  tessere  a  tutti  distinta  corona  (i). 

D' altronde  nel  capitolo  della  Poesia  altri  cenni  ho  fattp 
di  quelle  cose  e  di  quelle  persone  che  nella  ricerca  del- 
l'orìgine,  nello  sviluppo,  o  perfezionamento  del  canto 
e  dei  suoni  ridotti  a  metro  sulle  metriche  parole,  hanno 
alla  musica  arte  sì  prossima  relazione.  Conciossiachè  senza 
l'artificio  della  poesia  quello  della  musica  non  sarebbe 
forse  mai  giunto  a  quel  magico  accordo  che ,  mentre 
muove  i  sensi  e  gU  affetti,  le  passioni  eccita  o  tem- 
pera, dell'anima  e  del  cuore  egualmente  interessati  dalla 
espressione  del  verso  e  dell'armonia  con  cui  si  pronuncia. 

(i)  La  flDcietk  musicale  per  la  com-  Ungbereti         i34    Svedesi               16 

positioDe  cla««ica  a  Parigi  pubblicherà ,  Italiani             701     Danesi                 iS 

comineiando  dal  venturo  anno  i83o,  un  Spagnuoli            18    Greci                   7S 

lessico  nrasicale.  In  esso  si  lej^genmno  Portoghesi           9    Turdii                  3 

i  Dami ,  la  patria   e  la   vita  di  tutti  i  Russi                 SoS 

virtuosi  ;  cfi  quelli   in  particolare  deUe  Tutta  V  opera  sark  divisa  in  dodici 

orchestre ,  d«  tempo  ai  Kandel  fino  a  volumi ,  ognun  de^  quali  verrk  dedicalo 

Rossini.  È  detto    nel    manifesto  per  la  ad  nno   de^  più  rinomati  professori  di 

pubblicazione  di  tale  Lessico,  che  i  vir-  musica  ;  il  cui  ritratto  starà  in    fronte 

tuosi  A  troveranno  sommariamente  nel  del  volume.  Boldicu  accettò  la  dedica 

seguente  numero  :  del  primo  ;  Rossini  ha  pregato  di  riser- 

Francesi            i3A    Tedeschi           617  bario  per  V  ultimo  volume. 
laglest               ITO    Boemi              709 
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GIUOCHI. 

f 

Articolo  L 
Giuochi  degli  AnUchi  in  generale^. 

I  giuochi  e  le  feste  fino  dalla  più  rìmota  antichità 
Tennero  introdotte  per  avvivare  in  diversi  modi  nella  so- 
cietà, che  progrediva  nella  civilizzazione  e  nei  buoni 
studj,  r esercizio,  T  emulazione,  la  virtù,  e  fuggire  la 
perniciosa  oziosità ,  riconosciuta  sino  dalle  prime  età  del 
mondo  in  singolari  maniere  funesta  al  buon  ordine ,  alla 
politica  ed  alla  morale. 

II  giuoco  adunque  può  chiamarsi  un  divertimento  lecito, 
regolare ,  e  qualcne  volta  istruttivo ,  una  ricreazione  pre- 
scritta e  limitata  da  certe  leggL  II  giuoco  è  pubblico  0 
privato,  sia  per  il  luogo  in  cui  è  dato,  aia  per  il  modo 
con  cui  è  fatto.  Sotto  tali  rapporti,  i  giuocni  si  distin- 
guono in  quelli  di  esercizio  ^  di  abilità  e  destrezza,  ed  in 
quelli  di  sorte  e  dì  azzardo.  Ai  primi  appartengono  gli 
^*ncchi  j  il  trucco  (  bigliardo) ,  la  pallacorda  ,  la  scker^ 
ma  coi  bastoni,  la  lotta,  il  pugiUato^  il  Orar  d^ at' 
ro,  e  un  tempo  anche  la  giostra  ed  i  torneamentij  ecc. 
Ai  secondi  si  ascrivono  le  carte,  cioè  ombre,  picchetr 
tOy  basse tta ,  whist,  ecc.  Ma  quelli  propriamente  chia- 
mati giuochi  pubblici  furono  presso  gli  antichi  certe  fe^ 
ste,  spettacoli,  o  pubbliche  rappresentazioni  per  occa* 
sione  di  trionfo ,  di  vittorie  «  di  religione ,  di  funerali  e  di 
altre  simili  cause. 

Tali  appresso  i  Greci  fupono  i  giuochi  Olimpici,  Pitii, 
Istmii ,  Iselastici  e  Nemei  ecc. ,  che  si  davano  nei  con- 
torni d' Olimpia ,  di  Delfo ,  di  Corinto ,  d'Atene  e  di  Ne- 
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mea;  ad  eccezione  però  dei  Lacedemoni,  i  quali  non  si 
esercitavano  che  nei  gìttochi  di  destrezza,  di  foraa,  di 
pazienza  e  di  coraggio^  ed  erano  questi  gli  spettacoli  loro 
graditi,  che  soltanto  essi  facevansi  attori  e  spettatori  E 
tra  i  Romani  erano  i  giuochi  Sacri  ^  Onorarj  e  LudricL 

I  giuochi  antichi  erano  però  presso  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani distinti  in  tre  classi,  cioè  corsia  combattimenU ^  e 
speUacoU  j  i  primi  venivano  chiamati  equestres  o  curides 
ludij  ed  erano  corse  di  cavalli ,  di  carri,  eseguite  nel  circo  : 
sotto  la  qual  classe  prima  deggionsi  comprendere  gli  Olim- 
pici, Pirrici  e  Pit|,  Iselastici,  Kemei,  Sacri  ed  Onorarj;  i 
secondi  si  denominavano  agonales  o  gymnici,  cioè  com- 
battimenti di  uomini  e  di  Bestie  nell'anfiteatro,  vale  a 
dire,  la  lotta,  il  pugillato,  il  pancrazio,  il  disco,  l' eser- 
cizio del  salto,  quello  del  troco,  della  corsa ,  degli  atleti , 
e  tutti  questi  formavano  la  miglior  parte  delle  solennità 
de'  giuochi  pubblici.  Gli  ultimi  erano  detti  scenici ,  poe* 
tici  e  musici,  ed  erano  tragedie,  commedie,  balli  ecc., 
rappresentati  nei  teatri,  sui  pah:hi:  non  che  tutti  i  giuochi 
privati  di  carte,  dadi  ecc. 

Premesse  tali  generali  nozioni,  io  non  trovo  giuochi 
più  celebrati,  cl^  reggano  in  confironto  degli  obmpici, 
dei  quali  i  Greci  ne  formarono  la  loro  epoca  e  distin- 
sero gli  anni  col  ritornare  dei  giuochi  obmpici,  i  quali 
si  celebravano  *  sol  princìpio  d'ogiii  anno  quinto,  iii  v& 
cinanza  ad  Olimpia,  città  ddl'  £lide  nel  Peìoponeso  sulle 
rive  del  fiume  Alfeo ,  che  aveva  la  lunghezza  dì  seicento 
piedi ,  cosi  detti  dalla  misura  del  piede  dì  Ercole ,  il  quale 
aveva  b  denominazione  di  sUidio. 

§1. 
Giuochi  (HimpicL 

Questi  giuochi  ebbero  orìgine  da  Ipkitus,  sovrano  del- 
r Elide,  nell'anno  della  creazione  del  mondo  SasS;  dal 
periodo^ Giuliano  3938;  avanti  Ters  volgare  'j^S  anni, 
ossieuo  Olimpiadi  194  S  l' anno  vigesimoterzo  avanti  Tedi- 
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ficaziòne  di  Roma  (1),  nella  quale  prima  Olìn^ade  fu 
•vincitore  Gorebo  d'Elide»  £  questa  è  la  più  Gomone 
opinione. 

I  giuochi  olimpici  però  vogliono  taluni  die. istituiti  fos- 
sero da  Ercole  in*  onore  di  Giove^  ma  Polidoro  Virgilio, 
Pauaania  ed  altri  sostengono  che  infatti  Ercole  gì'  introdu- 
-cesse^  ma  in  onore  di  Pelope  figho  di  Tantalo  re  dei  lidi. 

Qualunque  però  sia  la  fiivolosa  o  reale  origine  di  tali 
giuochi,  l'epoca  della  loro  introduadone  avvenne  negli 
anni  indicati  più  sc^ra.  Essi  avevano  principio  nel  primo 
plenilunio  di  quell'anno,  previa  l' intimazione  che  &cevasi 
un  mese  avanti;  nel  qual  tempo  mettevasi  in  Olimpo,  su 
di  un'  altare  espressamente  eretto,  un'aquila  di  bronzo 
ooUe  .  ali  spiegate ,  ^  e  sopra  una  colonna  situata  all'  ingresso 
eravi  collocato  un  delfino  parimente  di  bronzò.  Tali  giuo- 
chi  consistevano  in  una  corsa,  che  da  principio  facevasi 
soltanto  dagli  agoni  olimpici  j  dal  greco  m>w,  k^h^  cer^ 
tante;  ed  in  questa  consisteva  tutta  la  solennità,  ed  il 
vincitore  nella  corsa  era  quegli -che  portava  il  nome  suo 
durante  il  corso  degli  anni  dell'  Olimpiade  :  quantunque 
il  nome  d' ogn' altro  vincitore ,.  dopo  le  ulteriori  introdu- 
zioni ,  venisse  anch'esso  registrato,  in  seguito ,  onde  esten- 
dere sempre  più  il  divertimeiKto ,  s'introdussero  le  corse 
dei  cavalli  coi  fantini,  e  dei  cavalli  attaccati  al  carro. 

L' inventore  però  di  queste  corse  coi  cavalli,  o  sia»  dirò 
•meglio,  di  attaccare  i  corsieri. ai  carri,  che  in  seguilo 
•denominaronsi  bighe j  cioè  a  due  cavalli,  fu  Gloeta,  che 
ebbe  l'onore  per  tale  invenzione  di  una  statua  innal- 
zatagli nell'Olimpo  con  questa  iscrizioBe  riportata  da 
Pausania  : 

Carcere  ab  Elio  docuit,  qui  niiUere  currus 
Ni  aucior  Cloeias,  natus  Aristocleo, 

I  Latini  poi  chiamavano  •  i  cavalli  che  attaccavano  alle 
bighe   corsieri,  cioè  cavalli  nobili,   equi  generosi.  Tutti 


.    (,1)  Pagìin  Appar.  chronolog. ad /éfMu  u  lebraU  «utem  prìm*   Otfrmpias 
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coloro 'i  qndi  nop  fossero  schiaTÌ  ostranieii^^raiio'ahi* 
messi  a  dar  prova  di  òoraggio  in*  qbesfte  v^laoissime  eor- 
se, ma  dovevÀiio  prestare  solènne  giuramenti,  dì  non 
usare  inganno  alcuno  e  di  essersi  esercitati  pcir  dieqi  iioesi 
alla  seuola  di^un  ùaestro  di  palestra  ;  e  quando  la  dita  ff^ 
troyavasi  non  adempita»  venivano  i  :€ontravventOfi iQpti- 
dannati  aUa  prescrìtta  multa,  che  serviva  poi.allg  oostrit* 
adone  ed  alT  ornato  di  un  portico,  sotto  oui  passavano 
i  giudici  ed  i  ginocaiori .  .Tale  giuramento  ;  pt^atavasi  so- 
pra un  animale  di  ^  sacrificato ,  il  quale.  vetÙYa.  aUbru* 
ciato,  a  gettato  in  mare. 

Nel  oentro  dello  sÈadif^  stavano  dìim>slì  i  pìpemj  de- 
stinati ai  vincitori.  Una  corda  tesa,  od  una  spranga  fov- 
mava  barriera  agli  atleti,  combattenti,  o  contendenti, 
stando  ciascuno  nella  posizioile  dalla  sorte  determinata  : 
finché  levata,  si  slanciassero  tutti  ooUa  velocità  del  lampo 
all'estremità  opposta,  ov'eravi  fl  lecca s  o  sia  quel  teiv 
mine  di  pietra ,  il  quale  prescrìveva  la  meta  ai  vincitori. 

La  corsa  però  veniva  duplicata ,  triplicata  e  ben  an- 
che con  giro  di  più  carriere;  la  semplice  chìai|iavà<d  quella 
dello  stadio,  la  quale  arrivava  una  volta  soltanto  aUa 
meta  segnata  più  sopra;  quella  del  dkaUo^  in  cui  dopo 
essere  giunto  al  termine  dello  stadio ,  tornavasi  alla  bar- 
riera, e  quella  detta  dudolica,  era  di  una  lisza  di  un 
diaulo  dujdicato. 

Gli  ippodromi  j  cori  chiamati  dalle  voci  #9mc  hippoSj  ca- 
vallo, e  ìfH^oi  dromos,  corso,  erano  i  luoghi  ove  si  te- 
Deano  le  corse  a  cavallo ,  o  sul  carro,  ed  erano  di  quat- 
tro stadi  di  lunghezza  ed  uno  di  larghezza;  ma.  per  dare 
liberò  sfogo  ai  corsieri  dicevano  il  giro  sino  a  sei  volte. 
L'ippodromo,  secondo  s.  Girolamo  (i),  nell' antichità  si- 
gnificava la  strada  che  può  correre  in  un  giorno  un  ca- 
vallo: questo  vocabolo  però  prendevasi  comunemente  per 
dinotare  un  luogo  determinato  alle  carriere,  ossia  un 
teatro  ove  i  cavalli  gareggiando  in  velocità,  contendevano 
il  premio  dei  vincitori.  Omero  e  Pindaro  parlano  di  que- 

(1)  In  Gtn.  ,  cap.  XLVIII. 
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sii  ippodromi  :  nei  tempi  però  ad  essi  posteriori  si  citano 
con  oistinzìone  dagli  storici  quelli  di  GMtantinopoli ,  di 
Cartagine,  di  Alessandria  d'Egitto  e  di  Roma. 

Prima  di  dare  prindipio  alle  corse^  i  giudici  ricorda- 
vano le  cóndirioni  prescritte,  e  tosto  da  un  araldo  oon- 
ducevansi  eli  atleti  per  totta  la  lìzsa ,  invitando  gli  «P^t- 
-latori  a  dxrei  pnbUicamente  ouanto  si  opponeva  alL'o- 
nore  di  clii  era  presentato  per  la  corsa  :  e  latta  in  seguito 
dai  maestri  di  palestra  la  consueta  esendtascione»  prescritta 
dalle  regole  dei  giuochi ,  e  proclamati  i  nomi ,  previa- 
mente descritti  nell'elenco,  percotrevano  lo  stadio  pre- 
ceduti da  mn  araldo  e  da  un  tubatore  in  meaaso  alle  ac^ 
damasioni ,  avendo  coronata  la  fronte  e  portando  una 
palma  in  mano.  Allora  davasi  principio  atte  corse,  stan- 
do presenti  i  pudici,  in  faccia  ai  quali  sedeva  la  sacer- 
dotessa di  Cerere  a  poca  distanga  delle  porte  delle  così 
dette  carceri ,  donde  sortire  dovevano  i  destrieri  che  coi 
contìnui  loro  nitriti  mettevano  in  attenzione  l'ivi  radu- 
nata moltitudine. 

QaéUi  che  erano  dai  giudici  proclamati  vincitori  rice- 
vevano l'onorìfico  prenome  di  «xvmmwmc  ,  olympionices ,  ed 
una  ludrioa  corona  fiitta  di  una  specie  di  ubvo  selvatico 
appropriata  a  quest'uso  :  e  questo  era  il  sommo  premio 
•che si  contendevano. Gli  olfmpionices  erano  d'indi  grande- 
mente onorati  nella  loro  patria,  giacché  credeasi  che  gli 
avessero  reso  uii  onore  immortale.  Gli  Ateniesi  poi  erano 
talmente  prodighi  nel  fiir  doni  ai  vincitori  loro  concit- 
tadini, che  Salone  giudicò  dovere  di  giustizia  limitare  la 
loro  generosità  con  una  legge,  la  quale  prescriveva  che 
la  città  non  potesse  secondare  agli  olympionices  più  di  cin- 
quecento dramme ,  premio  corrispondente  a  cinquantotto 
onoe  d'  argento. 

I  nomi  dei  vincitori  così  proclamati,  venivano  depo- 
*sitati  negli  ardiivi  e  descritti  nei  fasti ,  e  le  loro  vittorie 
erano  celebrate  dai  pia  insigni  poeti:  anzi  arrivarono  i 
Greci  ad  attribuire  ai  vincitori ,  anche  colle  statue ,  onori 
divini  ed  immortali,  cosicché  ebbe  a  dire  Cicerone,  che 
nella  Grecia  era  assai  più  gloriosa  una  vittoria  in  Olim- 
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^,  die  yr>t»>nfi>>€lTÌcoi  e  imlitaK  ia  iRopoàl*  Nonrirlmii 
•per  altro  jh  dò  da  maravigliarsi,  perdio  lo  spirita  noti 
cui  tali  giuodii  Vennero  atdbiliti,  ;fu  pw  radunale  in  un 
8ol  punto  i  idi^ersi .  Stati  ideila  <  Kirecia^y  e  tutti'  «animarK 
con  questi  eserciz) ,  iniiQagim  della  guerra ,  ;  al  desideno 
della  gloria,  ed  inalzare  T animo  dei  vincitori  aUe  più 
grandi  imprese  a  favore  disila  patria. 

Nelle  prime  olimpiadi  era  aUe  donne  vietato  d'assi- 
stere a  questi  giuochi ,  anzi  era  stabilito  che  se  una  donna 
avesse  ardito  di  trovaitoi  preaeUte^ .  fotoe  pndpitiita  .dal- 
l'Olimpo; ma. essendo  avvenuta  .che  GaUipefeera,  vwiila 
d'amauone,  entrasse  coraggiosa  nello  aAeoeata,  avendo 
anzi  servito  di  padrino  a  Pisìdoro  sue  figliuolo,  da  quella 
olimpiade  in  poi  le  donne  pretesero  di  ^aspitare  al  pm- 
mio  dei  vindtorì  nelle  corse  a  j»edi,  a* cavallo  e. sui  eas- 
ri,  siccome  ottenne  per  la  prima  la  famosa  iSnisca»  la 
quale,  superando  tutti  i  corsieri,  riportò  la  vittoria  e  To- 
nere  della  corona  di  ulivo,  sebbene  però  Pausania  (i) 
sostenga  che  dopo  quella  prima  epoca,  i  giuochi  dalle 
donne  erano  celebrati  inauri  dnque  giorni  con  diverse 
cerimonie  ed  in  onore  di  Giunone  per  ringraziarla  delle 
oozze  di  Penelope)  esi  faeevaM  in  P^>  •  bielle  rvickianze 
dell'Elide*    .  .        -    i  .    .     mi.. 

S^  '     ■ .  •  •       •'.)•.    .  » . .  •     i  .  ■ 


•  •  • 


Moko  edehri.  erano  pure  jm>  Grecia  i  ginocki  tpnrìd, 
i  qnali  celebravanai  con  grandi,  appaaèodii  ogni  rinifc 
anni:  ma  questi  ìmhì  appartenevano  ai  giuochi  òlim|iidi, 
e  si  facevano-  tra  persone  armate  al  nnmert)  di*  «ksani 
versi  che  .d  icantavano  nd  ginophi^  i  quali  e#ano  |>iiiU:osto 
una  danza  continuata  .soorroMlo  tutto  il  dvoo  od  ^  luogo 
assegnato , .  e:66  ne  vuole  autore  Parrò  ^figlio:  d*Aohfil^>  lietti 
perciò  gìnibohi  pirrici  dal>suo  lOome..  Questi  iffiaochi  pero 
dilTerìvattO  dai  Pitid  dal  grecò  iWmi  jBoMr*»  JPiaio,  -  so- 


(I)  Nd  libro  III. 
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|Maiìiiom6  d'Apotta  EImuid  giaocfai  mleiiili.eli0  ogni  quattro 
anni  oelebravansi  a  Delfio  in  onore  di  Apollo^  in  me* 
moria  di  avere  egli  ucciso  il  serpente  Pilone;  e.  perchè 
aaoro  era  a  quel  Dio  T  alloto  4^011  cui  n  coronava  al  tìo- 
.citore  il  eapow  • 

$  3' 
jiscoUasmo. 

Virgilio»  acrive  di  un  giuoco  diiamato  asccUasmo  isti- 
tuito ad  onore  di'  Bàccù,  nei  quale  coloro  okedoveyaDo 
correre  o  danzare ,  mettevano  il  piede  m  un  otre  gonfio  ed 
assai  unto  d'olio,  in  modo  che  non  potendosi  reggere 
in  piedi,  cadevano  in  terra ,  con  gran  divertimenlo ,  riso 
e  battiraani  degli  spettatori: 

MoUibus  in  pratìs  ioictas  saliere  per  utres  (i). 

htmj. 

I  giuodii  istmf,  seconde  Mutarco,  furono  instituiti  da 
Teseo  in  onore  di  Nettuno ,  ad  imitazione  di  Ercole ,  il 
quale  aveva  di  già  introdotti  i  giuochi  olimpici.  Archia 

fero  vuole  che  la  loro  origine  venisse  da  Malicerta  o 
alemone,  che  i  Latini  chiamano  Portumnusi  altri  però 
opinano  che  T  introduzione  di  questi  giuochi  derivi  da 
Mìbìs  figKe  di  Nettano,  ovvero  da  Sisifo  fratello  di  Ata- 
mante  ne  di  Corinto ,  la  di  mi  opinione  viene  fiivorìta 
dalla  circostanza  >  che  tali  giuochi  venivalio  celebrati  nel- 
V istmo  di  Ckmnto  d'onde  trassero  il  nome. 

Nei  giuochi  istm)  il  premio  che  toccava  ai  vincitori 
era  una  corona  di  ptMZemolo;  maPhiCareo  e  Strabone 
vogliono  che  ili  origine  venisse  data  una  corona  di  pino , 
che  pòi  oambiosai  odia  suddetta  di  prezzemolo,  il  qual 
uso  non  continuò  lungo  tempo,   essendosi  di  bel  nuovo 


(1)  G«ory. ,  Kb.  I^  a. 
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sostituita  la  prima  di  pino.  Oltre  la  corona  ^  rìceveva  il 
vincitore  cento  dramme  d'argento.  Questi  giuochi  cele- 
bravansi  ogni  tre  anni ,  sebbene  Plinio  sostenga  che  ogni 
cinque  soltanto  avessero  luogo.  Siccome  i  giuochi  Istmj 
erano  pacifici,  affinchè  Nettuno  placasse  i  venti  e  l'onde 
del  mare:  così  durante  la  celebrazione  di  essi  vi  era  in 
tutta  la  Oreoia  una  sospensione:  d' anni. 

* 

§5. 

PanaienaicL 

Le  jfeste  Panatenaiche  introdotte  da  Eritonio  celebra- 
vansi  dagli  Ateniea  ogni  cinque  anni  ad  onore  di  Pai- 
lade ,  ed  i  vincitori  delle  corse  che  tenevansi  coi  cavalli , 
ricevevano  in  premio  alcuni  vasi  di  terra  ornati  di  pit- 
tare y  e  pieni  di  olio  chiamato  olio  di  Pallade.  In  queste 
feste  leggevasi  il  libro  d' Isocrate  detto  Panatenaico  ,  il 
quale  conteneva  i  fasti  d'Atene  e  le  cose  memorande  ope« 
rate  dagli  Ateniesi.  Di  questi  giuochi  e  di  questa  recita- 
zione ne  parlano  Cicerone  (i),  Ausonio  (3),  Servio  eVarone. 

§  6. 
IselastiùL 

Ndle  città  della  Grecia  dell'Asia,  al  tempo  dei  roma- 
ni imperatori  si  celebravano  con  gran  pompa  i  giuochi 
iselastìci ,  co^  detti  dal  greco  uf ix^wo ,  eiseknmo ,  en- 
trare, dal  Latino  ùiwhors  ingrediorf  e  ciò  dallo  straor^ 
dinario  ingresso  che  facevano  i  vincitori  venendo  intro- 
dotti in  città  per  mezzo  di  una  apertura  espressamente 
fatta  nella  muraglia ,  seduti  su  di  un  carro  tirato  da  quat- 
tro cavalli ,  portando  in  capo  la  corona  ricevuta  sul  campo 
di  vittoria.  In  città  poi  venivano  proclamati  i  privileei 
che  si  accordavano  al  vincitore,  e  l'assai  ragguardevole 
pensione  vitalizia  clie  veniva  assegnata  a  spese  deUa  città. 

(O  fn  OrgLf  cap.  laj  ttDtStnecL^       (u)  In  Prqfkumb*^  D.*  r,  T.  |3. 
«*p.  5. 
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«7- 
Nemei. 

.  Da  Ercole  stesso  vogliono  che  abbiano  avuto  orìgine 
ì  giuochi  Nemei  ih  grata*  rioordanaa  di  avere  ucciso  il 
leone  nella  foresta  Nemea.  Pausania  però  riferisce  l'isti- 
tuzione ad  Adrasto.  Da  principio  questi  giuochi  erano 
soltanto  equestri  e  ginnici ,  e  non  si  ammettevano  che  gli 
uomini  di  milizia  :  ma  in  seguito ,  oltre  d' aver  dato  luogo 
a  tutte  le  corse ,  v'  era  introdotto  ogni  ceto  di  persone. 
Sino  alla  guerra  contro  i  Medi,  i  vincitori  erano  co- 
ronati con  ulivo  :  ma  i  Greci,  essendo  stati  battuti  in 
quella  disastrosa  guerra ,  il  mesto  appio  venne  sostituito 

5  8. 

.    LitoboUe. 

Le  teste  litobolie^  secondo  Pausania  (i),  si  celebravano 
in  Epidauro ,  in  Egina  ed  in  Trezene,  onorando  con  danze 
e  tripudj  di  diverso  genere  la*  memoria  di  Lamia  e  di 
Aussesia  ,  ambedue  donzelle  cretesi,  state  da  alcuni  abi- 
tanti di  Trezene  lapidate  in  tempo  di  popolare  tumulto; 
pw.  cui i^enne* stabilito 9  onde  placare  le  loro  ombre,  di 
ci9lebiiàrei  ogni:  annoi  una:  aoleiuie  Cestai. 

BiwcanaU. 

•  * 

I  iHicdanaii  erano  •  feste  sacre  al  Dio  Bacoo ,  ed  i  Greci, 
niaparlì<;olannente  gli  Ateniesi ,  v'  impiegavano  le  maggiori 
solennità^  perohè  prima  ohe  avessero  principio  le  oUmpiadi, 
da  questo  feste  baccanali  computavano  i  loro  anni  Diodoro 

(i)  Corimh.  I  lih.  U. 


ruote  che  traessero  orìgine  in  Egitto ,  e  che  Mdaiiipo  1& 
trasferisse  in  Grecia.  Queste  feste  celdiraTansi  in  autunno^ 
e  l'Arconte  in  Atene  ne  stabiliva  il  modo.  In  queste  £e* 
sìe  le  donne  credevano  d'  aver  diritto  a  preferenza  de- 
gli uomini ,  e  se  ne  attribuivano  la  parte  principale ,  per 
la  ragione ^  dicevano,  d^ aver  accompagnato  Bacco  alla 
conquista  delle  Indie;  per  cui  quando  Bacco  venne  an- 
noverato tra  gli  Dei,  le  donne  furono  qualificate  sacer- 
dotesse col  titolo  di  Bacete  o  Bachantes.  L'ufficio  di  que* 
ste  sacerdotesse  nei  giorni  delle  solennità  del  loro  Dio 
era  di  correre  per  le  vie  e  sui  monti  cantando  le  di  lui. 
glorie,  le  vittorie,  i  trionfi,  e  per  lo  più  erano  coperte 
di  pelli  di  tigre  scarmigliate ,  portando  in  una  mano  una 
torcia  e  nell'  altra  tenendo  il  tirso ,  il  quale  non  era  che 
una  lancia  intrecciata  d'intorno  di  edera  e  pampini  di 
vite  ;  e  gridavano  Em«  €otB9$ ,  nw  Boocxk  s  o  cinne  dicono  i 
poeti  italiani  :  £we ,  Evoè  ^  viva  Bacco  il  nostro  re. 

A  queste  feste  intervenivano  uomini  e  donne  del  tutto 
nude ,  tranne  le  anche  ed  il  capo ,  che  coprivano  a  foggia 
di  ghirlanda  e  corona  formata  di  tralci  e  foglie  di  vite, 
dalle  quali  pendevano  grappoli  di  uva,  quivi  danzavano 
con  salti  e  gesti  stranissimi ,  cantando  inni  a  Bacco ,  fin- 
ché lutti  stanchi  e  storditi  cadevano  semimorti  sul  pa- 
vimento. 

Altre  feste  ed  altri  giuochi  erano  in  uso  presso  i  Gre- 
ci; cioè  i  giuochi  sacri  in  onor  di  Danao  re  d'Argo.  Le. 
feste  in  Atene  a  Minerva,  le  feste  PanneUenie  a  Giove; 
le  feste  Ceramiche  ad  onore  di  Prometeo,  Vulcano  e 
Minerva;  le  lipidaure  ad  Esculapia,  Anstetèrìè  e  Am- 
brosie (i)  a  Bacco;  le  Brauronie  a  Diana,  le  Calceje  a 
Minerva,  le  Dedalie  a  Giunone,  Omofagie  a  Bacco  an- 
cora; riservandomi  a  parlare  in  seguito  degU  altri  giuo- 
chi, cioè  dei  pugUlatori,  lottatori,  ecc.,  essendo  comuni 
cogli  usi  introdotti  presso  i  Romani. 

Non  tardarono  infatti  i  Romani,  domatori  di  nazio- 
lù,  vincitori  di  eserciti,  ad  introdurre  in  Roma  le  feste 

(0  Esiodo  ,  iScot  9.  lib.  Xil. 
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«d  i  gtuoehi  celebrati  dai  Greci,  ^ebbene  da  altri  popoli 
appren»  come  in  seguito  esporrò:  fabbricarono  cerchi , 
anfiteatri  e  teatri;  e  ben  tosto  si  videro  corse  strepitose  di 
eavaUi  e  di  carri,  con  «lotte  di  uomini  e  di  bestie,  con 
danze  e  canti. 

$    IO. 

(^àrcensL 

I  giuochi  circensi  furono  coevi  col  popolo  romano,  e 
chiamati  o  dal  circo  in  cui  veniyano  celebrati,  o  perchè 
dedicati  a  Nettuno  detto  Consus,  Conso,  Dio  de'  con- 
sìgli ,  ài  quali  pure  attribuivano  il  titolo  di  ConsuaUa  fe^ 
sta.  Ai  tempi  di  Tarquinio  il  vecchio  questi  giuochi  si 
celebravano  alle  sponde  del  Tevere,  ed  allora  venivano 
denominati  ìudi  romani;  ma  dappoiché  quel  re  di  Roma 
ebbe  fabbricato  il  circo  massimo,  presero  il  titolo  di  ludi 
circenseSf  sotto  la  quale  generica  voce  comprendevansi  non 
solo  le  corse  di  cavalli  e  delle  carrette ,  ma  le  lotte  con 
pugni,  spade,  lancie,  frecce,  picche,  bastoni  contro  gli 
uomini  e  contro  le  fi^re  sulV  arena  e  sull'acqua.  Venivano 
però  i  giuochi  identificati  a  tenore  della  solennità  per 
cui  celebravansi ,  cioè  feste  Consuali  quelle  dedicate  a 
Gonso ,  ossia  Nettuno  ;  Baccanali  a  Bacco  ;  jipollinan  ad 
ApoUine;  Saturnali  a  Saturno;  Secolari  quelle  che  non 
avevan  luogo  che  ogni  cento  anni;  ed  Augusto  celebre 
questa  secolare  festa  Tanno  di  Roma  787,  e  per  questa 
straordinaria  solennità  Orazio  scrisse  il  celebratissimo  suo 
inno  ad  Apolline:  Carmen  sceculare  prò  imperii  Bomani 
incolwmtate.  Quinquennali  90ti  dicevansi  le  feste  che  si 
facevano  al  compiersi  di  un  lustro,  e  decennali  di  un 
decennio. 

I  giuochi  però  generali,  e  sacri  a  tutto  il  popolo  ro- 
mano ,  in  orìgine  celebravansi  ogni  anno  nei  mesi  di  set- 
tembre e  novembre ,  cioè  nel  giorno  decimoquarto  di  cia- 
scuno dei  detti  mesi  si  esperìmentavano  i  cavalU,  e  nel 
giorno  quindici  avevano  luogo  i  giuochi  I  Consuali  però 
avevano  principio  il  31  di  agosto  e  i5  di  dicembre. 
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Prima  però  di  entrare  ndla  derariziòne  dei  giuochi  ìu 
uso  presso  i  Romani,  trovo  indispensabile  di  esaminare  s^ 
dai  Greci  imparassero  i  Romani  l'idea  di  tali  splendidis- 
sime instituzioni.  Dionigi  d'Alicamasso  sostiene  che  i  Greci 
furono  i  maestri  dei  Romani ,  dimostrando  che  da  qnelli 
e  non  da  altre  nazioni  apprendessero  i  Romani  tutte  le 
migliori  produzioni  attinenti  alle  belle  arti,  non  meno 
che  a  tanti  oggetti  di  lusso  e  di  divertimento;  e  non  ò 
da  stupirsi  se  con  tanta  franchezza  egli  tramandasse  le 
sue  memorie  alla  più  rimota  posterità,  onorando  in  tal 
modo  la  sua  patria,  qual  madre  e  maestra  dei  Romani. 
Ma  quale  stanco  imparziale  nell' attribuire  la  gloria  a  chi 
appartiene,  vorrebbe  togliere  un  diritto  ad  una  nazione 
qualunque  essa  sia ,  quando  in  pace  lo  godesse ,  e  con 
tutti  i  caratteri  di  verità ,  o  senza  tema  di  spirito  di  par- 
tito? Converrà  dunque  che  indifferente  e  giusto  sia  il  suo 
esame  e  saggia  la  sua  critica,  ed  allora  riceverà  Tomag- 
gio  di  adesione  anche  dal  suo  avversario. 

L'antico  siculo  scrittore  Timeo,  seguito  dal  dotto  Ter* 
tulliano,  narra  che  i  popoli  della  Lidia  venuti  dall'Asia, 
guidati  da  Tireno  in  Italia ,  stabihronsi  nell'  Etruria ,  e 
che  fra  i  superstiziosi  loro  riti  avevano  introdotti  certi 
spettacoli,  sotto  titolo  di  religione.  Da  questi  i  Romani 
scelsero  i  più  abili  a  prescrivere ,  in  ordine  ai  giuochi , 
le  leggi,  le  regole  ed  i  tempi  in  cui  dovevansi  celebrare, 
e  tali  giuochi  li*  chiamarono  in  lingua  del  Lazio  ludi, 
vocabolo  che  a  non  pochi  eruditi  sembrò  tratto  da  Ljrdìa^ 
i  cui  popoli  portarono  la  prima  idea  dei  giuochi  in  Italia. 

Livio  (i)  afferma  poi  che  i  Ludioni^  cioè  i  direttori 
dei  ludij  furono  clmmati  a  Roma  dalla  vicina  Etruria, 
e  che  v'  introdussero  pei  primi  anche  la  musica ,  il  canto 
ed  il  ballo;  e  questa  opinione,  che  veste  il  carattere 
della  massima  verità  ed  imparzialità  di  raziocinio,  divenne 
accreditatissima  presso  non  pochi  storici  citati  da  M.  Guar- 
nacci  nell'eruditissima  sua  opera  {2):  ma  rimettiamoci 
d'onde  siamo  partiti. 

(O  Lìb.  VII,  e.  a.  islorico'etrusche   sopra    V  antichissima 

C^)  Origuù  italiche^  o  siatio  Memoi'ie     Jie^iio  U'IuJia.  Lucca  1767, 
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Prima  della  celebrazione  dei  giuochi  circensi  procede- 
vasi  alla  tanto  decantata  Pompa  Circense  ^  la  quale  consi- 
steva, dii*ò  così 9  in  una  solenne  processione,  che  per  la  sua 
magnificenza ,  accompagnamenti  d'ogni  sorta  e  per  il  lusso 
straordinario  ebbe  tale  qualificazione,  ed  era  questa  pompa 
il  preludio  dei  giuochi. 

Radunati  nel  Campidoglio  tutti  quelli  che  avevano 
dirìtto  d' intervenire  alla  pompa ,  e  distribuiti  secondo 
il  grado  e  T  ordine  assegnato,  scendevano  tosto  verso  il 
circo ,  passando  pel  foro  romano  e  per  la  strada  tuttora 
chiamata  s^elahro  dal  velario,  come  vuole  Plutarco,  con 
cui  veniva  coperta  tutta  la  via,  affinchè  nessimo  potesse 
affacciarsi  alle  finestre  o  porte  delle  case,  essendo  a  chiun- 
que vietato,  sotto  pena  di  sacrilegio,  guardare  quei  sacri 
pegni  che  si  portavano  scopertamente  entro  le  arche,  per 
essere  poi  esposti  nel  luogo  destinato  sulla  spina  del  circo. 
E  da  qui  pare  che  sia  venuto  il  costume  di  coprire  le  strade 
in  occasione  che  si  fanno  anche  presso  i  cristiani  le  so- 
lenni processioni,  non  solo  per  accrescere  T esteriore  ap- 
parato e  ripararsi  dai  raggi  solari;  ma  eziandio  perchè 
nìuno  potesse  affacciarsi  alle  finestre,  stare  sui  balconi  o 
fermo  sulle  porte  e  botteghe,  a  far  divagare  le  persone 
intervenienti  al  sacro  rito.  Questa  religiosa  disciplina,  co- 
tanto raccomandata  dal  nostro  santo  arcivescovo  Carlo 
Borromeo  e  da  tutti  i  nostri  più  zelanti  arcivescovi,  ac- 
cresce e  mantiene  noti  solo  la  pietà  nei  fedeli ,  ma  la 
dignità  e  divozione  al  rito  stesso. 

In  questa  pompa  precedevano  sempre  in  abito  di  ce- 
rimonia i  magistrati ,  aprendo  direi  quasi  colla  loro  au- 
torità la  sacra  e  legale  marcia;  indi  tenevano  dietro  i 
giovani  patrìzj,  e  quelli  particolarmente  delle  famiglie  dei 
senatori  e  degli  ordini  equestri  divisi  in  decurìe  a  cavallo, 
ed  in  seguito  tutte  le  più  eleganti  fanciulle  a  piedi ,  vestite 
con  abiti  di  maggiore  e  singolare  sfoggio.  Ovidio  (  i  )  dice 
che  concorrevano  a  questo  magnifico  ed  elegantissimo  spet- 
tacolo la  più  colta  gioventù  e  le  più  belle  fanciulle,  a  guisa 

(l)  Dt  oi'lc  àMMuuàf  lil).  I  ,  ▼.  33. 
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dì  lungo  stuolo  di  fomucho   che   andavano  avide  di  ve- 
dere, o  piuttosto  di  essere  vedute.  Ma  gli  applausi  e  roc- 
chio teso  del  romano  spettatore   estende  vasi  più    oltre  i 
circoscritti  confini,  quando  apparivano   i   carri   coi   loro 
aunghi ,  avendo  ciascheduno  il  colore  della  fazione  a  cui 
appartaneva  :  ed  era  veramente  imponente  lo  spettacolo 
rappresentato  da  cento  carri,  e   da  quattrocento   cavalli 
che  coi  loro  nitriti  sembrava    volessero   anch'  essi   pren- 
dere parte  al  comune   tripudio.   A  questi   seguivano   gli 
atleti ,  i  lottatori  e  giuocatori  d'  ogni  rango   i  quali  ap- 
parivano nudi,  tranne  una  ricca  fascia  sostenuta  dai  fian- 
chi, e  ciò  onde  mostrare  al  popolo   la    loro  destrezza  : 
indi  i  danzatori   divisi  in  tre  centurie  formate  per   età, 
iQ  abito  rosso,  coi  loro  brodieri  ornati  di  accia jo,  dai  quali 
pendeva   la   spada ,    ed   eravi   pure    fermata  la  piccola 
lancia:  avevano  la  testa  coperta   di    celata   con  pennac- 
chio, ed  era  preceduta  ciascuna  centuria  da  un  esperto 
danzatore ,   il   cui   officio  era   di  mostrare   i   movimenti 
del  corpo,  che  ognuno  doveva  eseguire,   imitando   par- 
ticolarmente le  azioni   che   si    fanno   nel  combattere,    e 
questa  danza  era  simile  al  ballo  pirrico  dei  Greci,  la  quale 
veniva  accompagnata  da  diverse  compagnie  di  suonatori , 
di  pifferi,  zampogne  ,   flauti  ed  altri  musicali  strumenti. 
Li  seguito    a   questi   cori ,   che   militari  chiamaVansi , 
venivano   i   cori   satirici   vestiti   con   pelli   di   capra  :   e 
questi  individui  non  facevano   che   ridQcolosaggini  e  buf- 
fonerìe ,   deridendo    coi   maggiori  sarcasmi ,   con    ironie 
ed  atti  ben  anche  indecenti  i  balli   e  le   azioni   più  se- 
rie di  coloro  che   formavano  la  comitiva  ,   dal   che  ne 
derivò  il  titolo  di  satira.  Dopo  questi,  la  comitiva  pren- 
deva altro  carattere  venerando  e  maestoso.    Scelto   coro 
dei  più  distinti  musicali  strumenti  riempiva  quel  cielo  di 
armoniosi  concenti  e  sinfonie  gravi,  le  quaU  avvertivano 
il  popolo  di  piegar  la  fronte  ai  vicini  sacri  depositi,  che 
in  mezzo  agU  incensieri  destinati  pei  sacrifizj  e  sostenuti 
dai  più  distinti  cittadini  romani,  venivano  in  seguito,  ed 
erano    questi   pegni   sacri  al  popolo    romano,   le  statue 
à'  avorio  degli  Bei  portate  sopra  certe  bare  dette  Jercur 
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quale  eseguivasi,  mediante  estrazione  a  sorte,  tanto  per 
il  numero  della  mandata  o  corsa,  quanto  per  quello  della 
carcere  assegnata. 

Da  principio  le  carrette  non  avevano  attaccati  che  due 
cavalli,  poi  se  ne  aggiunse  un  terzo  :  e  questo  chiamavasi 
cai^allo  jìmario  j  perchè  era  attaccato  con  una  fune;  e 
finalmente  si  portò  al  numero  di  quattro  cavalli,  e  que* 
sti  carri  a  due  e  quattro  cavalli  ed  anche  a  due  e  quattro 
mote  chiamavansi  bighe  e  quadrighe. 

n  prefetto  del  circo,  dopo  eseguita  T estrazione,  dava 
il  primo  segnale  della  corsa ,  ed  in  un  punto  solo  stri* 
devano  sui  cardini  le  gravi  porte  delle  carceri  e  tutte 
vedevansi  spalancate.  Nelle  prime  introduzioni  dei  giuo- 
chi circensi ,  il  segnale  era  1  apparire  di  una  fiaccola  ar* 
dente,  ma  ai  tempi  di  Nerone  venne  sostituita  una  mappa 
bianca  che  dall'alto  gettavasi:  dopo  qualche  piccolo  iu" 
tervallo,  allo  squillar  di  tromba  mettevansi  in  pronto  gli 
aunghi ,  e  gh  occhi  degU  spettatori  tutti  intenti  erano 
verso  le  careeri ,  gU  uni  e  gU  altri  palpitando  di  udire 
r  ultimo  suono  dell'  oricalco  strumento ,  il  quale  ,  direi 
quasi,  con  magico  incantesimo  faceva  cadere  il  canape 
che  traversava  dall'  una  all'  altr'  erma ,  e  dava  moto  più 
veloce  di  quello  sarebbe  il  dirlo  alle  carrette  ,  dirigendo 
la  corsa  alla  destra  del  circo,  ov'eravi  la  prima  meta, 
retrocedendo  dall'  altra  parte  della  spina,  girando  stretr 
tamente  d'intorno  all'altra  meta  situata  in  faccia  alle 
carceri,  e  dichiarando  vincitore  quell'  auriga  che  nel  set- 
timo ed  ultimo  giro  era  pel  primo  arrivato  alla  detta  meta, 
siccome  afferma  anche  Ovidio  (i): 

.  Seu  septem  spatiis  circo  meruére  coronam* 

Sulla  base  dell'ultima  meta  stava  un  giudice,  il  cui 
officio  era  di  dichiarare  il  vincitore  che  pel  primo  aveva 
sorpassata  la  Unea  segnata  di  bianco,  né  «  poteva  du- 
bitare sul  numero  dei  giri ,  mentre  un  ufficiale ,  a  ciò 
destinato,  alzava  dall'  alto  di  uno  dei  tempietti  collocali 
$ulla  spina,  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo,  ad  ogni  giro 

(i)  Hai.,  V.  6^ 
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&n  delfino  9  ed  un  altro  parimenti  stt  di  tin  secondo  tem- 
pietto levava  una  di  quelle  grandi  uova  che  parimenti 
fii  descriveranno  in  aeguito* 

Non  8Ì  creda  poi  che  le  mandate  o  ctìSrBe  fossero  sempre 
state  di  sole  quattro  carrette  a  due  e  quattro  cavalli;  ma 
oltre  di  avere  aggiunto  a  ciascuna  un  cavallo  sciolto  nion^ 
tato  da  bravo  cavaliere,  quasi  in  atto  di  guidare  la  biga  p 
quadriga,  si  fecero ,  secondo  Dione  (i),  le  corse  con  sei 
carrette,  siccome  riferisce  avere  praticato  Fimperadore 
Comodo;  ed  il  chiariss.  sig.  Bianconi  aggiunge  di  pia  es- 
servi in  Foligno  un  bassorilievo  sepolcrale ,  sul  quale 
Teggonsi  scolpite  nove  carrette  in  atto  di  corsa  ;  ed  av- 
yerie  che  di  queste  carrette  non  essendo  scolpita  che  la 

Carte  posteriore  delle  ruote  sul  finire  del  marmo ,  sem- 
ra  che  lo  scultore  '  abbia  voluto  dare  a  comprendere 
che  ve  ne  sarebbero  state  anche  in  maggior  numero 
di  nove ,  quando  il  sarcofago  fosse  stato  più  lungo  ; 
e  per  verità  a  qual  uso  avrebbero  dovuto  servire  dodici 
carceri  nei  circhi ,  se  la  necessità  delle  carrette ,  desti- 
nate per  ogni  mandata ,  non  ne  avesse  richiesto  che  quat- 
tro? Per  cui  giova  credere  che  fosse  in  arbitrio  di  chi 
dava  i  giuochi  e  destinava  il  premio,  farne  correre  sino 
a  dodici  per  ciascheduna  mandata. 

Tosto  che  il  vincitore  aveva  pel  primo  toccata  la  meta, 
riceveva  il  premio ,  sebbene  taluni  vogliano  che  da  sé  stes- 
so lo  prendesse,  e  questo  premio  era  di  genere  diverso, 
a  seconda  delle  circostanze  e  dei  tempi  in  cui  venivano 
celebrati  i  giuochi  circensi.  Dapprima  il  vincitore  riceveva 
un  ramo  di  palma ,  al  quale  in  seguito  si  unì  una  corona 
e  vari  altri  oggetti  lavorati  in  seta  ;  nel  decorso  dei  tem- 
pi ,  oltre  la  corona  vi  si  aggiunsero  i  palj ,  locchè  fu  ori- 
gine della  co^  detta  corsa  dei  paljy  la  quale  trasse  la 
denominazione  da  quel  panno  che  accordavasi  al  vinci- 
tore per  fare  un  paHo,  o  mai^teUo.  I  Toscani  furono 
quelli  che  imitarono  in  ciò  i  Greci  ed  i  Romani.  Sappiamo 
che  anticamente  era  assai  in  uso  in  Firenze  la  corsa  dei 

Ci)  Lib.  LXXV,  %.^  4. 
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pai].,  la  quale  era  una  festa  molto  distinta*,  od  un  giuo* 
co  che  cliiamavasi  la  bufola^  e  la  bufòiaUi  era  la  corsa 
stessa .  del  pallio  colla  bufola.  Troviamo  poi  indicato  un 
altra  specie  di  premio ,  e  quest'  era  il  trainimi.  Orazio 
afferma  che  ì'  onore  del  premio  rendeva  gli  uomini  eguali 
^igU  Dei,  e  si  chiamava ,  nei  giuochi  circensi ,  tale  onore 
ricevere  il  brax^ium  (a);  termine  usato  da  s.  Paolo  allorché 
scrisse  a  quelli  di  Corinto  e  di  Filijppi,  animandoli  nel  suo 
senso  ad  acquistare  il  bravium^  che  alcuni  però  lo  indica- 
rono per  nome  etimologico  di  bravo,  che  è  il  guiderdone 
d' un  glorioso  certame. 

È  però  d'avvertire  che  non  era  un  solo  quello  che 
riceveva  il  premio;  anche  al  secondo  ed  al  terzo  auriga 
era  riserbato  qualche  ricompensa  di  gloria ,  sebbene  di  una 
differenza  somma  da  quella  toccata  al  primo  ;  il  quarto 
poi  ed  altri,  se  ve  n'erano,  venivano  disprezzati  da  tutti, 
e  formavano  il  soggetto  di  notabilissime  perdite  pei  foro 
fautori,  a  motivo  delle  scommesse  assai  vistose  che  ave- 
vano fa.tte ,  sino  talora  ad  arrischiare  alla  sorte  quasi  X  in- 
tiero patiimonio. 

BaccanalL 

I  Romani  non  si  accontentarono  di  queste  splendidissi- 
me feste  e  dispendiosi  giuochi  circensi,  ma  anche  tut:6  gH 
altri  divertimenti  in  uso  presso  altre  nazioni  ben  presto, 
sull'eccitamento  degU  Etruschi,  s'introdussero  in  Roma, 
tra  i  quali  le  feste  baccanali ,  che  fra  questo  popolo  sol- 
lecito di  tutte  le  invenzioni  ebbero  luogo  con  una  sfron- 
tatezza tale,  che  non  sarebbesi  perdonata  a^ popoli  più 
selvaggi,  mentre  i  Baccanali  secondavano  tutta  la  licenza 
della  plebe.  Né  il  pestifero  influsso  stette  tra  i  confini 
del  Lazia,  ma  i  Romani  stabiUti,  in  conseguenza  delle 
strepitose  loro  vittorie,,  nei  più  freddi  climi,  lo  dilatarono 

(i)  Non  pochi  sono   cT  opinione  che    Tittorìa,  non  fosse  poi  che  lo  stesto  prc^ 
il  hratnum^  brabium,  chiamato  qualche    mio  del  palio. 
Tolta  anche  brabèum^  cioè  premio  della 
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portandovi  i  vizj  tolti  di  iqxieke  invereeonde;  sidennità, 
narrando  Giovanni  Boemo  (<i),  òhe  la  Gertnania , Ja OBoe* 
mia  ed  altri  Stati  gustarono  facilmente  le  lascivie  dei 
Baccanali  ed  il  trasporto  a  tutte  le  licenze  carnovalesche. 

Nei  giorni  stabiliti  per  le  feste  baccanali,  nomini  e  donne 
entravano  in  remoti  ridotti  o  destinate  grotte,  dove  stava 
reparata  un'ara,  sopra  la  quale  dovevasi  sagrificare  al 
oro  Dio;  e  qnando  il  sacrificatore  pronunciava  ad  alta 
voce  il  versetto  a8  del  capo  I  della  Genesi  ,  ^tìngue- 
vansi  i  lumi,  e  tra'  il  silenzo  e  T oscurità  di  que' conta* 
minati  antri  inebbriavansi  con  quel  calice  che  contiene 
tuttora  gli  impuri  avanzi  delle  riprovevoli  feste  di  Bacco 
e  dei  Baccanali  ,  indi  riaccesi  i  lumi ,  si  compiva  il 
sacrifizio.  , 

La  sfrontatezza  di  tali  feste  venne  repressa  dalla  legge 
di  Q.  Marzio,  che  le  proibì  per  tutta  l'Italia;  ed  il 
decreto  di  Postumio  Albino  estese  il  divieto  a  tutti  i  pò* 
poli  soggetti  alla  dominazione  romana  con  pène  le  più 
severe,  e  ben  anche  di  morte,  a  chi  avesse  tentato  di 
nuovamente  introdurle  ;  ^  poiché  Y  uomo  perdendo  ogni 
senso  di  umanità  e  ragione  per  la  forza  del  vino  e  dei 
liquori  ,  che  senza  limite  bevevansi  in  quelle  feste,  di- 
ventava oggetto  di  pubblica  scostumatezza,  ed  oscurava 
nel  più  vii  modo  r.'mtica  romana  disciplina. 

5  la. 

SaUL 

Sino  dai  primi  anni  di  Roma  troviamo  celebrati  i  giuo- 
chi Salii ,  che  dai  sacerdoti  di  Marte  facevansi  in  marzo. 
Vestivano  un  lungo  abito  tessuto  a  varj  colori ,  con  una 
fascia  fatta  a  maglia  di  rame,  dalla  quale  pendeva  una 
spada,  portando  nella  destra  mano  una  lancia  e  colla 
sinistra  tenendo  stretta  una  bacchetta ,  con  una  targa  ad 
uso  de'  Traci.  In  tale   guisa  vestiti,  presentavansi  sulle 

0}  Uk  V,  mp.  XI. 
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piasse  0  nei  luogbi  più  frequentati  della  città  »  introdu- 
cendori  una  dansa  ainiile  a  quella  die  volgarmente  chia- 
masi danza  moreuuL 

SatamalL 


In  dicembre  poi  ad  onore  di  Saturno  cetelM^avami  i 
StUumaU,  e  ciò  per  avere  questo  Dio  regnato  sempre  m 

Sace  con  Giano,  e  queste  feste  avevano  principio  il  17 
elio  stesso  mese  e  duravano ,  secondo  alcuni,  cinque, 
e  secondo  altri  sette  giorni.  In  un  testratico  d'Ausonio, 
posto  sotto  il  simbolo  di  dicembre,  leggen  questo  distico: 
Aurea  nunc  resH)cat  Saturni  festa  december, 
Nunc  Uhi  cum  Domino  ludere  wma  licet 
E  siccome  appunto  in  queste  feste  rammentavansi  quelle 
età  in  cui  tutti  i  beni  erano  goduti  in  comune;  cosi  io 
tempo  dei  Saturnali  concedevasi  ai  servi  di  stare,  diver- 
tirsi e  mangiare  alla  slessa  mensa  coi  padroni ,  come  5e 
fossero  nati  della  stessa  stirpe  e  qualità.  In  questi  giorni 
erano  continui  i  conviti,  i  regali,  le  danae  accompagnate 
da  un  istrumento  solo ,  conosciuto  sotto  nome  di  tibia 
agrestis ,  e  particolarmente  era  in  uso  il  giuoco  delle 
tessere  e  dei  ioli,  dei  quali  si  parlerà  in  seguito.  E  sebbene 
questi  giuochi,  per  giuste  cause,  in  alcune  circostanze  fos- 
sero vietati  fra  l'anno,  non  lo  furono  mai  però  in  tempo 
dei  Saturnali  Ciò  viene  anche  confermato  dal  Raderò  in 
questi  precisi  termini:  Talis  ludebatur potìssimum  animi 
causa  ab  omni  cetate^  prcesertìm  Satumaìibus:  tessera  vero 
lucri  gratìaj  e  quantunque  ai  toZi  si  giuocasse  per  lo  più 
dalle  persone  più  colte  e  non  mai  per  guadagno,  non  è 
poi  vero  che  giammai  si  giuocasse  a  danaro.  A  questo 
proposito ,  bello  e  lepido  è  il  dialogo  che  Luciano  in- 
troduce tra  un  sacerdote  e  Saturno  nei  giorni  dedi- 
cati a  quella  Deità  ;  il  sacerdote  chiede  a  Sattinio  : 
Quin  illud  etioin  nùhi  responde  ;  talis  ludere  in  usu  fuit 
tui  quoque  sceculi  tnortaiibus?  Saturno   risponde:  Eroi 
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sane,  ai  rum  depùsiiis  talentis,  oc  decem  nummum  mil* 
Ubus,  quemadmodum  vos  fadds,  veruna  ad  summwn  nuf* 
cibus.  Iiocchè  dimostra  chiaramente  che  si  giuocava  ai 
taUy  e  che  il  premio  di  tale  giuoco  era  di  sole  noci , 
che  equivale ,  giocar  per  piacere  e  non  per  guadagno , 
fflocome  altri  praticavano  nei  giorni 

IdspercalL 


Evandro,  venuto  in  Italia  dall'Arcadia,  sostituì  alle 
feste  di  peice  le  Seste  luperoali,  delle  quali  fii  menzione' 
Ovidio: 

TranstuUi  Ewinder  sjrli^stria  Nomina  secum  , 
ed  erano  queste  dette  lupercali  »  secondo  la  comune  opi« 
nione ,  dalla  spelonca  che  sotto  il  M<mjte  Palatino  fii  da 
Evandro  dedicata  a  Pane,  ]>M>  dell'Arcadia,  I  giovani ^ 
che  celebravano  i  giuochi  lupercali,  correvano  spogliati 
per  ]a  città,  battendosi  a  vicenda  con  guinzalj  fatti  di 
peUe  di  capra,  ed  intanto  le  donae  maritate  uscivano 
per  le  strade,  onde  ascoltare  i  colpi  di  quelle  sferzate, 
credendo  che  per  queste  potessero  fecondare.  U  satirico 
Giovenale  (i)  co^  prese  a  deridere  la  fiducia  di  una  di 
queste  comugate: 

iVec  prodest  palmas  prmbere  Luperco. 

A&TicoLO  n. 

Giuochi  della  seconda  classe. 

A  questa  classe  appartenevano  i  combattimenti  quali- 
ficati ludi  agonales  o  gymnici ,  di  uomini  e  di  bestie  , 
principalmente  nell'anfiteatro,  dedicati  a  Marte  od  a 
Minerva. 

(1)  Nclb  tatin  IL 
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i  r. 

Jdeti. 

Gli  atleti  ckiamayaiìsi  colóro  che  espredsametite  A 
esercitavano  onde  abilitarsi  a  contendere  il  premio  nei 
pubblici  giuochi;  e  tal  arte  Veniva  qualificata  ginnastica; 
e  coloro  che  volevano  avviarsi  in  questa  professione ,  ave* 
vano  obbligo  di  frequentar  9Ìno  dalla  prima  gioventù 
i  ginnasi  o  palestre  y  i  quali  stabilimenti  erano  sostenuti 
a  spese  pubbliche;  edì  giovani  iniziati  a  diventar  atleti 
èrano  tenuti  a  seguire  una  regola  assai  severa  in  ordine 
al  vitto  che  doveva  essere  modicissimo ,  oltre  la  totale 
astinenza  dal  vino:  e  prima  di  essere  ammessi  a  com- 
battere doveano  subire  non  pochi  esami ,  e  sottoporsi  a 
moltissimi  esperimenti.  In  Grecia  nessuno  era  ricevuto  at- 
leta se  non  nazionale,  e  non  avesse  giammai  sofiferto  mac- 
chia nell'onore 9  e  fosse  di  condizione  veramente  libero. 

Nella  classe  degli  atleti  Vengono  compresi  gU  agonofeU 
b  atloteti.  Questi  però  non  erano  combattenti,  ma  eb- 
bene coloro  che  erano  destinati  a  sòprantendere  agli  agoni 
ed  ai  giuochi,  ed  avevano  l'incarico  di  registrare  i  nomi 
ed  il'  luogo  di  nascita  degli  atleti  che  si  esponevano  nei 
giuochi  ;  dovevano  ricevere  il  giuro  dagli  atleti ,  di  osser- 
vare col  massimo  rigore  tutte  indistintamente  le  leggi 
prescritte  ,  di  non  commettere  cosa  alcuna  che  fosse  in 
opposizione  al  buon  ordine  ed  alle  regole  stabilite. 

§  a. 
Gladiatori. 

Se  vogliamo  giudicare  dalle  storie  antiche  pare  che  i'o 
rigine  dei  giuochi  gladiatorj  che  si  davano  più  comu- 
nemente nel  foro,  nascesse  dall'  antico  costume  di  sa- 
crificare a  Marte,  Dio  delle  battaglie  e  delle  vittorie,  ' 
prigionieri  di   guerra ,  ovvero  per  placate  i  Jllfones  de 
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sommi  capitani  ucdfti  ^ul  campo.  In&tU  Achille ,  aic^ 
come  .  leggiamQ  nell' Iliade  (i),  Sacrifica  dodici  giovani 
trojani  ai  Manes  .di  Patroclo.  Ma  perchè  sembirò  in .  se- 
guito ai  Greci  cosa  assai  barbara  ed  inumana  di  svenare 
degli  nomini  al*  pari  di  bestie  macellate,  si  decreta  do- 
versi destinare  dei  gladiatori,,  i)  quali  vedivanó  mantenuti 
a  spese  del  pubblico ,  .  ed  ekfano:  péj*  lo:  più  schiavi  »  ch^ 
dopo  tre  anni .  venivano  rasi  liberi,  quando  perìb  nel.comT 
battimento  avessero  salvata  la  propria  vita  coli'  uc<9Ìsione 
dell'avversario.  Da  questo  punto  divenne  la  professione  dei 
gladiatori  tanto  importante,  che  si  collocò  tira  le  arfi  beUe, 
e  si  stabilifono  dei  maestri  ginnastici^  i  quali  si  facevaaò 
giurare  dai  lokx).  istruiti  discepoli  di  combattere  sino  alla 
morte,  sottoponendosi,  in  caso  di  trasgressione,  alle  più 
acerbe  pene  delle  spade,  dei  flagelli  e  del  fuoco. 

Non  andò  molto  che  questi  giuochi  divennero  T  eser- 
cizio non  dei  servi ,  ma  bensì  dei  più  esperti  uomini 
liberi,  di  rango  e  di  più  distinte  qualità. 

Colle  solennità  prescritte  era  avvertito  il  pubblico  del 
giorno  in  cui  si  dava  principio  ai  giuochi  dei  gladiatori , 
del  tempo  in  cui  avrebbero  durato  le  feste,  e  di  quante 
paja  di  gladiatori  si  sarebbero  battuti.  Sembra  ben  an- 
che rilevarsi  dal  verso  5 a  della  VII  Satira  di  Orazio, 
che  si  facessero  delle  rappresentazioni  in  pittura  dei  com- 
battimenti che  dovevano  succedere,  siccome  veggiamo 
anche  tra  noi  espresso  nei  cod  detti  cartelloni ,  che  espon- 
gonsi  ad  indizio  degli  spettacoH  che  si  devono  dare  nei 
teatri  ed  altrove,  o  di  altri  trattenimenti  e  giuochi  pub- 
blici e  privati 

Nel  giorno  destinato  portavansi  nell'  arena  due  qualità 
di  armi:  le  une  erano  spade,  pugnali  di  ferr^  e  simili, 
chiamate  arma  decretorìa,  cioè  date  per  deci^eto  o  sen- 
tenza del  pretore,  o  da  coloro  alle  cui  spese  facevasi  lo 
spettacolo;  le  altre,  bastoni  o  fioretti  di  legno, ^chiamate 
rudes,  o  arnia  lusorìa ,  le  quali,  servivano  per  giuocare 
di  scherma,  per  iscaramucciare;  ed  era  questo  il  prelu- 

Ci)  xxui. 
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dio  detta  battaglia:  ed  allorché  i  gladiatori  con  queste 
armi  eransi  dal  furore  del  bellicoso  Marte  riaealdati,  assu- 
me  vano  le  prime,  dando  principiò  al  combattimento, 
stando  del  tutto  nudi. 

Non  era  in  potere  del  vincitore  donare  la  vita  al  vìnto 
quando  cedeva  le  armi  r  quealo  diritto  spettava  al  po- 
polo. Finché  durò  la  repubblica^  ed  in  tempo  degli 
imperadori ,  doveva  andare  unito  il  voto  di  questi  al 
voto  del  popolo  per  accordane  graina,  e  ciò  ai  conosceva 
dall' abbassiare  che  facevano  il  dito  pollice»  stringendolo 
tra  le  altre  dita,  dov^  invece  se  si  alzava  e  drizzava 
verso  i  conJbattenti ,  era  decisa  T uccisione  del  vinto,  sic- 
cóme rilevasi  dal  più  volte  citato  Giovenale  (i)« 

Il  premio  del  vincitore  ^ra  un  ramo  di  palma  ed  una 
determinata  somma  di  '  denaro. 

«  •  *  • 

$3. 

» 

^  Non  ìneno  celebri  erano  i  giuochi  dei  lottatori,  detti 
fkibestnB  lueU^  i  quaU  erano  in  uso  sino  dal  secolo  o 
tempo  eroico  :  poiché  oltre  d'essere  più  dilettevoli ,  di  più 
lunga  durata  e  meno^  fièri,  riuscivano  di  maggiore  impegno 
di  quelK'  delle  corse  e  dei  gladiatori ,  trattandosi  di  get- 
tare a  terra  V  avversario  e  farla  dichiarare  pubblicamente 
vinto,  senza  però  lanciarsi  tra  loro  percossa  alcuna. 
Dapprincipio  la  lotta  fiicevasi  colla  massima  semplicità,  il 
peso  del  corpo  e  la  forza  dei  muscoli  operavano  assai 
più  che  r  astuzia.  Fu  Teseo  che  introdusse  una  più  stu« 
diatd  destrezza  circoscritta  da  certe  leggi ,  e  di  gran  lunga 
più  artificiosa;  egli  prescrisse  le  pubbliche  palestre  dove 
risiedevano  i  maestri  ad  istruire  nel  lottare  la  gioventù; 
quando  poi  gli  ammessi  alla  lotta  entravano  nel  luogo 
oestinato  al  cimento,  s' inchiudevano  in  un'  urna  i  loro 
nomiy  o,  come   vogliono  altri,  si   mettevano   nell'urna 

(0  Sai.  m  ,  t.  36. 
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dei  numerì  o  àék  iettare  alfiibetìche,  le  quali  estratte 
a  sorte ,  facevano  che  ai  accoppiassero  alla  lotta  i  due 
che  avevano  avuto  numero  pari:  e  tosto  denudati,  si  fa- 
cevaBo  strofinare  il  corpo  con  olio»  perchè  più  difficile 
riuscisse  la  presa  nel  acchiappare  :  ma  perchè  queste 
unzioni  toglievano  loro  la  facibtà  di  abbracciarsi  e  di 
venire  alle  prese ,  pensarono  in  seguito  di  gettarsi  rotolone 
nella  polvere  della  palestra  »  ovvero  coprivansi  scambie- 
volmente con  una  finissima  sabbia  »  che  a  tal  uopo  ser- 
bavasi  nei  portici  dei  ginnasj.  Ma  tutte  le  mire  dei  lotta* 
tori  erano  però  rivcdte  a  farsi  padroni  delle  gambe  del 
competitore,  locchè  noi  diressimo  dare  il  gambetto. 

Dato  il  segnale  della  lotta,  a  pochi  passi  distanti  gli 
nni  dagli  altri,  fermavansi  sui  due  piedi  guardandosi  con 
occhio  di  fuoco:  e  già  afferratisi  per  le  braccia,  quasi 
serpi  si  avvolticcliia vano ,  e  poi  curvavansi  ora  sulle  co- 
sce ed  ora  sull'avversario  fianco,  cozzando  colla  fronte  a 
guisa  di  arieti,  e  quasi  lambendo  l'arena  sembrava  che 
ambedue  fossero  vinti  senza  avere  vincitore;  quand'ecco 
snelli  rizzarsi  sulle  loro  piante,  intrepidi,  a  continuare  la 
zuffa  senza  tregua t  ma  Tuno  manovrando  con  più  in-' 
dustria ,  al  suo  rivale  le  gambe  intreccia,  e  vinto  premen- 
dolo sotto  l'implacabile  pie,  l'obbliga  ad  alzarla  mano, 
onde  testare  la  propria  sconfitta  ;  sebbene  al  vincitore  re-* 
sti  lottare  sino  alla  terza  volta  coli' avversario  ed  averlo 
almen  due  volte  vinto  nel  cimento ,  onde  riportare  conn 
piuta  vittoria.  Non  mancano  però  taluni  che  sostengono 
che  in  tutte  e  tre  le  lotte  vi  dovesse  concorrere  la  su* 
periorità  dell'emulo  per  essere  dichiarato  vincitore.  Era 
costume  nella  prima  introduzione  dei  giuochi  ginnastici 
di  coprirsi  con  una  cintura  o  fascia  onde  presentarsi  al 
pubblico  in  maniere  decenti;  ma  essendo  occorso  ad  un 
giuocatore  di  essergli  caduta  tale  fisiacia,  per  il  qual  ac- 
adente  perdette  la  vittoria,  coA  venne  tolto  del  tutto 
tale  avanzo  di  decenza. 

Ablanconrt  riferisce  che  Licurgo  aveva  stabilito  che  an-» 
che  le  giovani  spartane  lottassero  in  {Pubblico  denudate, 
onde  togliere  la  loro  soverchia  delicatezza,  e  farle  apparire 
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più  robuste  ed  avvezzare  ilello  sleasD  tempo  il  popolo  a 
mirarle  senza  offesa  ;  ma  tale  costume  fu  dì  breve  durata. 

In  Acaja,  siccome  narra  Pausania  (i)»  s'introdussero 
alcupi  giuochi  i  quaU  celebravansi  di  notte  in  onore  di 
Bacco,  girando  i  giuocaton  con  fiaccc^  accese  per  la 
città  in  traccia  dei  barili  che  ripieni  di  generoso  vino 
venivano  riposti  in  var|  luoghi  deUa  città  «stessa,  col  quale 
s'inebbriavano  e  si  abbandonavano  ad  ogni  aerta  di  ec- 
cessi. Queste  feste  celebravansi  una  sola  volta  all'  anno, 
in  ottobre,  e  continuavano  sette  giorni,  nel  <pal  tempo 
nomini  e  donne  radunavansi  in  un  bosco  dedicato  a  Ce- 
rere, dove  s'intrattenevano  gli  uni  e  le  altre  con  una 
infinità  di  giuochi  ;  ma  nel  terzo  giorno ,  varso  il  tra- 
monto del  sole ,  tutti  entravano  nel  tempio.  Allora  le 
donne  incoraggiate,  colla  forza  e  col  disprezzo,  caccia- 
vano fuori  tutti  gh  uominL  Durante  la  notte  onoravano 
la  loro  Dea  con  alcuni  sacrifizi  i  quali  continuavano 
fino  allo  spuntare  dell'  aurora  ;  nel  qua!  tempo  lasciavano 
rientrare  nel  tempio  gli  uomini  ;  ma  li  nudtrattavano  con 
ingiurie  e  strapazzi,  per  lo  che  nel  decorso  degli  ultimi 
quattro  giorni  succedevano  lotte  terribiU,  quali  si  possono 
figurare  più  infievolite  tra  uomini  e  donne ,  che  termina- 
vano sempre  con  sanguinose  scene  nel  settimo  ed  ulti* 
mo  giorno. 

Anche  i  Lacedemoni  e  Golofonj  una  volta  ogni  anno 
radunavansi  insieme  formando  due  schiere ,  ciascuna  delle 
quali  aveva  alla  testa  un  majale,  o  porco  domestico,  che 
si  contendeva  ;  allora  cominciava  la  lotta  simultanea ,   e 

S[uella  parte  che  rimaneva  vittoriosa  della  lòtta  e  del  majale, 
bnnava  a  sua  scelta  una  nuova  schiera ,  tratta  sempre  dai 
più  robusti ,  la  quale  nel  seguente  giorno,  nel  punto  meri- 
diano ,  dopo  il  sacrifizio  offerto  ad  Achille ,  andava  in  una 
piccola  isola  ben  coperta  di  platani,  e  disposti  i  rivali 
nel  luogo  toccato  in  sorte,  ivi  cominciavano  a  due  a  due 
la  lotta,  la  quale  nel  calore  della  pugna  univa  tutti  in- 
sieme i  lottatori ,  battendosi  alla,  rinfusa  eoa  pugni  e  cal- 
ci, cercando  gli  uni  cacciar  gU  altri  nell'acqua. 

(1)  Lib.  VII. 
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;     §4- 

MimUllone. 

Alla  lotta  apparteneva  parimenti  il  giuoco  del  mir- 
miUone  ^  così  chiamato  dal  greco  Ac«fMt^  mormjrros';'  che 
suona  quanto  pesce ,  il  quale  portavasi  suU'  elmo  di  chi 
s'esponeva  a  questo  giuoco,  vestito  con  tunica  corta,  avente 
in  mano  ima  spada  ed  uno  scudo  per  difesa;  ma  era  ob- 
bligo dell'avversario  di  tenere  la  testa  ignuda  portando 
un  tridente  d'acciajo  nella  sua  destra  ed  una  rete  nella 
sinistra,  colla  quale  inseguendo  il  mirmilìone  doveva  in- 
vilupparlo ,  ed  allora  con  duri  colpì  del  suo  tridente 
percuotendogli  il  capo,  troncare  la  vita  ali*  infelice  in 
segno  del  barbaro  suo  trionfo. 

§  5. 

Pugillaio. 

n  pugillaio  era  un  combattimento  sostenuto  a  colpi  di 
pugno,  d'onde  prese  la  denominazione,  escludendosi  ogni 
arma  offensiva:  cppur  fra  i  combattimenti  ginnici  il  pu- 
gillato  era  de'  più  fieri ,  poiché  oltre  il  rischio  di  restare 
storpiati ,  gli  atleti  correvano  quasi  sempre  perìcolo  di 
perder  la  vita.  Ammessi  i  pugillatorì,  scelti  i  rivali  ed 
intimate  le  leggi ,  coprivansi  sino  all'  orecchio  con  ber- 
retto  di  rame  cliiamato  celata  ;  e  coperte  le  mani 
con  certe  armi  offensive  dette  ee^ti  (i),  prendevano  po- 
sizione a  certa  distanza  segnata  da  una  pietra ,  atten- 
dendo con  impazienza  il  segno  della  zuffa;  ed  ecco  allo 
squillo  di  tromba  ginnastica  ,  sordo  mormorio  facevasi 
sentire,  simile  allo  strepito  di  una  tempesta  di  colpi,  fo-  [^^.  ^^  a/ 
riero  di  decisivo  cimento;  indi  al  prescrìtto  loco  rìtor-  j  \; 
nando  guarda vansi  1*  un  l'altro  in  faccia,  spiando  l'i-  ^ ),,;;<'';  ^^,  .  /. 
stante  di  |^ombare  sull'awersarìo.  Figuratevi  nervoso  mo-  ^ 

Ci)  I  cuti  erano  conipoiti  di  funicelle  o  cuojo  fortifiettoconkminediineUUo.         / 
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vimento  di  braccia ,  di  fianchi,  di  lombi,  che  rapidi  sue- 
cedonsi  senza  interruzione:  ma  il  momento  non  è  an- 
cora :  e  tra  tale  incertezza  passano  ,  pieni  di  ferocia , 
ore  intiere;  quand'ecco  uno  dei  pugillatori  cogliendo  op- 
portuno ristante,  piomba  di  brocco  suU' avrersario ,  e  con 
,  /colpo  misurato  da  polso  di  battaglia  ,  fa  ribombar  dal 
^      ^^^_^/r7    -T'  y  pallido  fianco  sordo  rumore:  quegli  allora  daUa  forza  del 

it^UCtc    i^a^tt^.   dolore  riarso^  ancor  più  fiero  colpo  impiantagli  del  suo 
I    "  f  rivale   sulla  &ccia ,  il  quale  sebbene  sfigurato  e  di   san- 

(  /-'  ^/ì  t  i  K  *  '  {' .  gue  cosparso,  tutte  richiamando  le  forze  ,  furioso  ,  im- 
placabile, inquieto  arde,  s'inanimisce,  si  rinfranca  in  sé 
stesso,  ed  atra  percossa  di  disperazione  vibrata,  al  suo 
antagonista  il  fianco  apre,  che  dalla  mortai  ferita  esina- 
nito, lascia  in  una  gloria,  tutta  di  crudeltà  ripiena,  co- 
ronare il  vincitore ,  il  quale  tutto  compiaoesi  di  vendetta 
sanguinosa  e  fiera. 

L'immortale  Canova,  tra  le  belle  opere   dell'impareg- 
giabile suo  scalpello,  fece,  direi  quasi,  continuare  la  lotta 
descritta  dalla   chiarissima  Isabella  Teotochi  Albrizzi  dei 
due  Argivi  pugillatori  espertissimi,  Creugsinte   e  Damo»- 
seno,  i  quali  dopo  aver   sostenuta   per   quasi  un'intiera 
giornata  una  pugna  senza  fi-utto  di  vittoria  dall'ulna  delle 
due   parti,   finalmente  si   venne  a  patti  di  lanciarsi  al- 
ternativamente un  colpo  che  della  corona  decidesse.  Chi 
avesse  visto   Creugante    nell'  atto  di  vibrare  il  più  duro 
colpo  sulla  testa  di  Damosseno ,  avrebbe  creduto  decisa  la 
vittoria  ;  ma  Damosseno ,  niente  avvilito,  si  mette  in  attitu- 
dine di  renderglielo  con  estrema  forza  e  valore,  e  fattosi  pa- 
drone del  rivale,  gU  intima  di  levare  la  destra,  che  tosto  nel 
fianco  il  pugno  (U  Damosseno  si  fé'  strada  ad  estrarre,  con 
brivido  di  tutti  gli  astanti,  le  viscere  di  sangue  cosperse 
dal  boccheggiante  infelice  pugillatore  Creugante  ;  venendo 
però  l'inumano  pugillato  di  Damosseno   condannato,  ed 
all'esilio  mandato  il  pugillatore,  essendosi  decretato  l'o- 
nore delle  statua  coronata  a  Creugante  ;  e  ciò  fu  in  con- 
fieguenza  di  una  legge   che  privava  dell'onore   della  co- 
rona chi   nel   pugillato  avesse  ucciso   l' avversario  »    con 
castigo  più  o  meno  grave,  a  seconda   della    maggiore  o 
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ikiinore  malìzia  e  crudeltà  usata  dall' uccÌBOre,  da  rìcono- 
fcersi  con  sentenza  dai  giudici  Anche  l' Inghilterra  in 
^esti  ultimi  anni  richiamò  V  antico  valore  dei  pugilla- 
tori.  Si  videro  delle  intrepide  Amazzoni,  emulatrici  del 
greco  e  romano^  coraggio ,   sostenere  lunghe  e  gagliarde 

£ugne  da  poter  btancare   qualunque   più   robusto   oom- 
ittente. 

5  6. 

Pancrazio. 

Alcuna    volta    succedeva    nello  stesso   combattimento 
lotta  e  pugHUUOf  ma  ciò  non  poteva  aver  luogo   che  in 
conseguenza    di    facoltà    esplicita   ottenuta,  dai   giudici  : 
allora    chiamavasi    giuoco    del  pancrazio   dal   greco  «m» 
pan^  tutto  xfserof  crotoSj  forza,  cioè  tutto  colla   forza  si 
vince,  si  supera:  il  quale  era  il  terzo  esercizio  ginnastico. 
Il  giuoco  del  Pancrazio  per  la  natura  di  sua  fierezza  su- 
perava ogxi' altro  esercizio.  Per  ottenere  la  vittoria    ren- 
devasi   necessaria  tutta  la  forza  del  corpo  per  sostenersi 
con  valor  maschio  nella  lotta  e  nel  pugillato;   poiché  il 
Pancrazio  prendeva  dalla  prima  le  contorsioni  e  le  scosse, 
e  dal  secondo  tutta  la  più  fina  perizia   onde  vibrar   ar- 
dito il  colpo,  od  avveduto  scansarlo.   Ma    qui   deesi  av- 
vertu-e  che  sebbene  nella  lotta  fosse  vietato   dar  pugni, 
e  nel  pugillato  proibì  vasi  l'abbracciarsi,,  nel  pancrazio  in* 
vece  non  solo  i  rivali  facevan  uso  d'ogni  malizia  che  era 
in  pratica  nella  lotta,  ma  si  servivan  senza  riserbo    de' 
pugni    e    de'  piedi,  adopravano  denti  ed  ugne   per  re* 
star  vincitori  dell'avversario. 

U  p<xncrazio  venne  introdotto  molto  tempo  dopo  i 
primi  due  ,  e  quelli  che  esercitavansi  in  questo  giuoco 
chìskm^vBXìsi  pancraziasii^  il  qual  nome  impropriamente  si 
attribuì  poi  da  taluni  a  tutti  coloro  che  si  applicavano 
e  riuscivano  in  diversi  esercizj,  e  che  erano  vincitori  in 
tutti  i  giuochi;  ma  i  pancraziasti  erano  esclusivamente  co- 
loro che  nel  pugillato  e  nella  lotta  davano  prova  colle 
mani  e  coi  piedi  di  tutta  quanta  la  loro  forza  ;  e  da  ciò 
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ci  può  abbastanza  comprendere  Terrore  di  coloro  che 
coiifuseix)  i  giuocatori  del  pancrazio  con  q[uèlli  del  penr 
tallo  ^  detto  anche  quinquerzio  ^  il  quale  comprendeva 
cinque  giuochi,  cioè  il  pugillato,  la  lotta,  il  salto»  il 
disco,  la  corsa,  a  cui  s'aggiungeva  anche  il  troco  o  trotr 
iola  j  i  quali  sebbene  appartenessero  ai  giuocln  ginnastici, 
non  erano  però  praticati  che  per  esercizio  corporale,  per 
d(*strezza  ed  agilità ,  e  piuttosto  preparatorj  alla  lotta  ed 
al  pugillato. 

Il  giuoco  del  disco  consisteva  nel  lanciare  pia  lungi, 
o  più  alto  di  qualunque  altro  dìscoboUtore ,  che  eoa  cliia* 
inavaiisi  i  giuocatori,  cioè  scagliatori  del  disco,  una  la« 
Ktruccia  di  forma  rotonda ,  piana  sotto  e  sopra ,  per  lo 
jiiù  di  rame  ,  piombo  ed  anche  di  pietra.  Se  vogliamo 
fitare  alla  descrizione  fatta  da  Omero,  non  si  può  met- 
tere in  dubbio  che  il  disco  fosse  di  tale  e  tanto  peso, 
ciie  per  trasportarlo  non  bastassero  le  mani ,  ma  biso* 
gnasse  sorreggerlo  cogli  omeri  :  nell'  atto  di  lanciar  il  disco 
il  giuocatore  avanzava  alquanto  l'un  piede  sul  quale  s'in- 
curvava tutto  il  corpo,  e  mettendo  tosto  in  bilico  il  braccio 
che  sosteneva  il  disco j  facevasi  allora  prendere  l'azione 
ondulatoria,  dietro  la  quale  davasi  la  spinta  colla  forza  della 
mano,  del  braccio  e  di  tutto  il  corpo  che  in  qualche 
maniera  veniva  ad  accompagnar  l'urto. 

Il  salto  consisteva  nel  saltar  leggermente  sopra  uno 
spazio  circoscritto  da  certe  linee;  ed  il  giavellotto,  che 
era  una  specie  di  dardo  detto  dai  Latini  telum  missile, 
doveasi  lanciare  col  piede,  onde  vincere,  da  una  certa 
distanza  ad  un  sito  determinato  detto  il  segno.  Questi 
due  giuochi  però  erano  per  lo  più  presi  ad  esercizio  dai 
^cddati ,  perchè  fossero  addestrati  all'  agilità  necessaria  in 
occasione  di  battaglie. 

Il  giuoco  del  troco ^  o  della  trottola,  o  paUeOy  esegui- 
vasi  mediante  un  cerchio  di  bronzo  o  ferro  del  diame* 
tro  di  mezzo  uomo,  spinto  da  un  manubrio,  che  chias- 
ma vasi  mazza  ;  e  siccome  neUa  fascia  di  tale  cerchio  sta- 
vano attaccati  degli  anelli,  ed  anciie  delle  piastrelle  di  me^- 
tallo,   coM  nella  corsa   udivasi  certo  tintinnio  o  suono 


die  rendeva  più  festivo  il  gitioco.  Orazio  (i)  dice  essere 
stato  inventato  questo  giuoco  dai  Grecia  Negli  antichi  bas' 
sirilievi  si  veggono  dei  trochi  ornati  con  otto  anelli  e 
con  sonagliere  :  per  cui  taluni  furono  d' opinione  che  non 
servissero  a  sólo  uso  degli  eserciz)  agonistici ,  ma  che  gli 
anticlii  gli  adoprassero  assieme  ad  altri  strumenti  musicali^ 

A  questa  seconda  classe  dei  giuochi  detti  agonales  o 
gjrmnicij  cioè  combattimenti  e  lotte,  deggiono  appailo^ 
nere  tutti  i  giuochi  e  le  feste  introdotte  dai  Romani  dopa 
la  loro  politica  esistenza,  e  quasi  in  tutto  consimili,  sotto 
tui  certo  qual  rapporto  ,  a  quelle  più  sopra  indicate  : 
sebbene  queste  ultime  non  reggano  al  confronto  di  quelle 
splendidissime  dei  Romani  portate  al  sommo  gi'ado  di 
magnificenza^  per  non  dire  di  stravaganza,  non  meno 
per  le  ingenti  spese  che  impiegavansi ,  che  per  la  bella 
comparsa  e  regolar  Ordine  che  si  osservava:  quantunque , 
siccome  avviene  in  tutte  le  umane  instituzioni ,  degene** 
Tasserò  la  maggior  parte  di  tali  festosi  divertinienti ,  ed 
anzi  se  ne  introducessero  di  barbari  e  feroci)  di  osceni 
e  del  tutto  indegni  del  nome  romano. 

Grato   è   alla    penna  dello  storico  descrivere   l'origine 
delle  ginnastiche  romane  istituzioni.  Und  conquista  dì  un 
regno I  di  una  nazione,  d'una  monarchia;  una  vittoria, 
una  pace  onorìfica  ed  utile ,  o  qualunque  siadi  nazionale 
trionfo ,  venivano  celebrati  nel  circo,  nell'anfiteatro,  con 
eorse  dì  uomhii  a  piedi,  a  cavallo,  sui  cam,  con   giuo-« 
chi  di  piacere,  di  divertimento,  innocenti  e  talora  istrut- 
tivi^ con  lotte,  con  finte  battagUe,    con    gueiTe   navali, 
che  sulla  vastità  dei  mari  o  sui  campi  di  prodezze  tras* 
portavano   con  viva  illasione  gli  spiriti  dei  combattenti; 
ma    quando   la  crudeltà,  la  ferocia,  l'orgoglio,  1' innma«* 
nità  salirono  au  que'  troni,  un  dì  sì  famosi  per  gloria  e 
per  valore,  allora  si  videro  calpestati  i  più    sacri  sociali 
diritti   dell'uomo,    avvilite   le    più    venerande    leggi   del 
campidoglio    e  del  senato,  e   le   più  barbare,  verìdiche 
tragedie  di  raccapriccio ,  di  orrore  e  di  sangue  contami* 

Ci)  Ltb.  HI,  od.  ii|,  ▼,  57.  ' 
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narono  i  recinti  delF  antico  romano  splendore ,  e  gli  no- 
mini  avventurati  si  videro  alla  rabbia  di  fiere  sitibonde 
e  mai  sazie  di  umano  sangue,  rallegrando  in  tal  modo 
la  tirannia  dei  Cesari  e  formando  il  divertimento  più 
gradevole  alla  fierezza  dei  conquistatori  del  mondo:  ov- 
vero ,  bruttato  ogni  sentimento  di  pudore ,  autorizzato  à 
trovò  il  più  sfrenato  pubbbco  libertinaggio! 

I  giuochi  ginnici  proprj  esclusivamente  deUa  fierezza 
e  della  barbarie,  furono  introdotti  in  Roma  ai  tempi 
dei  consoli  Claudio  e  Fulvio.  In  seguito  per  ordine  di 
Dolabella  si  stabili  che  si  celebrassero  ogni  anno  a  spese 
dei  questori ,  i  quaH  poi  verniero  posti  a  carico  degli 
Edili.  Cesare  ed  Augusto  prescrissero  che  tutti  coloro  che 
erano  destinati  a  questi  giuochi  dovessero  stare  nel  gin- 
nasterio,  ossia  in  un  luogo  eminente  e  separato  dalla 
moltitudine  degli  uomini;  e  perchè  nel  campo  Marzio 
non  si  potevano  sempre  tenere  tali  ginnici  spettacoli  per 
le  inondazioni  del  Tevere,  i  Romani  prescelsero  un  luogo 
più  eminente  sul  monte  Celio,  ed  in  seguito  si  traspw- 
tarono  nel  circo  e  nell'anfiteatro:  ma  tali  giuochi  non 
erano  finte  guerre,  ma  vere  battaglie,  in  cui  più  uomini 
dovevano  snccombere  per  divertire  gli  spettatori  t  Ed  ecco 
come  i  Romani  davano  alla  barbane  uno  spirito  di  pro- 
dezza e  virtù ,  rivolgendo  i  fini  di  questi  terribili  giuochi 
ad  oggetto  d'istruzione,  di  destrezza  e  dì  valore.  La  si- 
tuazione ed  il  coraggio  dei  competitori  ,  dicevano  i  le- 
gislatori di  si  barbari  spettacoli,  non  lasciano  di  essere, 
sotto  certo  aspetto,  un  titolo  il  più  commovente  di  com- 
miserazione e  di  pianto!  ma  ragioni  assai  più  forti,  e 
che  superano  ogni  confronto ,  danno  ai  medesimi  Y  im- 
ponente gueniero  carattere  che  degni  li  renderà  di  pre- 
mio e  di  corona  i  Con  questi  giuochi  si  accortnmano  i 
genitori  a  mirare  co'  propri  occhi  la  barbara  strage  de* 
loro  figli ,  eseguita  nel  pacifico  terreno  della  patria  »  si 
agguerriscono  i  figli  al  valore  di  Marte ,  si  dispongono  ai 
più  sublimi  gloriosi  cimenti  e  si  ammaestrano  a  spar- 
gere senza  timore  e  ribrezzo  quel  sangue  che  sagrato 
è  dai  riti  sull'are  degli  Dei  e  della  patria.  Illustri  madri 


di  tanti  eroi  9  rendetevi  come  aUa  casta  Dea  dei  boschi  ^^ 
pur  anco  care  al  patrio  Marte  :  yenite  al  circo  ^  all'  anfi- 
teatro ad  animare,  colla  vostra  presenza,  i  combattenti; 
battete  giuEve  le  mani  alla  gloria  dei  vincitori  ,  e  non 
restate  oziose  in  casa  ad  accarezzare  un  cagnoolino  od 
a  portare  sulla  palma  un  pappagallo! 

Qnaluaqué  però  fossero  le  ragioni,  questi  giuochi  non 
lassavano  fin  da  principio  di  far  sentire»  tutta  la  fierezza 
della  barbarie,  e  prepararono  cori  la  »  tiraBnia  ad  eser-- 
citare  tutti  quegli  altri  giuochi  distruttetri  del  popolo;  sì 
che  la  penna  rifugge  al  solo  rammentarne  le  storie ,  per 
cui  finaWente  Onorio  imperadore,  con  univeraale  appro- 
vazione, U  proibì,  intimando  rigororissime  pene  ai  tra* 
sgressori; 

Gli  antichi  Romani  avevano  un'  altra  specie  di  gladia- 
tori che  chiamavano  bustuarf ,  perchè  combattevano 
d'intorno  al  bustumj  cioè  d'intorno  a  quella  piramide 
0  catasta  di  legna,  ove  ponevansi  i  corpi  dei  defunti  per 
essere/abbruciati  ;  e  tosto  che  il  Sustum  era  tutto  in- 
cenerito, le  dpnne  destinate  a  raccogliere  quelle  per  loro 
preziose  reliquie,  le  chiudevano  in  un  vaso  od  urna  che 
veniva  poi  depositata  nel  sepolcro  (i). 

Presso  i  Greci  eravi  pure  cotal  costume  dì  sacrificare 
alcuni  schiavi  preteo  il  bustum,  od  anche  sulla  tomba 
dei  guerrieri  che  col  loro  valore  si  erana  rimeritati  gli 
onori  patrj,  siccome  possiamo  rilevarlo  da  Omero   nelle 


(0  Taluni  però  ,  e  sembra  che  non  che  mette  nefla  Svinerà,  e  che  remiero 
neno  lontani  da  una  giusta  critica ,  to-  distratte  e  consumate  perfettamente  dalle 
fKoDo  che  èuMOtm  non  feate  la  pira-  fiamme,  che  per  la  tua  natura  e  per 
mide  o  catafta  di  legni ,  che  chiama-  uso  di  espreaooaa  potrebbe  Bisiiacoio 
Tasi  pyrm ,  e  neppure  la  catasta  mentre  tener  luoeo  di  superlativo  come  presso 
ardeva ,  «die  allora  denominavasi  rfpis  ;  i  Francesi  il  tri*  per  molto  ,  cioè  o 
ma  bcnal  hutum  era  detto  dopo  la  bette  unum  ^  o  In*  unum ,  asa^  con- 
totale consumatione  del  rogo  ,  quasi  sunto  dalle  fiamme  ,  o  fors''  anche  due 
bene  od  anche  bi*  lutimi  ;  e  di  tali  volte  consunto.  Cosi  è  pnre  che  si  diede 
espressioni  ne  troviamo  neDe  storie  dei  tal  nome  a  Busto  Arsiaio ,  aia  pnrhè 
lU>maDÌ  in  Italia.  Nelle  vicinanze  di  Va?  ivi  dopo  le  famose  battaglie  del  Ticino 
rese ,  •  precisamente  nelle  alture  che  vi  si  abbruciarono  i  morti  soldati;  quìa 
enardano  il  lago  Ceresiano  o  Luganese,  ibi  eratti  combutta,  corpora  miìitaria:  o 
narri  un  paese  denominato  Bisìuchio  ,  perchè  fosse  stato  cpel  borgo  dai  nrmiri 
dove  ai  veggono  degli  avansi  di  torri  due  volte  incendiato  quasi  bi*  uttum  o 
^  mora  che  hanno  servito  per  forti-  bis  arsum. 
Aeaaioiis  onde  difendcrt  quel  passaggio 
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esequie  eli  Patroclo  e  nei  tragici  greci  Credevamo  che  il 
^iigue  di  queste  vittime  dovesse  placare  gli  Dei  infunali 
a  favore  delle  ombre  di  quel  cadavere.  Nelle  età  seguenti, 
riputandosi  bai'barojl  sacrificio  di  tali  schiavi,  si  desti- 
narono degli  esperti' competitori  a  supphrvi,  essendo  loro 
ferma  opinione  che  il  sangue  di  questi  potesse  egualmente 
rendere  propbie  le  stigie  divinità  ai  mams  di  qnei  laorti. 
Narra  Valerio. Massiino,  che  Marco  e  Decio,  figli  di  Bruto, 
nell'anno  4^^  di  Roma  rendettero  1*  onore- dei  busiuarj 
alle  ceneri  del  loro  padre. 

L' anno,  di  Roma  49^  M*  ^  Decio-  Bruto  finrono  i  pri- 
mi che  introdussero  i  combattimenti  tra  gii  uomini ,  colla 
morte  almeno  di  una  delle  parti  contendenti,,  e  verso  Tanno 
568,  oltre  le  guerre  degli  atleti ,  si  fecero  combattere 
gli  uommi  armati  colle  belve  pia  £erooL  Siila,  essendo 
dittatore  ,  fece  dare  lo  spettacolo,  non  pna  inteso,  né 
più  udito  ,  di  cento  uomini  combattenti  con  cento  leoni, 
sciolti  dalle  loro  catene;  poiché  prima  del  consolato  di 
Siila  nella  pugna  si  tenevano  le  fiere  tuttavia  incate- 
nate, e  questo  diventò  lo  spettacolo  piiì  gradito  ai  Ro- 
mani, che  in  seguito  sotto  i  tiranni  fec&  costar  la  vita 
a  migliaja  d'intrepidi  atleti  della  cristiana  fede,  che  là 
in  quelle  micidiali  arene  le  palme  gloriole  raccolsero 
della  fede  e  del  martirio. 

Vogliono  taluni  che  il  pancarpus  fosse  uno  spettacolo 
che  gli  imperadori  romani  davano  al  popolo,  il  quale 
consisteva  in  una  caccia  che  face  vasi  nel  circo  o  nel- 
r  anfiteatro  con  un  gran  numero  di  cervi,  tori,  lepri  e 
simili.  Tali  bestie,  chiuse  in  questi  luoghi,  venivano  ab- 
bandonate ai  cacciatori  destinati  a  dare  lo  stabilito  di- 
vertimento; e  dicono  ohe  EUogabalo,  Probo  e  Gordiano 
dessero  sovente  di  queste  pubbliche  caccie  ;  ma  Cassiano, 
Claudiano  e  Cassiodoro  sono  d' opinione  che  il  pancaipus 
non  fosse  che  un  combattimento  nel  quale  uomini  i  più 
robusti  combattevano  colle  fiere. 
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Giuochi  scenici,  poetici  è  musici. 
*         "  •        •  .        »      . 

Gli  ultimi  giuochi  erimo  presso  i  Greci  ed  i  BomaAi 
gli  scenici,  poetici -e  musici,  cioè  tragedie,  ooiDinediey 
balli  e  rappreseubraóm,  accòlupfignate  talora  anche  dal 
canto  e  dal  suono,  fatte  nei  teatri  dedicati  a  Venere, 
a  Bacco,  ad  Apollo,  a  Minerva.» 

Omero  nella  sua  Iliade  ci  dà  una  bella  descrizione 
di  tali  giuochi  instituiii  da  Achille  nel  funerale  di  Pa- 
troclo suo  singolarissimo  amico,  dove  ci*  lasciò  anche  il 
più  bel  monumento  della  ginnastica  greca:  deducendosi 
da  ciò  che  essi  avevano  le  corse  dei  carri  ^  dei  fantini 
a  piedi  ed  a  cavallo,  i  pugni,  la  lotta,  i  gladiatori,  il 
gìttar  del  disco ,  il  tirar  d' arco  e  lo  scagliare  il  giavel* 
lotto,  sembrando  anzi  dai  particolari  che  ci  dà  il  greco 
poeta  di  questi  esercizj ,  che  la  ginnastica  sino  d' al- 
lora fosse  quasi  arrivata  alla  sua  perferione.  Inoltre  nella 
sua  Odissea  ci  descrive  molti  altri  diversi  giuochi  rap- 
presentati nella  corte  d'Alcinoo  presso  i  Feaci  e  gli 
Itacensi;  ed  è  pur  bella,  viva  e  non  inferiore  a  quelle 
dell'  Iliade  e  dell'  Odissea  la  descrizione  che  fa  Virgilio 
dei  giuochi  celebrati  da  Enea  nei  funerali  del  vecchio  suo 
padre  Anclùse. 

Se  non  che  i  giuochi  scenici,  propriamente  detti,  erano 
presso  gli  antichi  Greci  e  Romani  trattenimenti  o  rap- 
presentazioni date  sulla  scena  o  sul  teatro ,  per  cui  sotto 
titolo  di  ludi  scenici  venivano  a  comprendei*si  tutti  gli 
spettacoli  da  teatro  e  da  palco  »  stabili  e  mobili ,  non 
escluse  le  danze. 

S  I- 
PantominL 

'  * 

I  Romani  però  non  introdussero  i  giuochi  scenici  che 
sotto  il  consolato   di  Cajo  Sulpicio  Petico    e    C.  Licinio 
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però,  secondo  la  comune  opinione,  cbe  i  Greci  in  tali 
componimenti  non  abbiano  voluto  oltrepassare  questo  nu- 
mero di  tre  attori  suUa  scena  ,  potendosi  appena  citare 
qualche  straordinario  caao^  nel  quale  quattro  persone 
sieno  state  introdotte. 

In  tal  modo  si  venne  a  perfiezionare  la  tragedia,  e  si 
ridusse  dai  Greci  ad  uno  spettacolo  il  pm  commovente, 
avendo  saputo  mettere  in  azione  le  più  forti  e  più  grandi 
passioni  »  non  mene  cbe  i  più  eroici  sentimenti  clie  pos- 
sano aver  luogo  in  cuore  umano* 

A  gradò  cbe  la  tragedia  acquistava  miglior  forma  si 
trovarono  del  nuovi  e  sempre  più  adattati  sistemi  :  si 
cangiò  la  misura  del  verso  e  si  ridusse  Y  azione  fra  lo 
spazio  di  una  {pomata. 

Circa  r  anno  di  Roma  5 1 4»  i  Romani  parimenti  adot- 
tarono la  tragedia,  cioè  i6ò  anni  dopo  Sofocle  ed  Eur^ 
pide  ;  ed  anzi  si  è  con  giusta  crìtica  osservato  cbe  i  [nimi 
poeti  i  quali  scrìssero  per  il  teatro  dei  Latini ,  non  forano 
cbe  imitatorì ,  e  ben  ancbe  perfettissimi  traduttori  dei 
U^agici  greci.  Quintiliano  non  profonde  forse  sublimi  en- 
comi alla  Medea  di  Ovidio?  (i)  e  di  tutte  le  tragedie 
degh  antichi  Romani  quaU  altre  ci  restano  quando  si 
eccettuino  quelle  di  Seneca? 

In  orìgine  la  tragedia  presso  i  Romani  non  era  che  la 
semplice  recita  di  poesie  gravi  senza  canto;  il  qnal  uso 
continuò  più  di  un  •  secolo ,  sino  a  quando  L.  Andronico 
v'introdusse  la  favola,  conservando  però  sempre  per  la 
tragedia  il  grave*  suo  stile;  e  quando  la  tragedia  non  era 
molto  lunga,  sull'uso  praticato  .dai  Greci,  v'introdussero 
i  Romani  dei  satiri^  dei  contadini  ed  altrì  simili  attori, 
i  quali  con  buffonerie  e  faceti  dialoghi  rallegravano  lo 
spirito  del  popolo.  Ma  riconosciuti  questi  atti  intermedj 
come  alieni  dallo  spirito  delle  tragedie,  furono  del  tutto 
levati,  allungando  iuvece  le  tragiche  rappresentazioni  col 
canto  e  con  altre  cose  più  proprie  ed  analoghe  alla  moralità 
ed  al  buon  costume. 

(0  Ovid.  ,  BÌ0tam.  lib.  VII ,  r.  9  et    —  Senet. ,    In  Mtd.   —  Val.   ¥\mc. , 
•cq.  —  Horat.  I  In  Àrt€  poét,,  j,  i85.     li|^.  VII. 
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In  Francia  ia  tragedia  non  cominciò  a  fiorire  ohe  Terso 
ia  fine  del  regno  di  Carlo  V;  i  di  cui  drammi  si  pro- 
dussero sotto  titolo  di  chant  rojral,  perchè  il  tema  si 
dava  dal  re  di  queU'  anno ,  ovvero  dalla  persona  che 
viveva  riportato  il  premio  Tanno  antecedente. 

In  Italia  la  tragedia  trovò  pochi  amatori  «ino  circa  la 
metà  del  secolo  passato^  dopo  la  qual  epoca  comparvero 
su  questo  sodo  felice  geu j  in  ogm  genere  di  scienze ,  di 
beUe  arti,  e  sublimi  autori»  tra  i  quaU  gli  inimitabili  Mo- 
tastasio  «d  Alfieri,  ad  illustrare»   coUe  loro  tutte   nuove 
ed  eccellenti  composizioni»  le  scene  italiane»  il  primo 
eoa  drammi  trattati  con  lingua  e  sentimenti  i  più  espre^ 
avi»  i  più  commoventi»  ma  sostenuti:  i  £uaU  accompa-    '  ^.««A*  ^< 
gnati  dalle  melodie  del  canto  e  dall'armonia  dei   musi-       '        ,^^^    , 
cali  strumenti»  sorpresero  tutte  le  scene»  ove  si  produssero      V    «^ 
si  straordinarie  composizioni;  ù  secondo»  accoppiando  in  /  f^vf^  -•  ' i  *r    ^^. . 
sé  stesso  quanto  ci  ha  mai  di  antico  e  moderno  »  nell'  e-/  '  ^        1  ' 

spressione»  nella  forza  e  nella  semplicità  del  genere  tragico»  <  ^  ^  '  1  ^  ^'^ 
qual  astro  solare»  offuscò  nel  suo  vivace  splendore  ogni 
altra  luce  dei  minori  pianeti  »  che  in  qualche  maniera  fino 
a  quel  punto  brillarono  fra  il  silenzio  di  tranquille  notti  » 
sicché  non  mancò  chi  volendo  coronare  l'onorata  fronte 
di  Vittorio  Alfieri  »  con  enfiiai  pronunciasse  :  che  se  Al- 
fieri avesse  vissuto  ai  tempi  di  Sofocle  e  di  Euripide» 
avrebbe  conteso  il  trono  a  qualche  Divinità  padrona  del 
Parnasso. 

Non  si  deggiono  qui  porre  in  un  ingrato  obblio  le  altre 
buone  tragedie  che  per  le  prime  nel  passato  secolo  illu- 
strarono le  itahche  scene.  La  Sofonisha  e  la  Merope  del 
Mafiei  erano  ben  degne  dei  grechi  tempi»  e  si  fecero  an- 
che più  interessanti  per  la  maniera  ond'  era  la  catrastrofe 
dell'azione  condotta  e  sviluppata  al  suo  termine. 

§3. 

Tragicommedia, 

I  Romani  »  dopo  qualche  secolo  dall'  introduzione  della 
tragedia  »  [Misero  sulle  scene  alcuni  coinpooimenti  dram- 
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malici,  1  quaU  per6  non  tenmnayaiio  giammai  con  tra- 
ftche  azioni  sanguinose  o  funeste»  ammettendovìsi  anzi 
dei  cafatteri  meno  serj:  iocchè  fece  dare  a  tali  drammi 
il  titolo  di  tragicommedia.  Questo  genere  di  drammatico 
componimento,  clie  non  fu  mai  usato  né  conosciuto  in 
Grecia',  non  solo  Tenne  accolto  in  Roma,  ma. specialmente 
nd  passato  secolo  in  Italia,  ib  Francia,  in  Inghilterra, 
Spagna  ed  altrove  troTÒ  tanti  imitatori  da  non  potersi, 
•direi  quasi,  aspettare  una  tragedia  che  non  partecipasse 
alla  conmiediB ,  od  alla  fiirsa ,  per  fiir  ridere  e  rallegrare 
gli  spettatori  Ormai  la  tragicommedia ,  per  essere  assai 
k>ntana  dal  buon  senso ,  dal  vero ,  dal  modello  della  na- 
tura e  dallo  spirito  degU  antichi  introduttori  dèUa  conh 
media,  sì  mise  fuori  d'oso;  poiché  ciascuno  che  ha  ba- 
stante cri|;erìo,  è  convinto  che  insieme  non  possono  in 
modi  convenienti  combinarsi  tragico  e  comico,  serio  e 
ridicelo,  essendo  Tuna  cosa  contraria  all'altra;  e  quella 
commozione  d'animo  che  ci  procura  il  tragico,  viene 
distrutta  dal  burlesco  del  comico. 

§4- 

Commedia. 

La  commedia',  dice  Boileau ,  ebbe  eguale  l'origine 
colla  tragedia,  anzi  furono  una  sola  e  stessa  cosa,  seb- 
bene diversamente  rappresentata.  In  Atene,  da  fini  lieti, 
da  felici  ed  aggradite  risultanze  di  tragiche  azioni  nac- 
que la  commecUa: 

Des  succès  fortunés  da  spéctacle  tragiifue 
Dans  Athènes  naquU  la  comédìe  antique. 

Altri  però  vogUono  che  la  commedia  avesse  origine 
nell'Attica  da  certe  rustiche  canzoni,  le  quali  canta- 
tavansi  da  molti  individui  insieme  uniti  in  tempo  delle 
vendemùiie ,  stando  sui  carri  vestiti  da  satiri  e  da  fauni , 
motteggiandosi  recìprocamente  ;  ed  in  particolare  beffando 
tutti  coloro  che  incontravano  per  le  vie  ,  andando  dalla 
vite  al  torchio^  Locchà  diede  Videa   di   comporre   dello 
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poesie  atte  n  divertire  e  far  ridere^  presentandosi  in  seguito 
nelle  città   e  nei  villaggi  a  recitarle ,   stando   assisi  sui 
carri,  o  palchi  espressamente  preparati  Ma  siccome  gli 
aiDori,   la  licenza  ,   la   satira    e   la  buffonerìa   erano  le 
parti  che  singolarmente   pre^devansi  di  mira  in  tali  re- 
cite ;  cosi  non  molto  dopo  la  loro  introduzione  gH  Spar- 
tani proscrissero  le  commedie   siccome   tendenti  ad  in- 
trodurre moti  inordinati  negli  animi   degU   uomini  pro- 
clivi piuttosto  al  male  che  ad  azioni  proprie   di  un  es^ 
sere  di  tanta  dignità.    Pochi   però   furono   ì   seguaci  di 
questa  legge  j  e  si  trovò  modo  di  eluderla.  I  poeti  ed  i 
comici ,  che  ne  ricavavano  notabile  vantaggio  »   non  Is^ 
sciarono  intentato  alcun  mezzo   per  rìprodursi..  Dif&tti 
trovando  essi  l'assistenza  di  Pende,  soprannominato  l'O- 
limpico^  che  visse  prima  del  4^9  avanti  la  nostra  era, 
entrarono  in  Atene  e  Sparta ,  dove  si  videro  eon  vistosi 
premj  inanimiti.  Per  tale  incoraggiamento  queste  comiche 
rappresentazioni  presero  tutt'  altro  aspetto ,  e  la  commediA 
ebbe  il  suo  vero  principio,  formata  sulla  base  di  un  poema 
scritto  con  certo  metro,  ordine  e  regole  ;  sembrando  fino  dal 
suo  nascere,  ch'essa  volesse  andare  pari  passo  colla  tragedia: 
ciò  che  sarebbe  accaduto  se  l'autorità  governativa  che  trova- 
vasi  in  mano  del  popolo,  non  avesse  abusato  della  libertà 
e  del  suo  potere  per  mettere  in  discredito  gli  oratori,  i 
filosofi,  e  portare  persino  le  più  vili  censure  contro   i 
suoi  rappresentanti  e  più  distinti   magistrati.  Ora  tale  li- 
cenza, invece  di  fiir  servire  le  poetiche  rappresentazioni 
a  riforma  del  costume^  siccome  era  il  principale  scopo, 
divenne  la  sorgente  di  clandestine  dissensioni,  d'inimi- 
cizie le  più  &tali  e  persino  di  crudeli  e  proditorie  aggres- 
sioni. In  seguito  passata  Atene ,  verso  il  4^9  avanti  Fera 
cristiana,  sotto  la  dominazione  di  Alcibiade,   posto   alla 
testa  di  quella   repubbhca,   restò  per  determinazione  di 
quel  magistrato  privata  di  tali    poetiche  rappresentazio* 
ni:  e  da  quel  punto  la  commedia  che  redtavasi  dappri- 
ma ,  chiamossi   antica  ^   permettendosi   un  nuovo  geuere 
di  commedia  detta  media  o  mezzana^  nella  quale ,  giusta 
ia  proposta  di  Melaudro  e  Filemone,  si  vietò   col   mas- 
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simo  rìgora  di  nominare  le  persone ,  80Stttuendo6i  in  rece 
nomi  arbitrari,  i  quali  però  dai  poeti  essendo  tanto 
bene  applicati  alle  persone  che  intendevano  deridere 
e  satireggiare,  perchè  anco  vestite  e  mascherate  in  una 
maniera  tanto  conforme,  ognuno  tosto  vi  riconosceva 
le  persone  adombrate;  ed  in  tal  maniera  il  puUilico 
•additava  e  proferiva  senza  alcun  riserbo  quei  nomi  che 
erano  col  massimo  rigore  interdetti  ai  comici  ;  per  cui 
vi  abbisognò  un  secondo  decreto  onde  frenare  l'artifi- 
ciosa  satirica  licenza  della  commedia  media.  Allora  si 
cominciò  a  rappresentare  le  azioni  dell'  uomo  in  gene- 
rale: potendosi  da  questo  punto  stabilire  l'epoca  della 
vera  commedia ,  la  quale  ebbe  poi  anche  il  nome 
di  commedia  nuosHi  ^  e  non  rappresentava  altro  che 
finte  avventure  con  nomi  totalmente  immaginar).  Crete 
levò  il  coro  di  ventiquattro  persone,  che  nelle  comme- 
die v'intervenivano;  Frìncio  ateniese  fu  quegh  che  v'in- 
trodusse la  donna,  Aristo&ne^  il  servo.  Piacque  anche  ai 
Romani  di  godere  lo  spettacolo  comico;  e  per  renderlo 

Eiù  interessante  ed  utile,  Gecilio,  AttiUo  e  Terenzio  l'ab- 
ellirono  con  argute  espressioni  atte  a  formare  il  costume. 
Orazio ,  e  dopo  di  lui  Giovenale  e  Lucilio ,  furono  gì'  in- 
troduttori delia  satira:  ma  fu  questa  non  un'azione  tea- 
trale, sibbène  un  componimento  poetico  diretto  a  cen- 
surare il  vizio,  onde  renderlo  più  raro  almeno  nella  ci- 
vile società. 

I  Romani,  allorché  adottarono  la  commedia,  presero 
a  modello  dai  Greci  quell'  ultima  detta  nuowi  ^  ma  eb- 
bero anch'essi  in  seguito  una  tripUce  distinzione  in  <m- 
iica^  media  e  nuoi^a^  intendendo  cosi  distinguere  i  varj 
perìodi  della  loro  repubblica,  annoverando  tra  le  com^ 
medie  miticìie  quelle  di  Livio  Andronico,  il  quale  fu  il 
primo  che  l' anno  5 1 4  di  Roma  facesse  rappresentare  delle 
composizioni  regolari ,  sebbene  M.  Plauto ,  poeta  dram- 
matico romano,  portasse  dopo  di  lui  la  commedia  quasi 
alla  sua  perfezione.  Morì  questo  poeta  1 34  anni  circa  avanti 
Te.  V.;  ed  i  suoi  componimenti  se  non  ignoti,  inediti  al- 
meno rimasero  per  molti  secoli  :  finché  gli  eruditi  fecero 
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pubbliche  le  di  lai  commedie,  unitamente  a  quelle  di 
altri  poeti  romani.  In  Venezia  nel  147^  si  fece  la  prima 
edizione  del  Teatro  di  Plauto;  e  vi  compresero  poi  tra 
le  mezzane  quelle  di  Pecuvio,  e  tra  le  nuos^e  le  com- 
medie di  Publio  Terenzio.  Questo  autore  drammatico  la- 
tino, nato  a  Cartagine,  trasferitosi  a  Roma  dopo  la  rovina 
della  sua  patria ,  indi  tornato  in  Grecia ,  morì  Y  anno  1 59. 
Le  di  lui  commedie  vennero  pubblicate  con  data  ,  non 
prima  però  del  1 47 1 9  in  Venezia  ed  altrove.  I  componi- 
menti di  Terenzio  sonò  meglio  scrìtti  di  quelli  di  Plauto, 
ed  assai  più  castigati,  ma  sono  alquanto  inferìorì  nella 
forza  comica. 

Siccome  nella  tragedia,  cosi  nella  commedia  si  consi- 
derarono sempre  le  seguenti  parti  quasi  essenziali  ed  in- 
tegranti» cioè  i.o  la  protasi s   che   era  l'apertura   dell'a- 
zione, il  carattere  delle  persone^  l'interesse   o   la  parte 
che  ciascuno  vi   prende;  :i.^  ì'epitasij  o  sia  la   seconda 
parte  del  dramma  corrispondente  al  secondo  e  terzo  atto 
dei  drammi  moderni,  cioè  l'inviluppo,  l'intrigo,  o  l'a- 
zione proposta  ed  introdotta  nella  protasi ^  dove  s'inol- 
tra ,  si  esalta  e  si  agita   fino  al  punto   in   cui  si  arrìva 
alla  catastasi^  che  era  la  terza  parte  del  dramma  antico , 
la  qual   formava  il  mezzo ,  il   gruppo    del    dramma  ;  o 
quando   1'  azione  di  già  incominciata ,  si  promuove  e  si 
porta  a  quell'  istante  in  cui   dispiegasi  la   catastrofe  j  la 
quale  sostiene  il  cambiamento,  la  rìvoluzione  del  dram- 
ma ,  ovvero  la  fine,  che  scioglie ,  mette  in  chiara  luce  il 
gruppo    dell'azione  e  la  termina.    Queste    quattro    parti 
essenziali  costituiscono   le   cinque   parti  integranti ,   che 
sono  gli  atti  composti  di  una ,  o  più  scene ,  che  per  ciò 
alle  volte  si  presero  gli  atti  stessi  per  le  scene ,  il  numero 
delle  quali  non  è  precisamente  stabiUto,  sebbene  Orazio 
pare  che  non  ne  voglia  né  più,  né  meno  di  cinque: 
IVes^e  minor  non  sit^  quinto  productior  aciu. 
In  orìgine  le  vere  conmiedie   presso  i   Romani  si  di- 
stinguevano e  dalle  persone  e  dall'  abito  che  indossavano, 
chiamandosi  togate  j  pretestate  j  trabeate  e  tabemarie  j  le 
Amati.  Ricer.  St  T.  III.  21 
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quali  ultime  erano  proprie  soltanto  della  vii  plebe,  e  A 
avvicinavano  per  certo  qual  rapporto  alle  nostre  più  basse 

farse. 

S  5. 

Socco  s  Coturno  e  Maschera, 

Ciò  che  faceva  distinguere  se  una  tragedia  o  coinme- 
^ia  si  dovesse  rappresentare  al  primo  comparir  degli  at- 
tori sulle  scene,  era  il  socco  ed  il  coturno.  Il  socco  in- 
trodotto col  vestiario  delle  commedie  da  Eschile,  poeta 
tragico  morto  di  69  anni  nel  477  avanti  l'era  cristiana, 
«ra  una  specie  di  scarpa  alta,  la  quale  arrivava  sopra 
il  nodo  del  piede,  e  che  portavasi  anche  dagli  attori 
nelle ,  antiche  commedie.  Il  coturno  era  uno  stivaletto  con 
zoccolo  assai  alto  di  sughero,  il  quale  era  distintivo  e 
proprio  soltanto  degli  attori  che  recitavano  nelle  trage- 
die, onde  poter  comps|rire  più  alti  e  apparentemente  più 
somiglianti  agli  eroi  che  rappresentavano:  questo  stiva- 
letto copriva  la  maggior  parte  della  gamba,  ed  era  fer- 
mato con  un  legacciolo  al  disotto  del  ginocchio. 

Si  crede  che  Sofocle  sia  stato  T  inventore  dei  coturoL 
Siccome  da  questi  calzaretti  si  distinguevano  i  drammi 
che  aveansi  a  recitare,  si  usò  poi  fino  a  noi  a  porre ,  quasi 
per  epigrafe,  o  titolo  dedicatorie,  avanti  o  sopra  il  palco 
scenico  socco  et  coturno  ^  cioè  commedia  e  tragedia.  Il 
signor  Fenelon  parlando  di  tali  emblematici  distintivi  disse 
che  la  commema  dee  favellare  in  uno  stile  più  basso  e 
più  umile  della  tragedia,  il  coturno ^  dicea,  è  più  alto 
del  socco. 

Formio  Siracusano  introdusse  le  vesti  caudate ,  ed 
Eschile  suddetto ,  o ,  come  altri  opinano ,  il  poeta  Tespi ,  il 
quale  viveva  al  tempo  di  Pitagora ,  credesi  Y  inventore 
della  maschera ,  invece  di  bruttarsi  la  faccia  con  colori,  i 
quali,  oltre  di  airecare  nocumento  a  chi  ne  faceva  uso, 
lasciava  non  poca  difficoltà  a  pulirsi,  restando  per  tal  modo 
l'attore  anche  dopo  la  rappresentazione  esposto  agli  schemi 
della  plebe.  Infatti  Terenzio  cartaginese,  dopo  i  disastri 
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della  sua  patria,  sì  portò  a  Roma  sapendo  che  era  allora 
onorata  da  tanti  begli  ingegni ,  ed  ivi  diede  alla  luce  le 
sue  eruditissime  commedie,  le  quali  con  popolare  entu- 
siasmo vennero  ripetutamente  rappresentate  sulle  romane 
scene,  dove  gli  attori  comparvero  mascherati  Sebbene  non 
si  conosca  dalle  '  storie  il  vero  inventore  della  maschera , 
sappiamo  però  còme  essa  fosse  presso  gli  antichi  ;  le  loro 
maschere  da  teatro   erano  una  specie  di  elmo,    che  co- 
priva tutta  la  testa  con  barba  e  capelli  negli  uomini;  e 
per  le  donne,  con  tutti  gli  ornamenti  loro  proprj.  La  ma- 
schera non  usavasi  soltanto   in    tempo   delle   rappresen- 
tazioni teatrali,  ma  ben  anche  nelle  solennità  religiose  e 
specialmente  in  tempo  delle  feste ,  delle  pompe  pubbliche 
e  dei  giuochi  saturnali ,    dei  baccanali ,   dei    trionfi ,    ed 
anche  nei  conviti.  Usarono  ancora  le  cosi  dette  maschere 
comiche j  aventi  cioè  doppia  faccia,  triste  da  una  parte, 
allegra  dall'altra,  una  vecchia,  l'altra  giovane,  fatte  però 
sempre  con  sing<dare  maestria  ed  atte  ad  eccitare  le  risa 
0  la  compassione. 

Anche  presso  noi,  nel  passato  secolo,  si  distinse  per- 
fettamente la  commedia  dalla  tragedia ,  siccome  ed  ugual- 
mente si  vuole  separata  pienamente  la  commedia  dalla 
farsa.  La  commedia  presenta  i  costumi  dell'uomo  nello 
stato  naturale  dei  proprj  affetti  e  delle  analoghe  pas- 
sioni: e  la  farsa  gU  esagera  all'eccesso;  Tuna  fa  vedere 
la  società  civile  e  la  naturale,  quale  essa  è,  e  l'altra  la 
mette  in  beffe ,  la  deride  e  le  dà  tutto  quel  ridicolo  che 
propone  il  tema. 

§6. 
Fivsa. 

La  farsa ,  nella  sua  introdua^ione ,  non  era  che  un  buf- 
fonesco spettacolo  popolare  dato  sulle  strade,  atto  a  di- 
vertire la  plebagtia ,  rappresentato  da  certe  basse  persone 
che  noi  chiamiamo  ciarlatofds  coi  loro  bigheraJ  o  buffoni, 
che  ora  conosciamo  sotto  nome  volgare  di  paglia^.ci. 
Que^i  non  riconoscendo  alcuna  legge  nelle  loro  rappre- 
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sentazìoni ,  ammettevano  qualunque  cosa  stravagante  ed 
irregolarissima,  triviale  e  ridicola ,  e  da  questi  principj 
ne  venne  che  nelle  farsa  i  dialoghi  sono  assai  volgari  e 
bassi  :  e  tra  la  farsa  antica  e  moderna  non  havvi  altra 
differenza,  che  in  allora  sulle  strade  venivano  rappre- 
sentate ,  e  dopo  sui  teatri ,  usandosi  per  conseguenza  modi 
assai  più  regolari  e  decenti  e  '  non  tanto  bassi ,  trovan- 
dosi non  alla  presenza  della  plebaglia,  ma  al  cospetto 
di  persone  civilizzate  e  colte. 

Atellane  e  Fescennini. 

Le  atellane  presso  gli  antichi  erano  certe  composizioni 
comiche  e  satiriche  e  non  burlesche ,  ma  non  tanto  gravi 
e  severe  come  le  tragedie,  per  cui  si  è  osservato  con  giu- 
sta critica,  che  le  satire  dei  Greci  corrispondevano  per- 
fettamente alle  favole  atellane  dei  Romani. 

La  denominazione  di  composizioni  e  rappresentazioni 
atellane  si  crede  che  provenga  da  un  paese  detto  A' 
iella,  che  alcuni  dissero  essere  nella  Toscana,  altri  nel 
regno  di  Napoli  nella  Terra  di  Lavoro,  e  fors'  anche 
da  una  borgata  detta  A  iella  ,  antica  città  degli  X)pìci 
o  Osci ,  dove  furono  per  la  prima  volta  messe  suUe 
scene  tali  composizioni,  per  cui  a  motivo  dell'amenità, 
lepidezza  e  buon  umore  delle  atellane ,  si  adottarono  dai 
Romani,  i  quali,  sempre  più  liberi  nei  loro  pensamenti, 
fecero  divenire  le  composizioni  atellane  sì  licenziose  ed 
impudenti,  che  per  ordine  del  senato  vennero  messe 
fuori  di  uso ,  massimamente  perchè  i  Romani  vi  avevano 
introdotti  i  versi  Jèscennini ,  i  quali  supplirono  per  al- 
cuni anni  le  rappresentazioni  teatrali.  Questi  versi  erano 
rozzi  senza  alcuna  misura,  estemporanei,  e  recitati  da 
gente  selvaggia,  beffarda,  la  quale  traeva  tutta  la  viva- 
cità de'  detti  da  una  fantasia  riscaldata  dal  vino  :  erano 
gli  attori  villani  ,  che  carolavano  zoppiconi ,  sfacciata- 
mente   mettendo   in   pubblico   gli   errori  >   i  difetti  ,  le 
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passioni  ed  i  vizj  ttitti  degli  uni  e  degli  altri»  non  ri« 
sparmìando  neppure  le  prime  magistrature:  formaTano 
racconti  lubrici»  ributtanti  ed  osceni,  massimamente  poi 
quando  trattayasi  con  queste  rappresentazioni  di  soleiv- 
nizzare  qualche  matrimonio  ^  essendosi  appunto  data  tale 
denominazione  di  fescennino  da  fascinum  ,  incantesimo  , 
credendo  che  fossero  atti  a  discacciare  le  malie  dai  conju- 
gatiy  sebbene  per  altra  parte  non  fossero  che  canzoni 
zeppe  di  gofiérie  sommamente  satiriche  accompagnate  in 
quest'ultimo  caso  da  danze  e  positure  indecentissirae»  onde 
Orazio  ebbe  a  scrivere  (l); 

Fescenninà  per  hunc  inventa  Ucentia  morem 
F'ersibus  altemis  opprobria  rustica  Judit 

AlTfCOLO  IV. 

Teatro  Moderno* 

Nei  secoli  a  noi  più  ricini,  il  teatro  fece  nobili  pro- 
gressi fira  varie  nazioni  colte  e  civilizzate,  che  abbando- 
nando il  cattivo  degli^  antichi,  appresero  quel  tanto  che 
poteva  essere  più  adatto  ai  costumi  ed  ai  progressi  d'ogni 
bell'arte.  Gli  Spagnuoh  furono  quelli,  che  prima,  e  più 
d' ogni  altro  popolo  presero  ad  imitare  il  teatro  de*  Greci , 
e  dei  Romani ,  e  pervennero  in  tempo  ancora  per  essi 
difficile  a  sì  alto  grado  di  rinomanza,  che  relativamente  alle 
rappresentazioni  drammatiche  si  vide  da  loro  tolta  l'imita* 
zione  dai  teatri  francesi  ed  italiani.  Ma  l' Italia  se  avesse 
anche  prima  coltivata  la  poesia  scenica  ^  essendo  ^ata  in 
tutte  le  età  questa  terta  feconda  di  belli  ingegni,  come 
fecero  in  meno  della  metà  del  secolo  in  cui  viviamo  gli 
ultimi  grandi  poeti  Metastasio  ,  Alfieri,  Goldoni,  Monti, 
Manzoni,  ed  il  famoso  improvvisatore  di  tragedie  Sgricci, 
avrebbe  senza  dubbio  gareggiato  colla  maestra  non  solo, 
ma  contesa  ben  anche  la  palma  con  quella  stessa  na- 
zione   francese  che  ora  per  certe  combinazioni  e  per  le 

CO  cipiit.  I ,  lib.  n. 
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sablimi  produzioni  dei  celebratissimi  Comeille  e  Molière 
primeggia  in  questo  genere  fra  tutti  i  popoli  sul  Conti- 
nente.  Non  di  meno  le  opere  dei  nostri  sommi  dram- 
matici saranno  sempre  care  alle  italiane  lettere  e  di 
gran  lustro  a  tutte  le  teatrali  scene. 

$1. 
Teairo  Francese. 

La  prima  origine  del  teatro  francese  si  riferisce  al  re- 
gno di  Carlo  Y,  e  la  prima  produzione  teatrale  rap- 
presentata fu  nel  piccolo  villaggio  di  s.  Mauro ,  poco  di- 
stante da  Parigi:  e  siccome  il  dramma  era  sacro  riferen- 
dosi alla  passione  di  Gesù  Cristo  ^  questa  circostanza  fece 
dare  agli  attori  il  titolo  di  Confratelli  della  Passione  j  e 
con  lettere  patenti  del  140  a  venne  riconosciuto  ed  ap- 
provato il  loro  stahilimento ;  e  del  i5i8  Francesco  I  re 
di  Francia  riconfermò  tutti  i  loro  privilegi.  Questa  però 
fu  r  epoca  in  cui  i  confratelli  deviarono  dal  giurato  loro 
institutOy  portando  suUe  scene  non  piìì  cose  sacre,  ma 
drammi  profani  »  commedie,  farse  ed  altri  amili  teatrali 
componimenti  buffi  ;  tant'  egli  è  vero  che  tutte  le  più 
rispettate  instituzioni  umane,  quando  deviano  dai  loro 
princìpi,  rapidamente  precipitano  in  sistemi  a  loro  aper- 
tamente opposti  1  Jodele  Stefano  rappresentò  sulle  scene 
gel  primo  drammi  serj  suir  imitazione  dei  Qreci  e  dei 
omani,  e  si  vide  seguito  nel  suo  sistema  da  Baif, 
da  de  La-Peronse  e  da  Garnier,  il  qual  ultimo  andò 
un  passo  più  avanti  dei  primi:  Corneille  poi  portò  la 
tragedia  al  suo  vero  carattere,  e  finalmente  Molière  ri- 
dusse la  commedia  a  tanta  perfezione,  che  non  si  po- 
trebbe aspettare  di  più ,  e  nessuno  forse  arriverà  ad  inci- 
tarlo in  tutte  le  sue  classiche  parti. 
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Opera. 

S.^  Evremond  definisce  l'opera  un  accozzamento  chi- 
merico della  poesia  e  deUa  musica ,  per  mezzo  del  quale 
il  poeta  ed  il  musico  si  avviluppano  tra  di  loro;  e  noi 
diciamo  essere  T  opera  una  composizione  drammatica  po- 
sta in  musica ,  cantata  sul  teatro ,  accompagnata  da  stru- 
menti musicali,  arricchita  con  vestiari  sfarzosi  e  sontuose  ^  ->*  '*f  ^'^ 
decorazioni.  .   /  * 

E  quasi  comune  opinione  che  l'opera  abbia  avuto  la  sua 
origine  in  Venezia  in  occasione   degli  splendidi  straordi-  /  .  *t.7  ♦     ^^ 
narj  divertimenti  carnevaleschi ,  per  cui  avendo  incontrato 
genio  universale,  tutta  l'Italia  in  breve  tempo   l'adotto. 

L' ab.  Perrin ,  introduttore  degli  ambasciatori  a  Gaston  , 
duca  d'Orleans,  fu  quegli  che  si  prese  le  più  sollecite  e  - 
diligenti  cure  perchè  1'  opera  fosse  introdotta  a  Parigi , 
e  n'  ebbe  sì  febei  risultamenti ,  che  il  re  di  Francia 
nel  1669  accordò  a  Perrin  il  privilegio.  Dopo  quest'e- 
poca l'opera,  sull'esempio  della  Francia,  venne  messa 
sulle  scene  in  Inghilterra.  Jomella,  Pergolesi,  Vinci,  Gluck, 
Qmarosa ,  Paesiello  e  Rossini  con  altri  antichi  e  moderni 
compositori  di  musica  portarono  intanto  l'opera  italiana 
al  più  sublime  grado  dì  gravità  e  splendore,  ricca  del 
più  bel  canto  e  delle  più  sublimi  ed  elaborate  combina* 
zìonì  armoniche,  delle  quali  parlai  nell'antecedente  capi- 
tolo XXI.  E  siccome  la  lingua  italiana  per  la  sua  armo- 
nia è  la  più  opportuna  ad  esprìmere  la  modulazione 
della  melodia;  cosi  le  nazioni  tutte ,  che  sentono  il  buon 
gusto  della  musica  ,  ormai  fecero  a  gara  ad  introdurre 
nei  loro  teatrì  ,  a  maggior  lustro  dei  loro  spettacoli , 
l'opera  italiana.  Vienna,  Parigi,  Londra,  Pietroburgo, 
Lisbona,  Berlino ,  Dresda  ne  rendono  col  fatto  la  più 
autentica  prova. 
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§3. 
Burattini  o  Marionette. 

L' origine  dei  burattini  o  marionette  (  <  ) ,  secondo  narra 
Varrone  (3),  si  ebbe  da  certe  figurine  da  fanciulla  co- 
perte di  lunga  veste  di  bianco  lino,  colle  quali  prende- 
vano trastullo  i  ragazzini,  e  giunti  alla  pubertà,  quasi  a 
simbolo  della  conservata  loro  verginità  le  offerivana  alla 
Dea  Venere ,  percliè  propizia  si  mostrasse  nel  futuro  loro 
matrimonio.  Né  si  creda  poi  che  qileste  figurine  servis- 
sero a  sola  ricreazione  dell'età  puerile;  ma  presso  i 
Greci  formarono  inyarte  l'occupazione  di  sommi  uomini: 
Senofonte,  Socrate,  Aristotile  e  Platone,  oltre  di  tro- 
vare oggetti  in  queste  marionette  di  ricreare  il  loro  spi- 
rito dai  gravi  studj,  dedussero  da  esse  non  poche  filoso- 
'fiche  osservazioni.  D'indi  è  che  Platone  nel  suo  primo 
f\,^(f      *"  libro  delle  leggi  trae  motivo  di  dire  che  le  passioni  agi- 

scono sui  sensi  corporei  a  pari  dei  movimenti  che  i  figli 
,  ed  alcuni  'artisti  fanno  eseguire  alle  loro  figurine,  quali- 
ficate dai  greci  col  titolo  di  neurospasfi  da  vcvf«v  nejrron, 
.  nervo  e  ^««d  spaOj  tirare,  cioè  l' atto  di  mettere  in  moto 
coi  nervi  o  colle  cordicelle  quelle  figurine.  Le  passioni, 
;  dice  egualmente,  mettono  in  movimento  tutte  le  nostre 
!  membra  ,  e  tale  movimento  addiviene  più  o  meno  con- 
traddittorio a  misura  che  le  passioni  stesse  sono  tanto  0 
meno  opposte  le  une  alle  altre. 

Anche  i  Romani  ebbero  in  uso  le  marionette,  e  con 
queste  davano  divertimenti  pubbhci  e  privati  ;  e  tale 
uso  lo  troviamo  più  volte  indicato  da  Marco  Aurelio  im- 
peradore  nelle  sue  opere  dove  parla  di  certe  statuette 
mobili  fatte  a  molla  ;  e  da  Orazio  indicate  sotto  nome  di 
mobile  lignum. 

Nel  progresso  dei  tempi  l'esercizio  di  dare  delle  rap- 

(1^  Alcuni  fanno  deriyare  il  nome  di    rìne  mobili  ^    denominaiione  urarpataà 
manonetie    da    marion  ,  diminutÌTo  di    poi  dagli  Italiani. 
Mana^  dy  i  Francesi  davano  alle  figli*       (a)  Apud  Non. ,  cap.  \\ ,  n.^  6^5» 
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presentazioni  sulle  strade  e  |)iazze  coi  burattini  divenne 
quasi  una-  privativa  dei  cavadenti  ;  e  per  verità  si  crede 
generalmente  dai  Francesi,  che  l' accreditatissimo  Brio- 
che sia  stato  il  primo  ad  introdurre  i  burattini  nella  Frai>- 
cia.  Anche  in  Italia  se  ne  conobbero  di  celebratissimi  in 
questo  genere,  tra  i  quali  il  noto  famoso  Romanino,  da  tutti 
così  chiamato  perchè  reduce  dopo  molti  anni  da  Roma, 
che  morì  in  Milano  sua  patria  alla  fine  dello  scorso 
secolo.  Questi  colle  sue  comiche  rappresentazioni,  colle 
sue  arguzie,  e  spesse  .volte  satiriche,  si  attirava  sulla  piazza 
della  nostra  metropolitana  d'intorno  al  suo  teatrino  por* 
tatile  una  infinità  di  persone  distintissime  d'ogni  ordine 
e  condizione. 

L'uso  .di  dare  delle  rappresentazioni  sulle  piazze  con 
queste  figurine  fece  nascere  V  idea  dei  piccoli  teatri ,  detti 
appunto  delle  marionette ,  tanto  con  piccoli  fantocci , 
quanto  con  figure  grandi  al  naturale,  come  si  pratica  a 
Bologna  ed  altrove.  Degno  sarà  sempre  di  essere  rammeiH 
tato  con.onore  su  questo  rapporto  il  già  da  me  ricordato(i) 
teatro  delle  marionette,  chiamato  Fiondo^  dal  nome  del 
proprietario  e  giocolatore,  detto  anche  di  Girolamo  dal 
protagonista  piemontese  che  sostiene  le  parti  comiche  nei 
drammi  che  ivi  si  rappresentano.  Non  potrebbe  deside- 
rarsi di  più  in  questo  teatro,  sia  per  tutto  ciò  che  forma 
il  complesso  delle  rappresentazioni,  sia  per  tutti  gli  ac- 
cessorj,  non  essendovi  ormai  personaggio  di  alto  e  più 
elevato  rango ,  che  non  vada  in  esso  a  godere  delle  va- 
ghissime opere  che  ivi  si  recitano:  ed  in  questi  ultimi 
anni  fu  onorato  Girolamo  da  prìncipi  e  sovrani  che  non 
cessarono  di  testificarne  coli' ammirazione  il  loro  pieno 
aggradimento. 

§  4. 
Danza. 

1  ffuochi  musici^  cosi  propriamente  detti ,  erano  danze 
o  halli,  ì  quali  nascevano  o  dall'armonia    delle   voci   o 

CO  Nel  t.  II,  cap.  VI ,  TeaUi ,  Àr^tMn  •  Circhi'  >  S  i5 ,  pag.  aS. 
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dal  jsuono  di  certi  musicali  strumenti ,  ed  avevano  per 
principale  scopo  il  moto,  rìsguardato  e  gradito  sotto  certe 
regole  che  allettano  i  sensi  dell'uomo  nelle  più  lusinghe- 
voli ed  affettuose  maniere. 

Porfirio  chiama  la  musica  scenica  rhjtmica^  venendo 
da  lei  la  regola  dei  movimenti  del  ballo;  metrica^  8e^ 
vendo  alla  cadenza  e  recitazione;  organica^  proponendo 
la  pratica  degli  strumenti  musicali}  poetica ^  assegnando 
1  numeri  ed  i  piedi  dei  versi;  hjrpocriiica ^  insegnando  i 
gesti  ai  pantomimi;  e  finalmente  armonica ^  regolando 
le  modularaoni  e  tutto  ciò^  che  ha  relazione  al  bel  canto. 

Dietro  le  qualità  qui  proposte  della  musica  ne  deriva 
che  la  danza  o  ballo  è  un  vivace  e  regolare  movimento 
del  corpo  artificiosamente  accompagnato  alle  misure  ed 
al  suono  di  uno  o  più  strumenti,  di  una  o  più  voci. 

La  danza,  isolatamente  guardata,  non  è  per  sé  stessa 
vietata  da  alcuna  legge  divina  od  umana,  mentre  leg* 
giamo  nelle  sante  Scritture  che  fino  dalle  prime  età  del 
mondo  fu  posta  in  uso,  e  tenuta  non  solo  per  innocente, 
ma  per  santa,  e  fu  essa  riprovata  quando  degenerò  dal 
suo  primiero  fine.  Danzò  il  popolo  d'Israele  là  sulle 
sponde  dell'  Eritreo ,  magnificando  Y  invincibile  potere  del 
suo  Dio  pel  prodigioso  passaggio  del  mar  rosso ,  mentre 
cantava  F  inimitabile  inno  di  Mosè  (i).  Danzò  Davidde 
nanti  l'arca,  manifestando  con  lieti  movimenti  del  suo 
corpo  l'allegrezza  pel  di  lei  ritomo  nella  città  di  Sion- 
ne:  Et  David  saltabat  totis  viribus  ante  Dominion  (2); 
e  lo  Spirito  Santo  (3)  accenna  pure  esservi  un  tempo  anche 
per  la  danza ,  et  tempus  saltandi.  Ma  siccome  ogni  cosa , 
sebbene  innocente  ed  utile,  che  degenera  dalla  sua  institu- 
zione  e  dal  suo  fine,  viene  giustamente  riprovata,  cosi 
in  progresso  di  tempo  nella  danza  venne  proibito  l'abuso, 
la  corruzione  ed  il  cattivo  uso  a  cui  gli  uomini  la  fecero 
servire.  Infatti  leggiamo  che  ai  tempi  di  Cicerone  essendo 
la  danza  divenuta  riprovevole,  questo  filosofo  oratore 
ebbe  coraggio   di  pubblicamente  rimproverare  Gabiiiio , 

0)  Exod, ,  cap.  XV.  (3)  Eccl ,  cap.  HI. 

(a)  n  Aff^. ,  cap.  VJ  ,  V.  14. 
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Domo  consolare,  perchè  avesse  ballato:  Tiberio  scacciò 
come  infami  i  ballerini ,  perchè  avevano  tenute  danze 
effemmìnate ,  scandalose  e  lascive;  e  Domiziano  escluse 
alcui  senatori  dal  sedere  in  quell'augusto  consesso,  solo 
perchè  avevano  pubblicamente  danzato. 

I  balli  degli  antichi  chiamavansi  ridda,  cioè  ballo  di 
molte  persone  in  giro;  emmelia,  cioè  balli  a  terra,  detti 
dai  moderni /)ai^am7iey  cordale,  che  rassomiglia  aUe  ga« 
volte ^  giravolte,  ed  alle  così  dette  gagliarde  e  correnti; 
siciniSj  il  quale  era  un  misto  di  grave  ed  allegro;  e  si 
vuole  anche  che  Neottolemo,  figlio  d'AchìUe,  inventasse 
la  danza  pirrìcaj  ossia  danza  armata  j  la  quale  si  usava 
allorché  i  soldati  andavano  a  dar  battaglia;  e  che  Numa 
fosse  pure  Y  inventore  di  quelle  danze  usate  dai  Salj , 
sacerdfoti  di  Marte ,  nei  quali  eranvi  introdotti  i  danzai 
tori  armati 

La  ginnopedia  o  gpnnopedia,  che  viene  dalle  greche 
vod  yvMnt,  gpnnoSf  nudo  e  ««<;,  paiSy  fanciullo  o  fanciulla, 
era  una  danza  in  uso  presso  i  Lacedemoni,  che  face* 
vano  in  tempo  dei  loro  sacrifizj,  ed  erano  giovani  quelli 
che  ballavano ,  stando  del  tutto  nudi ,  cantando  nell'  i- 
stesso  tempo  un  inno  ad  Apollo.  Terpandro  greco  si 
crede  inventore  della  gymnopcedia  j  ed  Ateneo  parla  di 
questa  danza  e  la  descrive  come  un  ballo  bacchico  j  fatto 
con  affettati  movimenti,  e  particolarmente  tenendo  quasi 
sempre  le  braccia  e  le  gambe  vibrate,  sembrando  tra  i 
danzatori  quasi  una  lotta. 

I  giuochi  o  le  danze  di  Domiziano  consìstevano  nell'intro* 
durre  in  una  stanza,  espressamente  costrutta  per  tale  oggetto^ 
i  senatori,  e  cavalieri  romani ,  indi  tra  spaventose  tenebre 
vedevansi,  al  solo  fosco  chiarore  d'una  lucerna  sepolcrale, 
dei  depositi  col  nome  a  cui  ciascuno  era  dedicato:  al** 
lora  escivano  da  certi  fori  del  pavimento  alcuni  anneriti 
fanciulli  rappresentanti  spettri  di  persone  ivi  tumulate,  ed 
introdotta  la  danza,  ballavano  d'intorno  agli  invitati,  i 
quali  per  lo  più,  presi  dal  massimo  terrore  e  spavento, 
svenivano,  quantunque  il  crudele  stravagante  Domiziano 
per  placarli  mandasse  in  seguito  aUe  loro  case  ricchi  doni. 
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S  5. 
Almee  o  Improwisattici  e  Danzatrici. 

Nel  compendio  intomo  ai  viaggi  moderni,  pubblicato 
da  M.r  Caillot,  professore  emerito  nell' imiversità  di  Pa- 
rigi, e  console  generale  di  Francia  in  Egitto»  Tengono 
descritte  le  almee,  ossia  improwisatrici  e  danzatrici  ìT Egitto; 

Rilevasi  che  V  Egitto  ha  Y  arte  d' improvvisar  versi  a 
pari  d*  Italia.  Quest'  arte  viene  di  preferenza  esercitata  dalle 
almee  ,  le  quali  sono  donne  istrutte  e  riputate  comune- 
mente le  più  dotte ,  locchè  conoscesi  dalla  stessa  denomi- 
nazione loro  attribuita.  Le  fattezze  della  persona,  essendo 
per  lo  più  le  femmine  di  maggior  avvenenza,  la  spedi- 
tezza della  lor  lingua  assai  esercitata ,  e  la  cultura  essen- 
zialissima  in  diversi  generi  di  poesia  onde  essere  atte  ad 
improvvisare  in  versi  adatti  alle  circostanze  in  cui  ven- 
gono chiamate,  sono  tutte  parti  essenzialissime  per  ai- 
trare  nel  novero  delle  almee.  Inoltre  esse  deggiono  saper 
cantare  tutte  le  più  scelte  canzoni  nazionali,  ed  essere 
pronte  a  trattener  le  società  con  amene  novellette  ,  pr 
cui  non  direbbesi  perfetto  il  tripudio  d  una  festa ,  o  com- 
piuta l'allegrìa  d' un  convito  se  qualche  almea  non  l' ab- 
bellisse col  suo  intervento.  Alle  mense  occupano  un  posto 
più  elevato ,  e  tosto  che  il  convito  è  terminato,  esse  danno 
princìpio  ad  una  danza  che  si  direbbe  meglio  un'azione 
pantomimica  :  e  sono  tanto  versate  in  questo  genere  d'i- 
mitar le  azioni  umane ,  che  lo  spettatore  riempiesi  di  am- 
mirazione ;  accresce  diletto  e  venustà  la  loro  più  che  vi- 
vace espressione  dello  sguardo ,  la  sorprendente  mobilità 
di  ogni  muscolo  della  faccia ,  l' agilità  e  pieghevolezza  del 
corpo ,  l'odore  che  spargono  le  belle  ed  olezzanti  loro  trecce 
cadenti  sulle  spalle ,  a  dovizia  profumate ,  la  le^erìssima 
veste  di  seta  stretta  al  fianco  da  ricca  cintura ,  ed  il  can- 
dido finissimo  lino  che  artificiosamente  vela  il  seno:  seb- 
bene tutti  i  particolari  di  queste  adunanze  facciano  alle 
almee  sovente  dimenticare  T  essenziale  femnunile  pudore. 
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Tutti  gli  arem  sono  frequentati  dalle  almee ,  anzi  esse 
6ono  le  istitutrìci ,  insegnano  la  danza  coi  modi  i  più  af- 
fettati e  seducenti^  ammaestrano  nell'arte  di  far  versi  e 
di  declamarli,  e  tatti  in  fine  propongono  i  segreti  della 
loro  professione. 

Le  almee  sono  dappertutto  desiderate  e  colle  maggiori 
distinzioni  accolte ,  e  la  loro  presenza  è  tanto  più  aggra- 
dita y  in  quanto  che  impiegano  ogni  studio  pnde  parlar 
con  dolcezza  e  grazia,  lo  che  è  loro  facile  per  il  con- 
tinuo esercizio  nella  poesia  che  le  fa  essere  pronte  ad 
usar  delle  più  beUe  frasi  e  gentili  espressioni.  La  natura 
sola  è  la  maestra  del  lor  canto;  ma  nel  patetico  sono 
esse  più  inclinate ,  e  più  che  nell'  allegro  vi  si  fanno  di- 
stinguere. 

Le  almee  assistono  sempre  alle  ceremonie  dei  matri- 
monj  y  e  nell'  accompagnar  la  sposa  o  sonano ,  o  im- 
provvisano versi  analoghi  alle  circostanze  della  conjugale 
unione  ;  intervengono  anche  alle  fiinzioni  funebri  cantando 
inni  accompagnati  dal  più  vivo  dolore  della  disperazione , 
che  a  loro  facile  riesce,  essendo  ammaestrate  a  rappre- 
sentare tanto  nelle  prospere  che  nelle  avverse  cose. 

Sono  le  almee  ridondanti  di  ricchezze,  venendo  esse 
presentate  in  tutte  le  circostanze  da  regali  i  più  abbon- 
danti e  preziosi. 

Da  queste  notizie  riferiteci  dall' illustre  viaggiator  fran- 
cese rileviamo  che  le  almee  nell'Egitto  riuniscono  le  qua- 
lità di  improwisatrici  o  cantatrici  di  versi  estemporanei , 
quelle  di  ballerine,  di  narratrici  di  storielle,  ed  in  fine 
di  piagnenti  ed  assistenti  ai  fimerali. 

In  fatti  sappiamo  che  queste  donne  in  Egitto  sono 
anche  le  più  distinte  nelle  rispettive  rappresentanze.  Tanto 
nella  danza,  come  nel  canto  dei  versi,  vengono  accom- 
pagnate per  lo  più  da  tre  o  quattro  strumenti  e  da  un 
piccol  tamburo.  Cantano  in  lingua  araba  loro  naturale, 
la  quale  sebbene  per  sé  gutturale^  viene  raddolcita  dal 
verso  e  dalia  melodia  musicale ,  lenta  per  lo  più ,  e  dirò 
ben  anche  alquanto  monotona.  Le  canzoni  d'  ordinario 
non  avendo  in  piira  che  cose  amorose  e  lubriche,  sono 
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piene  d'enfasi,  ed  al  costume  orientale   fervide   ed  am- 
pollose, e  recitate  coUa  massima  energia. 

La  danza,  che  meglio  direU)esi  mimica  rappresentazione 
delle  più  inoneste  scene  amorose,  prende  di  mira  anche 
gli  astanti,  né  alcuno  ya  esente  dalle  indiscrete  azioni 
delle  almee  danzatricL  Tali  danze  si  eseguiscono  per  lo 
più  da  due  di  loro  ;  Y  una  rappresenta  l' oggetto  princi- 
pale ,  la  seconda  fa  da  aggiunta ,  e  sovente  da  cameriera. 
Ciascheduna  di  queste  attrici  accompagnasi  in  cadenza 
con  certe  naccherìne  di  metallo ,  e  non  di  rado  d' ar- 
gento ,  poste  sui  diti  pollice  ed  indice,  piegando  le  brac- 
cia in  modi  i  più  vezzosi.  Il  vestiario  e  gli  ornamenti 
sono  quali  li  oescrive  il  eh.  viaggiatore  francese,  ma  al 
berretto  di  feltro  rosso  ,  chiamato  tarhousch^  applicano 
la  maggiore  ricchezza  ed  industrioso  lavoro:  la  calotta 
dello  stesso,  se  non  è  lavorata  a  tutto  ricamo  d'  oro,  è 
coperta  intieramente  da  una  lastra  d'oro  effettivo,  ricca 
di  brillanti  grossissimi ,  perle  e  pietre  preziose ,  avendo 
il  contorno  vagamente  adorno  di  un  velo  rosso  o  bleu, 
il  quale  gira  in  leggieri  pieghe  a  foggia  di  basso  e  pio- 
colo  turbante.  Alcuni  ben  ordinati  ricci  ornano  la  fronte, 
cadendogli  sugli  omeri ,  e  spargendosi  sino  alle  auiche  i 
lunghi  capelli,  non  senza  alcune  treccie  ,  che  d'ordinario 
sono  di  seta  ,  entro  le  quali  sono  innestate  non  poche 
monete  d'  oro.  Di  capelli  sono  pure  formate  anche  le 
loro  collane,  ì  braccialetti  ed  altri  ornati  ricchi  di  pre- 
ziosi metalli,  di  ben  grosse  perle  e  di  pietre  fine.  Un 
grande  schall  di  cachemire  gira  con  arte  sopra  i  fian- 
chi, aggruppato  da  un  lato  colle  punte  cadenti 

Queste  singolarissime  donne  del  Levante ,  sebbene  sieno 
ricchissime ,  e  sieno  molto  ben  pagate  ,  sono  comune- 
mente riputate  donne  senza  credito,  tenute  in  conto  di 
prostitute,  e  come  tali  realmente  considerate.  Sortendo 
però  esse  dai  recinti  ove  hanno  tenuto  le  loro  rappre- 
sentazioni a  faccia  e  petto  scoperto,  prendono  anch'esse 
il  solito  velo  col  quale ,  giusta  il  costume  della  nazione , 
copresi  il  viso;  oltre  il  gran  drappo  che  scende  dalla  testa 
ed  involge  quasi  tutta  la  persona,  secondo  le  costumanze 
e  leggi  islamitiche. 


L 
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I  raccontatori  e  raccontatrici  di  storielle  occupano  un' 
altra  classe  che  non  potrebbe  appartenere  precii^amente 
alla  dasse  delle  almee,  ma  questa  sorta  di  gente  ritrovasi 
in  tutta  l'Asia  musulmana  :  e  nelle  città  e  nei  grossi  villaggi 
sono  in  tal  numero ,  che  in  ogni  luogo  ed  ora  se  ne  tro- 
vano pronte  ad  esercitare  la  loro  professione,  essendo  esse 
sempre  circondate  da  numerosissimi  ascoltatori.  Questi  rac- 
contatori maschi  e  femmine  formano  un  corpo  p  alla  testa 
del  quale  eleggono  un  capo  e  direttore  chiamato  Schei" 
kidnieddah  ^  cioè  sceicco  tlev  narratori  da  cajffè. 

V  artificio   principale  dei  raccontatori  è  quello  di  so- 
spendere la  loro  storia ,  allorché  sono  arrivati  alla  parte 
che  più  interessa ,  rimettendone  il  seguito  al  giorno  suc- 
cessivo. Ansioso  l'uditore  di  sapere  Tesito  del  racconto  » 
accorre  nell'  ora  indicata  ;    ma  trova   che   il   narratoi*e  , 
invece  di  tener  dietro  alla  storia  di  jeri ,  dà  principio  ad 
un'  altra  nuova  ,   la  quale  artificiosamente   e   non  senza 
malizia  viene  interrotta  di  bel  nuovo  per  ripigliare  l'antece- 
dente ,  e  talora  anche  per  introdurne  ancora  una  nuova; 
venendo  in  tal  modo  a  formare  come  una   rete  di  nar- 
razioni ,  che  avviluppano  l'udienza  al  circolo' di  più  giorni , 
lasciando  di  giorno  in  giorno  luogo  alle  brame  degli  ascol- 
tatori, i  quali  non  di  rado  tra  loro    introducono   fortis- 
sime questioni  sull'esito  del  racconto,  giudicandolo  pre- 
viamente a  seconda  del  proprio  sentimento  o  capriccio. 
Le  piangenti  o  prefiche,  quelle  donne  cioè  che  fanno 
professione  di  accompagnare  i  morti ,  sono  femmine  arabe 
vestite  al  pari  delle  altre,  cioè  colla  massima  semplicità 
e  senza  lusso ,  ricevendo  generosa  ricompensa  per  tale  loro 
pietoso  ofiicio.  Anche  queste  hanno  d'ordinario  alla  loro 
testa  una  seniore ,  la  quale  fa  le  veci  di  direttrice.  Quando 
le  prefiche  vanno  a  levare    un   morto,    raccolgonsi   nel 
cortile  o  avanti  la  porta  mortuaria.  Una  di  esse  percuote 
un  piocol  tamburo  con  mesto  suono ,  e  le  altre  battolisi 
le  mani;  si  lordano  il  viso  con  terra   rossiccia,  saltano, 
ballano,  battono  i  piedi,*  ridono,    piangono,  e  non  la- 
sciano di  mandare  acutissimi  strilli,  i  quali  ripetono  as- 
sieme ad  alcune  preci  cjuaiido  accompagnano  il  cadavere 
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al  campo  di  tumulazione  :  laddove  giunte  si  abbandouano 
ad  ogni  sorta  di  scene  ridicolissime ,  non  senza  simulati 
atti  della  maggiof  disperazione  »  sinché  il  cadavere  sia 
stato  posto  sotto  terra.  Le  preghiere  però  si  fanno  pel- 
le persone  di  rango  distinto  con  accompagnamento  di 
una  flebile  musica  chiamata  buzurk. 

Gioverà  qui  osservare  però  che  le  prefiche  esìstevano 
sino  dalla  più  rimota  antichità  anche  presso  gli  Egizj , 
che  dell'  officio  di  queste  padano  senza  contraddizio- 
ne le  storie,  sebbene  diverse  fossero  in  varj  tempi  le 
loro  costumanze  e  gli  usi  d' accompagnamento  dei  de- 
funti. Non  cosi  però  pare  potersi  dire  delle  almee  dan- 
zatrici mimiche ,  le  quali  non  possono  sicuramente  ap- 
partenere alla  rimota  antichità ,  esondo  uscite  dalla  na- 
zione araba,  cui  appartengono;  non  sembrandomi  pro- 
babile che  al  tempo  degli  Egizj  colti ,  religiosi  e  di  tanta 
rigidità  da  processar  persino  la  vita  dei  defunti  per  ac- 
cordargli onori  dopo  morte ,  potessero  soffrire  delle  sceue 
e  rappresentazioni  oltre  modo  lussuriose,  indecenti  e  tutte 
piene  di  libertinaggio, 

$6. 

Danza  civile  e  teatrale. 

In  Italia  la  danza  venne  sempre  riguardata  solU) 
doppio  aspetto  di  religione  e  di  divertimento.  Associata 
dagli  antichi  la  danza  alle  costumanze  religiose ,  si  man- 
tenne per  alcun  tempo  pura  nella  santità  di  un  tripu* 
dio ,  il  quale  non  aveva  di  mira  che  le  glorie  di  quel 
Dio  le  di  cui  vittorie  riportavano  i  più  stupendi  trionfi 
sulla  crudeltà  e  suU'  errore  ;  ma  a  misura  che  l' antico 
ardore  della  fede  andava  scemandosi,  anche  la  danza  di- 
venne, piuttosto  che  un  omaggio  di  religione,  una  profa- 
nazione, anzi  un  abuso  di  religione,  sicché  la  <3hiesa  pria 
del  mille  l'avea  di  già  con  autorevole  sanzione  pienamente 
da  tutte  le  instituzioni  del  culto  proscritta,  non  essendo 
rimasta  all'ItaUa  che  la  danza   considerata   sotto  i    ra]^ 
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porti  di  divertimento ,  la  quale  comunemente   si   divìde 
in  civile  e  teatrale. 

Di  queste  danze  civili  altre  erano  pris^aie  ed  altre  po- 
polari',  quelle  si  tenevano  in  occasioni  di  matrimonj, 
di  promozioni  a  cariche  secolari ,  o  per  qualche  piacevole 
avvenimento  di  famiglia  tra  le  domestiche  mura  e  tra  per- 
sone strette  nei  vincoU  di  parentela  e  di  amicizia ,  usanza 
pervenuta  sino  a'  nostri  giorni,  la  quale  essendosi  resa 
ormai  comune  a  tutta  l'Italia,  mi  dispensa  da  maggiore 
illustrazione.  Le  popc^ri  poi  erano  danze  praticate  in 
occasione  di  qualche  pubblica  allegrezza  o  festa  detta 
propriamente  popolare;  ma  dalle  cronache  antiche  po&- 
ffiamo  abbastanza  comprendere  che  gli  ammogliati  non 
vi  prendevano  alcuna  parte,  ma  ai  soli  nubili  giovani 
d' ambo  i  sessi  era  riserbato  tale  divertimento  ;  e  le 
storie  patrie  narrano  che  in  Milano  stessa,  alcuni  secoli 
fa,  dopo  terminate  nelle  chiese  le  festive  vespertine  fun- 
zioni, si  radunava  gran  parte  del  popolo,  ma  particolare 
mente  le  fanciulle,  sulle  cotà  dette  hraide  (1)9,0  sieno 
prati  della  città,  intertenendosi  con  innocenti  ed  amene 
carolette;  ed  un  avanzo  di  questa  danza  popolare  sembraci 
rimasto  nelle  radunanze  ,  che  in  addietro  nei  prati  sul>- 
urbani  e  sui  baluardi  ed  ora  sugli  spalti,  volgarmente 
detti  tappeti  i^erdi,  si  veggono  di  persone  d'  ogni  età  , 
ti*attenendosi  con  fanciulli  e  fanciulle  che  si  divertono  con 
varj  balli  tutto  propri  di  quella  innocente  età. 

In  molti  paesi  ancne  di  estere  proviucie  conservansi 
le  antiche  costumanze  delle  danze  festive,  ed  io  stesso 
attraversando  il  Genovesato  alcuni  anni  sono  ,  vidi  a 
Campo  M arone  ,  in  occasione  di  festivo  concorso ,  che 
su  d'una  piazzetta  danza  vasi  tra  persone  di  sesso  di- 
verso ,  col  solo  accompagnamento  di  diversi  clarinetti  ; 
e  si  sa  parimenti  che  nella  Sardegna  si  pratica  anche 
presentemente  una  danza  popolare ,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  ballo  tondo  j  al  Suono  di  un  istrumento  di 
canne,  dai  Sardi  chiamato  lannedda. 

CO  Le  Braide,  ora  denominate  Brtfay    V  altra  dove  sì  trova  ora  il  paliszo  dello 
cratio  due  :  r  una  al  di  là  di  P.  Romana,    scienze  ed  arti  di  t|tie;>lo  nome. 

Amati.  Ricer.  Si.  T.  IH.  32 
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La  danza  teatrale  finalmente  venne  introdotta  in  Ita- 
lia verso  il  principio  del  secolo  XVII,  la  quale  avendo 
trovato  un  terreno  disposto  a  coltivarla  col  maggiore  im- 
pegno, perchè  alimentata  dalla  mimica ,  animata  dalla 
musica ,  dalla  pittura ,  dal  vestiario  e  da  quanto  per  iilu- 
fiione  può  mai  idearsi  di  grande  e  sorprendente,  venne 
elevata  a  quel  sì  alto  rango  che  minor  sarebbe  dei  tanti 
relativi  suoi  pregi  ogni  elogio. 

Considerata  V  arte  coregrafica  come  degna  di  stare  fra 
le  amene  scienze ,  la  storia  ricorda  con  distinzione  fra  i 

1)iù  distinti  coreografi  il  Grossatesta,  il  Clerici  ed  il  ce- 
ebre  Salvatore  Vigano  che  nell'  esercizio  di  sua  profes- 
sione lasciò  un  nome  degno  d'  essere  tramandato  alk 
posterità. 

Fra  le  cose  scrìtte  per  la  teorica  della  danza  abbiamo 
r  orchesograjia  del  ballo  di  Thoinot  Arbeau ,  maestro  di 
ballo  in  Parigi ,  ove  pubblicò  nel  passato  secolo  ,  sotto 
questo  tìtolo,  il  piano,  o  diremo  meglio  la  vera  teorìa  del 
ballo  j  avendo  descritti  e  delineati  tutti  i  passi ,  le  azioni 
e  movimenti  del  ballo  egualmente  come  sono  scrìtte  le 
note  di  una  canzone ,  opera  che  in  questo  genere^  si  è 
merìtata  una  straordinarìa  approvazione,  e  che  ha  fatto 
fare  al  teatro  francese,  in  materia  di  ballo,  un  passo 
da  gigante,  sebbene  Beauchamp  abbia,  fuor  di  propo- 
sito, preteso  di  essere  stato  egli  stesso  l'inventore  del- 
r  orchesografia ,  e  ne  abbia ,  forse  appoggiato  a  mendicati 
miglioramenti  e  con  falsi  titoli,  carpito  dalla  reale  san- 
zione un  brevetto  d'invenzione,  che  a  questa  rapporto 
venne  e  sarà  sempre  conteso. 

§7- 
Ballo  dei  Bujffbm. 

Ateneo,  Celio  Rodigino  e  Scaligero  parlano  del  ballo 
chiamato  dagli  antichi  saltatìo  mimicorum^  cioè  ballo 
dei  buffóni  j  nei  quali  i  ballerìni  vestivano  alcuni  piccoli 
corsaletti,  con  dorati  elmi  in  testa,  avendo  attaccati  alle 
gambe  due  sonaliere,  con  spade  e  scudi  nelle  mani,  e 
colla  maschera  in  faccia. 
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§8. 
Balìerlni  da  corda  o  Fvnambuìi. 

Un'altra  specie  di  danzatori  rìtrovavasi,  che  noi  chia- 
miamo ballerini  da  corda,  detti  vMif^&am^  schoenobateSj  la  di 
cui  abilità  e  professione  era  di  saltare ,  danzare  e  cammi- 
nare sopra  una  grossa  fune,  o  corda  assicurata  nelle  due 
estremità  in  punti  opposti ,  locchè  fece  loro  attiìbuire  la 
latina  denominazione  y^mnmòi^/i. 

In  Grecia  ed  in  Roma  eranvi  pure  siffatti  saltatori,  sic- 
come possiamo  assicurarsi  dalle  voci  greche  e  latine  neuro^ 
baies  è  schoenohates  /imambuluSj  che  derivano  dalle  voci 
nvf99j  nerroìif  nervo,  e  /3«i»«,  fr^'/io,  andare,  passeggiare,  ecc.; 
ma  sembra  ai  crìtici,  appoggiati  appunto  a  queste  voci,  che 
non  danzassero  come  i  nostri,  ma  soltanto  camminassero 
sopra  la  fune  ;  ed  avevano  pure  i  loro  cremnobati  ed  ori" 
balij  e  questi  erano  schiavi,  i  cui  padroni  li  facevano 
ammaestrare  a  correre  sugli  orU  dei  precipizj  onde  gua- 
dagnar danaro  e  divertire  il  popolo  con  giuochi  e  salti 
che  praticavano  in  luoghi  fa  pericolosi.  Svetonio  Cajo 
Tranquillo ,  storico  e  segretario  dell'  imperadore  Adria- 
no (i),  Seneca  (a),  Plinio  (3)  parlano  di  elefanti  am- 
maestrati per  eccellenza  a  camminare  sulla  corda. 

In  questi  ultimi  tempi  abbiamo  avuto  in  Italia,  in 
Francia ,  in  Germania  ed  in  altri  Stati  danzatori  funamboli 
À  straordinarj,  che  nulla  si  potrebbe  aspettare  di  più  sor- 
prendente e  maraviglioso  in  questo  genere. 

Sopra  gli  altri  si  distinsero  M.*'  LaUand  e  Mad.  Sacchi , 
i  quali  diedero  nell'  anno  1 8^4  in  Milano  prove  sì  straor- 
dinarie di  equilibrio,  agilità  e  destrezza,  che  oltre  di 
eseguire  sulla  corda  tutti  i  più  difficili  giuochi  e  danze 
che  si  farebbero  a  piano  terreno,  camminavano  sulla  fune 
in  una  distanza  la  più  estesa,  quanto  mai  si  sarebbe  potuto 
ottenere  in  un  grande  teatro,  compresa  la  platea  e  palco 
scenico ,  facendo  correre  una  carretta  ,  portando  in  mano 

(0  In  Gidba  ,  C4ÌP.  VI.  (?)  Lib.  VIU ,  eap.  II. 

C^)  iu  e pUU  LXXXV. 
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palloni ,  incendiando  fuoclii  d' artificio  e  simili  altre  com 
che  destarono  la  comune  sorpresa.  Sebbene  tali  giuochi 
divertano    gli   spettatori ,   lasciangli   però   sempre   certo 

/,^/.'.    f  ^    '  ^'   '       quale  angustioso  timore. 

Mi  astengo  dal  descrìvere  i  giuochi  pubblici  in  uso  an< 
che  ai  nostri  giorni  tra  gli  Europei ,  e  principalmente  k 
corse  a  piedi ,  a  cavallo  e  colle  bighe ,  i  baccanali,  le 
feste  da  ballo  ed  altri  divertimenti,  perchè  dall'esame 
che  ciascuno  porterà  su  quelli  degli  antichi,  vi  troverà 
una  perfetta  analogia  coi  moderni,  potendo  ciascuno  r^ 
levare  senza  faticoso  studio,  essere  i  nostri  spettacoli, 
tranne que' barbari  dei  gladiatori,  lottatori,  pugiUatori»  ecc., 
tina  continui^zio^e  di  tutti  i  giuochi  e  spettacoli  pia  sopra 
decritti, 

AmcoLo  V. 

Pei  giuochi  priifoti. 

'  Passando  a  descrivere  i  giuochi  privati  ^  più  comune» 
mente  in  uso  presso  gli  antichi,  e  pervenuti  sino  a  noi, 
tra  i  primi  proporrò  quelk  ohe  portano  esercizio,  agilità 
e  destrezza  di  corpo,  riserbando  pei  secondi  quelli  di 
0orte  o  di  rischio.  Prima  però  di  parlare  di  tali  giuochi 
privati ,  credo  far  Dosa  grata  agli  amatori  delle  patrie  cose 
dando  un  cenno  di  alcune  feste  secolari  che  fìirono  in  uso 
in  Milano  nel  XIII  secolo ,  tra  le  quali  celebri  erano  quelle 
i:;hÌ9mate  corti  bandite. 

Feste  secolari  o  Corti  bandite. 

Tra  le  feste  secolari  le  nostre  storie  parlano  della  corte 
generale  o  corte  bandita  celebrata  Y  anno  1 262 ,  sotto  gli 
ordini  di  Ubertino  Pelavieino,  podestà  di  Milano.  La  corte 
bandita  sì  tenne  fuori  di  Porta  Yercellina  nel  luogo  detto 
s.  Siro  alla  f^epra^  dove  fii  innalzato  uno  straordinario 
'numero  di  padiglioni  ,  formandosi,  dirò  quasi,  apparta- 
menti e  stanze  di  verdi  rami  e  di  tele  con  vaghi  e  ric- 
chi ornaipenti:  qojà  erano  combinate  moltissime  compa* 
gme^  ^  non  sarebbe  esagerato  il  dire  che  tutti  i  noma 
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e  pkbà  della  città)  distribuiti  in  società,  v'intervenissero- 
Ciascun  individuo  era  servito  di  cibi  i  più  squisiti,  di 
vini  generosi  e  forestieri,  non  che  di  rinfreschi  d*ogni 
genere ,  venendo  di  più  accresciuta  Y  allegria  e  la  splen-* 
didezza  della  corte  con  ogni  sorta  di  giuochi  e  di  diveT-* 
timenti  che  a  quell^età  si  praticavano,  essendo  i  giuoco^ 
latori  chiamati  dalla  vicine  e  lontane  città.  Quelli  però 
che  godevano  la  corte  bandita ,  non  potevano  intervenirvi 
se  non  erano  vestiti  di  una  divisa  bianca  e  rossa ,  e  credo 
che  questi  colorì  abbiano  prodotto,  o,  come  taluni  vo- 
gliono, dinotassero  il  balzano,  ossìa  il  colorito  del  blasone 
della  città.  Tali  feste  cominciarono  il  1 3  giugno  e  continua- 
rono per  alcuni  giorni;  e  perchè  non  nascesse  confusione, 
stante  l'immenso  numero  degli  intervenienti,  venne  deter- 
minato che  i  domiciliati  di  tre  assegnate  porte  della  città 
uscissero  un  giorno ,  e  quelli  delle  altre  tre  v'  intervenis- 
sero nell'altro,  e  così  successivamente.  Siccome  poi  le 
persone  che  erano  tenute  a  fermarsi  in  città,  sarebbero 
rimaste  prite  di  divertimento  ed  anzi  triste,  occupate  da 
melanconia;  cosi  si  divisò  di  piantare  per  le  strade  e 
sulle  piazze  di  Milano  delle  ampie  tavole,  disposte  a  ser- 
^re  cU  cibi  e  bevande  chiunque  si  fosse  presentato,  come 
se  stato  fosse  in  casa  propria  o  in  un  albergo. 

Di  queste  corti  bandite ,  scorrendo  le  storie  di  Milano, 
se  ne  incotrauo  con  qualche  frequenza  all'epoca  citata 
più  sopra,  sebbene  fossero  di  un  dispendio  che  non 
saprebbesi  immaginare.  Distinta ,  sontuosa  e  splendida 
fu  quella  tenuta  nel  palazzo  del  Broletto,  in  occasione 
del  matrimonio  concertato  da  Matteo  Visconti  tra  Ga- 
leazzo suo  figlio  colla  principessa  Beatrice  d'Este,  so- 
rella del  marchese  Azzone  Vili,  signore  di  Ferrara,  Mo- 
dena e  Reggio,  essendo  continuata  questa  corte  bandita 
per  otto  giorni,  dove  tra  le  altre  cose  v'intervenne  uno 
straordinario  numero  di  ciarlatani  (  i  )  >  di  giocolatori ,  d' i- 

(i)  La  voce  ciariatano  ,  il  Colonna  tambancfai  yen<litori  di  balsami ,  ern- 
ia fa  derìvare  dalf  italiano  cerretano  ,  piastri  e  polveri  medicinali ,  per  tirar 
Careium ,  città  posta  in  ricinama  di  popolo  d^  intorno  al  palco  che  alzano 
Spoleto  ,  doT**  ebbero  origine  i  ciarla*  sulle  piazze  e  nei  luof^hi  frequentati  onde 
ùniy   che  sono  certi   empirici  o  can-  Tendere  quegli  ineflicaci  nmedj ,  la  di 
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strìoni,  bigherà)  o  buflfoiiì,  i  quali,  fra  tanti  regali  otte* 
nutìy  ebbero  in  dono  le  vesti  ricchissime  che  indossa- 
vano le  due  principesse  nel  giorno  del  trionfale  loro  ingresso 
in  Milano,  la  sposa  cioè  e  sua  figlia  la  principessa  Gio- 
vanna di  Gallura ,  che  lacconipagnava,  destinata  a  Marco, 
altro  dei  figli  di  Matteo  Visconti ,  mn  che  fu  poi  salutata 
sposa  di  Camino,  signore  di  Treviso,  col  quale  si  uiù  in 
matrimonio. 

§   2. 

Magnifica  Badia  o  Facchiìutta. 

.  Sebbene  incerta  assai  sia  l'origine  del  divertimento 
proprio  della  sola  città  di  Milano,  conosciuto  sotto  ti- 
tolo di  faccldnata  ^  abbiamo  però  patrie  tradizioni  , 
che  assicurano  alla  capitale  della  Lombardia  per  quasi 
tre  secoU  (i)  questo  popolare  ,   magnifico  e  vago   tripu- 

cui  attiviti  però  viene  esaltata.  Praticano  u  Giampavef  Lomazt ,  e  àmél  aort  de 

mille  buffonerìe  y  giuochi  e  canti ,  nar-  «  gent.  Da  priniipi  ghe   se  parlerà  te 

rande  cose  rìdirolissime   e  favolose,  ed  u  leagiia    deite  Vali  à^  Brego,  che  Pè 

anche  portentose  per  fissare  Pattenzione  «  molto  pù  aspra  de  quella  d'^Intragna, 

degli  stupidi  uditori  e  carpirgli  astuta-  u  che  se  usa  adess;  e    con  tuli  quest 

mente  T  incongrua  nerceae.  te  gh^erom  alla  stampa  ona  Raccolta  de 

(i)  Vedi  AsiBadìadiMmieMltacon'  u  parìgg  in  quella  lengua,   che  non  se 

nàta  . . .  Bfilan  1760 ,  coi  tipi  Anelli,  u  pò  vede  la    pù  bella  oossa.  BaiMi 

dove  alla  pag.  a4  >  ^'^^  '  9  paHasi  del-  u  ara  Acetuiemi^Ua  Dor  Compa  Zoihb^ 

r  antichità  della  Badia    dei    Facchini,  u  ffna  ec,  Milano  per  il  Ponuo  i5S5| 

CI  La  Badia  di  Faechin  l't  dal  mila,  e  «  in  4A  «  P^  ^  Biddli  1637,  in  i3.*{ 

u  cinqucent  sessanta  a  sta  part  che  la  u  e  in  sta  Raccolta  gh**  è   anca  chi  ha 

4i  dura  ;  e  gh^  è  st»  denter   di  perso-  «  compost  in  Milanes  fin  d^allora,  sema 

«  nagg  de  stima  e  di  povetta  famos.  Ghc  «  che  nessun  ben^umor  gfae  das  oonlra- 

«  se  runta  tra  quist  on   Cont    Pir  Vi-  a  E  peù  in  lenguagg  de  fiicchin ,   do- 
u  acont ,  on  Gosem  Aldana ,  on  Giulian  — — — 

u  Goseiin  O9  <>■>  Bernardin  Bddin ,  ou  L'epignajè  di  Giulio  nconfandod  tUusUi 

,  numoìiéy  vient  ifui  rijirita. 

O  VegrégM  Mim,  matvh.  G,  B.  liUa  ^   rvLijLSO  gosiliro 

Modignani ,  damo,  di  S.  Ai,  L  B,  A, ,  nrricuTATB  PBVDiirruk  gossipio 

pos*Ì£ile  alcìun  poetici  componimenti  mss»  ADMiBABiLt 

di  Giidiano  Goselino .  le  c&*  cui  mortali         svmmis  pbivcipibvs  paiiiAaiisQ  vnus 
spoglie  sono  deposta  ut  questa  mia  pat*'  cabissimo 

rocchiale  nella   cappella   deW  Orazione  compokbhdis  discoediis  rato 

ili'  Gesù  Cristo   nel   Getsemani^    dot^       pobtab  illvstri  bt  histobioo  bsimio 
esiste  pure  la  bella  tavola  di  Gio,  Paolo  glaba  albiviaka  vxob 

Lomaizi  da  me   ricordata  nel   tom,  /,  mobstissima 

capit.  Jllf  pag,  160  ,  nella  quale  cap-  marito  coMMvin  oionvM 

petlOf  già  ai  padrofiato  della  estiiua  jà-  i,vctv  obplobato 

miglia  Goselino  ,   10/10  eretti   due   mo-  p 

numenti ,  V  uno  a  Giuliano  ,  V  altro   a  obiit  pbid  id  fbbbvab 

Giulio  dgiìppa  padte  e  figlio  Goselino,  abko  bwlxxxyu 
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dìo,  detto  ancbe  la  maschentia  de*  facchini s  la  quale 
rappresentava  alcuni  popoli  abitatori  ddle  valli  che  cir- 
condano il  più  alto  del  lago  Yerbano  o  Maggiore  ^  e  par- 
ticolarmente di  Bl^no  e  d' Intragna ,  la  più  parte  ^de' 
quali,  abbandonando  il  paese  natale,  portasi  a  Milano 
onde  occuparsi  in  quegb  esercizi  relativi  a  facchino;  i  cai 
individui  che  formavano  per  1  addietro ,  direi  quasi ,  un 
ragguardevole  corpo  mediante  \  adempimento  di  alcuni 
obblighi,  godevano  franchigia  e  privilegi,  in  conseguenza 
de  quab  veniva  autorizzato  l' esercizio  ed  il  loro  soggiorno 
in  questa  città.  TaU  facchini  di  professione  diedero  quindi 
orìgine  a  quella  rinomata  congrega  che  veniva  in  qualt 
che  rapporto  a  rappresentarli  colla  mascherata  volgare 
mente  conosciuta  sotto  nome  di  facchinata],  composta 
col  tempo  anche  da  cittadini  appartenenti  a  civili  é 
nobili  famiglie,  ascritti  a  tale  corpo,  che  sin  da  rimoti 
tempi  assunse  la  denominazione  di  magnìfica  badia,  e 
ne  godeva  parimenti  alcuni  privilegi  concessi  dalle  supve^ 
me  magistrature  dello  Stato  in  rimunerazione  delle  pub* 
bliche  dimostrazioni  di  giubilo  pw  qualche  strepitoso  avve- 
nimento o  civico  tripudio.  La  magnifica  badia  era  prese- 
duta da  tutte  le  cariche  competenti  ad  un  corpo  distinto,  coi 
titoli  di  abate,  di  abadessa,  di  cancelliere,  di  dottore,  di 
poeta,  di  portiere  ecc;  oltre  del  corpo  de' cacciatori  compo- 
nenti le  bande  istrumentali  ^  e  diversi  drappelli  di  sin- 
fonia nominata  grìngraje.  11  massimo  buon  ordine  re- 
gnava e  nei  capi  della  magnifica  badia  e  nella  congrega, 
mediante  lo  statuto  dal  quale  era  regolata.  L'  abito  era 
formato  di  panno  bigio  con  giubbetto  e  calze  simili  :  il 
cappello,  d'egual  colore,  era  sormontato  da  ricchi  pen- 
nacchi ,  che  per  ài  loro*  numero  e  varietà  rendevano  la 
comparsa  assai  imponente.  Un  ricco  grembiale  vagamente 
e  colla  maggiore  maestria  d'arte  ricamato  in   oro  ed  in 

u  mandi  mi,   ghe    raanca  farsi  anca  al  a  componiment  fé  dal  Piofon  della  Badia, 

u  dì  d*incoBu  in    «la  Badia  di  Poveita  «  cofriioMuu  dal  Dialdcbinta ,  e  da  mi , 

K  de  va^la,    che  no  te  la  1ass«n  fa  in  <«  che  besogna  fffgh   de   caprll,    e  rli«« 

u  barba  da  qaij  dd  cinqoceiil  ?  Gb^è  ih  u  ban  merìix   dVss   tnidott   in  lenona 

«  stampa  tra  i  olter  wntc  ott^er  intitola  «  Toscana  da  soggitt    de    stima  ,  r  de 

K  ia  Lei^rie  f  ahe  no  8#>  potin  lesg  senza  u  yalor  pù  che  qunigbrdan  d^oltrr  n, 
«  siupissen ,  e  maravciasscn.    Gb^  è  ili 
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argento,' con  rappresentazioni  aUnRive  aflo  spedai  carat- 
tere dell'individuo  che  veniva  a  figurare,  cingcrva  ciasche- 
duno. Sulle  spalle ,  qual  segnale  specìfico  de'  facchini, 
{)ortava  ognuno  il  .suo  sacco  di  finissimo  ma  biancastra 
ino,  col  quale  formare  la  cercine.  Ogni  facchino  dovea 
aver  la  maschera  al  viso  :  e  sebbene  cercasse  di  conser- 
vare più  che  fosse  possibile  la  uaturaleaza  del  soggetto 
ed  il  costume ,  ogni  studio  però  ponevasi  nd  rappre- 
sentare fisonomie  sempre  nuove  e  sempre  piacevoli.  Prìnio 
studio  del  facchino  era  quello  di  aiFettmre  il  dialetto  pro- 
prio del  paese . al  quale  fingeva  d'appartenere,  ed  ap- 
jiropriarsi  un  nome  caratterìstico  proprio  de'. montanari, 
ma  che  mon  sonasse  privo  di  significato  e*  bizsarria.  In 
complesso  poi  ed  in  •  ogn'  altro  >  aocessopio  y  ma  partico- 
larmonie  <nel  ballo  venivano  sempre  conservate'  certe  non 
ìspregievoli  costumanze  nazionali ,  e  che  non  lasciano 
giammai  di  divertire  lo  spettatore,  alletbato  non  di  rado 
dagli  usi  proprj  e  de'  suoi  aiaggiori,  o  da  quelli  che  di- 
6tinguono  a'  suoi  tempi  il  proprio  paese. 

L'esposizione  di  una  soplnosa  pompa  della  magnifica 
badia  ella  è  taìito  interessante  'la  storia  dei  patrj  diver- 
timenti, per  non  mancare  d'«  esporla  quale  la  riferisce  Tin- 
agne  abate  G.Parini  nella  sua  Descrizione  delle  fèste  cele- 
brute  in  Milano  per  le  nozze  dèlie  LL.  A  A.  RR.  t  Arciduca 
Ferdinando  d'Austria  e  V Arciduchessa  Maria  Beatrice  dE- 
stCj  Vanno  1771:  desumendosi  da  questa  l'idea  del  costume 
della  magnifica  congrega  e  delle  diverse  sue  rappresentanze. 

u  Usci  adunque ,  cosi  il  lodato  eh.  scrittore ,  la  masche- 
rata de'  facchini  sotto  aspetto  che  il  loro  comune  venisse 
in  forma  solenne  alla  città  per  prestar  riverenza  alle 
LL.  AA.  RR.  in  occasione  delle  lor  noz|e  :  e  la  forma  e 
l'ordine  e  il  cammino  della   mascherata   fu  il    seguente. 

c<  Dalla  Porta  Ticinese  (  i  )  per  la  quale  sogliono  entrar 

(1)  Uu'*  incisione  in  rame,  rapprecen*  eomponoTano  ,    come  per  il  nnnciti  e 

tante    una   mascherata  de"*  faccnini ,  ho  bellena  de^  cavalli,  dei  carri  trionfiilii  € 

avuto,  pochi  giorni  sono,  sott^  occhio,  della  riccheixa  di  ogni  relativo  corredo, 

la  quale  mi  diede  veramente  una  chiara  Essa  era  così  intitolata  e  descritta  :  M^ 

idea  di  quanto  dovea  essere  imponente  scanuU  doifichùi  dol  Lo^  M^ò^  ascrùx 

ai  per  la  quantità  delle  persone  che  la  ùi  tia  nugnifich^  bedùficcù  in  MiUn* 


oiuocffr. .  345 

coloro  €he  yengona  dal  Lago  Maggiore ,  esArò  la  fiedtevole 
e  pomposa  brigata  nella  città;  e  quindi  fra  mezzo  ad  uà 

{)opolo  immenso   che   empiva  tutte    le   vie,   le  logge   e 
e  finestre,  avanzossi  direttamente   alla  volta   del  ducal 
palazzo  per   quivi  presentama'  RR.  Sposi. 

«  Tutta  la  mascherata  era  o  a  cavallo  o  sopra  carri  va- 
gamente inventati  e  dipinti,  o.in  carròzze  e  in  calessi 
scoperti  d'ogni  genera ^  e  itùtti  con-  ornamenti  caratteri- 
stici della  rappresentazione.  •  • 

tt  Precedeva  il  corriere  della  magnifica  badia  seguito  da 
una  squadra  d' usseri  che  servivano  di  vanguardia  alla  mar-' 
eia;  e  dopo  questi  veniva  il. portiere  della  stessa  badia ^ 
avendo  in  seguito  un  grosso  numero  di  sonatori  coAi 
timpani  e. trombe.  A  .<|uesti   succedette  l'equipaggio 9.  il 

faie  consisteva  in  ben.  trenta  midi  carichi  di  sporte  e 
ceste,  e  ornati  di  fiocchi»  di  piume  e  di  coperte. di 
vario  colore.  In  alcune  .di  quelle  ceste  vedeansi  con  car 
prìcciosa  negligenza  riposti  gli  arnesi  e  ^i  strumenti  che 
servono  agli  ulficj  ed  al  mestier  del  facchino,  e  questi 
mescolati  con  erbaggi,  con  fiori  ed  altr^  simili  cose  tal- 
mente ordinate,  che  ciascun  oggetto  rappresentava  un 
disegno  assai  piacevole  a  mirarsi.  In  altre  sedevano  fac- 
cbinelli  bambini  colle  fanti  o  coUe  nudrici  che  ne  ave- 
vano cura ,  tutti  graziosamente  vestiti  e  collocati  secondo 
l'età  e  il  carattere  loro.  Altre  finalmente  avevano  coper* 
toj  di  varie  guise,  sopra  de'  quali  erano  dipinte  o  in  al- 
tro modo  rappresentate  le  armi  delle  famiglie  che  hanno 
feudi  nel  paese  della  badia.  Avanzossi  dipoi  il  gonfa* 
Ione  del  comune ,  portato  dal  cancelliere ,  e  accompagnato 
da  buon  numero  di  belli  giovinetti  facchini;  e  a  que* 
sto  venne  dietro  un  carro  a  quattro  cavalli  vagamente 
adorno  di  firondi  e   di  fiori,  in   cui  sedevano  le    facchi- 

Eisa  tenr^a  quest**  ordine  nella  marcia,  guito),  regoladoOf  horscelho  laschéura 
liscie^  diretoo^  tromb  e  tambor  ,  luar,  doi  Morose  (  nave  o  barra  tirata  da  sei 
imy.  Porte  Catfognef  Fechin,  Fisaidol    cavalli  con  numeroso  teeoito  di  cocchi 


hedess  (  a  sei  cavalli  con   tre  cocchi  a    eh*  o  strensc  la  moscarade. 
*ct  e  quattro  cavalli  con  donne  di  se- 
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nelle  ballerine  della  compagnia.  Seguitò  nn  grosso  coro 
di  sinfonìa,  il  quale  serviva  di  festoso  accompagnamento 
al  primo  trionfo  che  immediatamente  succedeva.  Questo 
trionfo  era  un  carro  assai  nobilmente  disegnato ,  sopra 
del  quale  stava  in  granoso  ordine  disposto  un  umile  tri- 
buto, che  la  magnifica  badia  intendeva  di  presentare  a' 
RR.  Sposi,  de'  frutti  e  delle  produziom  dei  suo  paese. 
Consisteva  questo  in  caci,  in  castagne  e  simili ,  e  in 
agnellini,  pernici,  fagiani,  camocce,  caprioli,  cerbiatti, 
cignaletti  ed  altri  somiglianti  animali  tutti  vivi.  Appresso 
venne  una  moltitudine  di  facchini  montati  sopra  cavalli 
belli  ed  elegantemente  guernìti:  e  questi  furono  seguitati 
da  una  pomposa  lettica  scoperta,  portata  da  due  muli, 
nella  quale  sedeva  il  dottore  della  badia.  Teneva  questi 
avanti  di  sé  il  tavolino  con  calamajo  e  scritture  perti^ 
nenti  agli  affari  della  badia.  Portava  al  disotto  l'abito 
da  facchino,  e  sopra  di  esso  la  toga  nera  fornita  di  zi- 
bellini. Non  aveva  il  cappello  ornato  di  piume  <x>me  gli 
altri,  ma  in  quella  vece  una  maschera  che  gli  copriva 
non  solo  il  viso,  ma  anche  tutto  il  capo,  il  quale  ap- 
pariva largo  e  calvo  e  con  soli  pochi  capegli  bianchi  e 
lunghi  che  gli  cadevano  sopra  le  spalle.  A  questa  ma- 
schera, che  fu  nel  vero  assai  nobile  e  giudiziosa,  ven- 
nero in  seguito  molti  altri  facchini  di  quelli  che  si  chia- 
mano dello  scrutinio,  e  dopo  di  essi  in  un  picciol  carro 
a  quattro  cavalli  T  assistente  regio  della  badia  con  due 
giovani. facchini  che  cavalcavano  a  lato  di  lui.  Appresso 
venne  un  altro  grande  coro  di  sinfonia  che  annunciava 
r arrivo  dell'abate.  Sedeva  questi  colla  badessa,  tenendo 
il  bastone  e  le  altre  insegne  della  sua  carica ,  in  un  alto 
e  superbo  carro  tirato  da  una  bellissima  muta  a  sei  ca- 
valli di  S.  A.  R.  Erano  poi  di  seguito  al  carro  dell'abate 
duo  altre  consimili  mute  di  S.  A.  S.  il  sig.  Duca  di  Mo- 
dena ,  le  quali  conducevano  un  numero  di  vaghe  e  lej{- 
giadre  facchìnelle ,  tutte  nel  loro  costume  vestite  con 
molta  ricchezza  del  pari  e  semplicità.  Venne  poi  do{)a 
queste  il  corpo  de'  cacciatori  della  badia,  che  tutti  so- 
nando varj    strumenti    da    fiato    precedevano   un   nuovo 


trionfi)  conveniente  alla  natura  del  loro  impiego  :  é  que- 
sto era  uà  carro  di  gentile   e   spiritosa  invensione   con 
grandi  ed  ornate  gabbie  ripiene  d'uccelletti  d'ogni  sorta. 
A  questi  uccelletti,   nel  punto  che  la   mascherata  pr&- 
sentossi  davanti  ai  principi  nel  gran,  cortile  del  palazzo 
ducale,  fu  dato  in  nn  tratto  la  libertà:    ed  alcuni  che, 
fuggendo,   capitarono   in  vicinanza   deUe  LL.  AA.  RR., 
eUbero  la  fortuna  di  riaverla  dalle  lor  mani.  Sopravvenne 
dopo  questo  trionfo   la<  muta  parimenti  a  sei   cavalli  di 
S.  E.  il  ffig.  ministro  plenipotenziario ,  seguita   da   ben 
dodici  altre  simili,  oltre  mi  grandissimo  numero  di  car* 
rozze,  di  calessi,  di  carri   d'ogni   specie,  pieni  tutti  di 
belle  e  leggiadre  facchine ,  le  quali  venivano  di  mano  in 
mano  assistite  da  quantità  di   facchini   a   cavallo.  Tutto 
questo  lunghissimo  seguito  era  di   tanto  in   tanto  inter- 
rotto con  altri   cori   di  sinfonia  e   con   trionfi  diversi, 
tutti  egualmente  che  gli  altri  nel  carattere  della  masche* 
rata.  H  primo  di  questi ,  che  nella  sua   perfetta   sempli- 
cita  venne  giudicato  bellissimo,  era  un  carro  rappresene 
tante  un  piccolo  spazio  di  terreno ,  sopra  di  cui  elevavasi 
un  alto  castagno.  All'ombra   di  quello  forse  dodici   per 
core  stavano  pascendo  l'erba,  e  un  biondo  e  rubicondo 
pastore,  appoggiandola  al  tronco  e   accavalciando  ne|^- 
gentemente  l'una  delle  gambe  al  bastone  che  teneva  tra 
le    mani ,    quelle    pascenti  pecore   custodiva.  Due   altri 
trionfi   che  vennero  in  seguito,   rappresentarono,  Tuno 
la  scuola  de'  fanciuUi  facchini  governati  dal  vecchio  pe- 
dante della  badia,  e  l'altro  la  scuola  delle  figlie.  Final- 
mente degli  ultimi  tre  il  primo  era  un  trofeo  degU  uten- 
sili e  de'  vasellami  che  s'appartengono   al  governo   del 
vino,  stato  ideato   ed   eseguito   con  non   minor   decoro 
che  bizzarria  ;  V  altro  rappresentava  molto  al  naturale  un 
pergolato  carico  d'uve,   con   facchini  e  facchine  che  le 
vendemmiavano;  l'ultimo    poi,  col  quale    ponevasi   fine 
alla  mascherata ,  era  il  trionfo  di  Bacco.  Appariva  il  carro 
di  questo  tiionfo  altissimo  e  maestoso ,  con  vaghe  e  no- 
bili forme  imitate  sull'antico,  e    intorniato  di  vasi    e   di 
simboli  proprj  di   quella  divinità.  Otto   bellissimi  cavalli 
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grigi  lo  conducévanò ,  e  lo  accompagnavano  or  piedi  Sa-* 
tiri,  Fauni  ed  altri  silvestri  numi  che  formano  il  seguito 
di  Baoco.  Sedeva  questi  giovane,  rosso  e  robusto  suU'  alto 
del  carro ,  tenendo  una  gran  coppa  fra  le  mani  ed  ac- 
cennando tuttavia  di  bere.  Finalmente  un  altro  corpo 
d'usseri  chiudeva  la  marcia. 

a  Girò  la  mascherata  per  quam  tutti  i  luoghi  più  fre- 
quentati della  città,  e  filialmente  verso  la  sera  giunse 
sul  corso  di  Porta  Orientale.  Qui  (u  dove  il  colpo  d' oo- 
dìio  riuscì  per  ogni  sua  parte  dilettoso  e  soi|)rendente; 
imperciocché  era  quivi  più  che  in  ogn' altra  parte  grande 
il  concorso  del  popolo ,  ed  eransi  schierate  dall'  un  lato 
e  dall'altro  tutte  le  carrozze,  e  la  mascherata  aveva  spa- 
zio di  spiegarsi  e  di  presentarsi  allo  sguardo  tutta  in  un 
punto..  Laonde  ijnei  carri,  qne*  trionfi,  quelle  splendide 
mute ,  quegli  ornati  cavalli ,  quelle  piume  svolazzanti  sul 
cappello  delle  maschere,  in  mezzo  a  tanta  foDa  di  po- 
polo e  di  carrozze,  acquistavano  maggior  bellezza,  e  fa- 
cevano  più  sorprendente  veduta. 

u  Poiché  fu  quindi  partita  la  mascherata,  s'avviò  diret- 
tamente al  ducal  palazzo,  dove  la  magnifica  badia  ebbe 
il  singolare  onore  d'essere  ammessa  a  baciar  la  mano 
alle  Lli.  AA.  RR.  A  queste  l'abate  fece  nella  sua  Un- 
gua  un  ossequioso  ed  umile  complimento,  in  nome  del 
Buo  corpo,  frattanto  che  gH  altri  facchini  dispensavano 
eleganti  poesìe  relative  alle  circostanze,  e  scritte  mede- 
simamente nella  lor  lingua  colle  traduzioni  toscane  a  lata 
Dopo  di  ciò  i  facchini  e  le  faccliinelle  fecero  alla  pre- 
senza de'  medesimi  principi  un  ballo  alla  foggia  della 
loro  nazione.  Per  fine  umanissimamente  congedati  entra- 
rono i^el  teatro  a  gran  lume  di  torchj ,  dove  occupa- 
rono le  sedie  per  essi  destinate;  poiché  S.  A.  R.  si 
degnò  graziosamente  di  concedere  che  la  badia  serbasse 
le  sue  antiche  costumanze.  Così  colla  recita  delia  sere- 
nata ebber  fine  i  divertimenti  di  questo  giorno  n. 
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§   3. 

TomeL 

Fra  i  giuochi  privati  di  esercizio ,  abilità  e  destrezza  si 
annoverano  pei  primi  i  totnei  o  iomeamentì^  e  le  giostre, 
che  quantunque  appartenessero  alle  specie  dei  giuochi  pub- 
blici di  corse  e  lotte,  erano  però  stati  introdotti  dap- 
prima quasi  a  solo  militare  esercizio  dei  nobili  giovani 
cavalieri  per  dar  prova  di  loro  abilità  e  destrezza. 

La  cronaca  di  Tours  &  inventore  dei  tortieamentì,  che 
per  eccellenza  vei^gono  chiamati  famosi  trastulli,  certo 
Geoffiy,  signore  di  Pre villi,  e  ne  assegna  Tapprossi- 
mativa  epoca  al  io66«  sebbene  Munster,  combattendo 
tale  opinione ,  sostenga  essere  stato  Enrico  T  Uccellatore , 
duca  di  Sassonia ,  poi  imperadore.  La  Storia  Bizantina 
all'opposto  dichiara  che  i  Greci  ed  i  Latini  hanno  ap* 
preso  r esercizio  dei  torneamenti  dai  Franchi,  e  di  ciò 
ne  fanno  menzione  Catacuzeno ,  Gregorius ,  Besarione  ed 
altri  autori  greci. 

Budeo  fa  derivare  la  voce  tomeamento  dal  latino  7Vt>* 
jana  ognuna ,  e  Menagio  da  Tomensis,  ed  altri  critici  la  ^f^^  ♦..  n  ,.  1 1«  {/ 
traggono  da   Trojamentum ,  cioè  ludus  Troice ,  od  anche     .  f  1    , 

da  Hastiludium  o  DecUrsio  ludrica ,   ed  altri  ancora  da    f  ♦  ^  '  -  y-^  ^  ^ 

(lOfCtt/  parola  alemanna  che  significa  sonar  il  corno ,  poi*  ^  .«.     /  ^ 

che  dicono  che  i  giuocatori  quando  presentavansi  ai  tornèi         ^     t  .  •  i^»  »  ' 
sonavano  il  corno.  ,^    /  .t*r    /i  .   . 

In  origine   i    tornei   non   erano   che  corse  a   cavallo/ 
nelle  quali  i  cavalieri  cercavano  a  tutto  potere  di  urtarsi 
l'un  l'altro   con   impeto,   portando  in  mano  una  canna 
a  guisa  di  lancia  o  asta. 

Quando  il  principe  che  governava,  goder  voleva  di 
questo  divertiménto ,  spediva  un  re  d' arme  con  una  spada 
ai  cavalieri,  il  quale,  nel  presentarla,  con  modi  urbani 
e  gentili  avvertiva    che  il  principe    era  occupato  nel  di- 

Ì)ingere    un   torneo   in   presenza   di  dame  e  damigelle, 
occhc  equivaleva ,  il  principe  passa  V  irmto^ 
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Fissata  la  giornata  e  stabilita  dai  principe  Y  ora,  tutti 
gli  inviditi 9  nessuno  eccettuato,  trovavansi  nei  luoghi  a 
tal  uopo  destinati ,  e  non  appena  appariva  il  prìncipe , 
che  tosto  s' impegnava  ciascuno  da  solo  a  solo  in  un  com- 
battimento, poi  si  univano  più  individui  formando  di- 
stinti corpi  :  e  quando  si  erano  ben  bene  esercitati ,  prò* 
clamavasi  il  premio  che  sarebbe  stato  dato  al  miglior 
cavaliere  od  al  più  esperto  nel  tirar  di  spada  :  allora  sac- 
cedevano i  giuochi,  secondo  le  regole  prescritte,  e  co- 
nosciuto e  dichiarato  il  più  valoroso  ed  esperto,  veniva 
condotto  come  in  trionfo  avanti  la  dama  del  torneo, 
e  dopo  d'  averla  ripettosamente  ossequiala  ,  ed  inchi- 
nata parimenti  la  sua  damigella,  riceveva  tra  gli  applausi 
degli  spettatori  qnel  premio  oh' era  stato  assegnato  dai 
prìncipe,  il  quale  sovente  era  anche  accresciuto  quando 
il  vincitore  si  fosse  condotto  in  modo  straordinario. 

Essendo  poi  i  tornei  giuochi  che  esponevano  i  ca- 
valieri a  sommi  pericoli  e  ben  anche  a  perdere  la  vita» 
siccome  è  accaduto  ad  Enrico  II ,  morto  per  una  ferita 
ricevuta  in  tal  giuoco ,  vennero  dal  papa  Eugenio  II  proi* 
biti  con  pena  di  scomunica  e  privazione  della  sepoltura 
eccle^astica ,  non  solo  contro  cmi  s'introduceva  nel  giuo* 
co,  ma  ben  anche  a  chi  assisteva  ai  tornei  con  un  di- 
vieto penale  simile  alle  censure  per  i  duelli. 

§4. 

Blasoni  o  Arme  gentilizie. 

Ai  giuochi  dei  tornei  si  deve  l'introduzione  dei  blasoni 
o  amie ,  facendo  prova  la  forma  degli  scudi ,  i  colorì , 
le  principali  figure,  le  fasce,  i  costumi  ecc.,  e  ciò  deri- 
vava da  certi  nastri  di  colori  diversi  e  preziosi  oggetti 
che  sovente  donavano  le  dame  dei  tornei,  e  clie  i  fa- 
voriti cavalieri  portavano  nell'  elmo  e  nello  scudo ,  i 
quali  servivano  in  seguito  di  emblematico  disUntì%fo  non 
solo  al  vincitore,  ma  ai  discendenti  di  sua  famiglia. 

Arrigo  sopranuominalo  il  Cacciatore^  introdusse  in  Ger- 
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manìa  uei  tomeamenti  una  specie  di  livrea  filila  con  sbar- 
re ,  filetti  e  colorì  diversamente  disposti,  da  cui  ebbe  princi- 
pio nelle  arme  la  fascia ,  la  banda ,  lo  scaglione  e  la  lozan- 
ga ,  e  perciò  anticamente  si  praticava  in  Germania  tenere 
un  torneamento  ogni  tre  anni  per  servire  di  prova  di 
nobiltà 5  e  chi  si  era  trovata  a  aue  tomeamenti,  diceasi 
blasonato,  cioè  pubblicato  nd^ile,  e  portava  sull'  elmetto 
due  trombe  a  guisa  di  cresta ,  in  segno  di  aver  sonato 
due  o  più  volte  nei  tornei  questo  strumento,  e  quelli  che 
non  erano  entrati  nei  torneamenti,  non  potevano  portare 
il  blasone  o  arme  ,  quantunque  gentiluomini. 

Gli  eruditi  però  sono  molto  divisi  tra  loro  sul!'  orì- 
gine dei  blasoni,  e  molti  non  vorrebbero  attribuirla  ai 
tornei.  Oltre  quelli  che  la  fanno  coeva  col  mondo,  od 
almeno  coi  tempi  di  Noè  o  di  Mosè  con  Filostrato  e 
Senofonte,  sonovi  altri  che  l'assegnano  al  secolo  eroico 
sotto  il  regno  degli  Assiri ,  dei  Medi  e  dei  Persiani  :  altri 
che  sostengono  avere  Alessandro  Magno  moderate  le  re- 
gole del  blasone,  ed  altri  la  fanno  discendere  ai  tempi 
di  Carlo  Magno.  Alcuni  vogliono  che  il  blasone  abbia 
origine  dalle  Crociate  ,  neUe  quali  facevasi  uso  degli 
stemmi  come  di  bandiere  destinate  ad  indicare  ai  soldati 
nelle  battaglie  il  luogo  di  far  centro  in  caso  di  disper- 
sione, e  per  essere  tosto  riconosciuti  fra  tanti  guerrieri 
di  diverse  nazioni.  Ma  a  distruggere  questa  opinione  ba- 
sterà far  riflettere  che  la  prima  crociata  venne  pubblicata 
nel  1095,  e  sin  dal  10217  erano  di  già  in  uso  gli  stemmi, 
blasoni  o  arme  gentilizie  delle  famiglie,  e  circa  quest'e- 
poca s'introdussero  parimenti,  com'era  troppo  naturale, 
i  nomi  di  famiglia  in  Germania,  in  Italia,  in  Inghilterra, 
in  Francia  e  altrove. 

Io  però  sono  di  sentimento  che  fra  diverse  nazioni  si 
introdusse  l'uso  delle  arme  o  blasoni  in  diversi  tempi  e 
per  particolari  circostanze  ;  ma  l' origine  propriamente 
detta  della  sua  vera  introduzione  pare ,  dietro  circostan- 
ziate- prove,  si  debba  ai  tornei  che  celebravansi  con 
grande  pompa  verso  la  fine  del  secolo  X,  i  di  cui  nastri 
ricevuti  dalla  dama  de'  tornei  in  allora  furono   il   costi- 
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tutivo  del  blasone.  In  seguito,' e* a  non  dubitarne,  dopo 
la  prima  crociata,  una  spada ,  una  lancia,  un  arco  rapito 
all'inimico  o  al  contendente  nella  pugna  o  nel  torneo; 
ì  colpi ,  i  fendimenti  e  simili ,  che  aveano  segnato  un 
clipeo;  un  propugnacolo,  una  rocca,  una  torre,  le  me^ 
lature  o  le  palizzate  de'  baloardi  superati  e  vinti ,  ripa- 
rati e  difesi ,  diedero  origine  alla  varietà  de'.  Uasoni ,  i 
cui  '  compartiinentt  indicavano  non  di  rado  U  numero  delle 
pugne  e  de'  cimenti  sostenuti. 

In  seguito  s'introdussero  nei  blasoni  diversi  emblemi, 
i  quali  dinotavano,   piuttosto   che   imprese  del  bellicoso 
r     /  ^       f,  .^  /^^,        Marte  o  valor  di  Nettuno,  origini  di  simiglia,  paesi  pos- 
seduti, pingue  greggie,  cacce,  pescagioni,  fiumi  e  simili; 
*   '  ''  é    e  quindi  si  videro  nei  blasoni  lioni ,  tigri ,   orsi ,  cavalli, 
bovi,  aquile,  falchi,  corvi,  colombi,  monti,  colline,  tor- 
./«>    )  iii^A  Af"/?  V    renti  ecc.  ecc.,   e  quel  tutto  che  noi  vediamo   nei  bla- 
'     /  soni  che  gU  araldi    d' armi ,  tenuti   sovente  a  dover  ca« 

ratterizzare  quei  pomposi  significati  emblematici,  onde 
favorire  le  persone  che  godevano  il  privilegio  del  bla- 
sone ,  vi  applicarono  imprese  sublimi  ed  eroiche ,  ardite  e 
Eericolose  dei  loro  antenati ,  clie  per  verità  non  eb- 
ero  forse  neppur  sognato.  Cosi  vanno  le  cose  del  mondo, 
quando  sono  coperte  dal  velo  dell'antichità! 

§  5. 

Giostra. 

La  giostra ,  la  di  cui  denominazione  si  fa  derivare  dal 
latino  /ujcta ,  o  dalla  greca  voce  moderna  zousiru  ,  in 
orìgine  non  era  che  lo  stesso  torneamento,  e  non  pochi 
sostengono  che  questa  pure  appartenga  al  ludus  trojanus; 
con  questa  differenza  però,  che  il  torneamento  racchiu- 
deva tutti  i  divertimenti  miUtari,  tutte  le  pugne,  tutte 
le  zuffe  sostenute  da  molti  insieme ,  e  la  giostra  non  era 
che  un  giuoco  da  solo  a  solo  con  lancia  e  spada  misu* 
rata  in  più  stretta  vicinanza  ,  detta  hasta  ifelituris. 

Niceta,   scrittore   accuratissimo  >  vuole   che  il  giuoco 
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d(&  giostra  s*  intnodueesse  per  h  prìiaà  Tolta  in  Anttochi» 
dall' imperadpre  d'Occidente  Comneno,  il  quale  Tolenda 
br  vedere  che  i  Greei  non  erano  meno  valorosi  dei  La- 
lini,  inventò  questo  esercito  ,  nel  quale  ciascuno,  co& 
lancia  senza  ferro,  dovesse  cimentare  il  suo  valore;  ami 
egli  stesso ,  accompagnato  da  un  immenso  numero  di 
greci  personaggi  distintissimi ,  fece  conoscere  tanta  ferza 
e  destreesa,  che  gettò  da  cavallo  due  giuocatori  dei  piJb 
esperti  e  robustL 

Nelle  Spagne  sL  crede  che  dai  Mori  aia  stata  introdotta 
la  giostra,  e  la  chiamano  giuoco  di  canne,  juego  de 
cannas. 

Anche  questo  giuoco,  divenuto,  al  pari  dei  torneamenti» 
assai  pericoloso,  fu  proibito  da  varie  leggi  canoniche  ed 
ultimamente  dal  Concilio  Tridentino  (  i  )  ;  ma  poco  dopo 
si  p^ìsò  a  riformare  questo  giuoco  introducendovi  molte 
cautele,  per  cui  non  $i  ritenne  sotto  le  preaocennate  isà* 
hitive  prescrizioni 

Carosello. 

n  carosello  o  garosello,  dai  Latini  detto  ludrìca  equiiaùo^ 
giuoco  trofanOj  era  una  sorta  di  festeggiamento  a  cavallo^ 
il  quale  cfaiamavasi  anche  bagordare^  cioè  festeggiare  armeg^ 
giando  e  giostrando.  Era  questo  un  divertimento  magnifica 
introdotto  in  occasione  di  qualche  pubblica  allegrezza,  ma 
fatto  a  spese  di  private  persone,  e  per  loro  propria  vo^ 
lenta.  Consisteva  in  una  cavalcata  di  diverse  persone  ric« 
camente  vestite  e  ajdendidamente  ornate  alla  foggia  dei 
cavalieri  antichi,  divisa  in  isquadroni  radunati  in  una 
gran  piazza,  manovrando  con  nobili  esercizi,  e  ben  anche 
nelle  giostre  e  nei  torneamenti.  Presso  i  Francesi  erano 
assai  in  uso  questi  festevoli  divertimenti ,  ed  in  Parigi  evvi 
tuttora  la  piazza  denominata  del  Carosello  ^  dove  antica* 
mente  ai  saranno  praticati  questi  giuochi.  Il  termine  «ti« 

(O  Seti.  XXV,  «s.  XVL 
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Kologico  di  carotalo  TÌenfe  dall'italiaiio  cairO't  weBBÒnak^ 
dòne  questo  uà  diminutiva 

Tuoie  TOTtuUiano  che  a  Circe  n  debba  T  invenzione 
dei  giuochi  del  caroseUor  e  .ohe  gli  abbia  istituiti  in  onore 
del  Sole  suo  padre ,  da  cui  taluni  pretesero  iar  derivare 
la  parola  carosello  ^  dal-  latino  cunrus  solis. 

Anche  presso  i  Mori  ed  i  Goti  era  assai  in  uso  il  giuoco 
del  carosello ,  ed  i  primi  v-  introdussero  le  cifre ,  le  livree 
e  tutti  gli  ornamenti  dei  cavalli  e  delle  armi,  ed  i  se- 
condi vi  aggiùnsero  grandi  pennacchi  e  ricchi  cimieri 

f 

Pallacorda. 

■ 

11  giuoco  della  pallaconia  presso  gli  antichi  era  tra 
i  '  pubblici  e  privati  divertimenti ,  sioGome  si  possono 
rìsguardare  i  torneamenti  e  le  giostre,  perchè  si  davano 
alla  presenza  di  molti  spettatori  e  sovente  in  luoghi  pub- 
blici. Questo  giuoco  consiste  nello  spingere  una  palla  a 
forza  di  braccia  e  con  destrezza  di  mano,  dietro  certe 
regole  troppo  conosciute,  e  che  dai  Latini  chiamasi  lur 
dere  pila  raptim  ad  cordoni,  e  dai  Francesi  le  feu  de 
paume. 

Questo  giuoco  è  assai  antico,  e  si  vuole  che  Galeno 
r  ordinasse  a  coloro  che  avevano  un  corpo  pingue,  quasi 
rimedio  per  dissipare  le  nocevoli  superfluità  degli  umo- 
ri, i*  quali  rendono  i  corpi  pesanti  e  soggetti  alle  apo: 
plessie:  infatti  questo  giuoco  si  rendette  mai  sempre  non 
solo  aggradevole,  ma  utile  alla  salute.  Sembra  che  a  dò 
volesse  alludere  Cicerone  quando  disse  (  i  )  :  Homines  la- 
bori assiduo  et  quotidiano  assuetij  cum  tempestaiis  causa 
opere  proliibentur ,  ad  pilam  se^  aiU  ad  talos  (di  cui 
parleremo  in  seguito) ,  aut  ad  tesseras  conferunij  aut  etiam 
ìU)9um  sibi  aUquem  excogitant  in  otio  ìudum. 

Il  medesimo  giuoco  era  anticamente  conosciuto  sotto 

^i)  In  Uà.  n  de  Of-aL 
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titolo  ^  lunga  e  eorla  paUacordfu  La  prìna  tra  quando 
da  tre,  quattro»  cinque  ed  anche  più  giuoùatori  cofitro 
egual  numero  giuocavaai  in  una  gran  piasaa  non  circo* 
scritta  da  cancelli  o  muraglie,  od  anche  in  una  atrada 
langa  e  spaziosa;  la  seopnda  quando  il  giuoco  ai  praticava 
iu  un  luogo  piccolo  e  chiùso  da  muraglie  o  steccato , 
accomodato  in  modo  da  potersi  in  un  istante  ooprìre  e 
discoprire. 

Nel  trattato  dei  giuochi  intitolato  :  la  plus  noupelle  iu> 
cadémie  unif^ersellc  des  jeux^  publiée  à  Amsterdam  1752, 
parlasi  delle  cose  preparatorie  al  giuoco  della  paUacorda  : 
Ilfaul  aussis  asiani  de  conimencer  le  jeuj  iendre  la 
corde  à  ielle  hauteur^  quon  puisse  wir  le  pied  du  des-^ 
sus  du  miiTj  du  coté  où  est  V  adi^rsaire  ^  et  le  long  da 
cetle  corde  est  un  Jilet  attaché^  dans  lequel  Ics  bales  do^ 
nent  soui^nt . . .  S'il  arri^^e  par  kazard  quen  foifont ,  la 
baie  demeure  enire  le /ilei  et  la  conte  ^  et  quelle  donne 
dans  le  poteau  qui  tieni  cetie  corde  j  le  coupé  ne  ìhuU 
rien.  Jl  nesi  pas  permis  en  poursuiwint  une  baie  d'éle^ 
ver  la  corde. 

Per  giuocare  alla  paUacorda  si  adopera  la  lacchetla  o 
racchetta,  che  è  un  certo  strumento  quasi  di  forma  simile 
ad  un  moderno  piccolo  parafuoco ,  tessuto  con  oordicelle 
fatte  a  rete,  e  si  usarono  anticamente  anche  dei  bastoni 
mazzoochiuti  e  qualche  volta  cauestrelli  piani. 

I  punti  di  vincita  in  questo  giuoco  contausi  per  quinr 
dici,  i5,  3o,  45« 

57. 

Trigonale. 

n  giuoco  trigonale,  dal  latino  trigonaliSs  o  dal  greoo 
m  tris^  tre,  e  y<tfv<»  gqnia,  angolo  ,  era  quasi  consimile 
alla  paUacorda ,  ma  la  palla  era  molle  ed  in  qualche  modo 
nei  colpi  piegavasi,  e  questo  giuoco  pratioavaaì  di  oon« 
tueto  neUe  terme,  onde  mantenere  T  esercizio  corporale^ 
e  per  lo  più  usavasi  adoperare  nel  giuoco  la  mano  sinistra^ 

La  denominazione  etimologica  di  questo  giuoco  pare  ai 
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possa  dedarre  o  perchò  tre  fossero  soltanto  i  giuocatorì , 
lormaYido  còsi  un  perfetto  triangolo ,  o  forse  anche  perchè 
i  luoghi  destinati  a  questo  giuoco  erano  di  figura  trian- 
golare. 

9  9- 

Palla'magKo  e  Trueto  da  tavola. 

Usarono  gli  antichi  il  giuoco  del  palla-maglio  da  pàUa 
e  muglia ,  cioè  il  rotondo  aneUo,  per  cui  una  palla 
doveva  passarvi,  detta  pila  lignea;  e  cktifa  lusoria  il  mar- 
tello rotondo ,  ossìa  T  asta  di  legno  armato  di  una  zappa 
sforata,  rotonda,  di  ferro  per  uso  di  battere  la  palla  a 
maglio ,  e  farla  entrare  nell'anello  che  si  rivolge  su  di  an 
perno  di  ferro,  •  piantato  mobilmente  nel  terreno  o  pavi- 
mento dove  si  tiene  il  giuoco. 

Questo  giuoco  pare  che  abbia  dato  orìgine  al  trucco, 
che  i  Latini  compresero  sotto  questa  sola  denominazione 
ludere  tadiculis^  che  gli  Italiani  chiamarono  biliardo  dal 
francese  billardj  da  bille^  cioè  dalla  palla  che  viene  adope- 
rata ,  chiamata  dai  Latini  pila  trusatìlis ,  ossia  luduSj  in 
quo  globuli  eburnei  clavis  iniduntur. 

Questo  giuoco  si  fa  sopra  una  tavola  oblunga,  detta 
mensa  tudiculariSj  cioè  trucco  da  tavola,  coperta  di  panno 
verde ,  che  debb'  essere  precisamente  posta  sopra  un  piano 
ben  livellato  ,  sopra  la  quale  si  fanno  scorrere  alcune 
palle  di  legno  o  d'avorio ,  cacciandole  con  piccoli  bastoni, 
volgarmente  detti  stecche  j  in  una  o  più  delle  sei  buche 
che  stanno  negli  angoli  ed  in  mezzo  all'orlo  più  lungo, 
secondo  le  regole  del  giuoco. 

Plinio  tiene  opinione  che  i  Greci  fossero  gli  inventori 
di  questo  giuoco,  e  parlando  di  tutti  i  giuochi  di  palla, 
crede  di  non  errare  facendo  autore  delle  prime  idee  che 
svilupparono  tutte  le  altre  nel  decorso  dei  tempi,  Pico 
re  di  Ausonia.  I  fogli  pubblici  di  Parigi  del  1820  hanno 
annunciato  essere  stato  introdotto  un  bigliardo  di  tutta 
nuova  costruzione,  avendone  l'inventore  ottenuto  un  pri- 
vilegio esclusivo ,  per  cui  ignorasi  finora  il  suo  meccanismo. 


S    IO. 

Giuochi  diversi  di  Palle  e  d'altri  generi. 

In  Siracusa,  erano  molto  in  uso  i  giuodii  delle  palle 
fino  ai  tempi  di  Dionigi  tiranno.  Narrafli  ebe  giuocando 
egli  alla  palla  entrasse  malignamente  in  sospetto»  che  il 
suo  competitore  gli  fosse  diventato  nemico,  avendolo 
veduto  a  sorrìdere,  e  dato  allora  uno  aguardo ,  '^gno  di 
convenzione,  ad  un  sicario ,  lo  fece  crudelmente  trucidare 
in  sua  presenza. 

In  Roma  i.  guochi  di  palla  si  conoscevano  4^^  ^^^ 
avanti  Y  era  nostra  ,  ed  a  quell'  epoca  in  Campo  Marzio 
la  gioventù  divertivasi  al  giuoco  della  palla  e  del  pàlio- 
ne,  e  sotto  queste  denominazioni  venivano  conosciuti  i 
diversi  giuochi  di  palla,  oltre  queUi  detti  più  sopra. 
LudereJòUe  pugiUatorio.  .  giuocare  al  pallone.  . 

99        harpasto  ....         n        al  pallone  al  calcio. 

n        pila  palmaria  .        n        alla  palla  colle  mani. 

n        haporrhaxi   .  .         n        al  bsdzo. 
\  n        pila  eaj}ulsim .         n        alla  tenda. 

»  pila  dataria  .  .  »»  ^  a  mandin  mandella. 
Anche  i  fanciulli  romani  avevano  il  loro  giuoco  prediletto 
di  destrezza,  ed  era  quello  del  nascondersi ,  e  dopo  d'essersi 
ritrovati,  correre  per  non  lasciarsi  prendere.  Nelle  pitture 
di  Ercolano  si  veggono  alcuni  piccoU  Genj  alati ,  uno  ' 
dei  quali  situato  tra  una  porta  semiaperta,  e  l'altro  che 
tutto  angustiato  cerca  opportuno  nascondiglio ,  mentre 
il  terzo  si  vede  in  atto  d' ascoltar  la  voce  che  lo  chiami 
ad  andare  in  traccia ,  tenendo  intanto  le  spalle  voltate 
e  gU  occhi  chiusi  colle  mani  onde  non  vederli  (i)  ,  e 
pare  fosse  anche  il  giuoco  di  mosca  cieca  ^  detto  ludere 
fnjrindaj  che  consisteva  nel  bendar  gU  ocelli  ad  uno  dei 
&nciuUi ,  il  quale  dovea  poi  indovinare  il  nome  di  quello 
che  aveva  preso  ;  e  perchè  non  venisse  il  fanciullo  cono- 
sciuto, si  cambiavano  i  giuocatorì  i  loro  abiti,  fingevano 
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Toce  dÌTersa»  e  pagava  egli  una  penitenza  tutte  le  volte 
che  faceva  sbaglio  :  ma  se  indicava  il  vero  nome ,  quello 
scoperto  era  tenuto  a  bendarsi  gli  occhi. 

Era  pure  giuoco  favorito  dei  fanciulli  romani  quello 
della  ptastreUa  s  detto  ìudere  ad  scopum  lapide  rotato  ^ 
vel  ìameìia^  e  consisteva  nel  &rla  correre,  senza  mai  fer- 
tnami,  sa  certe  lìnee  che  facevano  in  terra  »  e  chi  cac- 
tnava  4a  piastrella  sqpra  tali  segni,  doveva  pagare  una  pe« 
nitenzt'v;  ed  erano  pure  in  uso  i  giuochi  di  correre  a 
pie'  zoppo:  ìudefe  ascoUasmo ^  o  in  punta  di  piede,  te- 
nendo le  mani  levate  in  alto,  e  chiama  vasi  ludere  pitjr» 
Hsmate  y  a  ctocciorlanda  ,  Ittdere  basitinda  y  a  chi  salta 
più,  t^ontendere  saltu. 

Quando  poi  i  fanciulli  faoevansi  più  grandicelli  ed  ar- 
rivavano alla  classe  dei  giovanetti,  allora  prendevano  le- 
aercizio  della  cavalcatura  ,  non  già  per  andare  girovaghi 
nelle  strade,  ma  facevano  delle  corse  al  Campo  Mando, 
e  colà   prendevano   Tarco,   e  xsorrendo  colla   maggiore 
velocità  )  lanciavano  frecce  nel  segno  :  e  vi  erano  stabiliti 
dei  prem)  a  coloro  che  in  tante .  prescritte  coi*se  compi- 
vano il  numero  dei  tiri  vantaggiosi ,  ovvero  percorrevano 
rapidamente  il  Campo  Marzio  partendo  dallo  stesso  punto; 
ma  alcuni  scorrendo  a  destra ,  altri  a  sinistra ,  e  neir  in- 
contro provocandosi  a  vicenda ,  onde  impedire  il  passag- 
gio» Alcune  volte  scendevano  da  cavallo,  sfidava nsi  con 
corsa  a  piedi,   per  assuefarsi  ad  una  maggior  agihtà  di 
corpo»  Intanto  altri  facevano  aggirare  colla  maggiore  ve- 
locità  un  cerchio  di  rame,    che   serviva   talora  per  pas- 
sarvi dentro  con  un  salto,  e  lo  chiamavano  orbis   salta* 
torius  :  alcuni  esercita vansi  parimenti  alla  briccola^  la  quale 
era  una  macchina  atta  a  scagliare  lontanissimo  le  pietre, 
e  la  chiamavano  tormentami   od  al  giuoco  di  bersaglio 
detto  scopuSs  ed  vMl  altalena  o   toUeno ,  detto  anche  bi* 
cioìtcoles  oscillums  che  consisteva  nell'equilibrare  un  legno 
attraverso  d'un  altro ,  sedendovi  da  ambedue  le  teste,  inal- 
zandosi ed  abbassandosi  a  vicenda.  L'altalena  però  taluni 
r  hanno  messa  tra  gli  anticliissimi  giuochi  ginnastici  inven- 
tati ài  tempi  di  Oebalo ,  re  di  Laconia ,  padre  d' Erìgono 
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e  di  Penelope ,  e  venivano  questi  giuochi  detti  icarj ,  e 
consistevano  invece  nel  bìbniaartl*  .sopra  una  corda  attac- 
cata a  due  alberi.  Dopo  questo  passavano  al  giuoco  del 
bindolo  j  che  chiamavasi  pknmenie  ascHÌÉun  ^  dai  Lom- 
bardi detto  il  giuoco  di  scoccare  o  della  scocca^  perchè 
ponevano  una  tavola  o  seggiola  sopra  due  funi  pendenti 
dall'alto ,  è  la  facevano  ondeggiare  in  modo  1^  muoi^eni 
ciondoloni,  a  seconda  dell'urto  che  le  veniva  dato  ^  in  se^ 
gnìto  passavano  al  giuoco  della  barriera  che  taluni  lo  vò^ 
lero  impropriamente  far  deriv4r0  dà  ««juuri^  palaéstm, 
da  mTof  pdìe^  lottai  questo  chiamavasi  dai  Romam  hiorpha^ 
smus:  era  un  certo  salto  simile  a  quello  che  faiinò  abaun» 
bestie  per  passare  da  un  lóc^gò  all'  altro.  U  giuoco  della 
barriera  era  conosciuto  sotto  titolo  di  barra  j  il  quale 
consisteva  ^  nel  aegnare  ia  1  tevra  una  linea ,  e  dopo  essersi 
ntuatii  da  "vaa  parte  e  dall' altra  altrettanti  giuòcatoris 
?eniviainùad^&ffi*ontar8ì, 'è  <nèl' divincolarsi  e  battersi,  quelk> 
tra  i  giuocatori  «he- restava 'perdente,  conduàevasi  pngk> 
niero  in  luogo  d'arresto.  Nel  Belgio  è  assai  praticato  il 
giuoco  delle  barre,  ed  anche  i  Francesi  nsano  questo  gkiooo 
e  lo  chiamano  essi  pure  barres^j  «d«  questo  giuoco  pai^ 
appartenesse  quello  detto  òì.^alta  sÈecchi^  &tìx>  ludér^ 
geraro ,  tt  *  quiale^  era  *  un  salto  '  che  facevaai  da  ikiolti  sénòa 
interruzione  ,  seguendo  dì  corsa  1'  uno  dopo  Y  altro.  In* 
fine  facevsfno  ftiidtie  il  giuoco  •  della  tropa^  che  dai  Latini 
dicasi  ad  oùnjeeùim  scrobiculL^  dai  Toscani  si  chiama  jfSsv 
alle  ire  preaelUne:  ciò  si  eseguifoe  col  prendere  una*mor 
neta,  e  stando  sopra  una  scannata,  dove  non  aieno  meno 
di  tre  i  gradini,  e  dal  primo,  in  tante  volte  stabilite,  spiti* 
gendo  coir  indice  la  monìeta  sino  all'  ultimo  de'  gradi , 
si  vince  da  chi  più  s'approssima  alla  moneta  dell'  avvera 
sario ,  che  dev'  lessère  previanvente  spinta  sul  :  piano  *  ter* 
reno.  I  Lucchesi  lo  chiamavano  bedina  hedanaj  s^a.in  la 
te^i^j  ovvero  bedicdoris  bedoociùri^  va  in  coocwrì. 
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Giuochi  di  sorte  a  di  risbkio* 


I  popoli  della  Lidia  »  cliiamali  in  seguito  Filadelfi  >  es* 
aendo  aempre  stati  amatori  appassionati  dei  giaocfai  pub- 
Uici,  furono  egualmente  inrentorì  di  altri  non  pochi  giuo» 
«hi  privati,  onde  cosi  poter  divertirsi  in  seno  delle  loro 
jhmiglie»  ed  Erodoto  (i)  accerta  essere  i  Lìdiesi  autori 
di  molti  giuochi  di  sorte»  come  delle  carte»  del  tavc^ere 
e  dei  dam. 

GUtOm 

Le  carte  per  giuoòare  sono  paccoH  petti  di  cartanciiio, 
detti  da  Latini  carUdee  kisoriiBg  o  folia^  acqpra  i  qusli 
trovansi  stampati  alcuni  pùnti  o  figure  a  varj  colori,  col 
meazo  di  diversi  modelli  chianftti  stane/ile  ^  un  di  cui 
determinato  numero  di  carte,  marcate  in  diversa  manie- 
ra, serve  p^r  formare  diversi  giuochi  conosciuti  anche 
da  noi  sotto  le  denomìnasioni  di  ombre  o  tarocchi^  di 
piccheUo  >  della  hassetta ,,  del  toccadiglio  o  sbaragUtu) ,  e 
cùniK ,  sotto  le  /generiche  denoMÌnazìoni .  latine  :  htdere 
oieis^  fMs  lusoriis  j  paginis  pictìs  j  tabeUis  €Ìiscokuibus. 

La  maniera  della  prima  impressione  e  del  colorito  ddle 
eavte  da  taluni  si  crede  trovata  in  Harlem,  siccome  ap- 
pare dalle  fMnme  prove,  o  specimini  deUa  stampa  fatti 
colà,  e  che  si  possono  vedere  nella  biblioteca  Bodlejana 
di  Oxford. 

^  Non  mancano  però  autori  i  quali  Dottano  Tepoca  dell'in- 
venzione dei  giuochi  delle  earte  al  1 3^3  dell'era  nostra, 
e  ne  fiuino  autore  Jamin  Griiigonneur,  pittore,  il  quale 
inventè  una  serie  di  giuochi  di  carte,  onde  divertire 
Carlo  VI  re  di  Francia  in  tempo  della  sua  lunga,  ma- 
lattia. Ma  chi  potrebbe  accordak^e  V  onore  dell'  invenzione 
a  Gringonneur,  se  più  secoli  prima  Palamede  era  stato 
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riconosciuto  autore  primario  di  molti  giuochi,  e  tra  gli 
altri  dì  quelli  delle  carte?  <  Plutarco  racconta  che  Alessan- 
dro il  Grande  punì  severamente  alcuni  che  giuocarono 
alle  carte  non  per  divertimento,  ma  per  isfrenata  pas- 
sione, sagrìficando  con  grave  rovina  delle  loro  famiglie 
la  maggior  parte  ddUe  proprie  sostanee,  ed  è  rimarche- 
vole questo  fatto. 

La  Grecia  prima  che   fosse  soggiogata   da  Alessandro 
era  divisa  in  piccoli  Stati  o  repubbliche   celebratissime 
per  utili  e  scientifici  stabilimenti;  fiorivano  in  esse  uo- 
mini insigni  per  dottrina: ,  nelle  lettere  ed  in  tutte  le  arti 
belle,  in  moda  che  veniva  per  eccellenza  chiamata  la  Dir 
vina  Grecia  i  allora   fn  quando*  gli   Sparttim   spedirono 
Chiione,  uno  dei  sette  sapienti,  a  Conato,  ad  oggetto  di 
trattare  la  lega:  ma  arrivato  in  quella  città,  e  vedendo 
che  i  prixicipali  di  quella  repubblica   erano  in  singolari 
maniere  dediti  al  giuoco  delle  carte ,  senza  trattare  affare 
alcuiH> ,  ritornò  a  Bparta,  scrivendo  previamente  ai  suoi 
rappresentati,   che  Ghilone   abbandonava   Corinto  senza 
proporre  il  trattato  s  non  volendo  oscurare  la  gloria  degli 
Spartani ,  coUegandoli  con  appassionati  giuocaiori  di  carie. 
E  degna  d' osservazione  la  legge  portata  dall'Alcorano, 
la  quale  proibisce  i  giuochi  d' azzardo:  e  sa  che  tutti  co- 
loro che  seguono  Y  i^mìsmo ,  l'osservano  con  tanta  scru- 
polosità, come  se  fosse  un  articolo  principale  della  loro 
religione.  I   Marocchini  in  particolare   detestano   perciò 
ogni  giuoco  che  sia  eseguito  con  dadi  o  carte ,  ed  il  solo 
giuoco  degli  scacchi  od  altro   fatto  col   tavoliere   viene 
da  essi  ammesso.   Accadendo  talora  che   un   giuocatore 
perda  danaro  od  altra  cosa  pòsta  in  giuoco ,  corre  a  pre- 
sentare le  sue  lagnanze  al  cadi ,  il  quale  manda  (osto  a 
far  eseguire  la  restituzione ,  e  di  più  l'obbliga  pagare  una 
multa:  e  non  potendo  questa  effettuarsi,  lo  condanna  a 
ricevere  tanti  colpi  di  bastone,  a  seconda  del  guadagno 
che  ha  fatto  giuooando. 
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«    '    SùaechL 

Non  Vba  giuoco,  dicid  tanto  ald>iano  Benito  iwigm 
autori  in  oratoria  e  poetica ,  quanto  :<U  quello  che 
forma  il  soggetto  di  questo -àHicòlo,- cioè  il  giuoco  de- 
gli scacchi.  Gli  Egizi  lo  coUoòarono  ndi^  dìatUita  :classe 
delle  arti  beUe  e  delle.  MÌenze  ftubliini  » .  alla  quale  opi- 
nione si  sottoscrisse  nei  secoli  .posteriori  il  grande  Leibr 
nizio.  Questo  •  giuoco  >  .seppif rt  '  gittooo  :  paò  chìamalrsi , 
pacche,  al'dire  di  Sciiberty  una  partita  di  scaùehi  è  pùUr 
tòsto  un*  oceupazhne  j  colla  quale  gii  àUri  giuophi  sano 
tanto  poco  pardgonabUij  èke' è  Jorsa. un' ingiustizia  chia- 
marla giuoco  j  le  di  cui.mDstie,  i  di,  cui  /stratagemmi 
sono  una  non  equivoca  prova*  dell'  unkana  sagacità  ..ed 
un^ espi^ssiva  e  vera  immagine  dèlia  guerra;  con.  tale  di- 
sparità che  sullo  scaoehìek*e  non  si  atterrano  maqellate 
intiere  armate  d'intrepidi  soldati^,  ma  tornano  a  rìoo- 
cupare  il  perduto  campo  guerriero,  rianioìandosi  fedeli 
al  brando  del  duce  che  li  comanda. 

n  giuoco  degli  scacchi,  cosi  proseguiremo  a  Ghiamarlo, 
è  un  tavoliere  '  o  scacchiere  diviso  in  sessantaquattra 
quadretti ,  sopra  il  quale  pongonai  alcuni  pesEzetti  di  le- 
gno figutati:  da  ciascuna  parte  sònovi  otto  cavalieri  ed 
altrettante  pedone ,  che  dd[>bonsi  muovere  secondo  le  pre- 
scritte leggi  in  modo  da  poter  affermare,  con  fondamento 
che  ninno  può  perdere  negli,  scacchi  per  il  caso,  su 
unicamente  per  proprio  £illo  ^  dovendosi  a  ragione  chia- 
mare giuoco  di  bravura  e  non  di  fortuna. 

Il  cremonese  cel^ratissimo  scrittore  e  poeta  Girolamo 
Vida,  vescovo  d'Alba,  di  cui. in  seguito  terremo  discorso,  fa 
nascere  il  giuoco  degli  scacchi  nell'  Olimpo,,  ove  banchet- 
tando divinamente  gli  Dei,  giuocarono  inàema  a  scacchi 
Febo  e  .Mercurio.  Ma  a  parte  lasciati  gli  scherzi  poetici, 
troviamo  gli  storici  più  accreditati  tra  loro  npn  poco  di- 
scordi e  sospesi  neU  assegnar  X  alloro  alla  dubbia  fronte 


MT  impentore  di  questo  impar^gialHle  giuodo  »  la  di  cqi 
iDcertesza  ci  convince  della  remotiasima  sua  antidiità, 
la  quale  perà  ci  fa  sospettare  essere  quell'istesso  giuoco 
di  cui  fa  menzione   Omero   (i),    sebbene  non  possiamo 
fondatamente  ricavare  .se  il  giuoco  degli  scacchi  sia  pur 
quello  ^esÌBO>,  con  cui  i  Proci  passarono  nella  dimora  di 
Pend[o][w  i; .  giorni   della   peregrinazione   d' Ulisse ,  e  col 
quale,  givata  quanto  lasaiocci  scritto  ndUe  sue   tragedie 
Euripide  y   afidavansi  i   due    famosi   eroi    Protesìlào   ed 
Ajace  9   o    piuttosto  ^ello   conosciuto   sotto  il  titolo  di 
damm  ^  ovvero  .il   giuoco   della   tavoletta  j   detto    comu- 
nemente il .  giuoco   del  mulino  o   tauola^nudino  j   cion- 
nuUameno  setto  V  oscnro  velo  della  più  rimota  antichità 
vediamo  dai  Greci  colto  rallorOy.ed- intrecciaci  orrevole 
corona,  posarla*  sulla  fronte  dd  principe  Palamede,   per* 
che  seppe  in  lai  modo   divertire  '  dai  fatali  oaj  i   soldati 
nei  dieci  anni  ohe  tenne  assediata  la  città  di  Trojaza^ 
finché   quando  colle  battaglie  non  potessero  •  esercitarsi , 
trovassero  almeno  un  oocupaauone  di  secondo  ordine  nelle 
guerre  artificiali.  £  siccome  V  esempio  precede  in  valore 
ogni  elcKpiente  oranone.,   Palamede   sovente  giùocava  a 
scacchi  con  Tersete ,   oc»ie  rilevianiio  dal  citato  classico 
poeta  (a),  e  cosà  ad  imitazi0ae  del  duee   neU' istrutti vp 
giuoco  si  esercitavano   i   capitani  ed  i  soldati  del  grecò 
esercito.   Si  diede   anche  di   ciò  corona  ai  fratelli  Lido 
e  Tireno,  ed  ora  agUEgizj,  siccome  versatissimi  nell'a- 
ritmetica e  geometria  ;  ed  anche  ,   come   nella   francese 
Enciclopedia,   agli  Indiani.   Altri  poi  sostenendo  che  il 
magistrale    giuoco    degli   scacchi   e  stato  per   la  ]prima 
volta  partecipato  a  Ciro  da  un  re.  d'Egitto,  <  ed.  attri- 
buendogli l'onore  dell'invenzione,    pretesero   cosi    asse- 
gnarne  anche  l'epoca;  chi  poi  l'ascrisse  a  Diomede,    il 
3uale  vìvea  ai  tempi  di  Alessandro  ;   e  chi  nel  romanzo 
ella  Bosa  l'attribuì  a  certo  Attalo,  e  dai  Persiani  al  loro 
celebre  astronomo  Schatrenscha,  il  quale  agli  scacchi  diede 
il  suo  stesso  nome  che  tuttora  chiamano   in  pretta  Uuguà 
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SedrenJtL.  Altri  invece  negando  a  Palamede  rinpenzioiie, 
ad  Ulisse  l'attribuirono;  ed  altri  all'opposto  prelesero 
con  Pietro  Tolosano  (i),  che  aUna  kvuto  orìgiae  dagli 
Ebrei ,  poiché  sciac  in  quella  lìngua  Mgnifica  scacco  e 
mal  matto  j  doò  scaccamaiioj  ehi  finalmente  asserì  essere 
stato  «n  ministro  di  un  ré  di  Balnloma ,  dii  il  filosofo 
Xerse  (2),  e  chi  il  bramino  Sissa  figliuolo  di.Daker,  ap- 
plicando però  a  ciascheduno  di  questi  chiamati  all'  onore 
deli'  iuTensione  una  storia  eoa  quasi  eguali  circoalanaie  di 
fatto,  ohe  noi  in  succinto  riportiamo,  onde  ciascuno  in 
fine  opini  secondo  gli  tornerà  megho.  Trascegliamo  a  pro- 
tagonista tra  questi  tre  ultimi  un  ministro  del  re  di  Ba- 
bilonia, il  quale  volendo' persuadere  il  suo  signore,  onde 
distoglierlo  dai  continui  atti  di  crudeltà  «  tirannia ,  non 
di  rado  ripete  vagli  die  nulla  giova  lo  splendore  della  co* 
rona,  la  maestà  della  porpora  e  la  possanaa  dello  scettro, 
quando  il  soglio  non  venga  circondato^  e  difeso  daUa 
mr«a  unita  dei  sudditi,  inventò  all'  intento  l' industrioso 
giuoco  dello  scacco,  ove  perdute  le  figure  inferiori  che i 
sudditi  rappresentano,  quella  del  re  egualmente  che  le 
altre  di  primo  rango  restano  imprigionate.  Perciocché  il 
re  seU)ene  sia  la  più  importante  figura  di  tutti  i  pexzì, 
pur  egli  da  solo  rimane  nell'assoluta  impotensa  di  at- 
taccare e  difendersi.  Si  servi  dunque  questo  ministro 
della  pianta  di  Babilonia,  la  quale ,.  secondo  narra  s.  Gi- 
rolamo, era  assai  dilettevole,  costrutta  in  perfetta  qua- 
dratura ,  ciascheduna  delle  cui  quattro  parti  era  formata 
suU'  area  di  sedici  nif  glia ,  ed  in  tutto  il  suo.  circuito 
era  di  sessanta  quattro  miglia,  e  su  tal  tipo  distribuì  lo 
-scacchiere ,   dando  a  ciascun  miglio  quadrato  una  casa 

(1)  Nel  in>.  S9  de^  suoi  Sintmg,  tmI^  ài  fpreeo  ^«Xftifuirof  Pibme§ort  ed  al 

(3)  Frale  Jacopo  da   Cesoie  od  tuo  latino  onidfofv  di  cuatÈwa  o  di  màtwrm. 
TraUoMo  I ,  capitolo   I    sopra  il  giuoco  Vedasi   la   beUa    recenUssima   e£- 

dé^  scacchi,   nega  che  questo  giuoco  «ione,  intitolata  :    f^olganaaiumuo  del 

aiasi  troyato  al  tempo  della  battaglia  di  lì^ro  ih*  costumi  «  d§ai  offlaf  da'  Wo- 

Troja ,  asserendo  cHe  dai  Caldei  è  ve-  bili  sopra   il  giuoco    degli  scacchi ,  di 

nuto  a**  Greci.  Nel  capitolo  II  di  detto  Frate  Jacopo  da  Cesóie;  traUo  nvova- 

Trattato  dichiara   che    il    txoyatore  di  niente  da   on   codice  Ma^iabeochiano. 

2iiesto  giuoco  fu  un  filosofo  d^  Oriento  Milano,  1829,  coi  tipi  del  dotU  GiuCo 

i  nome  X^rèes  appo  i  Caldei^  che  equi*  " 
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con  orli  pili  atei  in  (irò0i»raUft2Ìon«,  onde  figurar  le  mura 
della  città.  Compartito  lo  eoaccliiere ,  formò  trentadne 
pezzi,  o  figm*e  bipartite  in  egual  numero,  alle  quali  attribuì 
il  rango  e  nome  prpprio  coU'  assegnarne  1'  ufficio  ed  il 
luogo  sotto  il  goyemo  di  un  rispettivo  re ,  il  qual  pezza 
sebbene  sia  il  primo  e  più  importante ,  trovasi  tuttavia 
nell'assoluta  impotenza  di  attaccare  il  nemico  figurato 
nei  sedici  pezzi  che  gli  sono  a  fronte ,  o  di .  difendere 
sé  stesso  senza  il  soccorso  dei  proprj  pezzi  di  minor 
grado  del  suo,  cioè  a  dire  senza  l'ajuto  dei  sudditi  e 
soldati  suoi,  convenendo  perciò  tenerli  cari  ed  aflfezionatL 
Un  tale  ben  immaginato  artificio  riportò  quell'  esito  che 
si  era  compromesso  il  ministro  col  suo  piano ,  in.  modo 
che,  oltre  d'avere  riscosse  le  lodi  del  suo  prìncipe,  venne 
fatto  r  inventore  arbitro  di  una  ricompensa  proporzio- 
nata al  merito  di  si  bel  ritrovato,  il  quale  senza  ofien-* 
dere  la  dignità  del  sovrano  ,  avevalo  in  si  industrioso 
modo  corretto  dalle  crudeltà  che  commetteva  unicamente 
per  discacciare  la  noja  del  trono. 

La  ricompensa  che  domandò  il  ministro  iu  al  pari  8or« 
prendente  di  quella  dell'invenzione  dello  scacchiere,  se 
non  anche  maggiore  :  perchè  considerata  sulle  prime  di 
si  piccola  entità,  si  conobbe  poi  che  il  regnante  trova- 
vasi  nell'assoluta  impossibilità  di  poterla  adempire.  Chiese 
dunque  che  gli  si  dessero  tanti  grani  di  frumento,  quanti 
ne  risulterebbero  contandone  uno  per  la  prima  casa  dello 
scacchiere,  due  per  la  seconda,  quattro  per  la  terza, 
otto  per  la  quarta,  sedici  per  la  quinta ,  trentadue  per 
la  sesta,  sessantaquattro  perla  settima,  e  cosi  proseguendo 
coli' aumento  del  doppio  dei  grani  ad  ogni  numero  se- 
guente sino  alla  sessantaquattresima  casa.  Stupi  il  re 
di  questa*  creduta  moderatissima  ricompensa ,  ed  assecon- 
dandola di  buon  grado ,  ordinò  a'  suoi  tesorieri  che  tosto 
corrispondessero  il  quantitativo  dei  grani  addomandati 
dal  ministro;  ma  fatti  i  conti  dai  medesimi,  s' avvidero 
che  per  eseguire  gli  ordini  sovrani  non  rìchiedevansi 
meno  di  sedici  mila,  trecento  ottantaquattro  città,  in 
ciascuna  delle  quali  esistessero  mille  e  ventiquattro  gra- 
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naj ,  i  quaH  contèaeasm>  oeutosettantaquattroifula  e  aet* 
tecentosessantadue  misure  di  grano ,  ciaacuna  dette  quaH 
fosse  Qomposta  di  settecento  sessantotto  grani  per  mi- 
sura ,  facendo  eosì  sapere  al  monarca ,  ch'egli  si  era  ob- 
bligato a  pagare  una  somma,  alla  quale  non  bastavano 
né  tutti  i  suoi  tesori,  né  tutto  i  suoi  vasti  dominj  (i). 
•  Quelli  che  attribuiscono  al  bramino  Sissa  quest'  istoria , 
e  quindi  T invenzione  dello  scacchiere,  la  portano  al  V  se- 
colo dell'  era  cristiana ,  e  che  il  &tto  accadesse  nelle  In- 
(Uè  con  un  re  assai  potente,  i  di  cui  Stati  giacevano  verso 
la  foce  del  Gange;  ma  Polidoro  Virgilio  e  con  lui  non 
pochi  altri  scrittori  la  fiinno  salire  ad  un  epoca  assai  più 
rìmota.  Quello  però  che  troviamo  di  -  certo  si  è  che 
nelle  Indie  dalla  succitata  epoca  in  poi  fu  sempre  il  giuoco 
degli  scaccili  in  uso  presso  ogni  ceto  di  persone,  e  che 
i  Cinesi  fino  da  tempo  immemorabile  es^t^itansi  in  un 
certo  giuoco  che  sembra  conforme  a  quello  degli  scacchi, 
aebben  diflbrisca  nelle  regole  delie  mosse,  nella  qualità  delle 
pedine  e  della  loro  facoltà;  e  da  taluni  ritiensi  ben  an- 
che che  di  là  siasi  portato  nell'  Indostan  ed  indi  nella' 
Persia  durante  il  regno  di  Cosroe,  avendolo  egli  dichia* 


.  <i)  Conto  dimoatratwoàtlìa  domanda  osna  m\  di  denaro^,    'f^T^  ^  ondai 

fitta  daWinuenlon  dèi  puoco  degli  scao-  2.^  Che  a  fare  uno    staio    di  misuFa 

chi ,  come  tdene  riftortoto  dal  cX.  abaio  parmigiana  ci  vogliano   quattro   peri  a 

CancMeri  rmUa  riitampa  di   ì^onmia  cinque  libbre  di  frumento  \ 

del  Trottatoio  del  Colombo.^  3.^  Che  non  più  di  4  sUja  posta  tra* 

Ritenuto  secondo  reiperiensa ,  aportare  un  mulo  a  lungo  viaggio  | 

1*^  Cbe  «n  gnoello  ai  frumento  ab-  4-^  ^^  P^  ^>^  »<>^  bisc^ino  al* 

bia  il  peso ,  a  un  bel  ckea,diungFano,  meno  quattro  braccia  di  stradai 

Si  aTramio  i  seguenti  prodotti  0 

I.^  Grani  di  frumento  ^ N.^  1,180,591,6301717,41  t)3o3,33S. 

Peso         I  " 


I         1 

ifo  J  del  I 

t      di 


•    •    •    • 


predetto  l  Once «  2,o49)638,33o,iha,T2à,4oN 

numero       |   Libbre     ....    si  170,803,185,567,681,033. 


80,591 ,630,7  '  7)4  "  )3o3|33S. 

49»>9«|3  i2,5«9,89a;j  37,640* 

3,o49)638, 33o,4 1  a,  T  73,401  « 


grani     /   Pesi js  ^831,137,434,707,341. 

IH.*'  Suja 19  i,636,697/>o8,363,639. 

IV.®  Tanto  cariro  per  muli n  ^o6fi^^,^52,ol6S,^o^^ 

ÌLungheua  aella  Arada  che    I 
que^  muli  occuperebbero    1  in  braccia  •    ^      1,636,6971008,363,608. 
ponendoli    V  une   dietro    f  in  miglia    ....     599,1 5 1,753,583. 
alP  allro.  | 

VI.®  La  drconferenia  del  globo  esseiido  di  quaranta  milioni  di  metri  ,  ossia 
miglia  37,010,  farebbe  d'uopo  «ver  una  strada  die  lunga  fosse  33, i8a^5^ Tolte 
come  quella  cireonferensa. 
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rato  il  giuoco  dato  all' istruzione  de' regnanti ,  nel  tempo 
stesso  che  loro  serve  di  divertimento,  chiamandolo  scken- 
trengi  o  schatrachy  che  nella  loro  lingua  schach  signi- 
fica re  e  trah  giuoco,  cioè  giuoco  del  re.  Dalla  Persia 
vogliono  che  fosse  portato  nell'Arabia,  e  finalmente  dai 
Mauii  recato  in  Europa  ,  dove  acquistò  quel  grado  di 
perfezione ,  al  quale  lo  troviamo  in  oggi ,  e  per  il  quale 
non  è  poi  piaciuto  ai  dotti,  che  penne  d'acuti  ingegni  e 
lavori  di  profondi  studi  producessero  una  serie  di  tante 
opere ,  le  quali  avrebbero  reso  più  utili  servigi  alle 
scienze,  alle  arti^ed  alle  nazioni  impiegandole  a  tu tt' al- 
tro oggetto,  fuorché  a  quello  di  un  giuoco  ,  e  di  un 
giuoco  al  quale  si  riferì  L.  A.  Seneca  (i),  allorché  sde- 
gnato delle  vane  quìstioni,  delle  inutili  sottigliezze  degli 
Stoici  esclamò  :  («  Giuochiamo  agli  scacchi ,  e  intanto  l'a- 
cutezza de'  nostri  ingegni  viene  consumata  in  superfluità  !  » 
Latruncidis  ludimus  insupen^acids  suhtilitas  teritur. 

Ciò  nulla  meno  non  volendo  io  vestire  toga  da  giu- 
dice per  rivedere  una  causa  esaltata  da  tante  fervide 
menti ,  sentenziare  gli  avversar} ,  ovvero  bruciare  incensi 
con  chi  arrivò  a  divinizzare  lo  scacchiere  ,  offrendogli 
sacrifici  aspersi  colle  acque  che  giù  scendono  dal  Par- 
naso; darò  piuttosto  un  breve  ragguaglio  delle  principali 
opere  pubblicate  intorno  a  questo  giuoco  degli  scacchi , 
lasciando  che  in  fine  ciascuno  profferisca,  giusta  le  proprie 
osservazioni ,  il  libero  suo  giudizio. 

Del  giuoco  degli  scacchi ,    siccome   abbiamo  detto  più 
sopra  ,    hanno    scntto    Orazio    e    Polidoro    Virgilio   (a). 
Parla  dell'  etimologia    e   dell'inventore  del  serio    giuoco 
degli  scacchi  Dante  Alighieri  (3)  ove  dice: 
Lo  ^ncendio  lor  sègidva  ogni  scintilla  : 
Ed  eran  tante  j  che  ^l  numero  loro  ^ 
Più  che  H  doppiar  degli  scacchi  s^  immilla j 
cioè  che  contiene  in  sé  il  mille  più  volte  che  no  'l  con- 
tenga il  numero  che  nasce  dal  doppiar  degli  scacchi.  Ed 
i  cepto  giuochi  dell' arabo  Stamma ,  illustrati  da  Costan- 

(0  EpUt.  evi.  0)  Paradiso  ^  canto  XXVll^  t.91. 

C3)  De  rciwn  itwenìonbus^ 
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tino  Wunsch,  nella  sua  edizione  di  Bergamo  del  i8a4, 
ed  il  MS.  in  pergamena  eseguito  nel  1 490  dal  De  Bruii- 
na  (i),  alla  fine  del  quale  leggesi  il  Trattato  (2)  che 
così  comincia  :  Scaccoruni  liulus  ab  Ulicce  im^entus, 
ne  marcido  tarperei  ocioj  obsidentibus  Trojam  Grcecis, 
nonnulli  autunmntj  e  l'altro  MS.  di  Caldogno  France- 
sco di  Vicenza,  che  conservasi  presso  la  nobile  sua  fa- 
miglia rammentata  dal  Barbarano,  tratta  del  giuoco  de- 
gli scacchi;  e  altro  MS.  avanti  Fanno  i456  di  Àiraldo 
Simone  (3).  Questo  poeta  inglese  visse  sotto  Enrico  VI, 
e  Gio.  Piiseo  (4)  ne  riporta  questi  versi: 

Ludus  scaccorum^  datar  hic  correctìo  moricmj 
Non  tantum  morwn  regimenj  sed  et  officiorum^ 
Milcs  regeUiSj  et  corrigitur  popularis 
Si  ludi  lusunij  morum  {^ertamus  in  usum. 
Sarasin  scrive  un  Trattato  sulle  differenti  opinioni  re- 
lative alla  voce  etimologica  degli  scacchi,  dalla  quale  si 
sono   formate  le  denominazioni  inglese  chess  e  francese 
échecs.  Leunclavius  sostiene  che  trae  origine  da  Uscocfies, 
cioè  dai  famosi  ladri  turchi  cliiamati  Uscocchi.  Nicod  la 
fa   derivare   da  sclieque,  o  xeque^  re,  principe,  signore 
nel  linguaggio  moresco,  e  Bocharth  ha  provato  che  schach 
è  originalmente  persiano,  e  che  schaclwiat  in  quella  lingua 
vuol  dire  //  re  h  morto y  e  questa  infatti  pare  l'opinioDe  più 
probabile;  sebbene  il  P.  Sirmond  la  voglia  tratta  dal  te- 
desco fd)a(t) ,  latrocinio  y  e  questo  da  calculus ,  e  sostiene 
ben  anche  che  gli  scacchi   sieno  il  ludus   latrunculorum 
dei  Romani ,   o   latrunculi  vel  latrones  dal  greco    ^^Smv, 
perchè  dapprincipio  adopravansi  dei  sassoUni  per  questo 
giuoco ,  simili  a  quelU  conosciuti  sotto  la  denominazione 
volgare  calcoli:  ma  tale  opinione  non  è  sostenuta. 

Dopo  questi  ed  altri  non  pochi  antichissimi  scrittori 
che  rammentarono  il  giuoco  degh  scacchi,  Damiano  Por- 
toghese può  chiamarsi  il  primo  che  udranno  i524  puh- 
bUcasse  in  Roma  una  compiuta   opera   intitolata  :   Libro 

(i)  Laur.  Phil.  y    Hisior.   Saturica  a        (3)  De  Ludo  Scaccorum  ,   K.  tlyde, 
mundi  creatione.  lib.  II,  pag.   i83. 

(a^  De  Ludo  Scaccorum,  (4)  llist.  de  ttò,  angl,  apptn.  ceni.  IV. 
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di  impamre  ghièff^re  a  scacchi  j  et  de  bellissimi  partki 
revisti j  et  fécòreetìj  eto.  Quest'  autora  era  comitieiide- 
vole  al  Cf^rto,  perchè  senz'aver  avuta  cdii  lo  precedesse 
con  qualìche  chiaro  lume,  toccò  non  poclie  fltiezee  ori*' 
gìnali  y  fra  le  quali  lo  scacco  matto  a^ògato  di  Ca^aUo , 
ed  il  giuoco  detto  gomito  di  Damiano  j  '  i^  -nulla  nHeno 
quest'  opuscolo  *,  sdbbene  non  possa  essere  aufficiente  a 
formare  un  buon  giuófeatore ,  oianoandogli  le  principali 
aperture  9  si  vide  con  eroica  sfrontatezza  ristampato  da 
D.  Antonio  Forto ,  facendosi  non  editore^  ma  autore,  senza 
neppure  aggiungervi  oosa  alcuna  ilei  nhò  \  'siDcome  ine- 
vasi dalle  due  edizioni,  funa  di  Oio,  Rossi  (i)  e  l'altra 
di  Pietro  Farri  (a). 

Vida  Gerolamo )  cremonese ,''V«scn>vo  d'AU>a,  pubblicò 
in  Roma  nel  iSay  il  suo  cetebratissimo  poema  intitolato 
Scacchia  luduSy  ristampato  in  Rema  ed'  altrove  negli 
anni  i54&9  i544^  ^  i^l  *63o  in  Cremona  coi  tipi  di 
Gio.  Muzio  e  Bernardina  Lobheia ,  nella  quale  edizione 
l'illustre  autore  avverte  il  lettore  di  avere  intrapresa 
questa  ristampa  per  secondare  il  genio  liberale  di  Leone  X 
e  Clemente  VII  (3),  Questo  poema  venne  in  seguito  tra-« 
dotto  e  pubblicato  in  varie  lìngue,  e  da  Gio.  Francesca 

(0  Nel  i6€i6  in  Bologna,  (^  In  Vendila  nel  .i6i8« 

(3}  In  capo  9H  citaU  edixione  crcmon«te  V  autore  scriftie  ^eiU  epifp'afe  I 
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Ma«deii ,  barcdlouese,  volgarizzato,  ed  in  GUava  rima; 
stanipatp  in  Venezia ,  per  Antonio  Zatta^  nell'anno  1774» 
col  testo  a  fronte  ^  i  di  cui  pnoii  quattro  versi  riporterò 
qvi  per  «aj^io ,  colla  traduzione  in  francese  di  Lovis  De« 
Hìl^VLì^e^i.^uirement  la.  giàerre  crueUe  da  rojr  blanc  e 
4ìi  wj  Matita  {ly 

r.  J^fidimw  cff^sm  belU ,  4inndaiaéfue  verìs 
:  JPn^lia^,  bwfQ  ads^  JÌQtas  ^  ei^ludrìca  tegna. 
Ut  genmù  .inter  ìS^  reges  j  albusque^  nigerque 
JPm  iai^  opponiti .  €erÉetU  bicoioHbus  anw. 
'  Canto  una  .finta  gikemia .  e  finti  attacchi , 
•    I^Grfiptta  immago  dèlie  guèrre  vere. 
Canto  un  regno  guerriero ,  armati  scacchi , 
J)i,fi:agii  bosso  «qtiadronate  schiere. 
I , .      Qunwi  «  .quindi  due  rtsgi  alterni  smacchi   ; 
!..     Tentan.  farsi  4xma  arate  or  bianche,  ox  nere: 
«.    t  Questi  di  viiKÌtor  gU  onori  brama  j 

E  qudgl^  vuol  di,  viooitor  la  £iina. 
•    Je  cJumie  en  jeu  guerre^  pouriraite 

D'un  fier  combat  la  semblance  je  traiie^ 
Tirés  au  ^rttjr  une  feinte  en  bay  d'arnies, 
ÌjC  jeu  dua  rògnt  et  d'un  camp  de  gendarmes  ^ 
òonune  deux  rojrs  Vun  à  Vautre  s'opposent. 
Et  pour  Vhonneur  (jlu  combat  se  disposent 
L*un  marche  bhmc  ^  Vautre  noir  sur  le  rengs 
Ainsi  armés  de  hamois  differens. 
n  FabaUi  (2)  ci  assicura  che  poema  hoc  tamfestìsfum, 
iam  elegans  ^   cum  Leo  X.  P.  Af.  forte  legisset ,  vel  pò- 
tius  singulas  clausulaSj  singola  verba  contemplatus  essei, 
tanta  fuit  adfectus  admiratione   non  solum  ex  materÙB 
novitate^  sed  etiam  carminis  nwf  estate  ^  ut  Iiaud  crederete 
talia  a  mortali  fieri  j  pervestigarique  posse  j   nisi  divino 
aUquo  mentis  instinctu  y  ed  il  eh.  sig.  William  Roscoe  (3) 
riferisce  questo  paragrafo  di  lettera   datata  Ìl  19  giugno 
1 5 1 4  9   di  Baldassare  llurini  da  Pescia  ....  «  Nostro  Si- 
gnore  sta  la  maggior  parte  del   di  in  la  stanza  a  giuo- 
co Ed'»,  del  i55^  di  Pari^  e  Lione.        (3)  rua  di  Leom  X^  too.  VI. 
.   Ò)  i»  Of'oU  de  f^ida,  Apptnd,  p.  i43. 
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care  ad  scacchi,  ed  udire  ^sonare  ed  aspectando  alla  gior- 
nata quello  si  farà  di  per  dì  per  quelle  feste  del  trionfo  di 
Canumllo,  rappresentato  a  a4  &^S^^  i5i/^  ricorrendo  la 
festa  annuale  di  s.  Gio.  Battista,  protettore  di  Firenze  ^. 

Martjrr  Petrus  ab  Angleria  j  de  insuUs  Amerìcanis  nur 
per  repertis  (1),  parla  di  certe  coltri  tessute  di  cotone, 
sopra  le  quaà  gli  Americani  giuocano  iu  luogo  della  scac- 
chiera. 

Rui  Lopez,  spagnuolo,  scrisse  un'opera  sopra  il  giuoco 
degli  scacchi,  la^  quale  venne  tradotta  nell'italiano  idioma 
da  Gio.  Domenico  Tarsia ,  e  stampata  da  Cornelio  Arri- 
vabene  l'anno  i584  in  Venezia.  Questo  Trattato  sul 
giuoco  degli  scacchi  ha  pocliissime  aperture,  e  quelle 
stesse  da  lui  proposte  sono  mancanti  ed  inconcludenti. 
L' autore  ed  il  traduttore  presero  non  pochi  sbagli  imper- 
donabili, massimamente  perchè  vollero  farsi  censori  di 
Damiano^ 

Nel  i597  Oi*Azl<>  Gianuzio  stampò  in  Torino  (a)  La 
maniera  di  giuocare  a  scacchi  Questo  scrittore  è  degno 
di  prendale  posto  tra  i  più  distinti  maestri  di  tal  giuo- 
co, avendo  sorpassato  di  gran  lunga,  colle  sue  teorie, 
Damiano  e  Lopez,  scoprendo  alcune  finezze  colle  quali, 
chiunque  le  studi,  può  con  lui  portare  il  vanto  di  buon 
giucca  tore. 

Grazzini  Cosmi  Scacchi  ludus  (Videe)  emendatur  (3). 

Il  giurista   Salvìo  Alessandro ,  napoletano  ,   che   yìase 
verso   la   fine   del  secolo    XVI ,    pubblicò  la  sua  opera 
sopra  gli  scacchi  in  Napoli  circa  Tanno  1600,  ed  un'al- 
tra edizione  se  ne  fece  in  quella  capitale   nel    i634   da 
Gio.  Domenico  Montanaro,  colla  sua  Apologia  contro  il 
Carrera ,  che  gli  fu  contemporaneo.  Per  verità  Salvio  può 
chiamarsi  il  maestro  più  istrutto  di  tutti  quanti  parlarono 
del  giuoco  degli  scacchi ,  il  più  copioso  nelle  aperture  ed 
il  più  giudizioso  nei  partiti.  £gli  diede    molto   risalto  ai 
giuochi  piani  ed  al  gamhito  di  re^  sebbene  leggendo  l'o- 
}>era  sua  ci  arrechino   qualche   noja  le  prolisse   osserva- 
ci) Colon.  1574  ,  p.  36o.  (3)  Fiorai  i6o4f  apud  JuIkìu. 
C3>  Coi  tipi  dì  Antonio  De<BiaQcfai. 
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«ioni   suir  origine  degli  scacchi ,   sopra  i  giuochi  di  van- 
taggio e  sopra  le  gare  di  varj  gioocatorì  e  simili. 

D.  Pietro  Carerà  di  Militello,  in  Sicilia,  compose  un 
opera  divisa  in  otto  libri  sul  Giuoco  degli  scacchi  (i), 
ne' quali  s'insegnano  i  precetti,  le  uscite  ed  ì  tratti  po- 
sativi del  giuoco,' con  due  Dhcorsi  di  Gio.  BatL  Cherur 
bino  e  Maria  TorteUi.  D  Carerà  sotto  nome  di  p^alen- 
tino  f^cspa  stampò  (2)  la  risposta  contro  1'  apologia  del 
Salvio ,  di  cui  più  sopra.  A  dire  il  vero  l'opera  del  Ca- 
rerà è  più  metodica  ed  abbondante  dì  quelle  di  Damiano 
e  di  Lopez  ;  ma  essa  è  assai  al  disotto  di  quella  del  Salvio; 
anzi  a^Tebbe  fatto  miglior  partito  non  parlar  del  Salvio, 
che  rinfacciargli  errori  che  non  esistono  nella  sua  ope- 
ra «  e  non  emersi  piuttosto  fatto  carico  di  quelli  che  per 
tali  si  deggìono  riconoscere.  Il  Carerà,  è  vero,  inventò 
uno  scacchiere  di  ottanta  case  e  vi  aggiunse  due  pezzi 
chiamati  campione  e  centauro^  ma  in  ciò  appunto  si  fece 
conoscere  assai  infelice  nell'invenzione. 

Hyde  Th.  Mandragoras  ^  seu  historia  scachiludii^  efus* 
dem  erigo  ^,  antiquitas,  ususq.  per  totum  Orieniem  cele' 
berrimus  (3).  Hyde  intitolò  questo  giuoco  mandragoras, 
detto  anche  shantrangi^  radice  di  erba,  la  quale  rasso- 
miglia all'uomo,  perchè  i  pezzi  che  in  esso  si  adoperano 
sono  fatti  nella  maggior  parte  a  rassomiglianza  di  quello. 
Quest'opera  può  riguardarsi  con  qualche  distinzione  pei 
relativi  oggetti  di  storia  naturale;  e  per  X Ahheni-EsnuB^  Cat' 
mina  rhytmica  de  ludo  sckàm/itj  seu  shafiiludiOj  et  ìatr,, 
con  altri  scritti  ebraici  pubblicati  nel  1702  e  riportati 
dallo  stesso  T.  Hyde. 

Severino  M.  Aureho  stampò  in  Napoh  (4)  la  Filosofia, 
ovvero  il  Perchè  degli  sacchi  ;  ivi  si  dimostra  V  artifizio 
e  la  ragione  particolare  dell'ordinanza  e  degli  andamenti 
degli  scacchi,  non  che  del  giuoco  degh  scacchi  dell'an- 
tica PettiUj  de'  quali  Palamede  fu  inventore. 

Olearius  Adam,   in  notis  ad  schich.  Saadi  Bosarium 

(1)  In  Militello  strsso,  per  Gio.  De*        Q)  Ormufr  Theatr.  SheMonitut.y  t6^. 
Rossi  da  Trento  CaUnese.  (j)  Presso  Anlon.  fiulifoa  nel  1690. 

^-j)  In  Catania  V  anno  i635. 
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Persician  (i).  InBegnuf  quest'autore  dke  il  giuoco  degli 
«cacchi  dai  Persiani  dhìamaai  stdreniz ,  e^  uè  ascrìve  V  o*- 
rigine  ad  Elmoradabi^  wìvlialtvo  del  re.  :     - 

Piacensa  Francesco^  torinese •»  nella  sua  opera  (n)  / 
Campeggiamehti  degli  scaochiji^sia  nuo^fa  disciplina  d'air 
tacchi  y  difese  e  partiti  del  giuoco  degli  scacchi  sì  nello 
stile  antico  ^  che  nei  ntiOiK>'  areiscacchiere  ^  sttattfgentmi 
ed  ins^enzionis  no» /cì .  diede  che  un  ampolloso  frontispi- 
zio ,  poiché  manca  V  opera  totalmente  di  regole  e  di 
aperture  con  sali  due  o  tre  prìncipj  di  giuoco;  ed  i  suoi 
Campeggiamenti  non  altro  poi  sono,  che  incertissime 
postziom  di  Bcacchimatti,  ora  in  distanza  ed  ora  in 
vicinanza  del  re^  ora  in  angolo  ed  ora  nel  mezzo  dello 
scacchiere,  quando  con  pedona  e  quando  con  pe^zo  se- 
gnato in  casa  segnata»  per  cui  dagli  intelligenti  si  rico- 
uobbero  istruzioni  inconcludenti  ed  insulse;  siccome  pa- 
rimenti non  vennero  riguardati  perfetti  T  areiscacchiere 
quadrato  di  cento  case  da  lui  inventato,  ed  i  due  pezzi 
accresciuti,  chiamati  decurione  e  centurione. 

Greco  Gioachimo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cala- 
brese^  ci  lasciò  un  opera  sopra  il  giuoco  degli  scacchi, 
la  quale  veiiiie  più  volte  tradotjta  in  francese,  e  segna- 
tamente a  Parigi  (3),  ristampata  nel  1774»  ^^  ^  Londra 
nel  175 3.  Le  teorìe  che  ci  dà,  sono  coiKlotte  con  assai 
buon  ordine  ,  sono  ricchissime  di .  aperture ,  sono  piene 
d' immagini  e  di  assalti  vivissimi,  quali  si  convengono  ad 
un  giovane  pieno  di  fantasia  e  di  acutissime  idee ,  sebbene 
il  Plìilidor  e  lo  Stamma  dichiarino  con  ogni  fondamento 
che  al  Greco  non  si  debba  il  grado  di  maestro,  come 
lo  hanno  fuor  di  proposito  adottato  peic  esemplare  le  ac- 
cademie dei  giuochi  di  Parigi  e  di  Amsterdam ,  ed  egual- 
mente come  gU  profuse  Y  appropriatasi  non  meritata  lode 
i'  ab.  LadvQcat  nel  suo  Dizionario  storico ,  affermando  col- 
r  autore  ,  die  il  Calabrese  non  tros^ò  giuocatore  eguale 
a  sé  stesso  in  alcuna  parte  del  inondo^  quando  noi  pos- 
siamo ossero  diversamente  convinti ,  scorrendo  la  sua  ope- 

0)  L.  VII,  e.  XIII.  Hamb.  169G.  (3)   L^  an.  i;i4,    chcx   Denis  Moi> 

(il)  SUoip.  in  Torino  da  Ant.  Bei-    •  diet. 
tranai  P  anno  i683. 
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fa,  emanilo  siamo  di  più  assicurati  dal  ^alyio  (i),  che 
il  Greco  era  assai  inferiore  al  Marano,  che  fu  buon  in- 
ventore di  partiti 5  di  aperture,  ed  ottimo  giuocatore.  Il 
Calabrese  avrebbe  ottenuta  la  palma  sopra  ogni  altro 
scrittore  di  tal  genere ,  se  non  avesse  fondati  i  suoi  at- 
tacchi sul  falso ,  supponendo  che  Y  avversario  non  si  pre- 
valga degli  erbori  che  commettonsi  da  clii  gli  sta  a  fron- 
te, e  che  resti  succumbente  chi  dovea  riportare  trionfo 
da  vincitore  ;  mentre  Y  istrutto  giuocatore  deve  heuà 
stare  attento  nello  scoprir  i  disegni  dell'avversario,  nel 
smettere  a  profitto  i  suoi  sbagli,  nell'occultamento,  nel 
successivo  sviluppo  e  nell'esecuzione  dei  disegni  proprj; 
ma  non  deve  giammai  appoggiare  le  sue  speranze  sa  falsi 
supposti.  I  tratti  falsi  debnonsi  soltanto  supporre  da  chi 
ammaestra  per  mostrare,  a  clii  viene  istrutto,  il  punto 
di  prevalersene  ;  ma  non  si  deggiono  in  alcun  caso  pra- 
ticare da  chi  è  stato  istrutto,  perchè,  incontrandosi  le 
migliori  risposte  dell'avversario,  possano  i  ginocatori  re- 
stare almeno  con  pari  condizione. 

Lebnitii  God,  Guil.  Adnotatio  de  qtdbusdam  hidis^  im* 

'primis  de  ludo  quodam  sinico j  dissertatìo  scacldci  et  la^' 

tranculorum . . .  in  Mise.  Soc.  Reg.  BeroL  T.  I,  an.  1710; 

et  in  Leibnitìi  Ep.  a  Kortholto  ediLj  et  in  Fellerìi  mo- 

fiumentis  ineditis. 

Pseudo-Ovidius  de  Ve  tuia  (a)  ascrive  l'invenzione  del 
giuoco  degli  scacchi  non  a  Palamede ,  ma  ad  Ulisse ,  coi 
movimenti  dei  pezzi,  e  con  questi  versi: 

Est  alius  ludus  scaccomm^  ludus  Ulfssis^ 
Liidus  Trojanaj  quem  fecit  in  obsidione^ 
Ne  vel  iceaeret  proceres  in  tempore  treguce  , 
J^el  belli  j  si  qui  prò  vulneribus  remanerent 
In  castris:  ludus  qui  castris  assimilatur. 
Inventar^  cujus  jure  laudandus  in  ilio  estj 
Sed  causam  laudis  non  ad^ertunt^  nisi  pauci. 
MileSj  et  AlphinuSj  RoccuSj  Rea:^  f^irgo^  Pedesque, 
Jn  campum  primum  de  sex  istis  saliunt  treSj 

1)  SaUa  fine  del  lib.  IL  (a)  Uh,  I. 
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Bea^j  PedeSj  f^irgo:  Pedes  in  r^ctwn  sdHl inique 
Virgo  per  ohliquums  Bear  salta  gaudet  utroqtte  j 
Ante  retroque  tarnen  tam  Bex^  quam  Virgo  moventur^j, 
Ante  pedes  soIuì^ìj  capiens  ohliquus  in  ante; 
Cwn  tamen  ad  metani  sfadii  percurrerit  ^  ex  tunc,  ' 
Sicut  Virgo  salii ,  in  cantpum  i^ero  secunduni 
Tres  ala  saliunt,  in  rectum  Boccus ,  eiqite 
Soli  concessum  est  ultra  citroqiie  meare. 
Oblique  salii  Alphinus  ^  seu  miles  ntroque 

Sàlium  companii 

Martinelli  Filippo ,  napoletano,  nel  soo  Dbro  //  giuoco 
degli  scacchi  per  tre  '(i)j  inventò  uno  scacchiere  di  cento 
trentasei  case ,  onde  poter  far  giuocare  tre  persone  che  si 
trovassero  in  conversazione. 

De-Montaigne  Michele  (2)  scrisse  contro  il  giuoco  de* 
gli  scacchi  con  odio,  dichiarandolo  giuoco  futile  e  puerile, 
zr  Je  hajr  3  et  fui  le  jeu  des  échecSj  de  cSj  quii  nesi 
pas  assez jeUj  et  quii  nous  esbai  trop  sérìeusemeni :  ma 
sarebbe  a  chiedersi  a  questo  per  altro  arguto  selettore, 
qual  giuoco  sarh  da  esso  stimato  più  ripieno  d'ingegno 
e  di  studio?  Il  Richelet  (3)  non  ebbe  riguardo  di  ripe* 
tere  ciò  che  scherzando  disse  il  Menagio.  =  On  dit  qué 
le  diable  pour  faire  perdre  patience  au pausare  Jobj  no* 
s^ait  qua  Vengager  à  un  parile  d'échccs. 

All'opera  pubbUcata  in  Londra  nel  lySS,  col  titolò  : 
The  noble  Game  of  chess  coniaining  Bules  ami  iìi^ 
siructionSj  forthe  use  of  ihose  who  has^e  aìreadi  a  Utile 
Knowledge   of  this    Game  j    da    Bertin  Giuseppe  ,    A 

Eotrebbe  applicare  ciò  che  si  è  detto  più  sopra  ael  Cala- 
rese,  con  di  più,  che  questo  ha  ommesso  tutte  le  aper- 
ture del  giuoco  piano;  e  que' quattc^dici  partiti  che  si 
veggono  in  fine  della  sua  opera,  si  trovano  eguali  nel 
Calabrese  e  nello  Stamma,  le  opere  dei  quali  erano  già 
state  lette  da  Bertin,  per  cui  non  gh^ resta  che  il  merito 
di  un  diligente  armanuense. 
L' opera  del  musulmano  scrittore  Filippa  Slaunìia  d'A- 


(»)  Napoli  per  Felice  Movt,  i^ii. 
v,ij  i:.i^MÙ,  l.  I,  e.  5o*  Loii(li*a  1724. 


(^)  Dici.  ,  t.  L 
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leppo»  in  Siria,  venne  stampata  in  Parigi:  Essai  sur  le 
f'eu  des  échecs^  ou  rhgles  pour  le  bien  jouer  (1),  e 
ristampata  nel  \']l\i  all'Aja.  L^  autore  ha  osservato  un 
metodo  algebraico  per  i  tratti  e  per  Ip  posizioni;  oltre 
cento  partiti,  diciotto  dei  quali,  a  setnso  de' più  intelli- 
genti, sono  belli  ed  eseguibili,  restando  gli  altri  impli- 
cati e  di  diiiiciiissiiiia ,  anzi  di  quasi  impossibile  esecu- 
zione. L^  Aleppino  pretende  di  sostenere  che  l' Europ 
non  potrà  giammai  vantare  giuocatori  di  scacchi,  che 
possano  stare  in  confronto  a  quelli  di  Siria ,  sebbene  egli 
non  abbia  prodotto  alcun  fatto  in  prova,  ed  an;(i.ae  dalla 
sua  opera  si  volesse  giudicare ,  bisognerebbe  rivolgere  l'ar- 
gomento ,  mentre  inciti  de'  suoi  cento  partiti  si  trovano 
patentemente,  e  senza  tante  osservazioni,  anche  dai  men 
prativi  sbagUati;  infatti  un  anonimo  ristampò  in  Utrecht 
nel  1777  l'operetta  dello  Stamma  col  titolo:  NouveUe 
manière  de  jouer  aux  échecs^  avendo  però  abbandonato 
il  metodo  tenuto  dall'autore,  siccome  mcomodo  e  difficol- 
toso,  e  marcando  non  pochi  errori  presi  dallo  Stamma, 
quantunque  avrebbe  potuto  farne  conoscere  alcuni  altri. 
A  Bergamo  coi  tipi  Mazzoleni  nel  1820  si  lìstamparono 
i  cento  giuochi  dell'  arabo  Stamma ,  illustrati  da  Costan- 
tino Wunsch,  socio  attivo  dell'Ateneo  di  Bergamo. 

Phllidor  Andrea  Jìdincoix:  Uanaljrs  des  échecSj  coìiie* 
nani  une  nouveUe  jnéthode  ppur  apprendre  en  peu  de 
tems  à  se  perfectioner  dans  ce  nohle  jeu  (2).  Alla  se- 
conda edizione  di  Londra  vennero  fatte  alcune  varianti; 
ma  l'autore  non  ha  pensato  ad  emendare  quei  difetti  che 
avrebbero  renduta  i  opera  più  perfetta.  L'autore  però  e 
la  sua  opera  vennero  universalmente  applauditi  ;  e  come 
non.  doveva  ottenere  il  trionfo  del  suo  valore  Philidor, 
se  di  soli  anni  cb'ciotto  aveva  di  già  sorpassato  tutti  i 
più  celebri  giuocatori  del  suo  tempo?  Giuocava  in  una 
sola  volta  due  partite,  senza  vedere  lo  scacchiere,  e  gua* 
dagnava  contemporaneamente  a  due  giuocatorì  di  non 
comune  espeiienza,  ai  quali,  giuocando  a/ ^an,  non  pò- 

(i)  Paris I  chez  P.  Emery  1787.  (a)  Londra  1749  «  1777* 
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leva  dMve  maggiore, vantaggio  ctie  quello  di  un  camallo. 
Non  ost0ate  tutto  questo,  T accademia  di  Parigi  emet- 
tendo il  suo  giudizio  su  quest'  opera,  dichiarò  la  prima 
ediUone  più  istruttìM  che  corretta. j  yenendo  molte  iti  lui 
asserzioni' smentite  alall^ esperienza..  È  pefò  vero  che  a 
Parigi  dopo  qtieisto  giudisdo ,  e  propriamente  nel.  1 8o3 , 
venne  quest'opera  ristampata  cqU' aggiunta  della  seconda 
edizione  di  Londra,  .la.  quale  parzialmente  consiste  in 
alcuni  finimenti  interessanti  Anche  in  -Amsterdam  si  pub-* 
blicò  {i)ilfe  f'eU'des  échecs,ii^  cui  dopo  la  prefazione 
vi  sopo  prpposti  i  giuochi  di  Philidor. 

Anonimo  modenese:  Ossen^azioni  pratiche  sul  giuoco 
degli  scacchi.  (2).  Fu  ristampato  col  titolo  :  Il  giuoco  m- 
compofobile  degli  scacchi^  sviluppalo  con   nuow   meto^ 
doj  ecc.  Opera  d'autore  modenese  (3),  divisa  in  tre  par- 
^  j  P^r  gli  eredi  Soliani«  stampatori   ducali,  i  quali   di- 
cono che  questa  ristampa  viene  eseguita  sopra  V  opera  II 
giuoco  degU  scacchi  impressa  in  Modena  nel  1769,  e  non 
nel  175O1  ed  in  Venezia  è  ripetuta  l'edizione  nel  1801 
per  Simone   Occhi,   e   nel  181  a   nella  stamperia  Negri. 
Quest'opera,  che  viene  attribuita  al.  merito  impareggia- 
bile del  sig.  consigUere  del  Rio ,  ha  riportato  giustamente 
l'approvazione  di  tutti. i  più  accreditati  giuocatori  e  mae- 
stri di  scacchi,  essendo  essa  la  più  perfetta  in  ogni  sua 
parte  a  preferenza  delle  più  accreditate  non  solo  tra  le 
nazionali ,  ma  tra  quelle  de'  più  celebri  oltremontani  ed 
orientaU  :  questa    è    piena    di   novità    giuste ,  marcate  e 
finissime  I  non  meno  per  la  più  esatta  istruzione  ^  che  per 
la  purezza  de'  suoi  metodi.  Anche  il  sig.  Lolli,  di  cui  siamo 
per  parlare,  ha  voluto  onorare  le   fatiche    dell'anonimo 
suo  concittadinp,  fiicendosi  glossatore  di  un'  opera  che  ac- 
crebbe pregio  a  quella  che  in  seguito  egli  stesso  pubbUcò. 
Lolli  G.  B. ,  modenese ,  ha  dato  alla  luce ,  in  un  grosso 
volume   stampato  a  Bologna  l'anno  1763,  e  ristampato 
nel  1774  (4)>  col  titolo:  Osservazioni  teorico^pratiche  so- 

Ci)  Nel  1792.  (3)  Modena,  1785. 

(a)  Modena,   per  Francesco  Torri,        (4)  Nella  stamperia  di  s.   Tommaso 
1750.  d^  Aquino. 
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pra  il  giuoco  degli  scacchi^  le  regole  ptti  oppoTtime  e 
relative  al  mentovato  giuoco ,  estendendosi  sino  a  quelle 
avvertenze  più  necessarie  per  essere  buon  gioocatore  di 
scacchi.  Propose  cento  partiti  tratti  dai  più  celebri  scrit- 
tori di  questo  giuoco  ,  formando  coA  un*  ecceUente  cen- 
turia ben  più  ragguardevole  e  da  preferirsi  a  quella  dello 
Stamma,  essendosi  renduta  anche  più  pregievole  per  es- 
sersi con  questa  sua  opera  fatto  il  glossatore  dell' ano- 
nimo modenese  ,  di  cui  più  sopra. 

Pindemonle  Carlo,  con  edizione  di  Verona  nd  1753 
pubblicò  La  Scaccheide  di  Già.  yìda^  in  vèrsi  8(»>ltir 
degni  della  penna  di  chi  gli  ha  dettati. 

Nell'anno  1766  (i)  il  conte  Carlo  Cozio  impresse  la 
sua  opera  Del  giuoco  degli  scacchi  j  divisa  in  due  volumi 
con  dugentuno  partiti ,  i  quali  mancando  per  una  parte 
delle  necessarie  teorie ,  non  hanno  dall'  altra  che  prati* 
che  dimostrazioni  cavate  da  Damiano ,  dal  Salvio  >  dal 
Calabrese  e  da  alcuni  altri.  Non  riusd  a  seconda  dello 
scopo  che  si  era  prefisso  Y  autore ,  di  dare  schiarimenti 
e  lumi  agli  amatori  <£  questo  giuoco,  locchè  si  può  dire 
in  complesso  di  tutta  la  sua  opera. 

Una  società  parigina  di  eccellenti  giuocatori  di  scac- 
chi pubblicò  coi  tipi  Stoupe:  Traile  théorique  du  feti 
des  échecs  (:i).  Quest'opera,  sebbene  sia  notata  di  qual- 
che piccolo  sbaglio,  di  cui  scevre  non  possono  riuscire 
nemmeno  le  produzioni  fatte  co'  maggiori  studi  ed  as- 
sidue diligenze ,  e  quantunque  siavi  adottato  il  sistema 
laconico  dell' Aleppino,  è  però  da  preferirsi  allo  stesso, 
quantunque  sarebbe  stata  cosa  migliore  scegliere  da 
diversi  autori  i  cinquanta  partiti  che  formano  1'  ultimo 
capitolo  ^  invece  di  averli  tutti  cavati  dal  succennato 
autore  musulmano. 

Verci  G.  B,  scrisse  alcune  Lettere  sopra  it  giuoco  de- 
gli  scacchi  (3),  ove  prova  che  il  detto  giuoco  fu  geniale 
trattenimento  degli  uomini  più  illustri  e  delle  nazioni  più 
eulte.  Espos'  egli  varie  opinioni  sopra  l' orìgine  di  questo 


(0  Nella  Upognfia  reale  di  Torino.        (3)  Pubblicate  in  Vc&etia  pKtM  C. 
(a)  Parii  I7;5.  Galli  nel  1778. 
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giuoco;  esaminò  il  punto  se  sia  lo  stesso  dèlìsL  peUia  dei 
Greci,  e  de'  latruncuU  o  calcidi  dei  Latini. 

Giovanni  Battuerio,  in  un  operetta  pubblicata  sopra  il 
giuoco  ^egli  scacchi ,  parla  dello  straordinario  yalore  del 
P.  Girolamo  Saccherì  di  s.  Reno,  gesuita,  lettore  di  ma* 
tematica  in  Paria  ed  autore  di  un  Trattato  di  Neosta- 
tìca ,  11  quale  sapeva  regolare  a  un  tempo  stesso  tre  di- 
Tersi  giuochi  di  scacchi,  senza  neppnr  vedere  lo  '8cac« 
chiere:  e  quantunque  fossero  condotti  per  vie  diverse^ 
sovente  li  terminava  tutti  e  tre  insieme  con  dare  lo 
scacco- matto.  L'autore  esalta  alle  stelle  il  Saccherì  pa« 
ragonandolo  a  Cesare,  che  ad  un  tempo  stesso  dava 
udienza ,  leggeva  e  dettava  più-  lettere  a'  suoi  ama* 
nuensL 

Nel  180:1  in  Genova  venne  stampato:  //  Giuoco  della 
guerra^  ossia  il  Giuoco  degli  scacchi.  L'autore  si  è  prefisso 
di  dare  un  nuovo  scacchiere ,  aumentando  il  numero  d^ 
pezzi  da  trentadue  sino  a  cinquanta,  avendo  accresciuti 
cannoni,  mortarì,  fucili,  trincee,  punti  ed  altri  attrezzi 
militari.  Egli  ha  proposto  per  conseguenza  nuove  leggi, 
fra  le  quali  trovasi  quella  ai  passare  un  fiume  ivi  dipinto, 
onde  prendere  alle  spalle  ed  assalire  il  nemico;  stabiÙ 
che  il  re  ed  altri  pezzi  più  importanti  non  debbano 
passare  sotto  il  tiro  del  cannone,  neppure  con  altre  di* 
sposizìoni  y  colle  quali  viene  adombrata  la  vera  guerra. 
L'opera  non  manca  di  un  certo  merito,  e  si  videro  an- 
che in  Milano  degli  scacchieri  fatti  col  metodo  di  que- 
sto autore:  non  ha  però  trovato  molti  fautori,  essendo 
stato  dai  pratici  riconosciuto  molto  complicato  ed  assai 
difficile.  Nelle  Satire  di  Angelo  d'Elei  (i)  l'autore  attri- 
buisce r  onore  dell'invenzione  del  giuoco  degli  scacchi 
a  Palamede  con  questi  versi: 

Ugq  a  ogni  reggia  con  {vicenda  indegna 
Sers^e  ^  e  sua  fede  ^  il  non  as^cme  alcuna , 
Dacché  Vonor  è  astuzia  j  e  ornai  si  crede 
(Come  i  scacchi)j  ins^enzion  di  Palamede, 

(i)  Firenze,  per  il  PiaUi,  1S17  ,  •  pag.  104. 
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evendo  ricavato   ciò  dal  Palarne^  ì^eéUvivus  impressa  in 
Lipsia  (i).  • 

In  Parigi  si  pubblicò  nel  i8a6  dal  sig.  Villot,  cu- 
stode degU  archivi  di  detta  città,  un'operetta  la  quale 
ha  per  titolo  : .  Orione  asiranomiifue  du  jeu  des  écliecs  , 
explitjuée  par  le  calendrier  égjrptien.  Questo  diligente 
scrittore  avendo  impiegato  i  più  assidui  studj  sulV  a- 
stronomia  degli  Egiij ,  concduiuse  che  in  una  quantità 
assai  numerosa  di  moDumenà  egiauani  scopronsi  calen- 
dari .astronomici  figurati  colla*  tavola  chiamata  h  scac* 
chiere*,  L' autore  fa  osservare  la  strettissima  relazione 
che  v'  ha  tra  il .  giuoco  degli  scacchi  e  le  leggi  dalle 
quali  dipendono  le  divèrse  combinazioni  delle  ore,  dei 
giorni,  dei  mesi  e  degli  anni  nel  trìplice  egiziano  ca- 
lendario ;  circostanza  singolarissima,  dice  il  chiariss.  auto- 
re ,  che  per  incontrastabili  rapporti ,  i  quali  diflicilmenle 
si  potrebbero  attribuire  al  caso,  sembra  attestare  che  una 
tal  forma  di  calendario  era  conosciutissima  dagli  antichi; 
e  noi  aggiungeremo  al  nostro  caso,  che  questa  stessa 
circostanza  viene  a  distruggere  V  opinione  invalsa  presso 
alcuni  dei  succitati  autori,  che  soltanto  sul  cominciare 
del  V  secolo  dell'  era  cristiana  siasi  nelle  Lidie  inventato 
il  .giuoco  degU  scacchi  qual  conseguenza  di  quella  storia 
più  sopra  riferita ,  riconfermando  invece  il  sentimento  di 
tutti  quegU  altri  scrittoti,  che  l'origine  degli  scacchi 
fanno  rimontare  ad  una  più  che  rimota  epoca  e  ben  lon- 
tana da  quella  dell'era  nostra. 

La  Storia  del  giuoco  itegli  scacchi  di  F.  T.  Scubert, 
dal  Moìgenblattj  della  quale  parlò  in  un  aiticolo  l'Osser- 
inaiare  P^eneto  e  la  Gazzetta  di  Milano  sotto  la  data  9 
febbrajo  i8a6,  è  interessante  per  ivi  avere  l'autore  messo 
m  chiara  luce  il  sistema,  la  teoria  del  giuoco  e  la  situa- 
zione in  cui  si  deggiono  considerare  i  giuocatori  di  questo 
e  di  altri  giuochi  in  uso  presso  di  noi ,  e  recata  eziandio 
la  sua  opinione,  sull'origine  degli  scacchi  nei  seguenti  sensi: 

Tutte  le  vicende  e  caìigiamenti  soffèrti  dal  giuoco  de- 

(t)  Bey  Joh.  Sottrof.  Àyck. 
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gli  scntchi  ostar  non- possono  ali*  opinione  ^  die  ^  come  la 
massifna  parte  delle  'antiche  intenzioni  ^  sinsi  diffusa  fra 
noi  anche  quésta  daW  jfsia^  anzi  dalVJndostan,  La  tra^ 
diziofie  che  uh  ritros^dto  sia  questo  di  tré  mila  anni  fa  j 
prodotto  dalf  ingegnò  del  greco  eroe  Palamede  sótto  le 
mura  di  Trofdj  h  fondata  Sulla  semplice  ''ùSseiVazHm&; 
che  la  nojfaj  otiàe  molestali^  esser  dos^evaw^i  'Grèd  nei 
dieci  anni  di  quelV  assedio j  proifocato  abbia  senza  -  éfiéb'^ 
bio  una  tale  im^emione.  Infiniti  dati  còhcùnvno  im^ece 
a  far  credere  che  il  giuoco  4egli  scacchi  sìa  èiato  ins^eri^ 
tato  aW India;  incerta  però  ne  resta  V  epoca.  Alcuni  i^o- 
^iX)no  che  questa  ingegnosa  invenzione  sia  stata  parteei-* 
paia  da  un  re  indiano  al  gran  Ciro  (dunque  2'^oo  anni 
sono  circa)  j-' ed  in  ciò  cùni»engono  anche  alcune  notizie 
dei  Cinesi  j  secondo  i* asserzione  dei  quali  questo  giuoco 
dovrebbe  essere  stato  portato  alla  Cina  daW  India  s^erso 
quel  tempo.  Anche  le  ricerche  più  recenti  degli  Inglesi 
al  Bengal  fanno  sapere  che  dai  pia  rimoti  tèmpi  esso  sia 
colà  conosciuto.  Adottando  però  quest*  opinione  ^  reca 
sorpresa  che  conosciuto  non  lo  abbiano  i  Grecia  entrati  in 
relazione  con  qttó* paesi  per  le  campagne  di  Alessandro, 
e  più  tardi  per  le  molte  erudite  peregrinazioni  intraprese 
all'India  dai  Saggi  della  Grecia. 

Ma  non  volendo  dipartirmi  dal  mio  sistema  di  non 
rendere  troppo  estesi  questi  capitoli,  ommetto  tanti  al- 
tri autori  che  trattarono  del  giuoco  degli  scacchi ,  i 
quali  si  possono  riconoscere  nelle  opere  succitate  e  parti-^ 
colarmente  leggendo  la  Biblioieca  ragionata  degli  scrii-* 
tori  del  giuoco  degli  scacchi  del  eh.  ab. .  Frane.  CanceU 
lìerij  aggiunta  al  Trattatello  del  Colombo  j  tradotto  dat 
r  inglese,  pubblicato  prima  in  Parma,  ed  in  Venezia  dal 
Cancelliere  stesso  nel  1834;  il  merito  dei  quali  scrittori, 
già  vantaggiosamente  conosciuti,  ha  accreditata  quest'o^ 
peretta  non  solo  presso  gli  intelligenti ,  ma  anche  presso 
ogni  ceto  di  persone  per  le  cose  contenute ,  per  le  po- 
stille utili  ed  istruttive,  e  segnatamente  per  la  morale 
degli  scacchi. 

Prìma  però  di  por  fine  a   questo   articolo   credo   op- 
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E>rluno  di  fare  menzione  di  un  mecGaBismo  il  quale  non 
scia  di  richiamare  sopra  di  aè  rattemdone  degli  scien- 
ziati di  tutta  l'Europa  per  la  singolarità  de'  suoi  mira* 
bili  effetti.  È  cpiesto  un  automa,  <^  figura  umana»  grande 
al  naturale»  a^iso  a  un  tavolino  collo  scàccbiere  pre- 
parato d' avanti  per  giuocare.  Chiunque  pu{»  con  questo 
cimentarsi  V  e  postosi  dirìnq»et|x>  &re  quella  mossa  che  più 
gli  piace*  L'automa  con  altra  alla  stessa  risponde,  prose^ 
guendo  alternativamente  le  mosse  in  egual  modo  che 
due  esperii  giuocatori  possono  &re  >  sin  che  la  partita  sia 
condotta  al  sno  fine.  Allorché  il  re  dell'  awetaario  viene 
posto  in  scacco,  l'automa  glie  ne  fa  cenno  cotta  testa  ;  come 
pure  se  il  competìtote  move  qualche  suo  petzo  fuori  delle 
stabilite  regole,  l'autcMna  per  una  sol  volta  glie  lo  rimette 
al  posto ,  onde  lo  muova ,  nel  modo  dalle  regole  stesse 
richiesto.  Ripetuto  ciò  una  seconda  volta  o  per  i  errore 
o  per  ischerzo,  l'automa,  come  indispettito,  mette  in 
iscompiglio  tutti  i  peezi ,  volgendo  la  testa  all'  opposto 
del  suo  competitore.  Sebbene  sìa  assai  difficile  a  concepire 
ì  mezsi  che  richieggonsi  per  l' esecuzione  di  tante  mosse, 
più  difficile  ancora  diviene  la  spiegazione  della  parte  in- 
tellettuale ,  che  appare  esistere  m  quel  meccanismo.  In- 
fatti molti  scrivendo  intorno  a  questo  sublime  lavoro  di 
meccanica ,  hanno  creduto  di  poter  dimostrare  essere  nel- 
r automa  un  giovane  esperto  nd  giuoco,  il  quale  desse 
movimento  all'automa  stesso,  e  ne  dirigesse  il  giuoco: 
altri  opinarono  invece,  che  esistesse  tal  giovane  giucca* 
tore  entro  al  tavolino  su  cui  posa  lo  scacchiere,  e  che 
)er  mezzo  d'artifizio  dirigesse  egualmente  che  l'altro 
e  portentose  mosse  dell'  automa^  alcuni  infine  furono 
di  sentimento,  che  per  mezzo  della  calamita,  o  di  pe- 
dali l'autore  o  altri  producesse  lo  stesso  effetto.  Afa  il 
eh.  cavaliere  Morosi,  che  nel  1797  presentò  questa  mac- 
china, da  esso  inventata,  al  gran  duca  di  Toscana  Ferdi- 
nando III,  distrusse  tutte  queste  opinioni,  mostrando  non 
esservi  bisogno  di  immaginato  supplente,  somministran- 
do la  fisica  e  la  meccanica  mezzi  sufficienti  onde  otte- 
nere con  perfezionatÌ6SÌma  esattezza  i  mirabili  effetti.  lu- 


r. 
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&tti  il  tatola  dbl.^Ju]  doU»a  vedeasi  da  ogpi  jJarte 
aperto  9  Avente  on .  complicatìsttmo  meccanismo  composto 
di  ruote  e  di  ve(te ,  ciUndri ,  o^oUe  eec« ,  che  simulta- 
neamente e  aepatatamente  agivano  a  seconda  delle  mofiae 
che  SHOQsdévitiio.  Cosi  l'automa  ed  il  tavolino  potean^ 
riguardare  come  un  tutto  insieme  destinato  a  siffatte  ope- 
razioni. Ciò  che  rende  più  ardua  la  spiegazione  di  que- 
sto ritrovato  y  si  è  T  avvertire  che  la  macchina  poto  vasi 
trasportare  ovunque  a  piacimento,  senza  che  ne  pro- 
vasse l'abbenchè  piccola  alterazione. 

Se  poi  l'autore  influisse  sui  movimenti  dell'automa 
onde  potesse  cambiare  in  qu^^lche  occorrenza  T  anda- 
mento del  giuoco,  senza  phe  ^U  si  accostasse  o  all'au* 
toma,  o  al  tavolino,  pare  che  ciò  si  possa  desumere  dal 
vedersi  eseguire  dall'  automa  stesso  tutte  le  mosse  che  si 
richiedessero  da  qualunque  persona,  purché  fossero  indi* 
eate  aXÌL  orecchio  dell'  autore  medesimo. 

La  precisione  con  cui  l'automa  eseguiva  le  mqsse  de' 
suoi  pezzi  coerentemente  al  giuoco  che  l'avversario  pre- 
sentavagli,  faceva  si  che  il  più  esperto  giuocatore  atto- 
nito, obUiando  sovente  il  suo  giuoco,  finiva  col  per- 
dere la  partita.^ 

Al  rendere  poi  più  naturale  e  più  portentosa  questa 
macchina,  l'industrioso  e  dotto  cavai  Morosi  avea  ag- 
giunto al  principale  esercizio  alcune  altre  accessorie  cose 
assai  piacevoli,  come  quella  di  dimostrare  vezzo  o  gen- 
tilezza al  competitore,  e  di  offerire  il  tabacco  ad  esso  ed 
ai  circostanti,  oltre  di  scrivere  qualunque  cosa  che  gli 
si  fosse  dettata. 

QuOTta  macclùna,  eseguita  dal  lodato  cavai.  Morosi 
nella  sua  prima  gioventù,  fu  come  aurora  foriera  di 
tanti  altri  bei  ritrovati ,  utili  all'  industria ,  che  egli  di 
poi  eseguì  in  tanti  stabilimenti  pubblici  e  privati,  e  che 
resero  sempre  più  celebre  la  fama  di  si  valente  meccanico , 
che  da  più  anni  onora  Milano  co'  suoi  indefessi  studi 
ed  ingegnosissime  opere. 

Il  cavai.  Morosi  inventò  si  bella  macchina  in  conse- 
guenza, d*  aver  in  tempo  di  sua  gioventù   inteso  parlare 


384  ckn'sono  x%u. 

di  vjftieQà  del  'Sig.  bar.  K«4n]|[>él<é,  lklèWi2Ìtiìfl(y, 'che  ai  6uoì 
tempi  fermò  pure  t' attetifeione  dégli^  amìniratoti  e  dedi 
artisti  a  Vienna  ed  a  Piarì^,  e  che  noi  ptit-e  "ridimo  pociii 
anni  sono  a  Milano  neUa  A,  Villa;  deUa'  qual  macchina 

parimenti  restò  sempre  nascósto 'il  pindpid  motòri. 

.  .  '     ■/•  ••  I  '    '     •    •  '  *    .      '       .      *'i  •  I 

ÀHTlOOtO  Vin. 

.        ;     .  .  ,  Tali^  Tessere  j  DadL  '    ,  , 

Molfi  sono  gli  an tori  che  parlarono*  delf  antichissimo 
gìnoco  dei  talij  ma  alcuni  (urotiTì'  che  fidri  seppero  di- 
stinguere quésto  dal  giuoco  delle 'te^^re  ó  dadiy  e  che 
ne  follarono  un  solo  ed  egual  giuoco.  Cicerone  per^,  dopo 
di  averne  fatto  inventore  Palamede  figho  di  Naupliò,  re 
dell'antica  Eubea ,  oggi  Negi^oponte  (i),  distingue  i  iaU 
dalle  tessere:  Nohis  senihus  ex  lusiònibur  miUtis  ialos 
relinquant  et  tesseras.  Ovidio  parimenti  (^): 

Pan^a  monere  pudet  j  Talorum  dicere  jactus 
Ut  sciaset  9iresj  Tessera  inisSà^  tUàsj  '   * 
ed  infatti  noi  troviamo  questa  differenza,  che  tasserà  dal 
greco  Ttrvetftt  tessareSy  d'onde  trae  Torigine,  significa  quattro, 
non  già  perchè  la  tessera  avessls  quattro  facce   soltanto  ^ 
come  opinarono' falsamente  non   pochi,   ma  perchè  era 
quadrangolare  j  e  per  tale*  ragione  troviamo   in  Pausania 
usata  in  luogo  di   tessera  la    voce  xt^  cjboSy  che  dai 
Latini  ed  Italiani,  con  piccola  mutasdone ,  cubo  si  chiamò  : 
cum  enim  sii  a  grceco  nmi3»c  «  v  modo  in  u  latinum  transita 
modo  remanetj  come  spiega  Forcellinì,  sub  litL  Gàbicus  e 
Cubus.  Ora  e  chi  ncfn  sa  di  sei  facce  '  egualmente  quadrate 
essere,  secondo  la  sua  vera  agnificauone ,  il  gudo:  per 
cui,  senza  timore  di  errai^e,   si  può  assentatamente  core 
che  la  tessera  dei  Latini  non  è  assolutamente  il  Cofo  dei 
Greci,  ma  il  dado  punteggiato  con  proporsione   di   au-> 
mento  in  ciascheduna  delle  facce  dtdl' unità  sino  al  sa, 


(I)  Io  lib.  U  Dt  Olili,  fl  in  Col  (3)  la  lib.  HI  De  Jrte 
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come  sono  principalmente  i  nostri  dadir  loischè  riene 
comprovato  dai  dadi  di  tale  forma  trovati  in  alcuni  scavi 
praticati  in  Romagna ,  nel  Napoletano  e  nelle  Etrurie ,  i 
quali  hanno  indizj  tali,  che  li  fanno  appartenere  all'età 
più  remota.  Anzi  Aristofane  introduce  nella  commedia» 
che  ha  per  titolo  le  Bane^  Achille  che  sta  giuocando  ai 
dadi;  e  Platone  paragona  la  vita  umana  al  giuoco  delle 
tessere  (i)  o  dei  dadi»  il  qual  riflesso  venne  in  seguito 
imitato  da  Terenzio  :  Ita  vita  est  hominuni  quasi  cum 
ludas  tesserìs  (2). 

Il  più   antico   scrittore  che    ahbia  parlato   dell' inven*' 
zione  .dei  tali   lussorj  e  delle  tessere  o  dadi»   è  Erodoto 
nel  suo  libro  intitolato  Clio,  Riferisce  <\xe  in  Asia  dai  Lidj 
furono  inventati  molti  giuochi ,  i  quali  venivano  poi  por- 
tali  e  messi  in  uso  nella  Grecia:  Ajunt  et  ipsi  se  ludos 
ins^enissey  qui  etiam  nunc  apud  Grcecos  cwn  illis  communes 
sunti   e    troviamo   pure    descrìtto    dallo  storico   filosofo 
il  motivo  per  cui  vennero  inventati  questi  giuochi.  Una 
grande  carestia  di  commestibili,  dice»  che  fece  nascere  il 
pensiere  di  divertire  la  fame  col   giocare   ogni  secondo 
giorno  senza  prendere  alcun  cibo»  e   nell'altro  ristoran- 
dosi  con  qualche    discreto   aUmento  :   invenzione    vera- 
mente stravagante»  e  direi d' industrioso  sussidio!  Potrò  ad 
famem  discutiendam  altera  quidem  dierum  in  totum  lu^ 
sibus  occupatos  fiusse  »  ne  videlicet  ciborum  qucBrendorum 
sollicitudine  distorquerentur  ;  altera  i^ero   a   lusibus  ab^ 
stinentes  vesci  consues^isse  j  indi  passa  a  numerare  i  giuo* 
chi  inventati»  tra'  quali  distingue  le  tessere»   i  tali   e  la 
palla  ,    eccettuando  però  quelli   che    non  ritiene  di  loro 
invenzione:   Tum  igitur  invenUun  ab  iisdem  tesserarum^ 
astragalorwn  ^   et  pike  ludum  ^   cwlerorumque    ludorum 
genera  s   exceptis  pessis^   horum  enim  inveniionem  sibi 
propriant  non  faciunU 

Anche  Omero  parla  di  questo  giuoco  detto  degli  astra- 
gali, come  di  una  invenzione  assai  nota  alla  sua  età»  ma 
non  potrei  assentire»   come  vuole  Hyde»  che  fosse   eoe* 

(1)  Dm  Eep,  X.  (a)  Adelph,  IV  ,  7,  ai. 
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tanca  col  mondo  od  almeno  col  diluvio,  adduoendo  per 
ragione  che  questo  giuoco  si  pratica  con  ossicelli  non 
artefatti,  potendo  ciascuno  averli  avanti  gli  occhi  nel 
loro  slato  naturale.  Anche  Pausauia,  in  due  luoghi,  di 
questi  giuochi  ùl  inventore  Palamede  (i).  Adottata  dun- 
que l'opinione,  che  i  giuochi  di  tali  e  tessere  siefuo  di 
antichissima  invenzione ,  possiamo  ,  appoggiati  agli  stessi 
autori  e  cogli  stessi  prìncipj ,  restare  convinti  che  i  Fila- 
delfi  furono  quelli  che  portarono  questi  giuochi  in  Italia, 
allorché  vennero  ad  abitare  queste  belle  regioni  che  fo^ 
marono  poi  delizioso  soggiorno  a  tante  nazioni  che  in- 
vidiavano la  bella  sorte  dell'  italo  cUma  :  massimamente 
se  voghamo  prestar  fede  ad  Erodoto,  U  quale  sostiene 
che  poco  tempo  passò  tra  Y  invenzione  dei  giuochi ,  fatta 
in  Asia  dai  FUadelfi,  ed  il  loro  arrivo  in  Toscana:  Sùnul 
autem  hcec  iìwerdsse  et  in  Tusciam  colonos  duxisse;  la 
qual  opinione  si  può  benissimo  comprovare  coi  tali  se- 
gnati, che  rinvenuti  furono  insieme  ad  alcuni  os^  etru- 
schi, dei  quaU  parla  il  eh.  monsignor  Bianchini  (:i),  e 
come  si  possono  vedere  nel  Kirkerìano  museo. 

Non  mancano  però  alcuni,  i  quaU  con  non  dispre- 
gevole critica  sostengono  che  Tuso  di  questi  giuochi  è 
venuto  in  Grecia  dopo  la  guerra  di  Troja.  I  Gregei ,  dice 
il  Dempstero,  riportarono  in  patria  in  un  colle  spoglie 
di  Troja  anche  i  giuochi  di  fortuna:  Post  Trojas  exd- 
diwn  inter  manubias  urbis  capta ^  alea  in  GrcBciam  di» 
lata  est,  e  per  conseguenza  anche  i  Romani,  seguendo 
lo  spirito  del  secolo,  avranno  fatto  lo  stesso  dopo  la 
guerra  dei  Greci;  tanto  più  che  tra  loro  continuò  un 
fiorito  ed  esteso  commercio  coli' introduzione  delle  belle 
arti  greche,  come  afferma  Orazio; 

GrcBcia  capta,  ferma  i^ictorem  ccBpit,  et  artes 
IntiUit  agresti  Latio 

Resterebbe  ora  a  provarsi  se  Omero  ed  Erodoto  ab- 
biano inteso  parlare  ddi  giuoco  dei  tali  e  dei  dadi  colle 
voci  astragali  e  tessere,  ma  egli  è  certo  che  queste  fu^ 

(i)  Lib«  II,  eàp,  IO*  CO  Storia  uìm^grtuUf  pa^  164* 
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roao  sempre  le  tocì  pia  note  «  comunemente  usate  dai 
Greci  e  dai  Latini  scrittori  per  indicare  i  suddetti  *  due 
giuochi ,  sebbene  quanto  ai  tali  alcune  volte  siensi  ado* 
perate  diverse  denominazioni.  Aristotele  stesso  diede  il 
nome  di  astragalo  a  qudll'  ossicello  che  adoprasi  pel 
giuoco  dei  tali,  e  che  trovasi  nel  garretto  del  piede,  di 
cui  la  parte  più  rilevata  si  sporge  alquanto  fiiora,  e  l'altra, 
che  è  concava ,  tiensi  unita  al  piede  stesso  :  Talus  rectus 
in  articulo  pedis  venire  eminens,  et  cavo  in  vertebra  Ugaius. 
Anzi  il  citato  filosofo  naturalista  (1)  rimarca  che  quest'ossi- 
cello  bislungo  ed  alquanto  schiacciato,  è  situato  nella  giun- 
tura tra  l'osso  deUa  gamba  e  della  tibia  dei  piedi  di 
quegli  animali  che  hanno  l'unghia  bipartita,  avendo  la 
faccia  più  convessa  ed  eminente  rivolta  dietro  1'  ani- 
male, e  quella  chiamata  supina  ed  incavata  diretta  verso 
i  piedi  anteriori:  Omnia  taluni  habentia  in  posteriori" 
bus  cruribus  ewn  habentj  nam  rectum  talum  in  suf^ 
frngine^  nempe  pronum  extra  j  supinwn  vero  intra  \  e 
queste  due  facce  sono  le  più  larghe;  e  la  terza,  che  è 
tortuosa  e  rivolta  verso  l'altro  pari  piede  posteriore, 
chiamasi  coai  et  qiUdem  eoa  uitus  erga  se  inviceni  ver^ 
sa  :  la  quarta ,  chiamata  chia ,  è  più  piana ,  ma  con  qual- 
che ineguaglianza,  sta  rivolta  al  contrario  della  terza, 
cioè  alla  parte  esteriore  della  gamba  :  et  qum  vocaiur 
chia  extra.  La  quinta,  che  sta  sopra  verso  il  dorso  del- 
l'animale,  ha  due  punte  o  corna  chiamali  apici,  che 
sporgono  in  fuora:  et  apices  supraj  e  l'ultima,  che  ò 
più  ottusa  e  divisa  da  un  piccolo  canaletto,  è  posta  al 
disotto  verso  l'unghia:  queste  ultime  due  sono  quelle 
chiamate  antenne  o  testate  j  le  quali  non  contavano  nel 
giuoco  dei  tali. 

Un  tale  ossicello,  forse  dal  caso  posto  in  mano  dei 
fanciulli  per  servire  loro  di  trastullo,  diede  occasione  fino 
dai  più  rimoti  tempi  di  destinarlo  ad  un  giuoco  per  il  quale 
vennero  stabilite  delle  regole ,  e  tra  le  quali ,  secondo 
Scaligero,  quella  che   statuiva  il  valore  rispettivo  dello 

(i)  Sloiìa  lU^U  ammali,  Ub,  U. 
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facce  del  talo  dipendenti  dalla  maggiore  o  minore  fiu> 
lità  di  presentarsi  ;  cioè  le  due,  prima  e  seconda,  supina 
o  convessa,  atteso  la  maggiore  loro  larghezza  e  minore 
scabrosità,  si  mostravano  più  facilmente  in  giuoco,  e 
perciò  davano  mediocre  fortuna  :  la  terza  detta  eoa  ^  do- 
vendosi fermare  sul  fianco,  perchè  tortuosa  e  più  diffi- 
cile a  presentarsi ,  era  considerata  migliore  ,  attesoché 
dava  il  giuoco  più  fortunato;  e  la  quarta,  perchè  piana, 
sebbene  con  qualche  ineguaglianza,  era  l'infimo  tiro. 

Per  dare  il  valore  a  queste  facce  si  trovò  necessario 
assegnare  a  ciascheduna  dei  nomi  che  equivalessero  dal- 
l'uno  al  sei,  senza  però  essere  punteggiate. 

Tommaso  Frigio ,  seguendo  altre  opinioni ,  attribuisce 
alla  faccia  più  eminente  del  talo,  posta  tra  le  due  più 
larghe,  il  titolo  di  J^enere^  ed  a  quella  opposta  di  cane^ 
quelle  dei  due  fianclii  alquanto  angusti ,  di  cìUo  V  una , 
senione  o  eoo  l'altra  :  vogliono  però  alcuni  che  a  Venere 
si  attribuisce  uno  dei  fianchi  più  stretti 

Aristotele,  dopo  aver  descritto  il  talo,  contrappone  il 
ehio  al  eoo ,  locchè  indica  essere  il  prime  non  altro  che 
r  unità ,  ed  il  secondo  il  senario,  perchè  guadagnava  sei 
monete;  e  questa  opinione  acquista  maggior  valore  col 
noto  proverbio  dei  Greci  coous  ad  chiwuj  cioè  uno'  buono 
ed  uno  cattivo;  ed  Eschilo  ne  assegna  chiaramente  il  ri- 
spettivo valore:  eous  sexj  chius  unum  valebat 

Plauto  nella  commedia  detta  CurUone  (i)  descrive  il 
tempo  per  il  giuoco  dei  tali,  l'interesse  del  giuoco,  l'in- 
vocazione e  le  ragioni  acquistate  sul  giuoco. 

Postqiuun  cofnatij  aique,  appoti,  tahs  poscit  in  manum 

Proweat  me  in  aleam,  ut  figo  ludam:  pono  ptUlium 

Ille  suum  anuluni  apposuitj 

Invocai  Planesium, 

Jacii  ì^ulturios  quatujor  ^     * 

Talos  arripioj  ins^oco  almam  meam 
Nutricem  Herculem  : 

Jacto  basiUcum:  propino,  magnum 
Poculum  :  ille  ebibit 

CO  NeU'alto  II. 
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Al  tiro  adunque  ch'egli  chiama  basilico >  che  equivale 
a  r^A>  o  reale,  fa  toccare  in  premio  la  padronanza  di 
far  beyere  a  suo  modo  Y  emulo  da  lui  vinto ,  per  cui 
non  può  ingannarsi  chi  sostiene  che  un  tale  tiro  fosse 
quello  stesso  di  Venere,  con  cui  gli  antichi  eleggevano 
il  re  del  convito,  il  quale  aveva  il  diritto  di  prescrivere 
agli  altri  le  leggi  del  bevere:  leggi  chiamate  stolte  da 
Orazio. 

A  questo  tiro  favorito  oppone  il  citato  autore  quello 
detto  i^ulturiOj  che  lo  fa  derivare  da  avoltojo;  e  questo 
non  è  altro  che  il  tiro  del  cane^  animali  amendue  ra- 
paci e  scelti  ad  esprìmere  i  più  dannosi  tiri  del  giuoco; 
sebbene  alcuni  per  cane  inteso  abbiano  dinotarsi  la  ca^ 
nicola. 

Persio  attribuisce  pure  a  Venere  fortunata  il  tiro  detto 
senione  j  e  SVetonio  intènde  Y  unione  di  tre  sei  nei  dadi; 
cioè  diciotto ,  qui  J^enerem  jecerat  universos  tollebatj  es^ 
sendo  il  tiro  più  alto  e  più  fortunato  chiamato  Venere , 
che,  giusta  1  espressione  di  Cicerone,  omnes  numeros 
habet  (i),  e  pare  che  nei  tali  volesse  significare  il  com- 
plesso di  quattro  lati  detti  coi,  venuti  nel  tiro,  ciasche- 
duno dei  quali  equivaleva  al  sei 

n  giuoco  più  usuale  delle  tessere  o  del  dadi ,  che  dino- 
tava il  suo  valore,  chiarnsivasi plistobolindaj  ed  era  vincitore 
chi  gettava  maggior  numero  di  punti;  e  quando  fisìsa* 
vansi  prima  del  tiro  i  ùumeri  che  il  giuocatore  inten- 
deva di  fare  in  uno,  o  più  tiri,  si  diceva  in  punctàm 
iudere,  cioè  stabiUto  prima  del  tiro ,  avendo  però  il  gìuo^ 
catore  il  diritto  di  fermarsi  in  qualche  punto  vicino ,  onde 
non  oltrepassare  il  numero  fissato  e  pagare,  in  tal  caso, 
il  passo. 

Molti  autori  fecero  soggetto  d'interessante  critica  Tin- 
vocaadone  che  facevasi  al  Dio  Ercole  caratterizzandolo 
col  titolo  di  nutrice j  ed  alcuni  non  trovando  propria  tale 
invocazione,  hanno  creduto  d'interpretare  Herani  nutria' 
cem  nteam^  cioè  Giunone  Lucina  Dea  delle  partorienti: 

(i)  ii#  Qjgu,  ni. 
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ina  quid  alto  motivo  induceva  quel  padrone  a  far  hrìa- 
étìi  i  commensali,  d'invocar  quasi  puerpera  la  sua  di- 
vinità! Altri  perciò  con  Festo  lessero  Herem  invece  di 
Hercidem:  Herem  Martiam  antiqui  àccepta  hcereditate 
colebant;  ma  quale  eredità  doveva  aspettarsi  quel  paras- 
sito? a  meno  che  non  vogliansi  interpretare  le  cene  ed 
ì  conviti  che  in  questo  modo  acquistava.  Altri  poi  mu- 
tando invece  V  interpunzione ,  leggevano  in  questo  modo  : 
Talos  arripio:  insfoco  dimani  meam 
Nutrìcem  ì  Hercidem  facto  Basilicum. 
Ma  tale  cambiamento  non  è  approvalo  dai  critici,  anzi 
Lìpsio  lo  riprende  acremente ,  perchè  dice  di  non  avere 
giammai  veduto  Ercole  vestito  alla  reale  siccome  signi- 
ficava il  tiro  detto  basilico. 

La  più  probabile  opinione  sembra  quella  che  paragona 
ad  Ercole  affaticato  co' suoi  mostri ,  quell'uomo  che  do- 
veva tutto  il  giorno  affannarsi  più  che  un  bighellone  a 
rallegrare  e  a  divertire  gli  invitati ,  nel  mentre  che  colle 
sue  pazzie  veniva  a  procacciarsi  da  intemperante  e  senza 
alcuna  spesa  il  vitto,  per  cui  quasi  coli' imitare  Ercole  e 
sotto  r  invocata  sua  tutela  gUene  provenisse  si  grande 
vantaggio  al  suo  ventre»  come  se  Ercole ^  doè  la  forza 
nel  bere,  fosse  la  sua  nutrice. 

Quanto  all'invocazione  indirizzata  a  qualche  divinità 
prima  d'ogni  tiro  dei  tali,  pare  che  provenisse  dall' es* 
sere  sempre  stati  considerati  i  tali  come  sacri  agli  au- 
spicj;  ed  i  Greci  stessi  vi  prendevano  anche  i  presagi  delle 
qose  future.  Leggiamo  in  Pausania  (i)  che  in  un  tempio 
d'Ercole  in  Accaja,  il  quale  in  sostanza  non  era  altro 
che  una  selva,  trovavasi  una  tavola  posta  ai  piedi  dello 
stesso  Dio  ,  e  sopra  vi  stavano  sempre  quattro  tali ,  i 
quali  si  tiravano  prendendosi  da  quelli  gli  oracoli.  Ave- 
TanO  però  quei  tali  alcune  cifre  distinte ,  ed  altre  corri- 
spondenti alle  stesse  si  vedevano  impresse  sulla  tavola 
colla  spiegazione  di  quanto  presagiva  ciascun  tiro,  quando 
era  di  sorte  propizia ,  avversa  o  dubbia  :   InscripU  sani 

(i)  Lib.  VII  ìit  Jccaiii, 
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cettis  notis  tali  singoli:  earuin  iUi  notarum  interpreta^ 
tìonem  in  tabula  requirunt^  simiìitudinem  sequuU. 

Tutto  ciò  facevasi  anche  altrove  in  yicinanEa  di  qua*- 
lunque  altra  divinità  5  ma  allora  con  tali  non  marcati  da 
alcuna  cifra ,  bastando  idearsi  V  oggetto  per  cui  volevasi 
giuocare  avanti  quel  Dio,  usando  questa  preghiera:  u  Se 
U  Dio  che  invoco  mi  manderà  un  buon  tiro,  eseguirò 
quello  che  io  ho  pensato,  in  difetto  l'ommetterò  m 

Etani  in  sacris  mensis  s  ut  si  jacente  me  hoc  emerse^ 
.ritjjiet  hoc^ 

I  Romani  anche  in  questa  parte  di  divinazione  furono 
imitatori  zelantissimi  dei  Greci ,  con  questa  diversità  pe« 
ròy  che  in  veoe  di  fare  i  tiri  dei  tali  sul  disposto  tavo- 
liere,  li  gettavano  in  una  fonte,  e  dì  là  prendevano  le 
sorti,  e  Pausania  accenna  una  palude  cniamata  Inus 
sacra  alle  sorti  dei  taU  :  e  Marziale  ricorda  la  fonte  detta 
Apono  o  Abano ,  che  trovan  nelle  vicinanze  di  Padova  : 
iVec  fontes  Aponi  rudes  puellis.  Era  questa  una  sorgente 
d'acqua  calda  specifica  a  non  pochi  mali,  che,  oltre  gli 
augurj  che  da  lei  si  prendevano,  operava  mirabili  gua- 
rigioni: anche  ai  nostri  giorni  alle  acque  ed  ai  fanghi  di 
Abano  in  ogni  stagione  estiva  vi  accorrono  infermi  per 
curare  i  loro  mali  anco  più  inveteraiti  e  gravi.  In  quella 
fonte  Tiberio  volendo  sapere  s' egli  destinato  fosse  a  re» 
gnare,  non  essendo  fino  allora  adottato  da  Augusto,  gettò* 
i  tali  d'oro,  ed  ivi  osservò  la  aorte  sua  propizia.  Sve- 
tonio  (1)  riconferma  questo  fatto:  Cum  lUiricum  petens 
juxta  Patapum  adisset  Gerjronis  oracidum^  sorte  tracia, 
qua  monebatuTs  ut  de  consulta  criorihus  in  A  poni  fon* 
tem,  talos  aureos  jaceret^  evenite  ut  summum  numerum 
jacti  ab  eo  tali  ostenderenij  hodieque  sub  aqua  w'suntur 
hi  tali  j  volendo  significare  che  gettati  i  tali  neU'  acqua 
dell' Apone,  fecero  il  miglior  tiro. 

Presso  i  Greci  il  giuoco  dei  tali  non  era  disdicevole 
all'  età  ddi  fanciulli ,  ed  era  anche  assai  coltivato  dalla 
gioventù,    come  afferma  Pausania  (a);    Talum,  puero* 

0)  In  t'ita  Tiheì'ii^  cap.  XIV.  (a)  In  EUac. 


Sga  CAPITOLO  xxii. 

rum  lusionem  esse  cBiati  UH  non  indecorumj  dove  aU'c^ 

fosto  presso  i  Romani  il  giuoco  dei  tali  era  riservato  sd- 
età  senile,  siccome  ne  fanno  testimonianza  Varrone  e 
Geilio,  e  Cicerone  stesso  se  lo  appropria  :  Nohis  senibus 
ex  omni  Iasione  talos  relinquant  et  tesseras  :  come  se  t 
tardo  sollievo  delie  forze  oppresse  da  un  continuato  la- 
voro possano  gli  uomini  ricrearsi  negli  accennati  giuochi: 
honiines  labori  assiduo  et  quotidiano  assueti^  cum  tem^ 
pesiatis  causa  opere  prohioentur  ad  pilam  se^  aut  ad 
talos  j  aut  tesseras  con/'erunt  (i). 

I  tali   non  furono  però  sempre  di  ossicelli  naturali, 
come   lo  erano    dapprima  ;    ma    secondo    riferisce    Pli- 
nio (^),  se  ne  formarono  di  diverse  materie,  affermando 
che  Pompeo  portò  a  Roma  due  dadi  formati  di  gemme 
preziosissime ,  i  quali  vennero  mostrati  al  popolo  nel  suo 
terzo  trionfo.    Se   ne  videro  in  seguito  d'  oro  ,  di  bron- 
zo 9  di  agata ,  d' avorio ,  di  cristallo ,  di  corno ,  di   dattili 
di  palma,  ridotti  colla  ruota  a  ricevere  la  prescritta  fi- 
gura; e  se  ne  fecero  persino  di  polpa  di  sambuco   e  di 
alcune  altre  consimiE  materie,  le  quali  però,  all'oggetto 
di  evitare  le  frodi  per  la  soverchia  leggerezza ,  si  rende- 
vano più  pesanti  con  pezzetti  di  piombo,  che  perciò  da 
taluni  vennero  chiamati  fraudolenti.  Di  questi  con  alcuni 
di  cristallo  se  ne  trovarono   negli   scavi,   sebbene  sem- 
brino ,   per   alcuni   punti  o  figure  corrose ,  appartenere 
piuttosto   alle   tessere    o    dadi.    I   pia   vili   però    erano 
quelli  chiamati  Sifnj  dall'  isola  di  Sifo ,  di  cui  fa  men- 
zione Strabone:   ma   non  si  è  potuto  precisamente   ri- 
levare a  qual  materia  appartenessero,   sembrando   però 
composti  di  terra  lavorata  con  qualche  altra  mistura  mi- 
nerale. £  fu  propriamente  dopo  il  cambiamento  dell'ori- 
ginaria qualità  del  talo,  che  si  sostituirono  diversi  i  nomi 
ai  diversi  tiri   del   giuoco,   fissandosi   ad  arbitrio  quella 
parte  che  si  voleva  più  o  meno   fortunata  :    Si  diedero 
adunque  i  nomi  di  GruSj  Chioma  di  Berenice,  Dario, 
Alessandro  j  Antigono  j  Dicentrone ,  e  quest'  ultimo ,  che 
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Tale  quanto  veste  fatta  a  più^  pezze  di  diverso  colore^ 
detta  Centrone^  significava  astuto;  loocbè  diede  ad  aleum 
motivo  di  dire  che  questi  nomi  appartenessero  piuttosto 
alle  tessere  figurate  che  ai  tali. 

Quanto  poi  al  modo  di  giuocare  àì  tali  tanto  in  Gre- 
cia che  nel  Lazio,  lo  troviamo  descritto  da  Polluce  (i): 
JUi  iiaque  circido  ducto  jacentes  asiragalum  conjecta'^ 
boni  taluni^  in  circuìo  permansumm/  e  chiamavasi  dai 
Romani  ludere  in  amillam:  e  la  vincita  consisteva  ndle 
scommesse  che  facevansi  vincendo,  cioè,  se  vi  restava,  o 
perdendo,  se  il  talo  usciva  dalla  linea  circolare. 

La  regola  però  principale  del  tiro  dei   tali   ed  anche 
dei  dadi  era  di  gettarli  sopra  una   tavola ,    chiamata  a/* 
veo  da  Vitruvio  :  lUi  sunt  enim  iesserw^  quas  in  al^o  lu^ 
dentes  iaciunij  mediante  Tuso  del  fritillo;  onde  evitare 
le  frodi  che  si  sarebbero  potuto  commettere  giuocandoU 
colla  mano  ;  invece  però  del  frìtillo ,  secondo  Marziale , 
si  adoperava  una  piccola  torre,  turricuUij  la  quale  era 
ordinariamente  di  legno,   e   qualche  volta   d'avorio,   *.* 
presso  i  Greci  si  usò  anche  di  terra ,   chiamata  da  Per* 
sio  orcaj  cioè  vaso  di  creta.  Orazio  cliiama  quelV  istru- 
mento  per  il  tiro  dei  tali  pirgum^  il  quale,    secondo   il 
Salmasio,  non  era  altro  che  pixis  in  modum  turricukB^ 
gradi  bus  multis  inius  excisis,  per  quam   tali  et  tesser» 
mitiebantur  in  tabulami  ne  ab  improba  manu  jacti  JiMa» 
eia  et  arte^  quo  quis  wUet  puncto  eos  stare,  consisterent 
Poste  le  tessere  ed  i  tali  entro  questi   recipienti ,  veni- 
vano   agitati  e  sbattuti  prima  di   gettarli  sul   tavoliere: 
mouebaniur ,  et  concutiebantur  in  pixide  »    vel  JntiUo 
priusquam  nUtterentur, 

Io  però  sono  di  sentimento  che  non  vi  fosse  prescritta 
una  regola ,  perchè  indispensabilmente  si  adoprasse  per  il 
giuoco  il  firitillo ,  la  pisside ,  o  la  torre ,  e  che  anzi  quer 
sti  strumenti  si  usassero  dal  volgo  soltanto  ,  forse  pel 
mal  costume  di  giuocar  con  frode  :  ugualmente  come  si 
pratica  dalla  mala  educata  gioventù,  giuocando  sulle  piazze 
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ed  anche  nelle  bettole,  mettere  i  dadi  o  i  danari  £• 
sposti  pel  giuoco  nel  cappello,  entro  il  qnale  scossi  ed 
agitati ,  li  rovesciano  poscia  su  qualche  piano  terreno ,  o 
sopra  una  tavola ,  e  cosi  resta  tolto  ogni  inganno. 

Il  Salmasio  poi  vuole  che  la  tavola  dove  facevansi  i  tiri 
dei  tali  e  dei  dadi  fosse  figurata ,  od  almeno  segnata  eoa 
dodici  punti  :  in  tabula  duodecim  ptmctis  notata  luditur; 
anxì  di  più  dice  che  era  la  stessa  che  senriva  di  scac- 
chiere: in  eadem  tabula  calcuUs,  hoc  est  latruncuUs  bir 
ditur^  cosa  che  io  non  so  comprendere  perchè  facesse 
bisogno  d' un  tavoliere  figurato  e  segnato,  mentre  i  punti 
e  le  vincite  di  ciascun  tiro  dei  tali  e  tessere  dipendevano 
dalle  facce  che  presentavano,  e  dai  numeri  ivi  segnati  o 
indicati ,  ma  non  mai  si  trovò  die  fosse  il  giuoco  o  mi- 
ghore  o  più  cattivo  per  effetto  del  tavoliere. 

'     •  Giuochi  derìvaii  da  quello  dei  taU. 

Un  altro  modo  di  fare  i  tiri  dei  tali  era  in  uso  presso 
i  Greci,  e  questo  chiamavasi  il  giuoco  della  tropa^  come 
chiaramente  lo  troviamo  descritto  dal  citato  Polluce  (i), 
il  quale  sembra  fosse  simile  al  giuoco  usato  anche  pre- 
sentemente dai  fanciulli,  detto  della  fossetta^  nella  quale, 
scavata  in  terra  a  modo  d' un  cupolino  convesso ,  procu- 
rano di  farvi  entrare  una  palla,  o  boccia,  o  noce,  ti- 
randola da  lontano  e  facendola  coirere  per  terra;  solo 
che  i  Greci  servivansi  dei  tali  e  spesse  volte  di  ghiande 
e  i  "noci  :  Ludus  autem  tropa  dictus  j  plerumque  astragalis 
fit  j  quos  in  fo\^eam  de  industria  factum  ad  horuni  rtcer 
ptionem  projiciunt  Scepe  numero  tamen  glandibus  et 
nucibus  astragalorum  loco  ludentes  utuntur. 

Conseguente  al  giuoco  della  tropa  o  fossetta  era  presso 
gli  antichi  in  uso  il  giuoco  della  nocej  di  cui  paria  Ovi- 
dio nel  Lamento   della  Noce.   Lasciavano  scorrere  una 
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noce,  per  uii^luÉga  dediré,  ìa  modo  che  per  vincere 
bisognava  '  che  nel  suo  passaggio  la  noce  corriera  un- 
tasse coUa  noce  situata  •  nel  disegnato  cerchio  del  giuo** 
co,  e  non  toccasse  quella  dell' avversario ,  e  da  questo 
giuoco  venne  pure  quello  detto  dagU  antichi  ludere  cor 
stellatis  nacibus* 

n  tiro  dèi  tali  e  dadi  parve  a  taluni  fosse  quello  che 
desse  norma  al  giuoco  conosciuto  sotto  il  titolo  della 
mera ,  e  pan  o  caffo  ;  ed  infatti  parlando  della  mora ,  io 
lo  credo  uno  dei  più  anticlii  giuochi,  siccome  è  antica 
la  pazzia  nel  mondò  :  questo  è .  quel  giuoco  chiamato  dai 
Latini  mìcare  digitisi  cioè,  come  nota  Porcellini ,  Jare 
alla  mora,  Qvyevo  Jare^  giuùcare  ^  o  buttare  id  tocco  j  e 
tale  giuoco,  sembra  sostituito  ai  tali,  gettandosi,  invece 
degli  ofisicelli  dei  tali,  o  dadi,  i  diti  della  mano  con 
certe  combinanoni  che  formano  i  numeri  della  vincita. 
Questo  giuoco  venne  chiamato  dei  pazzia  poiché  i  giucca* 
tori  gridano  con  voce  strepìteggiante,  piegano  in  maniere 
ridicole,  ora  in  obbliquo^  ora  in  convesso  il  corpo,  spin^ 
gendo  fiiorì  la  destra  mano ,  quasi  acceso  guerriero  che 
si  batte*  colk  spada ,  e*  spiegando,  secondo  le  combina- 
zioni del  giuoco,  i  diti,  i  quali  nel  riscaldamento  del 
giuoco  vengono  .  sovente  confriccati  e  scalpicciati  contro 
la  terra ,  a  segnò  di  spargere,  sangue  :  cose  che  tutte 
insieme  osservate,  indicano  leggerezza  e  pazzia. 

Questo  giuoco  produsse  poi  quello  del  pari  o  caffo, 
volgarmente  detto  paii  o  dispari,  dai  Latini  ludere  par 
impar.  Liberio  Augusto,  siccome  narra  Svetonio,  era  as- 
sai dedito  a  questo  giuoco  ^  non  meno  che  a  quello  dei 
tali ,  e  questa  sua  passione  trasfuse  nella  sua  figlia  au- 
gusta, alla  quale  colà  scrisse  un  dì:  Misi  tibi  denarios 
CCL,  quos  singidis  convii^is  dederam^  si  vellent  inter  se 
inter  ccenam  ludere  taUs,  vel  par  impar. 

In  Milano  ed  in  tutto  il  suo  contado ,  tra  i  secoli  XII 
e  Xni  si  usavano  i  giuochi  della  biscazza,  dello  zara  o 
zara,  e«deUa  réginettUé  II  chiariss.  conte  Giuliui  (i)  pare 
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di  Bentimento  che  tutti  quarti  ed  altri  giuódin  db*  nooen- 
nero;  si  formassero  con  tavole  o  dadi,  e  che  non  easendo 
a  quell'  epoca  ancora  in  Milano  introdotto  Y  uso  corannft 
delle  cartel  fossero  altrettanti  giuochi  di  sorte,  di  ax- 
tsardo,  e  quindi  proibiti. 

I  Latini  chiamano  biscazza  o  bisca  locus  ateaÉorim^ 
cioè  un  luogo  dove  si  tiene  un  giuoco  proibito,  ma  le 
parole  dello  Statuto»  aecondo  ti  citato  nobile  autore, 
pare  che  significhino  un  identico  giuoco  d'  azzardo  e 
proibito  :  NuUus ,  cosà  il  menzionato  Statuto  «  homù 
major  annis  duodecima  alicwus  loci  prcBdictorum  loco- 
rum  ludat  >  vel  prcestet  ad  oisclaciam^  sive  ad  aliquem 
ludum,  qui  compuietur  bisclacia^  e  tale  opinione  pare 
non  ai  possa  mettere  in  dubbio ,  sebbene  m  seguito  3 
giuoco  della  biscazza  desse  il  nome  a  qualunque  luogo 
dove  si  giuocasse  alla  biscazza,  siccome  lo  zaro  o  zara, 
che  era  un  vero  particolare  giuoco  troppo  arrischiato,  e 
che  diede  la  denominazione  a  tutti  i  giuochi  assai  avven- 
turati, detti  anche  da  noi  giuochi  di  zara:  «&*  quis  in 
domo  ^  curia  ^  orto  ^  i^el  broUo ,  wl  alia  parte  comitatus 
Mediolani  tenuerit  ludum  idem,  bisclàtìte,  wl  regineia, 
vel  prestaverit  ad  aliquem  ipsorum  ludorum ,  condemne* 
tur  (i). 

n  suUodato  autore  opina  pure,  che  tutti  questi  gino* 
chi  si  formassero  soltanto  con  tawle  o  dadi,  ed  in  questo 
starebbe  il  suo  sentimento,  quando  escludere  isi  voglm  che 
a  quell'epoca  i  giuochi  di  carte  non  fossero  ancora  in* 
ventati,  od  almeno  introdotti  nella  Lombardia:  ma  di  ciò 
abbiamo  già  parlato.  Taluni  però  vogUono  che  il  giuoco 
det^^  alea  fosse  propriamente  di  carte ,  mentre  dai  Latini 
si  è  usato*  promiscuamente  per  esprimere  giuocare  alle 
carte  ,  ludere  aleis,  Jòliis  lusoriis,  paginis  pictis. 

£  qui  è  pure  da  avvertirsi  che  dalla  proibizione  dei 
giuochi  sopra  citati  venivano  esdusi  dallo  Statuto  i  giuo- 
chi degli  scacchi  e  delle  tavole,  purché  si  facessero  di 
giorno  e  pubblicamente,  essendo  anche  i  giuochi  leciti 
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prdUti  Dtl  fono- della  notte,  fors9  temendo»  «J^nso  ;^ 
Sals^  quod  quilihet  possit  impune  ludere  ad  tahulas  et 
ad  schacos  ae  die,  et  publice. 

Nei  decreti  attribuiti  a  Gerardo  Da  Sessa ,  arcivescovo 
di  Milano,  si  trova  il  divieto  fatto  agli  ecclesiastici  di 
giuocare  ai  giuochi  detti  alea  e  dadi,  essendo  a  tal 
epoca  questi  giuochi  proibiti»  perchè,  come  noi  li  chia- 
miamo, giuochi  di  %aro:  Ludos  akarum  et  taxillorutn 
prorsus  entent  (  sacerdotes  ). 

Conseguentemente  ai  giuochi  jiiii  sopra  narrati ,  ne  de- 
rivarono alcuni  altri  citati  da  parecchi  autori,  tra  i  quali  il 
noto  giuoco  detto  della  roUina,  che  in  Italia  venne  intro- 
dotto dai  Francesi,  i  quali  lo  chiamano  la  roulette  j 
come  parimenti  quello  della  rossa  e  nera,  o  bianca  e 
nera ,  che  si  fa  sopra  un  tavoliere  segnato  con  questi  co* 
lori,  vìncendo  chi  ha  messo  sul  colore  che  dà  il  banco. 
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La  storia  dei  grandi  àwernmenti  è  sempre  stata  il 
monumento  consagrato  dalle  nazioni  riconoscenti  ad  inspi- 
rar nel  cuore  della  più  rimota  posterità  i  sentimenti  pia 
vivi  di  venerazione,  a  riempire  il  mondo  di  maraviglia 
ed  a  conservare  immortali  certi  gran  nomi  benemeriti 
deUa  società. 

È  vero  che  talora  alcuni  esseri  stxaordinarj  per  inco- 
gnite ed  imprevedute  combinazioni  non  arrivarono,  nel 
E  arto  sublime  della  fervida  loro  immaginazione,  a  rea- 
zzare  pienamente  i  vasti  loro  progetti  :  ciò  non  pertanto 
non  lascieranno  giammai  d'occupare  un  rango  distinto 
tra  i  genj  tutelari  delle  scienze  ed  arti  belle,  avendo  in 
tale  maniera  aperto  un  vasto  campo  allo  sviluppo  di  re- 
condite imprese. 

Tale  fu  pure  quell'  ardito  che  a  affidò  all'  impero  del- 
l'incostante  Nettuno  su  debole  ed  biforme  paliscalmo, 
portando  col  suo  scettro  dominatore  oltremare  la  gloria 
del  suo  valore  e  dell'  utilissima  sua  impresa  :  sebbene 
l'arte  di  navigare  sui  mari  rimanesse  bambina  pel  corso 
di  molti  secoli  presso  le  più  colte  nazioni ,  siccome  anche 
tra  i  Greci  ed  i  Romani;  e  tale  sarà  pure  presso  la  ri- 
nomanza dei  secoli  colui  che  in  piccol  globo  volante  si 
fece  dominatore  delle  sublimi  regioni  dei  venti  e  delle 
nubi,  realizzando  ciò  che  in  epoche  lontane  la  fantasia 
dei  poeti  aveva  attribuito  a  sola  proprietà  dei  Silfi  e  dei 
Genj  alati,  vagando  a  loro  talento  nell'atmosfera. 
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AaTiGOLO  L 
A  chi  si  debba  V  onore  delV  inwnzione  oereQstatica. 

§  I. 

Menzione  deltaereostatica  /atta  {lai  Jratelli  Montgolfier^ 
dal  P.  Lana,  dal  Gallieni  e  dai  CinesU 

I  fratelli  Stefano  e  Giuseppe  Montgolfier,  proprietarj 
di  una  assai  estesa  manifattura  di  carta  a  Vivares  di 
Annonay  in  Francia,  amatori  singolari  degli  studj  fisici» 
e  pieni  di  genio  per  le  utili  scoperte,  avendo  portato 
le  loro  diligenti  rmessionì,  cosi  dicono  i  loro  fautori ,  sul- 
1  ascensione  dei  vapori  nell'  atmosfera ,  laddove  conglobati 
formano  le  nubi,  le  quali  non  ostante  la  loro  massa  e 
la  loro  gravezza  si  sostengono  a  grande  altezza,  galleg- 
giano e  viaggiano  a  seconda  dei  venti ,  presentarono  loro 
Tidea  della  possibilità  d'imitare  la  natura  e  di  trovare 
una  delle  più  grandi  e  maestose  cognizioni  fisiche.  Chiun- 
que fra  i  dotti  venne  messo  a  parte  delle  idee  dei  fra- 
telli Montgolfier,  accolse  non  senza  sensi  di  ammirazione 
le  progettate  teorìe ,  le  quali  direi  quasi  garanti  si  fecero 
degli  incalcolabili  vantaggi  che  ne  sarebbero  derivati. 

Non  appena  si  sentì  precorrere  la  fama  di  tale  straor- 
dinaria scoperta,  che  i  fratelli  Montgolfier  si  videro  as- 
saliti dalla  folla  degli  oppositori ,  e  non  solo  armati  con- 
tro gli  esposti  principi,  ma  sibbene  contro  l'invenzione, 
attribuendola  al  Lana ,  al  Gallieni  od  anche  a  più  rimote 
epoche,  cioè  alle  ingegnose  cognizioni  dei  Cinesi,  se 
pure  quanto  si  narra  di  Dedalo,  d'Icaro  e  di  Fetonte 
non  venga  a  riferirsi  direttamente  all'arte  di  viaggiare 
nell'aria,  piuttosto  che  ad  uno  sforzo  di  poetica  fantasia, 
che  ci  farebbe  rimontare  a  remotissimi  tempi. 

Quanto  al  gesuita  Lana  Pietro  Francesco,  nato  in  Ita- 
lia nella  città  di  Brescia  l'anno  i63i  ,  morto  nel  i68y, 
domiciliato  per  alcuni  anni  nel  collegio  di  Lione  in  Fran- 
cia y  vogUono  non  pochi  autori ,  e  non  senza  fondamcu- 
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tOy  che  ?gli  sia  stato  il  vero  inventore  dell' aereostatica , 
8Ìccome  viene  provato .  dalla  classica  sua  opera  pubblicata 
in  Brescia  nel  1670  coi  tipi  Rizardi,  che  porta  il  titolo 
di  Prodromo,  ovvero  ScLgglo  di  alcune  inoenzioni  nuove. 

premesso  all'Arte  Maestra nella  quale  al  Capo 

sesto    propone   di  fabbricare   una  nave    che  camini  so- 
stentata^ sopra  Varia  a  renU  ed  a  yele,  éjuale  si  etimo- 
stra  poter  riuscire  nella  pratica  j  quindi  è   che  a  gloria 
della  verità,  e  senza  togliere  un  merito  anche  ai  fratelli 
Montgolfier  in  ciò  che  U  potrà  risguardare,  siccome  si  ve- 
drà in  progresso  dì  questo  articolo»  forza  è  confessare, 
leggendo  il  citato  capo  VI  di  Lana ,  che  qui  riferisco  fe- 
delmente per  esteso,  che  Lana  in  realtà,  ha  diretto  i  suoi 
progetti  all'  aereostatica  ;  che.  fu  il  primo  a  scientemente 
parlare  di   si    fatte  invenzioni;   che   Lana    ha   aperto  il 
campo,  ha  sparso  un  lume,  ohe  dietro  le  sue  teorie  e 
guidati  da  questo  suo  lume  trovaronsi  in  seguito   quelle 
cognizioni  e  si  applicarono  que'  miglioramenti,  che  sebben 
diversi  da'  suoi  principj ,  sonò  però  sempre  Y  efTetto  delle 
prime    produzioni.    Un    argomento    poi ,    estraneo    alle 
teorie  di  Lana,  è  quello   della   pratica  esecuzione.  Chi 
avrebbe  mai  accordato   che  Lana,  nel  suo  stato  di  ge- 
suita ,  potesse  azzardare  una  personale  ascensione  aereo- 
statica  ,  quando  al  primo  suo  annunzio  di  tale  invenzione 
▼enne  dannata  anche  dai  buoni  per  l'evidente  pericolo 
in  cui  l'aereonauta  andava  ad  esporre  la  propria   vita, 
senza  aver  trovato  una  garanzia,  un  punto   d'appoggio 
in  un  caso,  in  un  infortunio?  Si  sa  di  certo  che  la  cor- 
porazione, a  cui  Lana  apparteneva,  riguardava  la  sua  in- 
venzione come  uno  studio  di  mente  fervida,  calcolatrice, 
e  nulla  più  ....  Ma  i   fautori   di   Lana  ,    e    noi   non 
siamo  lontani  dal  crederlo ,  aflfermano  che  egli  in  Firenze 
nel  cortile  del  collegio  dei  Gesuiti  facesse  salire  ad  una 
certa  altezza  uua  barchetta  portata  da  due  palloncini;  che 
se  poi  sahssero  per  la  rarefazione ,  o  sia  per  la  sottrazione 
totale  dell'aria  atmosferica,  o  per  tal  altra  maniera,  non 
lo  troviamo  annunziato  :  questa  barchetta  sarà  forse  stata 
£itta  sul  modello  di  quella  delineata  nella  sua  opera,  e 
posta  in  capo  al  presente  articolo. 
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CiPa  Seoto.  Fahricare  una  nope,  dm  camini  iostentaÉm 
datt^aria  a  remi  ed  a  pelej  qaaie  si  dimostn  poter 
riuscire  neUa  praUica. 

u  Non  si  è  fermato  nelle  precedenti  inventioni  Vw- 
dire  e  curiosità  dell'intelletto  hùmano;  ma  in  oltre  ha 
cercato  come  gli  hu<Mnim  possano  anch'  essi  a  gnisa  di  u<h 
celli  Tolare  per  l'aria;  e  non  è  forse  fancdoso  ciò  che  di 
Dedalo,  e  d  Icaro  si  racconta  :  imperdocche  narrasi  per 
cosa  certa,  che  Tn  tale,  di  coi  non  souuienmi  il  nome, 
a  tempi  nostri  con  simile  artificio,  passò  volaiido  dal* 
l'vaa  all'altra  parte  del  lago  di  Perugia  benché  poi 
Yolendosì  posare  in  terra  si  lasciò  cadere  con  troppo 
impeto,  e  precipitò  a  costo  della  sua  vita.  Niuno  però 
mai  ha  stimato  possibile  il  fiiòricare  vna  nane ,  che  scorra 
per  l'aria,  come  se  fosse  sostenuta  dall' aque;  impero- 
che  hanno  giudicato  non  potersi  far  machina  più  leg« 
giera  dell'aria  stessa,  fl  che  è  necessario  accio  possa  se- 
guire r  effetto  desiderato. 

a  Hor  io  che  sempre  hebbi  genio  di  ritrovare  inuen- 
tioni  di  cose  le  più  difficili ,  dopo  lungo  studio  sopra  di 
do,  stimo  auere  ottenuto  l'intento  di  fare  vna  machina 
più  leggiera  in  specie  dell'  aria  si ,  che  non  solo  essa  con 
la  propria  leggieressa  stia  soUeuata  in  aria,  ma  p<kssa 
portare  sopra  di  se  huonùni,  e  ouabivoglia  altro  peso; 
ne  credo  d' ingannarmi  »  essendoché  dimostro  il  tutto  con 
esperienze  certe,  e  con  vna  infallibile  dimostrarione  del 
libro  vndecimo  di  Euclide»  ricevuta  per  tale  da  tutti  li 
matematici.  Farò  dunque  prima  alcune  supposizioni.,  dalle 
quali  poscia  dedurrò  il  modo  prattico  di  fabrìcare  questa 
nane ,  la  quale  se  non  meriterìi  come  quella  di  Argo , 
d'esser  posta  tra  le  stelle,  salirà  almeno  verso  di  esse 
da  sé  medesima. 

M  Suppongo  in  primo  luogo,  che  l'aria  habbia  il  suo 
peso  a  cagione  dei  vapori  ed  esalationi  che  all'  altezza  di 
molte  miglia  si  sólleuano  dalla  terra  e  dall^aque,  e  cir- 
condano tutto  il  nostro  globo  terraqueo;  e  ciò  non  mi 
sarà  negato  da  61osofi ,  che  sono  leggermente  versati  nelle 
isperienze;  poiché  ò  facile  il  iame  la  proua,  con  canate 
Amati.  Bicer.  St  T.  QL  a6 
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m  '  noti  tutta  almeBO  parte  ddi-  aria ,  che  taa^  ia  tu  vaso 

di^'velro:  il  quale    pesato    prima,  e  dopo  che  n^è  stata 

cauata  l'aria  si  rìtrouerà  notabilmente  pminuito  dipeso. 

•Quanti»  poi  sia  il  péso  dall'aria' io  Tho  ritrouato  in  que- 

t0Ìa'*maniera.) Ho  preso  vti  gran  Vaso  di  vetro,   il  di  cui 

colio  si  poteua  cliiudierey  ed  fiprire  con  ima  chiavetta;  e 

1  e  tenendolo  aperto  l'ho   rìsoaldato  al   fuoco  tanto,   che 

Tarefacendosi  l'aria^  ne  vscì   la  ma^^giop  parte;   poi    sa- 

.bito  la  chiusi  sì,  che  non  potesse  rientrarui,  e  lo  pesai; 

ci5  faito  sommersi  il  collo   neU'aqua,   restando   tutto  il 

;  Taso  sopra'  T^aqua   istéssa,  ed  aprendolo  ;si  alzò  Taqua 

•  nel  vaso,  e  ne  riempì  la  maggior  parte;  Faprij  di  nuo- 

•uo,  e  ne  feci  uscir   Taqua   quale   pesai  ^  e  ne    misurai 

la  mole,  e   quantità;   dal  che  inferisco   ohe  altre   tanta 

•quantità  d'aria  era  uscita  dal  vaso  quanto  era  la  quan- 

'tità   dell'aqua,   che  vi  era  entrata  per  riempire   la  parte 

abbandonata  dall'  aria.  Pesai  di  nuouo  il  vaso  prima  ben 

rasciugato    dall'  aqua ,    e  ritrouai  che  pesava  vn  oncia  più 

mentre  era  pieno  d' aria  di  quello  pesasse ,  quando  n'  era 

vscitn  gran  parte;  Si  che  quello  di  pia,  che  pesaua  era 

vna    quantità  di  aria  vguale  in    mole   ali'  aqua ,   che   vi 

.  entrò  in    suo  luogo  :   L'  aqua   pesaua   64o  oncie ,   CHide 

-concludo  che  il  peso  dell'aria   paragonato   a  quello  del- 

r  aqua ,   e  come  i  a  640 ,  cioè   a  dire  se  l' aqua ,    che 

riempie  vn  vaso  pesa  64o   oncie.   Tana  che  riempie  il 

medesimo  vaso  pesa  vn  oncia. 

u  Suppongo  secondo  che  vn  piede  cubico  di  aqua, 
cioè  r  aqua  che  può  stare  in  vn  vaso  quadro ,  largo  vn 
piede,  et  altrettanto  lungo,  et  alto,  pesi  80  libre  cioè 
960  conforme  all' isperienza  del  Yillalpando,  che  è  quasi 
del  tutto  conforme  alla  mia:  imperciochè  ritrouai  che 
queir  aqua  la  quale  pesaua  640  oncie  era  poco  meno  dì 
due  terzi  éì  vn  piede  cubico.  Dal  che  viene  in  neces- 
saria conseguenza ,  che  se  due  terzi  di  un  piede  di  aria 
pesa  vn  oneia  ,  un  piede  intiero  peserà  vn  oncia  e  mezza. 

*t  Terzo,  suppongo  che  ogni  gran  vaso  si  possa  votare 

da  tutta  o  almeno  quasi  tutta  l'aria come  spie- 

garò  a  suo  luogo;  intanto  accio  tal  uno  non  stimi,  che 
sia  vna  vana  promessa,  ne  insegnerò  qui  vno  de  più 
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«  Pigisi  qualsiuoglia  gran  Taso,  che  da  toodo,  et  ab- 
bia mi  collo  f  o  al  collo  sia   connessa  una   canna  di  ra- 
me, o  di  latta  lunga  almeno  4?  palmi   romani  moderni 
(  y.  ta V.  a  pag.  398,  fig.  I.  in  )  ;  et  essendo  più  lunga  l'effetto 
sarà  più  sicuro  ;  uicino  al  vaso  A  sia  una  chiauetta  B  che 
chiuda  per  tal  modo  il  vaso,  che  non  vi  possa  entrare  aria  ; 
si  riempia  di  aqua  tutto  il  vaso  con  tutta  la  canna;  poi 
chiusa  la  canna  nella  parte  estrema  C  si   riuolti  il  uaso 
si,  che  stia  nella  parte  di  sopra,  e  la   parte   estrema  G 
della  canna  si   sommerga   dentro   ali*  aqua  j   e  mentre  ò 
immerso  n eli' aqua  si  apra,    accio  esca  Taqua  dal  vaso, 
la  quale  uscirà  tutta ,  restando  piena  la  canna  sino  all'  al- 
tezza di  palmi  4^  minuti  26  e  tutto  il  rimanente  di  so- 
pra sarà  voto,  non  potendo  entrar  aria  per  alcuna  par- 
te; all'  hora  si  cliiuda  il  collo  del  vaso  con  la  chiauetta 
B  e  si  hauerà  il  vaso  voto;  che  se  alcuno  non  lo  crede 
lo  pesi,  e  ritrouerà,  che  quanti  piedi  cubici  d'aqua  sono 
usciti   da .  esso ,   altre  e   tante  oncie    e   mezze   oncie   di 
meno  pesarà  di  quello  pesaua  prima   quando  era   pieno 
di  aria;    il  che  basta   per   il  nùo   intento,   non  uolendo 
qui  disputare  se  restì  voto   d'ogni  sorte  di  corpo;   del 
che  discorrerò  a  suo  luogo  difendendo  che  non  puo^  es- 
sere uacuo,  ed  insieme  mostrando  che  non  vi  resta  corpo 
il  quale  sia  di  alcun  peso. 

«<  Quarto  suppongo  essere  uere  ed  infallibili  le  dimo- 
strationi  del  libro  11  e.  la  di  Euclide,  ricevute  da  tutti  i 
filosofi  e  matematici  et  euidenti  per  manifesta  isperien- 
za:  nelle  quali  si  prona  che  la  superficie  delle  palle  o 
sfere  cresce  in  ragione  duplicata  delli  loro  diametri,  doue 
che  la  soUdità  cresce  in  ragione  triplicata  delli  medesimi 
diametri:  ed  accio  questo  si  possa  intendere  da  tutti  si 
deue  sapere  che  allora. la  ragione,  o  proportioi\e  è  du- 
phcata ,  quando  si  pigliano  tre  numeri  in  tal  modo  ^  che 
il  terzo  contenga-il  secondo  tante  uolte,  quanto  il  se- 
condo contiene  il  primo,  come   nell'esempio   qui  posto. 

I .     a.     4- 
1  •     3.    9* 

K    4^  16. 
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doue  il  terzo  numero  4  contiene,  il  secondo  numero  a 
tante  uolte  quante  il  2  contiene  Y  1,  cioè*due  uolte»  e 
similmente,  il  terzo  numero  9  contiene  .il  secondo  3 
tante  uolte,  quante  il  3  contiene  l'i,  cioè  tre  uolte  etc 

it  Airhora  poi  la  proportione  è  triplicata,  quando  ti  pi- 
gliano quattro  numeri  in  modo  tale,  che  il  quarto  con- 
tenga tante  uolte  il  terzo  quante  questo  contiene  il  secondo 
et  il  terzo  contenga  tante  uolte  il  secondo  quante  questo 
contiene  il  primo,  come  si  uede  in  questo  altro  esempo. 

I.     3.     9.     27. 
i.     J[.  16.    64. 

«  Dimostra  Euclide  che  la  superficie  delle  palle*  o  sfere 
cresce  in  proportione  duplicata  delli  diametri,  cioè  se 
piglieremo  due  palle,  una  delle  quali  sia  di  diametro 
grossa  il  doppio  dell'  altra ,  per  esempio  y na  di  vu  palmo 
di  diametro,  T altra  di  due;  la  superficie  della  palla  di 
due  palmi  sarà  quattro  uolte  più  grande  della  superficie 
della  palla  di  vn  palmo;  e  che  tutto  il  corpo  o  solidità 
della  palla  dì  due  palmi  crescendo  in  proportione  tripli- 
cata ,  sarà  otto  volte  più  grande,  e  per  conseguenza  otto 
volte  più  pesante  della  palla  di  un  palmo  di  diametro; 
si  che  la  superficie  della  maggiore  alla  superficie  della 
minore  sarà  come  4^161^  solidità  sarà  come  8  a  i. 

M  La  quale  verità  oltre  la  dimostratione  spectdatiua  si 
può  vedere  in  pratica,  pesando  Taqua  che  empie  vna 
palla  di  vn  palmo  di  diametro,  e  quella  che  empie  vn 
altra  palla  cU  due  palmi:  con  il  che  haveremo  la  propor- 
tione triplicata  della  solidità:  la  proportione  poi  dupli- 
cata della  superficie  la  ritrouaremo  misurando  la  super- 
ficie delle  medesime  palle ,  o  vasi.  Doue  di  passaggio  au- 
uerto  vna  regola  vtile  all'  economia ,  e  sparamio  nella 
spesa  de  materiali,  volendo  fare  botti  per  tener  vino, 
sacchi ,  o  altri  vasi  necessari  :  cioè  che  fiicendo  una  sola 
botte  con  c|uei  legnami  con  i  quali  se  ne  farebbero  due, 
quella  botte  sola  terrà  in  se  il  doppio  di  vino  di  quello 
che  farebbero  tutte  due  le  botti;  cosi  anche,  se  la  me- 
desima tela ,  che  forma  due  sacchi ,  si  unirà  insieme  fa- 
cendone un  sacco  solo,  qnesto  solo  sacco  terrà  il  dop- 
pio più  grano  di  quello ,  che  tenevano  li  due  sacchi 


«  Quinto,  suppongo  con  tutti  i  filosofi,  ^e  <}ua^do 
TU  corpo  è  più  leggiero  in  sp^tie  ,'  oom'  essi  parlano,  di 
vn  altro ,  il  più  leggiero  ascende  aell'  altro  più  greue , 
se  il  più  greue  sia  corpo  liquido;  come  vna  palla  ^i  le- 
gno ascende  sopra  l' aqua  ^  e  galleggia  perche  è  più  leg- 
giera in  spetie  dell' aqua,  cosi  anche  vna  palla  di  vetro 
ripiena  di  aria  galleggia  sopra  Taqna,  perdio  sebbene  il 
vetro  e  più  greue  dell'  aqua ,  tutto  U  corpo  pero  della 
palla  pigliando  il  vetro  insieme^  con  l'aria  è  più  leggero 
di  quello ,  che  sia  altretanto  qorpo  d' aqua  :  che  questo 
è  l'essere  più  leggiero  in  spetìe. 

M  Presupposte  queste  cose,  certo  è  che  se  noi  potes^ 
simo  fare  vn  vaso  di  vetro,  o  d'altra  materia,  U  qual^. 
pesasse  meno  dell' aria ,  che  vi  sta  dentro  e  poi.^ne  ca« 
vassimo  tutta  l'aria  nel  modp  insegnato  di   sopra;  que- 
sto vaso  restarebbe  più  leggiero  in  spetie   ddl  aria   me- 
desima; si  che  per  il  quinto  supposto  galleggiarebbe  so- 
pra l'aria,  et  anderebbe  in  alto.  Per  esempio,  se  potes- 
simo iare  vn  vaso  di  vetro,  che  tenesse  vn  piede  dì  aqua, 
cioè  ottanta  libre ,  e  fosse  tanto  sottile ,  che  pesasse  meno 
di  vn  oncia ,  e  mezaa  ;  cavata  che  ne  fosse  1  aria  la  quale 
per  la  prima,  e  seconda  suppositione  pesarebbe  vn  on* 
eia ,  e  mea^Ba ,  esso*  vaso   restarebbe  più  lesero   dell'  a« 
ria  medesima,. et  ascenderebbe   sopra   essa  sostenuto. in 
aria  dalla  propria   leggierezza.  Questo  vaso  awegna  che 
capace  di  vn  piede  d'aqua,  nuUadimeno  cosi  sottile ,  che 
pesi  meno  di  vn  oncia,  e  mezza  non  si  può  fare  ne  di 
vetro,  ne  di  altra  materia  si  che  resti  sodo,  e  consbtente; 
ma  se  noi  faremo  vn  vaso  molto  più  grande  con  il  doppio 
di  vetro  haueremo  vn  naso ,  che  terrà  quattro  volte  più 
d'aqua,  cioè  quattro  piedi,  e  per  conseguenza  sei  pncie 
di  aria;  essenao  che  per  il  quarto  supposto   la   capacità 
del  vaso  cresce  al  doppia  più  della  superficie;  onde  chi 
facesse  vn  vaso  capace  di  quattro  piedi  di  aria,   e  che 
pesasse  meno  di  sei  oncie>  cauatene  le  sei  oncie  di  aria, 
sarebbe  più  leggiero  dell'aria;  et  il  fare  questo  secondo 
vaso  certo  è  al  doppio  meno  difficile  che  fare  il  primo. 
Ma  perche   ancor  questo  secondo  ]¥)n  è   forse   fattibile 
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tanto  leggiero  jt  ch^  da  meno  (fi  sei  oncie,  e  ila  capace 
di  quattro  piedi  di  aria ,  se  ne  faeda  vn  altro  maggiore , 
il  quale  sia  al  doppio  capace  del  secondo ,  cioè  di  otto 
j^iedi,  e  per  conseguendsa  di  dodeci  oncie  di  aria,  il  quale 
pesi  meno  di  dodeci  oncie  »  et  il  fare  qneste  terzo  vaso 
sarà  più  facile  che  il  secondo.  In  somma  si  nada  cre- 
scendo r ampiezza  del  taso,  poiché  questa  c^escerà  sem- 
pre  più  di  quello  che  cresca  la  superficie ,  cioè  la  ma- 
teria, ed  il  peso ,  con  cui  si  fabrìca  :  onde  arriuaremo  ad 
una  tale  grandezza ,  che  ancor  che  sia  fatto  di  materia 
toda,  e  pesante,  il  peso  però  dell'aria,  che  conterrà*  in 
se ,  sarà  maggiore  del  peso  della  materia ,  che  compone 
là  superficie  di  esso  raso  ;  perche  come  si  è  detto  la  ca- 
pacità e  grandezza  cresce  al  doppio  della  superficie. 

tf  Veclìamo    hora   di  quale  determinata    grandezza  si 
possa  fare  un  Taso  di  rame  condotto  sottile  si,  ma  non 
tanto  che  sia  difficile  il  farlo;  e  poniamo  che   la   sotti- 
gliezza del  rame  sia  tale,  che  una  lastra  di  esso  larga, 
e  lunga  vn  piede  pesi  tre  oncie,  il  che  non  è  cosa  dif> 
ficile.  Faremo  dunque  con  questo  rame  tirato  alla  detta 
sottigliezza  Tn  vaso  tondo,  il  dianiètro,  o  grossezza   del 
quale  sia  di  quattordici  piedi:  dico  che  questo  raso  pe- 
serà meno  di  quello  che  pesi  l'aria   che  yì  sta    dentro; 
ai  che  cauatanc  fuori  Y  aria ,  e  restando  il  vaso  più  leg- 
giero di  ugual  mole  di   aria  necessariamente  ascenderti 
da  se  stesso  sopra  Y  aria.  Per  dimostrarlo  mi  senio  delle 
regole    infallibili  che  dà    Archimede   per   misurare  una 
afera;  dice  dunque,  et  è  dimostra tione  ricevuta  da  tutti 
che  la  proporzione  del  diametro  alla  circonferenza  di  un 
eircolo,  è  come  7  a  a  a  poco   meno;   cioè  se  il  diame- 
tro è  sette  piedi ,   la   circonferenza ,  et  il   giro  sarà   22 
piedi  ;  si  che  ponendo  il  nostro  vaso  di  1 4  piedi  di  dia- 
metro la  circonferenza  sarà  di  44  P^i^^he  come  7  a  aa 
Così  è  14  a  44-  P^^  vedere  poi  di   quanti  piedi    quadri 
sarà  tutta  la  superficie  del  vaso  tondo,  insegna  che  si 
deue  multiplicare  esso  diametro  per  la  circonferenza;  ti 
chf  multiphcheremo  14  per  44  ^^  haveremo    la  superfi- 
cie di  questo  vaso  tondo,  che  saranno  616  piedi  quadri  di 


lastra  \  di  intMt,  'ciateimo  de*^  quali  habbnnno  sopposto  4the 
pesi  tre  oncìe;  si  che  multiplicàndo  6i6  per*  3  naveremo 
184^  ODcie;  ohe  è  il  peso  di  tutto  il  rame .  èon*  il  cpiale 
è  fabricàta  la: palla,  cioè  libre  1 54*  Vediamo' bora  se  l'a-^ 
ria  che  si  contiene  in  questo  vaso  pesi  p^  di  i54  libre 
poiché  se  coù  è,  caTatdne  Y  aria  resterà  il  vaso  pia  leg- 
giero di  lei:  e  quanto  sarà  più  leggiero '  della  medesina, 
altretanto  peso  potrà  alzare  seco,  e  soUenarlo  in'  aria.  Per 
Tederò  il  peso  dell'aria,  che  tì  sta  dentro,  insogna  ve« 
dere  quanti  piedi  cubici  diaria  contenga,  ciascuno  de  qmili 
abbiamo  mostrato  che  pesa  vn  oncia  e  mezza.  Per  ciò  fare 
insegna .  di  nuovo  Archimede ,  che  birogna  moltiplicare  il 
semidiametro,  che  sarà  piedi  7  per  la  terza  parte  deHa 
superficie  che  sarà  :io5  e  yn  terzo,  il  che  fiitto^  haiiremo 
la  capacità  del  vaso  ,  che  sarà  piedi  i^^j  e  vn  terzo;  e 
perche  ogni  piede  di  aria  pesa  vn  oncia ,  e  mezza  ;  sarà  il 
peso  di  tutta  l' aria  contenuta  nel  vaso  oncie  a  1 55  e  due 
terzi ,  cioè  libre  1 79  oncie  7  e  due  terzi.  Havendo  dun- 
que veduto  che  il  rame,  di  coi  è  formato  il  vaso,  pesa 
solo  i54  libre,  resta  il  vaso  più  leggiero  dell'aria  2S 
libre  onde  7  e  due  terzi,  come  havevo  proposto  di  di- 
mostrare; si  che  canata  fiiori  quest'  aria ,  non  solo  salirà 
sopra  V  aria ,  ma  potrà  tirar  seco  in  alto  vn  peso  di  aS 
libre,  e  oncie  7  e  due  tersi. 

te  Ma  acciò  possa  akar  maggior  peso,  e  soUeuare  huo- 
mini  in  aria  pigUaremo  il  doppio  di  rame,  cioè  piedi 
ia3a  che  sono  libre  di  rame  3o8,  con  il  qual  rame  du- 
plicato potremo  fabricare  vn  vaso,  non  solo  al  doppio 
£iu  capace ,  ma  più  capace  quattro  volte  del  primo ,  per 
i  ragione  più  volte  repUcata  della  quarta  snppositìone  ; 
e  per  conseguenza  Taria  che  si  conterrà  in  detto  vasO| 
sarà  libre  718,  oncie  4  ^  due  terzi ,  si  che  cavata  que^ 
st'aria  dal  vdso,  questo  resterà  ^ìo  hbre,  et  oncie  4  ® 
éae  terzi ,  più  leggiero  di  altretant'  aria ,  e  per  oonse^ 
guenza  potrà  solleuare  tre  uomini ,  o  due  almeno  ;  ancor 
che  pesino  più  di  otto  pesi  per  uno. 

€s  Si    vede    dunque   manifestamente,   che   quanto   pi» 
grande  si  farà  la  palla ,  o  vaso  si  potrà  anche  adoperare 
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htàtn  di  rame,  o  di  latta  pin  grasaa,  e  aoda;  impera» 
cicche  te  bene  crescerà  il  peso  di  esso,  crescerà  pero 
sempre  pia  la  capacità  del  medesimo  yaso^  e  per  con- 
seguenza il  peso  dell'  aria  :  onde  potrà  semi»*e  alzare  in 
aria  maggior  peso. 

K  Da  ciò  si  raccoglie  fisicilmente,  come  si  possa  fop* 
mare  vna  machina ,  la  quale  a  guisa  di  nave  camini  per 
aria;  si  facciano  quattro  palle  ciascuna  delle  quali  sia 
atta  ad  alzare  due»  o  tre  uomini,  come  si  è  detto  poco 
auanti,  le  quali  si  votino  dall'aria  nel  modo  sopra  mo- 
strato,  e  siano  le  palle,  o  vasi  A,  B,  C,  D,  (V.  Fig.  II). 
Queste  si  connettano  insieme  con  quattro  legni,  si  fbr* 
mi  poi  una  machina  di  legno  E,  F  simile  ad  una  barca, 
con  il  suo  albero  veli  e  remi;  e  con  quattro  funi  vguali 
si  leghi  alle  quattro  palle ,  dopo  che  si  sarà  canata  fuori 
Tana,  tenendole  legate  a  terra  accio  non  sfìiggano,  e  si 
sollevino  prima,  che  siano  entrati  ^[l' uomini  nella  ma- 
china; all' bora  si  sciolgano  le  fìini  rallentandole  tutte 
nel  mede&imo  tempo:  cosk  la  barca  si  solleverà  sopra 
r  aria ,  e  porterà  seco  molti  uomini  più  o  meno  con- 
forme la  grandezza  delle  palle;  i  quau  potranno  semirsi 
delle  vele,  e  de  remi  a  suo  piacere  per  andare  velocisM- 
mamente  in  ogni  luogo  sino  sopra  alle  montagne  più  alte. 

•e  Ma  mentre  riferisco  questa  cosa  rido  tra  me  stesso 
parendomi  che  sia  una  fauola  non  meno   incredibile,  e 
strana  di  quelle ,  che  uscirono  dalla  volontàriamente  pazza 
fantasia  del  lepidissimo  capo  di  Luciano;  e  pure  dall'al- 
tro canto  conosco  chiaramente  di  non  hauere  errato  nelle 
mie  prone,  particolarmente  hauendole  conferite  a  molte 
persone  intendenti  e  sanie;  le   quali  non  hanno  saputo 
ritrovare  errore   nel  mio   dicorao;   et  hanno   solo  desi-, 
derato  di  poter  vedere  la  pruova  in  una  palla,  che  da  se 
stessa  salisse  in  arìa;  quale  haurei  fatta  volentieri  prima 
di  pubUcare  questa  mia  inventione,   se   la  ponertà  reli- 
giosa che  professo  mi  avesse  permesso  lo   spendere    vn 
centinaio  di  ducati,  che  sarebbero  d'auantaggio   per  so- 
disfare a  si  dilettevole  curiosità:  onde  prego  i  lettori  di 
questo  mio  libro  a  quali   venisse  curiosità   di   fare  que- 
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5ta  isperìenza  /  che  mi  vogliano  raggnaj^are  del  auccesso, 
il  quale  se  per  qualche  difetto  commesso  nell' operare  non 
sortisse  felicemente ,  potrò  fond  additarli  il  modo  di  cor-* 
reggere  Terrore,  e  per  animare  maggiormente  ciascuno 
slla  pruoya  voglio  sciogliere  alcune  difficoltà ,  che  potrei^ 
bero  opporsi  in  ordine  alla  prattica  di  questa  inuentione. 
«r  Primieramente  può  ritrouarsi  difficoltà   in  votare  la 
predetta  palla ,  o  vaso,  nel  modo  di  sopra  insegnato  ,  ri« 
chiedendosi  il  riooltare  sopra  la  canna  B,  G,  la  palla  A 
(  V.  fig«  ni),  mettendo  in  alto  la  palla  che  prima  posaua 
in  terra,  il  che  certo  non  si  potrebbe   fare  senza  'qual* 
che  machina  ,  con  difficoltà,  stante  la  grandezza  del  va* 
so ,  o  palla  tutta   ripiena  d'  aqua.   A   questo  si  può  ri-* 
mediare  in  modo,  che   non  sia   necessario  muouere  la 
palla.  Si  coUochi  dunque  k  palla  in  luogo   alto  almeno 
47  palmi ,  e  nella  parte  di  sotto  ^ia  connesso  al  collo  la 
canna  di  47  palmi,  ia  quale  si  chiuderà  nella  parte  infe- 
riore G  ,  poscia  si  empirà  di  aqua  il  vaso  A   con   tutta 
la  canna   per   un  altro  forame  D  nella  parte  superiore  ; 
pieno  che  sarà,  si  chiuderà  il  detto  forame  con  una  vite, 
o  chiauetta  D ,  e  volendolo  votare  basterà  aprire  la  parte 
estrema    G    della  canna   immersa   in   un   vaso  d'aqua, 
accio  uscendo  Taqua  dal  vaso  non  vi  possa  sottentrar  aria; 
uscita  che  sarà  tutta  l'aqua   si   chiuderà  la  chiavetta  B 
del  collo  del   vaso ,  e  si   leverà  via  la  canna ,  coA  ha- 
neremo  il  vaso ,  il  quale  se  non  sarà  del  tutto  voto   di 
aria ,  del  che  non  ^uoglio  qui  disputare  ,  certo  è  che  al« 
meno  peserà  tante  uncie  e  mezza  di  meno,  quanti  sono 
i  piedi  d'  aqua ,    che   prima  conteneva  nella  sua  capaci- 
tà, il  che  basta  per  il  mio  intento;  et  è  già   stato  pro- 
vato con  r  isperienza ,  come  ho  detto  di   sopra  :    devesi. 
solo  usare  diligenza  in  £ire ,  che  le  chiaui ,  che  chiudono 
il  vaso,  siano   fatte  esattamente  in  modo,  che   non   vi 
possa  entrar  aria  per  le  commessure. 

é€  Secondo,  si  può  fare  difficoltà  in  ordine  alla  sottigliezza 
del  vaso;  poiché  facendo  gran  forza  l'aria  per  entrar  dentro 
ad  impedire  il  vacuo ,  o  almeno  la  violenta  rarefattione , 
pare  che  dovrebbe  comprimere  esso  vaso,  e  se  non  rom* 
perle,  almeno  schiacciarla,  e  guastare,  la  sua  rotondità. 
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c<  A  quésto  rispondo,  che  ciò  avrenirèbbe  quando  3 
Taso  non  fosse  tondo;  ma  essendo  sferico  l'aria  lo  com« 
prime  vgualmente  da  tutte  le  parti  si ,  che  più  tosto  lo 
rassoda ,  che  rompeiio  :  ciò  si  è  veduto  per  isperienza  in 
vasi  di  vetro,  li  quali  anchor  che  fatti  di  vetro  grosso, 
e  gagliardo ,  se  non  hanno  figura  rotonda  ,  si  rompono 
in  mille  pezzi  ;  dove  all'  inccmtro  i  vasi  tondi  di  vetro 
ancor  che  sottilissimi ,  non  si  rompono  ;  ne  è  necessaria 
una  perfettissima  rotondità  ;  ma  basta  che  non  si  scosti 
molto  da  una  tale  figura  sferica. 

u  Terzo  ,  per  formare  la  palla  di  rame  si  potranno 
fare  due  mezze  palle  „  e  poi  connetterle  insieme  ,  e  sal- 
darle con  stagno  al  modo  solito  ;  onero  fame  molte  par- 
ti ,  e  simUmente  unirle  ;  -nel  che  non  si  può  ritronare 
difficultà. 

tt  Quarto  ,  può  nascere  difiicoltà  circa  all'  altezza  alla 
quale  salirà  per  aria  la  nane;  poiché  s'ella  si  soUeuasse 
sopra  tutta  1  aria  che  comunemente  si  stima  esser  alta 
cinquanta  miglia  più,  o  meno,  seguirebbe  che  gì'  huo* 
mini  non  potessero  respirare. 

u  Al  che  rispondo ,  che  quanto  più  si  va  in  alto  nel- . 
r  aria  ,  ella  è  sempre  più  sottile  e  leggiera  ;  onde  arri- 
uata  la  nane  ad  vna  certa  altezza  non  potrebbe  salire 
più  alto,  perche  1'  aria  superiore  essendo  più  leggiera 
non  sarebbe  atta  a  sostenerla,  si  che  si  fermerà  doue  ri- 
troverà l'aria  tanto  sottile,  che  sia  uguale  nel  peso  a  tutta 
la  machina,  con  la  gente  ,  che  vi  sta  sopra.  Quindi  ac- 
cio non  vada  troppo  alta ,  converrà  caricarla  di  peso  più, 
o  meno  conforme  all'  altezza ,  alla  quale  uoremo  salire , 
ma  se  ella  pure  salisse  troppo  alto,  si  può  a  ciò  rime- 
diare facilmente  con  aprire  alquanto  le  chiavette  delle 
palle  lasciandovi  entrare  qualche  quantità  di  aria  ;  impe- 
roche  perdendo  in  parte  la  loro  leggierezza  si  abbasse- 
ranno con  tutta  la  nane  ;  come  all'  incontro  se  non  sa- 
lisse alta  quanto  desideriamo  ;  potremo  farla  salire  con 
allegerirla  di  que'  pesi ,  che  vi  metteremo  sopra.  Co^  pa- 
rimente volendo  descendere  sino  a  terra  si  dourà  aprire 
le  chiavette  de  vasi  ;  percioche  entrando  in  essi  a  poco 
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1  poco  Tarìa  perderanno  la  iua  leggìerezza,  e  si  abbas- 
seranno a  poco  a  poco  sino  a  deporre  la  nave  in  terra. 
u  Quinto  ,  alcuno  potrebbe  opporre ,  che  questa  nave 
non  possa  esser  spinta  per  via  di  remi ,  perche  questi 
in  tanto  spingono  le  naui  per  Y  aqua ,  in  quanto  Y  aqua 
Ùl  resistenza  al  remo  »  la  doue  1'  aria  non  può  fare  tal 
resistenza. 

u  A  questo  rbpondo  y  che  1*  aria  benché  non  faccia 
tanta  resistenza  al  remo  quanto  fa  Taqua  per  esser  più 
sottile  e  mobile  ;  fa  pero  notabile  resistenza ,  e  tanta  , 
quanta  basterà  a  spingere  la  nane;  poiché  quanto  è  mi- 
nore la  resistenza  che  fk  Taria  al  remo,  altre  tanto  è 
minore  la  resistenza  che  fa  al  moto  della  naue  :  onde 
con  poca  resistenza  di  remo  potrà  muoversi  ageuolmen- 
te  :  oltre  che  rare  volte  sarà  necessario  adoprare  i  remi, 
mentre  nell'aria  sempre  haueremo  qualche  poco  di  ven- 
to ,  il  quale  ancorché  debolissimo  sarà  sufficiente  a  muo- 
verla velocemente 

u  Sesto  f  maggiore  è  la  difficoltà  di  rimediare  ali*  im- 
peto troppo  grande,  con  cui  il  vento  gagliardo  potrebbe 
spingere  la  naue  si ,  che  corresse  pericolo  di  vrtare   nei 
monti ,  che  sono  i  scogli  di  questo  oceano  deU^aria  ;  overo 
di  sconvolgersi  e  ribaltarsi  :  Ma  quanto  al  secondo  dico 
che  difficilmente  potrà  da  venti  sconuolgersi  tutto  il  peso 
della  machina ,  con  molti  huomini ,  che  standovi   sopra 
la  premeranno  in  modo  che  sempre  contrapeseranno  aUa 
leggierezza  delle  palle;  si  che  queste  resteranno  sempre 
in  alto  aopra  la  nave,  ne  mai  la  nave  potrà  alzarsi  sopra 
di  loro  :  oltre  che  non  potendo  la  naue  cadere  a  terra , 
se  non  entra  aria  nelle  palle  ;  ne  essendovi  pericolo  d'a& 
fogare  nell'aria ,  come  nell'aqua ,  afferrandosi  gV  huomini 
a  legni  ,  o  corde  della  machina  sarebbero  sicuri  di  non 
cadere.  Quanto  al  primo  confesso  che  questa  nostra  nave 
potrebbe  correre  molto  pencolo;   ma  non    maggiore   di 
quelli,  a  quali  soggiadono  le  navi  marìtime;    percioche 
come  quelle  ,  cod  questa  potrebbe  servirsi  dell'  ancora  , 
la  quale  facilmente    si    attaccherebbe  a  gì'  alberi:   oltre 
che  quest'  oceano  dell'  aria ,  benché  sia  senza   lidi  ,    ha 
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pero  questo  avvantaggio ,  che  non  abbisognano  i  porU 
ove  ricouerarsi  la  nave,  potendo  ogni  qual  volta  vede  il 
pericolo  prender  terra  ,  e  descendere  dall'aria. 

u  Altre  difficoltà  non  vedo  che  si  possano  opporre  a 
questa  inventione ,  toltane  una,  che  a  me  sembra  mag- 
giore di  tutte  le  altre  ,  et  è  che  Dio  pon  sia  per  mai 
permettere  ,  che  una  tale  machina  sia  per  riuscire  nella 
prattica,  per  impedire  molte  conseguenze ,  che  perturba- 
rebbero  il  gouerno  ciuile  e  politico  tra  gì*  huomini  :  im- 
percioche  chi  non  vede,  che  ninna  città  sarebbe  sicura 
dalle  sorprese  »  potendosi  ad  ogn  bora  portar  la  nane  a 
dirittura  sopra  la  piazza  di  esse^  e  lasciatala  calare  a  terra 
descendere  la  gente  7  l' istesso  accaderebbe  nelle  corti 
delle  case  private  ;  e  nelle  navi  che  scorrono  il  mare , 
anzi  con  solo  descendere  la  nave  dall'  altezza  dell'  aria , 
sino  alle  vele  della  nave  maritima  potrebbe  troncarle  le 
funi;  et  anche  senza  descendere,  con  ferri,  che  daUa 
nave  si  gettassero  a  basso  sconvolgere  i  vascelli,  uccider 
gì'  huomini ,  et  incendiare  le  nani  con  fuochi  artificiati, 
con  palle  e  bombe  ;  ne  solo  le  navi ,  ma  le  case ,  i  ca- 
stelli e  le  città ,  con  sicurezza  di  non  poter  esser  offesi 
quelli,  che  da  una  smisurata  altezza  le  facessero  preci- 
pitare n. 

§  2. 

Idea  di  una  na^e  aerea  del  professore  P.  Giuseppe  GaUien. 

Più  vicino  ai  fratelli  Montgolfier  fu  il  domenicano 
Giuseppe  Gallien ,  professore  di  filosofia  neU'  università  di 
Avignone,  che  nel.  1755  diede  alle  pubbliche  stampe 
Yj4rt  de  rrnviguer  dans  les  airSj  amusement  physique  et 
géométrìque^  précède  d'mi  métnoire  sur  la  nature  et  la 
formation  de  la  grèle  ;  k  Avignon ,  chez  le  libraire  Fez , 
1755;  la  quale  operetta  venne  ristampata  dallo  stesso 
tipografo  nel  1757. 

L' idea  di  una  nave  d'una  capacità  immensa  ,  pari  a 
grande  città,  coperta  di  tela  o  di  cuojo»  e  piena  darìa> 
più  leggiera  che  V  aria  atmosferica,  propostasi  dal  Gal- 
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lien,  ha  fatto  ravyinat'e  ,  dopo  il  ritroyato  tleì  fratelli 
Montgolfier,  certi  quali  rapporti  còlle  loro  invenadoni.  Il 
Gallien  ayendo  bisogno,  per  inalzare  la  sua  macchina, 
d'un'  aria  più  leggera  dell'  atmosferica ,  né  potendola  ritro* 
vare  che  nelle  regioni  dove  formasi  la  grandine,  si  ad- 
content^-di  portare  l'ideata  sua  nave  sulle  velocissime 
ali  dell'  immaginaciohe. 

E  per  verità  Gallien  nel  suo  trattatello  dell'  arte  di 
nai^gare  per  1'  aria  dichiarò  ch'egli  non  ha  inteso  di 
pubblicare  un  insegnamento  perfètto ,  ben  calcolato  e  si- 
curo, ma  piuttosto  una  prova  del  suo  fervido  ingegno, 
ed  a  modo  di  ricreazione  fisica  e  geometrica ,  com'  egli 
stesso  si  esprime  :  Quarti  à  la  conséquence  ultérieure  de 
px>u90ir  nasfìguer  dans  Vcdr,  à  la  hauteur  de  la  région 
de  la  grèle  j  je  pense  pus  que  cela  exposé  jamaìs  persona' 
ne  aux  frais  et  aux  dangers  d'une  ielle  navigaUon  j  il 
itesi  questìon  ioi  que  d'une  sùnple  théorie^  que  par  ma^ 
mere  de  récréatìon  phjrsique  et  géométrique. 

Senza  però  togliere  a  questi  due  dotti  e  particolare 
mente  al  Lana  un  merito  che  proviene  da  un  lume,  qua- 
lunque esso  sia ,  sulle  cognizioni  aereobatiche  e  sulle  pri- 
me idee  che  giammai  alcuno  potrà  contrastargh ,  riser- 
veremo giustamente  un  altra  gloria  a  chi  colle  ben  ponde- 
rate teorìe  condusse  aUa  pratica  esecuzione  ed  ai  perfe- 
zionamenti reali   delle  teorìe  stesse. 

§  3, 

Aereostatica  falsamente  attribuita  ai  Cinesi 

Non  pochi  pretesero  che  nella  Cina  già  da  più  se- 
coli si  conoscesse  Y  arte  di  viaggiare  nell'  atmosfera  ,  e 
fanno  i  Cinesi  inventori  dell'  aereostatica  e  ben  anche 
della  direzione  dei  palloni  :  e  per  convalidare  la  loro  opi- 
nione citano  un  passo  tratto  dagU  annali  di  quel  vasto 
impero  ,  che  il  P.  le  Comte  riferisce  nelle  sue  MemO' 
rie  sullo  stato  presente  delle  Cina,  cioè  che  un  impera- 
tore cinese  volendo ,  senz'  essere  veduto ,  assistere  alla 
festa  delle  Lanterne  j  che  si  celebra  ogni  anno  a   Yanct 
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CIì^ou  eoa  ifitraordìnana  pompa .  e  con  magnificenu  tab 
che  non  si  potrebbe  vedere  in  altro  paese ,  si  affidò  (dice) 
ad  un  mago,  che  ve  lo  condusse  notte  tempo  per  aria 
in  un  tro^io  tirato  da  cignL  •  Ma  chi  potrebbe  assicurarci 
che  tutto  questo  magico  apparato  fosse  un  aereoslato? 
Quale  la  sua  forma?  Con  qual  (orza  asceso  e  «trasporta- 
to ?  Se  questo  solo  fatto  venisse  sull'arena  a  combattere 
Ja  gloria  dei  Lana ,  dei  Gallien ,  dei  Montgolfier  e  di  tanti 
altri  aereonauti^  io  sono  .certo  che,  senza  togliere  l'onore 
dovuto  ad  una  nazione  che  con  tanta  gelosia  custodisce  i 
segreti  di  molte  utilissima  invenzioni ,  8ortireU>ero  gU  ae- 
reopisti  italiani  e  francesi  dal  cimentato  arringo  ,  cinti 
di  quella  corona  che  i  Romani  accordavano  soltanto  ai 
trionfanti. 

s  4. 

♦ 

Esperienze  e  Pallone  di  M.  CwaUo. 


-  Un  argomento  ancora  più  forte  per  ultimo  egU  è  d'uopo 
ch'io  qui  soggiunga,  ed  è  che  prima  dell' aereostatica 
-Montgolferìana  eransi  fatti  dei  fisici  esperimenti  i  quali  pro- 
vavano abbastanza  chiaramente  che  V  aereostatica  era  stata 
dà.  già  discussa  nei  gabinetti  dei  fisici,  «  che  il  modo  d' in- 
nalzare pesi  e  macchine  era  pienamente  conosciuto  prima 
del  j  780.  M .  Cavallo  trovandosi  a  Londra  ha  (atto  alcune 
esperienze  con  bolle  di  sapone  contenenti  aria  infiam- 
mabile, le  quali,  attesa  la  loro  estrema  leggerezza  e  la 
loro  improvvisa  straordinaria  ascensione,  convinsero  che 
il  gas  racchiuso  in  un  solido  ed  impenetrabile  recipiente 
poteva  portare  in  aria  qualunque  peso  o  macchina  di 
grande  capacità. 

M.  Broussonet,  naturalista ,  ci  offre  Tautentica  testimo- 
nianza oculare  degli  esperimenti  di  Cavallo  &tti  nel  1 78 1 , 
prima  colle  bolle  saponacee  piene  d'aria ,  ed  in  seguito  con 
un  pallone  di  carta  eh'  egli  chiama  sacco  oblungo ,  di  tre  o 
quattro  piedi  di  larghezza,  riempito  di  gas  infiammabile, 
coperto  poi  di  un  altro  involucro  fatto  di  pelli  ò  di  in- 
testini :  e  sebbene  questo  testimonio  soggiunga  che  il  gas 


*pit8si  MT  l'inioliicro  di  carta  e  di  pdle,  non  toglie 
però'  il  Inevko.a  CavaUo  delie  prime  sue  e^crienze  fiitte 
per  inalzare** grandi  pesi  col  gas,  che  si  ottenne  di  poi 
con  più  accorate  diUgenze  di  esecuzione,  e  paTticoki]>- 
mente  cogli  aereostati  .  di  'taffettà  inverniciato ,  eh' egli 
ibrsé  ignorava, 

Gonchiudendo  adunque  queste  nozioni  preliminari,  dirò 
se  Lana  inventa  e  dà  Tidea  e  le  teorie  tutte  dei  palloni  o 
navi  volanti  ;  se  Cavallo  li  riempie  di  gas  e  li  &  innalzare, 
non  meriteranno  questi  dunque  di  essere  dichiarati  i  veri 
e  primi  inventori  dell'  aereostatica  ?  Per  quali  ragioni  ai 
fratelli  Montgolfier  si  potrà  ascrivere  tale  scoperta?  Non 
sarì^' bastante  ai  medesimi   l'onorifico  titolo  di  perfezio- 
natori? Lasciamo  a  giudici  imparziali  la  decisione  di  questa 
causa:  mentre i a  sovrabbondanti  prove  d'anteriorità  alla 
Montgolferìana  ader^ostatica  potrei  citare    ed  il  canonico 
Desforges  d'Etampes  in  Francia  ,  il  quale  nel  177^  an- 
nunziò ne'  pubbUci  fogh  d' avere  inventata  una  macchina 
^tta  a  volare,    che  avea  denominato  biroccino   scolante s 
e  Blanchard,  che  nel  178^  pubblicò  il  disegno  di  un  no- 
piglio  wloìUe  da  lui  ideata 

Articolo  IL 
Aereosùtii  innalzali  in  Francia. 

Si. 

JPaUone  mandato  in  aria  dai  fratelli  Montgolfier 

in  Annonctjf  (  Francia  ). 

Premesse  le  su  accennale  interessantissime  notizie,  ec- 
comi alle  esperienze  che  l'invenzione  aereostatica  fa  co- 
noscere in  tutti' i  suoi  rapporti  e  ne' suoi  progressi. 

Nel  giovedì  5  giugno  1783  Y  assemblea  degli  Stati 
particolari  di  Vivarais,  trovandosi  ad  Annonay,  fu  in- 
vitata dai  fratelli  Stefano  e  Giuseppe  Montgolfier  ad 
assistere  al  primo  esperimento  della  da  loro  inventata 
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maoehìnft  aereobttica.  Ma  quale  non  fii  la  sorpresa  del* 
r  aisemblea  e  dell'  indefinito  numero  degli  Spettatori  at 
lorchè  TÌdero  portarsi  sulla  piazza  principale  un  grande 
sacco  di  tela  tutto  foderato  di  carta,  acluacciato  e  rad- 
doppiato •  con  figura  simile  ai  fogli  di  un  gran  libro ,  al 
3uale  non  appena  appeso  nel  mezzo  della  piazza  mediante 
uè  corde  sostenute  aUa  maggiore  altezza  di  due  case  la- 
^terali,  applicatovi  tosto  il  cosi  detto  gas  da  loro  ritrovato, 
che  era  una  volta  più  leggiero  dell'  aria  atmoaferica  come 
i  a  3  «  quèU'  involucro  prese  una  assai  bella  forma  e  con- 
aistenza ,  sembrando  che  le  corde  non  fossero  sufficienti  a 
.poterlo  trattenere! 

E  qui  deesi  avvertire  che  tale  involucro  »  il  quale 
presentava  la  figura  di  un  globo  quasi  sferico ,  era  di 
piedi  35  d' altezza ,  ed  aveva  no  piedi  di  circonferenza, 
pesando  in  totale  5oo  libbre  di  Parigi  »  ed  il  gas ,  o  sia 
la  sostanza  impiegata  per  farlo  salire,  era  la  stessa  aria 
atmosferica  dilatata  neil'  intemo  del  globo  per  V  azione 
del  sottoposto  acceso  fornello.  Giunta  la  temperatura 
cii*ca  il  70  Reaumur,  ed  il  pallone  trovandosi  ad  una 
sufficiente  specifica  leggerezza  ,  M.  Stefano  Montgdfier 
dà  il  segnale,  ed  in  un  subito ^  con  magico  incantesimo 
e  colla  rapidità  del  lampo,  in  meno  di  dieci  minuti  fu 
portato  all'  altezza  di  mille  tese  ed  a  mille  e  dugento 
tese  di  distanza,  essendosi  fermato  quasi  immobile  nel- 
r  alta  sua  elevazione  per  ben  dieci  minuti ,  ed  avrebbe 
ottenuto  anche  maggiore  l'ascensione,  se  alcune  imper- 
fezioni della  macchina  non  l'avessero  impedito. 

$  a. 

Relazione  di  questa  prima  esperienza. 

Credo  far  cosa  grata  ai  leggitori  riportar  qui  per  esteso 
la  relazione  stessa  di  questa  prima  esperienza  data  da 
Mootgolfier  Giuseppe  ,  con  tutti  i  particolari  che  l' ac- 
compa  gnarono  :  *  ) 

M  La  machine  aéréosta^que ,  dont  l'expérience  fut  faite 
devant  messieurs  des  Etats  particulières  4e  Vivarais,  k 


jeudi  5  juin  1763,  étoit  construite  eii  tdik  dbuU^  de 
papier,  eonsoe  sur  un  réseau  de  ficelle  fixe  auiC'toiies: 
Elle  étoit  à-peu-'près  de  forme  sphérique  ,  61  6a  ^ircon-* 
férence  étoii  de  cent-dix  piedg;  un  chàssis  eir^bois  'de 
seize  pieds  «m  <{uarré  la  tenoìt  fiicse  par  le  ba»:  Sa*  cajya- 
citié  étoìt  d'envii^m  212^,000  pied^  cnbes.  EUe  déplb^óit 
doDc,  en  sùppòssant  k  pesanteur  de  l'eàu,'  une-  (siaase 
d'air  de  1980  liTres;  *"  -     ii>  »•''  • 

tf  La  pesanteur  du  gas  étoit  à-peu-pTès'kiiQitiìé  do  celle 
de  l'air;  car  il  pesoit  990  livrea;  et  la   imióHiy^  "peac^ 
avec  le  chàssis  5oo  livrea,/  Il  restoit  dolile  49^:  livres^Sitle 
rupture  d'équilibre,  ce  qm  s'est  trové  confiontie  à  lWpé& 
rìence.  Les  différentes  pièces  de  la  maohiiie  élbieipt  àWni« 
blées  par  de  aiiiiples  bòutonières'  par  de  boutons;:  Amx 
hornijoiés  suifirent  pour  la  monteir  et  pom*  Ta  remplir-  de 
gaz  i  mais  il  en  fallut  huit  ponr'la   retenin»  et   qui  tie 
l'abbaiìidoniièFent  qu'au  s]giiatid<>n»é:  «He  a'téleva  par  un 
mouvement  accéléré,  mais  moina  rapide  sur-  la  fJn    de 
son  asoension,  jnsque  à  la  haùteor  d'enlriron  loéo  toises. 
Un  venta  peine  senaible  vera  la  aurfàce  de  la  bierre,  la 
porta  à  laoo  toìses  de  distance ,  du  point  de  ìMI^  départ. 
EUe  resta  dìx  minutes  en  l'air  ;   la   déperdition  du  gaz 
par  les  boutonnières»  par  les  trous  d'aiguilles   et   autres 
imperfections  de  la  machine,  ne  lui  permit  pas  dy   Te- 
ster d'avantage.  Le  vent ,   au   moment  de  Vea^pérìence , 
étoit  au  midi,  et  il  pleuvoit;  la  machine  descendit  si  lé< 
gèren^nt-,  quelle  ne  brisa   ni  les  ceps,  hi  les  échalas 
de  la  vigne ,  sur  lesqueUes  elle  se  reposa  '9.  ^ 

« 

53. 

'   Osservasùoni  sulia  riferita  relazione. 

Montgolfier  in  questa  sua  relazione  ha  voluto  impro-^ 
prìamente  usare  la  qualificazione  di  gas  al  mezzo  adope* 
rato  per  far  saliore  il  suo  aereostato ,  che  in  iatretto  senso 
non  era  altro  che  l'aria  rarefatta  dal  calorico  ;  ma  sicco- 
me la  paglia  accesa  produce  alcune  particelle  di  sostanza 
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oleosa ;,!  ed;  raloune  altare  materie  animali  che  sovrapposte  o 
co^fuBe  colla  paglia  danno  un  res^  gas  alcalino,  che  ri- 
dotU.  poi  r  mia  e  Y  altro  in  vapore,  portano  senza  dub- 
hio  diverge  modificazioni  nell'  aria  atmoaierica ,  eoa  e  per 
teli  ]ira^ni  ha  forse  l'autore  usato  rèspressiene  di  gas  in- 
dicalla  n^lk .  surriferita  pelazione.  Infatti  il  sig.  di  Saussure 
Ina  .^sperimentato  che  ì  fiuno  -della  oombmtiotte  adofN>- 
rata  da  Montgolfier  era  anzi  più  pesante  dell'aria  atmo- 
sferica*^ ^«quindi  che  xMi  si  poteva  attribuire  T innalza- 
i^ienlo  <ìkU^M0ae  inacchine.sé  non  ohe  alla  rarefazione 
diellUria .  prodotta  .  dai  corpi  igniti ,  come  si  esprìme  il 
fiìg.  di  F.'Dm  Pré  nella .  sua  Memoria  sult  iaereastaio  del 
^g^'ffmqualè  ^ri4/reo/c>:  collega  ,  cooperatore  ed  illustra- 
tore ^  egregio  dei  siste^ii.  del  ohiarissi4ao  conte  Zambec- 
carì  /  al  quak  parim»utì  noa  è  piaciuto  il  titolo  dato  dì 
Montgf)ÌJidra.j\à9Ì  nome  dei  firatèlli  Montgolfier,  a  quel 
aacco  della  figura  di  u»i4K)no  retto  rovescio,  che  sta  sotto 
il  globo,  'oveKei>tro;si:  hrueip  paglia  con  ritagU  di  lana; 
più  giustamente .  dieé:;  meritentbbero  il  nome  di  ìAQWtomr 
?i£lLi  q^.  globi  di.^carta \che>U  popolaccio  manda  inam 
con  isùDKdiicti  solennità:  ^    • 

'    .    .  I  .      :     •  .      , 

.  .    ■   ■  '  §  4. 


I  • 


Ptwùiefpeèienaa  aereosiatiea  eseguita  con. gas  in  Parigi. 


■»  •   '  • 


I  ifehcv/ilisaltamenti  ottenuti  da  Montgolfier  nel  primo 
esperimento,  fecero  nascere  in  tutti  i  parigini  il  desiderio 
di  vedere  la  loro  capitale  dominata  da  volatori  aerei, 
come  lo  sono  i  suoi  corsi  frequentati  da  tanti  cocchi  e 
destrieri:  e  perchè  i  fisici  di  Parigi  non  erano  giunti  a 
scoprire  dalla  suddetta  relazione  e  dal  processo  e  dalle 
operazioni  eseguite  per  la  macchina  acrobatica  d'Anno- 
nay,  quale  fosse  stata  la  specie  di  gas  adoperato,  ma 
avevano  soltanto  potuto  sapere  che  il  mezzo  adoperato 
era  una  volta  sola  più  leggiero  dell'aria  atmosferica 
come  I  a  3 ,  cosi  tanto  bastò  per  far  loro  comprendere 
che  neir  esperimento  d' Anuonay  non  si  era  fatto  uso  del- 


r ària ^  tratta,  dal  «ferro  o  da  altre   materie    metalliche, 
xm  cKo  si  era»  adoperato  un  mezzo  più  semplice ,  più  facile 
6  meno  dispendioso.  Essi  appoggiarono  le  loro  esperienze 
ai  prìncipi  teorici ,  che  un  aerostato^  il  cui  peso  sia  eom- 
plessivam^te  più  leggiero  d'un  ugual  peso  d'aria  atmo- 
sferica y  deve  ascendere  fin  dove  incontra  uno  strato  d' a- 
ria  niieno  densa  che  lo  equìponderi,  la  di  cui  maggiore  o 
minore  forza  calorica  rendendo  Tana  più  o  meno  rare«> 
btta  dal  fuoco ,  fa  innalzare  o  ribassare  a  piacimento  il 
globo;  immaginarono  di  più»  che  T ascensione  sarebbesi 
per   tanti   rapporti   perfezionata  impiegandovi  im  fluido 
aeriforme  tratto   dal  ferro ,   dallo  zinco  e  da  altre  ma- 
terie metalliche,  o  sia  dal  gns  idrogew)  ojlogogeno^  stu- 
diato e  messo  alla  pratica  circa  Y  anno  1 777  da  Caven- 
dish,   del  quale  parlerò   nel  capitolo  XXTV,   §  2,    del 
Gas  Idrogeno  j  che  è  uno    de'  più  leggieri   gas   che   si 
conoscano  :  poiché   1'  aria   atmosferica  alla  pressione   di 
pollici.  aS  del   barometro  ed  al  calore  di  gradi    io    del 
termometro  .di  Reaumur  pesa  kilogrami  i,a3i6  per  ogni 
metro  cubico,  laddove  il  ^s  idrogeno  costituisce  il  solo 
peso  di:  kilogrami  847  9  i  quali  sottratti  dai  suddetti  kilo- 
grami* i,a3i6,  rendono  kilogrami  1,1469,  dietro  il  quale 
caledio  ^bero  ben  tosto  infallibili  rìaultamenti  della  forza 
d'ogni    metro  cubico  del  suddetto    gas,    onde    sollevarsi 
al  disopra  dell'  aria  atmosferica  ;  e  per  maggiore  schiari- 
mento, dietro  fisici  sperimenti,  vennero  a  provare   che 
l'aria  anmioniaca  è  più  leggiera  dell'aria  atmosferica  due 
Volte;  l'aria  idrogena  da  nove  ad  undici  volte   più  leg- 
giera   dell'aria  comune;    per  cui,   stante  la  grande  dis- 
parità   di   peso    dall'  una  all'  altr'  aria  ,  il  gas  idrogeno 
innalza  neU' atmosfera  con  una  forza  elevatrice  uguale  a 
dieci  volte  il  suo  peso  ;  p-  e.,  una  libbra  di  'gas  idrogeno 
porta  in  aria  dieci  liblnre  di  metallo  e  lo  fa  in  tal  modo 
restare  sospeso. 

Su  taU  principi  i  distintissimi  fisici  parigini  pensarono 
a  costruire  un  areostato  a  gas  idrogeno;  ma  siccome  le 
opere  di  costruzione  non  solo ,  ma  l' acquisto  del  gas  in 
quel  momento  dovea  assorbire   una  notabile  spesa;   cosi 
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adottarono  di  fare  una  spontanea  soscraione,  la  quale 
avendo  in  pochi  giorni  ottenuti  gli  efficaci  suffragi,  ani- 
mò  tutta  l'attività  dei  fisici  e  dei  chimici  a  dare  tosto 
roano  ad  una  macchina  di  taffettà  intonacato  per  ogni 
parte  con  gomma  elastica  a  forma  di  globo,  col  diametro 
di  dodici  piedi  e  due  pollici. 

Dopo  le  operaeioni  preparatorie  e  gK  esperimenti  pra- 
ticati  per   estrarre    Y  aria  atmosferica   e  t' introduzione 
del    gas    idrogeno ,   che   non  tutti   riuscirono   con  esito 
feUce,  siccome  risulta  dalle  relazioni  portate  dall'opera 
pubblicata  a  Losanna  l'anno  1784  presso  X  P.  Heubach 
e  Comp. ,  nel  giorno  214  agosto  1788,  alle  óre  7  pomeri- 
diane, la  macchina   si  rese   bastantemente   piena  di  gas 
in  maniera  che  le  corde,  le  quali  la   sostenevano   e  la 
portavano,  vedevansi  tese  in  modo    di   non   lasciare  di 
spargere  qualche  timore  per  la  pressione  che  davano  ad 
alcune  parti  superiori  del  globo  :  ciò  nulla  meno ,  dietro 
accurate  precauzioni  esso  si  mantenne  costante  ed  in  uno 
stato  il  più  perfetto  tutta  la  notte  del  a4  ^  ^^  agosto, 
all'  alba  del   qual  ^orno  venne  visitata ,   e  non   si  rico- 
nobbe che  la  necessità  d' introdurvi  qualche   altra  por- 
zione di  gas,  onde  riparare  le  perdite  &tte  durante  la 
notte.   Alle   ore  6  del  mattino   venne  pesato  il  globo, 
e  si   ritrovò    ventuna   libbre   parigine,  essendo  però  ca- 
rico per  sola  metà  di  gas  ;  alle  ore  9  della  sera  si  tornò 
a    pesare  ,  e  non  si  trovò  che   diciotto   hbbre  ,    avendo 
perduto    in  quindici   ore   tre   libbre   di   peso:  il  giorno 
36  alla  mattina  si  tornò  a  visitare  e  pesare ,  ma  sempre 
si  trovò  nello  stato   dell'antecedente   giorno,  con  egual 
perdita:  allora  si  cominciò  ad  accrescere  il  gas,  ed  alle 
otto  ore  il  pallone  si  ebbe  preparato  in  modo  che  colia 
guida  di  due  sole  corde  a    piacimento  s'innalzava   e  si 
abbassava  onde  trarne   le   necessarie    osservazioni  Nella 
notte  del  26 ,  colle  debite  precauzioni ,  venne  trasportato 
al  Campo  di  Marte  passando  per  le  vie  Petits-Champs , 
RìcheUeu  ,   s.   Nicaise  ,    Carousel ,   Pont-Boyal ,   Rue  de 
Bourbon,  les  Invalides  à  l' Ecole  militaire,   venendo  in 
fine  deposto  in  mezzo   al  gran  Campo   dì  Marta  in  un 
recinto  appositamente  preparato. 
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L'aurora  del  27  portò  quella  serena  luce  che  guidava 
al  Tasto  Campo>  direi  quasi,  tutti  gli  abitanti  della  pò* 
pelosa  Parigi  ;  ed  i  fiaci ,  accordato  libero  sfogo  alla  loro 
indescrivibile  attività,  rinovarono  le  antecedenti  opera- 
zioni, onde  riempire  colla  maggióre  perfezione  il  globo 
di  aria  infiammabile ,  il  quale  per  tal  modo  aveva  presa 
tutta  la  sua  l>ella  sferica  forma. 

Battono  le  óre  cinque  pomeridiane;  un  colpo  di  eaiì* 
none  ùk  a  piÀ  e  più  miguaja  di  Parigini  inarcare  le  ci- 
glia, ed  il  globo,  sciolto  da  ogni  legame,  sale  maestoso 
a  dominare  l' atmosfera  con  tale  celerità ,  che  in  due 
nùniiti  si  trovò  a  quattrocento  ottantotto  tese  di  altez- 
za, perdutosi  in  una  oscurisrima  nube:  peccato  che  una 
diroUa  pioggia,  improvvisamente  sopraggiunta,  abbia  al- 
quanto intorbidato  un  istante  si  bello  1  Ciò  nuUa  meno 
1  areostato  si  sostenne  per  ben  tre  quarti  d'ora  in  alto, 
essendo  disceso  a  terra  alle  ore  cinque  e  tre  quarti  nel 
paese  di  Ecoven  a  cinque  leghe  da  Parigi;  e  questa  fu 
propriamente  il  primo  esperimento  aereostatico  eseguito 
col  gas. 

§  5. 
Esperimento  di  Monigolfier  a  Parigi. 

M«  Montgolfier  Giuseppe  era  a  Parigi,  ed  egH  stesso 
trovaTasi  al  Campo  di  Marte  in  tempo  della  suddetta 
brillante  e  felice  ascensione:  per  la  quale  però  nulla 
avea  operato  o  suggerito  ai  fisici  parigini,  ma  si  accon- 
tentò di  essere  spettatore  dei  prosperi  risultamenti  della 
principale  sua  invenzione  ^  siccome  asseriva  egli ,  essendosi 
recato  in  quelli  capitale  non  per  altro  fine,  che  per 
ripetere  T  esperimento  d'Annonav^  per  il  quale  era  stato 
contemporaneamente  invitato  dall' Accademia  reale  delle 
scienze  di  Parigi.  Infatti  nel  giorno  28  agosto  1783  diede 
mano  a  costruire  un  pallone  dell'altezza  di  piedi  settanta 
sopra  quaranta  di  diametro,  e  lo  formò  di  canovaccio  co- 
perto enfa*o  e  fìiori  di  oarta  azzurrognola  con  ornati  ad 
oro,  assai  consistente,  e  distinto  in  ventiquattro   fascie 
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riunite  per  la  lunga  loro  altezza  ^  come  reclesi  ndlà  ta- 
vola qui  a  fronte  n.''  4  '  cosicché  sviluppata  questa  gran- 
diosa macchina >  prese  la  figura  di  sferoide,  risultando 
il  peso  in  totale  libbre  mille ,  e  l'aria  atmosferica. estratti 
potevasi  valutare  circa  quattromila  e  cinquecento  libbre, 
ed  il  vapore  da  sostituirsi  essendo  una  volta  più  leggiero 
dell'aria  comune ,  non  veniva  per  conseguenza  a  pesare 
che  due  mila  e  cinquecento  cinquanta  libbre:  pier  cui 
sì  aveva  una  sovrabbondanza  di  ubbre  mille  e  dugento- 
cinquanta  di  leggerezza ,  alla  quale  era  dato  di  poter 
inalzare  un  peso  eguale  a  tale  forza. 

M.  Montgolfier  ,  sebbene  secondato  dal  proprietario 
della  fabbrica  di  carta  colorata  M.  Reveillon,  nel  di  cui 
spazioso  giardino  stava  collocata  la  macchina  aereostatica 
onde  fare  var)  privati  esperimenti  »  i  quali  stante  le  piog- 
gie  afitunnali  vennero  ^assai  contrariati  ;  e  sebbene  detta 
macchina  fosse  costrutta  in  modo  bastantemente  solido, 
resistente,  e  meno  soggetta  ad  essere  danneggiata  ;  cercò 
non  pertanto  di  rassodarla  meglio,  e  meglio  rattoppare 
r  involucro  di  carta ,  all'  effetto  di  non  lasciar  dissipare 
il  calorico  del  vapore  usato  dall'autore.  Finalmente  esau- 
riti tutti  i  preparativi  praticati  ad  Annonay,  il  giorno  is 
settembre  i 78 Ji,  alla. presenza  dei  signori  l'abb.  Bossut, 
Cadet,  Brìsson,  Lavoisier  e  Desmarest,  commissarj  de- 
legati dalla  R.  Accademia ,  e  di  una  immensa  moltitudine 
di  spettatori,  si  esegui  l'operazione  di  riempire  perfet- 
tamente Taereostato,  sebbene,  quanto  all'esito,  gli  animi 
degli  spettatori  fossero  divisi ,  sia  perchè  la  macchina 
essendo  stata  in  seguito  per  diversi  accidenti  assai  dan- 
neggiata non  presentava  che  un  péso  ineguale  nella  sua 
circonferenza  per  le  varie  grandiose  rapfÀccature ,  0  sia 
piuttosto  perchè  l'atmosfera  era  assai  carica  di  nuhì 
gravide  di  abbondanti  pioggie;  per  cui  Montgolfier  ve* 
dendo  le  incertezze  del  pubblico,  a  fidente  a  ogni  ci- 
mento, non  volle  defiraudare  l'altrui  aspettazione,  e  tostavi 
appiccò  il  fuoco.  Con  cinquanta  libbre  di  paglia  legata 
in  fascetti,  sopra  la  quale  gettandovi  ad  intervalli  alcune 
piccole  asce  di  lana  del  complessivo  peso  di  libbre  dieci, 


renne  per  tal  modo  Montgolfier  a  far  produrre  nel  breve 
spaado  di  dieci  minuti  tin  Sapore ,  od  a  meglio  dire  un 
calorico  A  espansivo  e  di  tal  forza  ,  che  la  macchina,  non 
ostante  il  suo  peso  e  gli  accennati  difetti',  maestosa  si  alzò 
con  regolare  ondulazione  a  molti  piedi  con  un  carico  di 
circa  cinquecento  libbre.  Sarebbe  anche  a  maggiore  altezza 
ascesa»  se  la  pioggia  ed  i  venti,  che  impetuosi  soffia va^ 
no,  non  l'avessero  fatta  calare  a  terra,  onde  riservarla 
a  dare  in  giornata  più  favorevole  nuovo  esperimento  a 
Versaglies,  avendo  a  garanzia  del  di  lui  operato  ottenuto 
M.  Montgolfier  la  dichiarazione  dei  commissar)  della  R.  Ajo 
cademia ,  che  a  maggiore  prova  trascriviamo  : 

Messieurs  les  commissaires  de  Vj4cadémie  rdyale  des 
Sciences  se  soni  transporiésj  aufourd'hid  i  !2  septembre  le 
matin,  dans  la  manufacture  de  papiers  peints  de  mon* 
sieur  Bewillon^  rue  de  Montretdl^  fauoourg  SaintrAn-^ 
toine,  pour  étre  témoìns  des  effeis  de  la  machine  aéro^ 
statique  de  monsieur  de  Montgolfier.  Elle  a  été  remplie 
en  grande  partìe  de  gaz,  et  elle  a  perdu  terre ^  cnar^ 
gée  de  quatre  à  cinqcent  livres.  Mais  la  pluie  et  le 
s^ent  qui  as^oient  commencé  pendant  tonte  la  matinée  ^ 
nont  pas  permis  de  continuer  Vexpérience  j  et  ont  d'aiU 
leurs  tellement  fatìgué  la  machine  j  qu'elle  a  besoin  de 
réparatìons  essentielles.  Monsieur  de  Montgolfier  estime 
quii  fout  plusieurs  jours  pour  la  remettre  en  bon  état, 
et  quii  est  nécessaire  (taUendre,  pour  opérer^  untems 
calme  et  serein.  —  A  Paris  ^  à  la  nìanufacture  de  mon-- 
sieur  Rewillon,  ce  la  septembre  1783. 

Signé  rrrCADET,  Bossut^  Brisson,  Lavoisier 

et  Desmakest. 

§6. 

Esperimento  di  Af.  Montgolfier  a  Versaglies. 

Avendo  osservato  Montgolfier,  che  la»  macchina  ado- 
perata nel  giardino  di  M.  Reveillou  aveva  non  di  leg- 
gieri sofferto,  prese  risoluzione  di  costruirne  un'altra  di 
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tela  »  la  quale  per  il  i8  settembre  fii  egregiamente  chmi- 
dotta  alla  $ua  perfezione  in  un  con  t^itti  gli  accessorj  ed 
ornati  *,  ed  alla  «era  dello  stqsao  giorno  dagli  accennati 
commissarj  venne  visitata,  ed  alla  loro  presenza  l'autore 
esegui  yarj  esperimenti,  si  che-  per  i  felici  rìsultamenti  an- 
nuirono  i  prefati  commissari ,  che  nel  seguente  giorno  1 9 
si  facesse  pubblico  e^erimento  a  Versaghes. 

Sparsa  era  appena  la  notizia  di  tale  ascensione  aereo- 
statica,  e  spuntata  l'aurora  dell'indicato  giorno,  che  tutte 
le  vie  conducenti  a  quella  deliziosa  città,  furono  ridon- 
danti di  cocchj,  destrieri  e  di  popolo  in  modo  che  si 
sarebbe  detto  che  Versaglies  era  diventata  Parigi:  la  gior* 
nata  non  potevasi  desiderare  più  serena  e  più  tranquilla 
nell'alta  sua  atmosfera  II  re,  la  famiglia  reale,  i  prìncipi  e 
tutte  le  persone  di  ranco,  nazionali  e  forestiere,  che  tro- 
vavansi  in  quella  capitale,  occupavano  i  giardini  di  Ver- 
saglies ,  e  poco  prima  di  un'  ora  pomeridiana ,  ogni  cosa 
essendo  preparata  e  disposta,  con  un  colpo  dìi  cannone 
annunciossi  lo  sviluppo  della  macchina ,  mediante  Y  in- 
troduzione del  gas  Montgolferiano  (i).  Un  secondo  colpo 
avverti  che  la  macchina  stava  per  partire,  ed  al  terzo 
si  recisero  le  corde,  e  la  maccbina  aereostatica  si  fece 
a  dominare  le  vie  dei  venti,  seco  portando  in  un  grande 
canestro  di  idmim,  appeso  a  qualche  distanza,  un  mon- 
tone ed  alcuni  volatili. 

Innalzatasi  la  macchina ,  percorse  una  Unea  orizzontale 
secondo  i  periodi  del  vento  ;  finché  arrivata  a  quell'  al- 
tezza dove  essa  era  divenuta  più  pesante  per  la  perdita 
del  calprico  e  per  la  maggiore  leggerezza  dell'  aria  atmo- 
sferica ,  si  fermò  per  qualche  minuto;  indi  cominciò  a 
discendere  con  lentezza  verso  la  selva  di  Vaucreseon, 
mille  e  settecento  tese  lontana  dal  giardino  di  Versaglies, 
avendo  impiegato  undici  minuti  tra  il  punto  preciso  della 
partenza  e  del  ritorno  sulla  terra:  e  sarehbesi  innalzata  assai 
più,  se  coloro  che  tenevano  ferme  le  corde,  non  aves- 
sero per  troppa  resistenza  causato  una  rottura   di  sette 

(1)  V.  la  UtoU  a  pag.  42^1  n*^  *• 


piedi  oeiralto  del  pallone,  alk  qnak  aon .  ìL  potè  perfet- 
taraenle  riparare  »  portando  in  tal  modo  una  nòtabiia 
perdita  del  succitato  gas^  che  vi  era  rinchiuso. 

Riporterò  qui  la  lettera  che  M»  Gestii,  astrònomo 
dell'  Ossenratorìo  di  Parigi,  ha  indirìtto  ad  un  giornalista 
della  stessa  capitale ,  perchè  fosse  inserita  nel  di  lui  foglio, 
onde . smentire  le  tante  fole  che  altri  giornali,  nemici  di 
questa  invenzione,  avevano  pobblicalìe .  a.  {>regkidizio  di 
M.  Montgolfier ,  con  altro  estratto  di  lettiera  di  M.  Jeanratt 


'      ■  *  * 

A  POoscnratoire ,  oe  lamedl  matm  ao  septembre  i^83. 

K  .Monsieur,  je  suis/  reste  hier  à  l'observatoire  royal , 
d'où  l'ai  observé  le  ballon  fort  à  mon  aise,  k  mon  quart 
de  cercle  de  3  pieds  de  rayon,  le  méme  dont  je  me 
sers  pour  tootes  mes  observatìons  astronomiques.  Je  V avoia 
mis  dans  la  tout  occidentale  au  second  étage;  je  placai 
la  lunette  de  cet  instrument  dans  un  azimut  de  67  de* 
gres,  au  sud  du  docher  du  Mont-Valérìen.  J'ai  appercu 
le  ballon  s'élevant  au  dessus  de  Thorìzon ,  d'abord  à  la 
vue ,  ensuite  dans  la  lunette ,  et  conséquemment  au  point 
de  l'horìzon  où  je  Tattendois. 

u  II  s'est  élevé  assez  vite  ;  car  du  moment  où  j'ai  com- 
mencé  à  la  voir  à  celui  où  il  m'a  pam  cesser  de  mon* 
ter,  il  ne  s'est  écoulé  que  2^  acf^  à  ma  montre:  il  est 
reste  un  peu  de  tems ,  du  moins  à  mon  égard ,  sana  mon* 
ter  ni  descendre.  Or ,  j'ai  trouvé  la  hauteur  de  son  bord 
d'en  haut  de  i^  55'  35". 

u  Lorsque  le  ballon  a  dispam  sous  Thorizon  par  rap» 
port  à  moi,  la  lunette  de  mon  quart  cercle  repondoit 
à  uh  asùmut  qui  faisoit  un  angle  de  a5  dégrés  un  quart 
avec  le  clocher  du  Mont-Valérien ,  à  Touest  de  ce  clocher. 

u  D'après  ces  observations ,  je  conclus  que  le  ballon 
ne  s'est  pas  élevé  à  plus  de  a8o  toìses  au-dessus  du  ae» 
cond  étage  de  Tobservatoìre  rojal  ;  mais  comme  le  cAté 
de  Versailles  est  élevé  d'une  quantité  que  je  suppose  étre 
d  environ  4^  toises  au-dessus  du  second  étage  de  Tobser* 
vatoire ,  car  je  ne  vois  point  Versailles ,  mais  la  còte  de 
ce  coté  me  paroit  élevée  de  0/  iS    au^ssua  de  The* 
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rizon;  il  nentuit  que  le  ballon  n'a  pas  moiite  plus  tiaut 
i|iie  eie  34^'  toiaes  aù-des8ua   du   teirein  ou  de  la   còte 
de  Versailles. 
*     u  Xai  Thonneur  d'éire,  ecc.  » 

&gné  Lb  Gentil  9  .^/è  V Accadèmie  rojrale  des  sciences. 

>  a  Le  19:  aepteiiìbrei  jour  où  Texpmence  a  été  faite  à 
Yeraailles,  Mi.  Jeanrat  etoit  place  sur  la  piate-forme  de 
.robaer^alioire ,  préciséineiit  an-dessuQ  de  M.  Gentil ,  ani 
observoit  en  son  particulier.  Selon  M.  Jeaurat,  le  globe 
avoit  une  direction'y  qui  formoit  avec  la  merìdienne,  vers 
le  oonchant^  un  angle  de  87'  ao^  L'angle  au-dessus  de 
rborìzon  élbit'  de  1'  55'  55^,  d'ou  Thauteur  a  été  con«- 
^e  393  toisea  au^dessua  de  res-de-chaussée  de  Fobser- 
Tatoire;  d'ailléurs  le  diamètre  apparent  étoit  d'environ  6^ 
ce  qui  indique  que  le  globe  a'etoit  approché  de  l'obaer- 
-vatoìre.  On  peut  dono  presumer  que  la  distance  du  globe 
à > lobseryatoire  »  sana  compier  qu il  conviendroit  de  te- 
air  compte  de  la  différence  dea  niveaux  des  deux  difie- 
MBS  lìeux;  mais  les  rectifications  qui  ne  peuvent  ae  fiiire 
mojennant  une  discussion ,  semblent  superflues  pour  une 
dtftermination  de  cette  espàce,  où  il  importe  peu  de 
mettre  une  plus  grande  précision.  n 

(ExtraU  de  la  lettre  de  M.  JeauraL  ) 

§  7- 
EsperimerUo  di  M.  PUatre  de  Bozier. 

Montgolfier  avendo  ottenuto  coU' esperimento  di  Ver- 
aagUes  il  pubblico  aggradimento»  determinossi  di  co- 
struire un  nuovo  palk>ne  ancor  più  grande  degli  an- 
tacedenti,  più  solido  e  più  resistente,  che  pel  io  ot- 
tobre 1783  era  di  già  portato  al  perfetto  suo  termine. 
Ovale  era  la  figura;  aveva  piedi  70  d'altezza  e  4^  di 
diametro  ;  la  sua  capacità  s'  approssimava  a  piedi  cubici 
6a,ooo;  e  ndl' esteriore  ornato  vedevansi  i  dodici  segni 
dello  aodia^,  rilevati  a  color  d'oro,  nel  di  cui  mezzo  bella 
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^tìnguevan  h  leifrk  reale'  sópra'  un  fondo  •asiiirró/  Vi 
sottostava  '  una  giiUeria  circolare  di  piedi  3  in.  larghezte, 
fetta  di  'viitiìnj  e  tntta  coperta  di  tela:  dipinta ,  sospMi 
a  qqalcheidistana:^  dìàl  ^obo  per  meazo  <li  cordàeelle»  entrò 
k' quale  potessero  ;€omodÀniente  capire  due  nomini*  iqnafi 
a  loro  agio  facessèròi  senèa  ipterruzioi^e  ardete  \a  ipttgfia 
per  isviluppare  e  produrre  conseguentemente  il  calorico,, 
come  alla  tav.  a  pag.  4^^i  f^*^  3- 

Pesava  la  macchina  »  compresa  la  galleria  ,  600  libbre. 

Mancava  f»er^  -^^ 'idrdito  afirontasse  ogni  timore  'di 
perìcolo  e  sedesse  coraggióso  nella  preparata  volante  gal- 
leria ,  ed  ecco  M.  Pilatre  de  Rozier ,  pieno  di  fisiche  co- 
gnizaoiii,  e  fi>rie. a. 'cimentarsi  con  > Eolo:  entra  nel  Ino- 
bile  aereo  naviglio  y  previe  le>  prepara^oni  del  globo  coif- 
duttore,  il  quale:  all'istalite^  oon  universale  sorpresa,  al^ 
Tidtezza  sale  di  piedi  80,  <]pianta  era  la  lunghezza  delle 
dae  corde  attaccate,  essendo  rimasto  a  quel  punto  circhi 
cinque  minuti,  non  avendo  il- volatore  dato-  segno  di  ti- 
more, non  senza  aìigustia  però  negli  spettatori  per. l'ardito 
suo-  coraggio. 

£  qui  da  avvertirsi  ohe  Pilatre  de  Bozìer  fa  il  primo 
che  abbia  oeato  d' intraprendere  questa  specie  di  nautica; 
quegU  fu  pure  che  in  seguito  uni  i  due  processi  dei  fi- 
sici parigini  e*  di  Montgolfier,  servendosi  di  due  pallone 
r uno  superiore  a  vero  gas  idrogeno,  l'altro  inferiore  ad 
aria  rat^atta.  Funesta  invenzione  1  che  costò  hi  vita  afi 
coraggioso  suo'  autore ,  precipitato  dall'  alto  per  l' incen- 
dio del  suo  apparato ,  siccome  in  seguito  avvenne  al  dotto 
conte  Zambeccari-,  che  terminò  i  suoi  giorni,  vittinia  diri 
suoi  studj,  onde  trovare  la  direzione  agli  aereostati  ;  li 
Blanchard ,  che  viaggiò  colla  sua  macchina  aereostatiea 
passando,  dominatore  dei  venti  e  dei  mari,  da  Douvres  a 
Galais  sopra  quello  stretto  che  separa  Y  Inghilterra  dalla 
Francia,  siccome  dirò  più  avanti;  non  che  alla  vedova 
di  questo  fisico  insigne,  la  quale  facendo  scoppiare  fuo- 
chi «d*  artificio  dalla  sua  navicella,  con  una  scintilla  fece 
accendere  e  mandare  in  fiamme  la  sua  macchina,  preci- 
pitando r  infelice  estinta  sopra^  il  tetto  di  una  t^sa. 
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cpuib.  ifrfto  jEtthe  fii  miXffiita/odBi  dueitbiéchieri  d* accana 'e 
con  tre  dolio  di  vetnoVi'^  pfW^  più.  A  'ne^za  Hbona di 
limatura  d' accia jo,  andò  nella  massima  sua  fermentazio- 
ne,  riempiendo  del  relativo  fluido  aeriforme  il  pallone 
con  tanta  riolenza  ^^ed  in  sì  grande  qi^antità,  che  essendo 
imbevuto  m  hdh  poche  particelle  ;  d'  ^acidò  vetrlolico , 
vìnse  ogni  forza  .che  lo.  tratteneva  ^  ed  ^b^nchè  nello 
dteHié  htàiiiS^'  fUhifò  '  iti  tiirìé  pà^ti  ed  in  *  dicane  l)ruclato, 
ai'  akò'circà'éeii  ^iédi  'ijk  'terra,'  pòi  cadde, tiiitó  danneg- 
^iatò^4ft  fciódo  da  hon  és&ére  più  isè'rvibUe.*Mi  l^iAférice 
èsito  di'  ^tiesto  pàllòfiié  diede  ai  MM.  dté^  LL.  ^iA  'calcoli 
più  esàtii^'òìlde'ateihgiér^i' tòsto  a  costrtìiriìfe  '  un  nuovo 
^l!a  fonfa^  le"  mijshra  del  .^rimò ,  siccome  fecero'  itl*pocIii 
giorni .' iiitroducendovi •  col  mezzo  di*  tìn'tubo  di  rtmc 
applicÀo^  a*  piodo  di  un,  «S"ravésciìE^ta ,  ì\  ^às'  prepararlo, 
ed  in  t^e  minuti  il  pàlloiie  venne  Còn/at^iti^  grada- 
adóne  rte/npito  di  *gas,  colla  forza  deF  ^tìàlé  fe  *>cu2à  ec- 
cessiva 'Vioi^tiza  cominciò  .dalT  aitò  dellk  cbHiha  di  Hcr- 
ifaeau  ad'  itinab^i^si ,  è&séiido  precisamente  i*ora  mia 
pometid^àna  del  giórno  ^'ottobre  1783,  Irdvindósi  lat- 
ihQsferald' piena  Oàlóia  ed  il'  cielo  pef  fattamente  séròiio 
ih  modo  che  'si'^è  V9t!utó  ,òsisèrvare  chiiai*àVnénte  iii.  lutto 
il  circondario  dl''lferadaÀ'/>  essendo  in  |)oblÌi  ìnimiti  sa- 
lito a  tale  altezza,  che  venne  tolto  a  qualunque  sguardo 
anche  artificiale  che  ivi  tróVaVhsi  :  ed  erano  di  già  le  tre 
pomeridiane  9  nò  alcuniìi*  pota  iadicUre.  V  «Mtehka  di  oue- 
8to  pallone ,  massimamente  che  verso  le  quattro  ore  1  at- 
n^^siena-i^rasi  :C<^erta  diiii^'}  e  vane  pure  rìuasciscro  le 
speranze  (Ìm  sapete  dovè  foa^e  discéso  ^  sebbene  un  bi- 
guettoi  attaocAto  a  questa  macchina  pregasse  chiampie  k> 
avesi^e  ritrova  t<^  di^maudarlo.  a  AL- L.  !  ad .  Hermeau  ,  in* 
dicando .  tutt^  le  oircos taùze  d^Ua  discesa ,  luogo  ed  ora, 
con  promessa  dipteniia>  .    i 

.Alcuna  iiaaiiQ  assicurato  d'  averlo  veduto  prendere  di- 
lyemone  sopra  liisiéux  edrOrJbec,  e  che  questo  fa  iareo* 
slato  salilo. fia  allora  alla. maggiore  altezza,  per  la  diligente 
sua  coslrnzioae ,  per  la  qualità  delle  pelli  adoperate  e 
<Ì4l  ^sno  intonao^  lin  mouo.  die  non  .poteva  disperdere 
inutilmente  T'aria  infiammabile. 
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§  »1. 

rgh  A  M.  POatre  de  Roìùer 
e  del  marchese  d^Arlandes. 

•     . .     ,  :         ■    .      T  •     ••' 

Nel  ca^teUo  della  Muette».  po3to  all'  ingFeìBso  della  seka 
di  Boul^gne  nella  Picardia,  yenoe  ooatrutto  col  metodo  4^ 
MoQtgolfier  un  jiallcme  ovale  ^  oblongo,  di  piedi   aettan» 
iaquattro  di  ^alt^a^M  »  avente  il  diametro  dipickii  ^qnaran*' 
t4)tto  eolla.  to|>acità  di  settantamila ,  piedi  cubici  1  dei  toK 
tale  peso  di  libbre  sefitecento,  sotto  il  quale   eni.  slttac-* 
cata  la  galleria ,  ove  entrarono  »  il  giorno  a  i  novembre^ 
1783,  Pil^trC'  de.JRo^er  ed  il  marchese  d'Arlamdesy.àli-v 
mentando;cpn[j  precisione    e    precauzione  il  calorito  col 
combaslibil^  chetiaecp  avevano  trasportato.   Ma  non:  a^-- 
pena  staccate  le  cdrdei   invece  di  prendere  la  direzionò' 
verticalje,  andò  .per«:foraà  del  vento  contro-'  alcune .  piaiw 
te,,  le  quali  cagionarono  a  questa  grandiosa  maocim»' 
notabilissime  wttnre  che. in  meno  di  due   ore  riparate ^^ 
rìsalircmo^nellà.preacoénnata.  galleria  i  due  coraggiosi  voc- 
iatori »  '0d  alle,  due  pomeridiane  sciolsero,  le  conie  dì>  ri**» 
tegnOft  e  con.  umversale:  ammirazione  in  pochi  minuti  si; 
trovarono  a  più  di  settecento  piedi  dì  altezza  ^  dirìgendosi' 
verso  Parigi  attraversando  la .  Senna  al  disopra  *deUa  bar- 
riera de  la  Confiérenoe,  dell'  Ospizio  degli  invalidi  e  della, 
Scuola  militare^ 


I 


j' 


Braimotó  gli  aerei  viaggiatori  di  discendere  in  Parigi  ^ 
cominciavano  a  sottrarre  il  calorico  alla  macchina  ;  ma- 
avendo  preveduto  che  il  vento  li  portava  sopra  Ite  case  ^ 
del  sobWgo  di  s.  SùlpiziOi  rinforzarono  il  ^oco  <in^ 
nalzandosi- -alquanto,  onde  .continuare  il  cor»/' sinché • 
ebbero  oltarepaayata  tutta  Parigi  »  manovrando  per  la  di- 
scesa in  una.  campagna  al'  di  là  del  nuovo  Boulevard  in' 
faccia  al  molino  di  Croulebarbcy  non  avendo  sofferto  Tab-- 
benché  piccolo  timore  od  incomoda,  e  riportando'  seco' 
ancora  ben  due  terzi  di  combustibile ,  sebbene  la  loro 
corsa  fosse  di  c^iquemila  tese,  perlaquale  impiegarono 
soltanto  venticinque  minuti. 
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Awmsione  alle  TìdUertes. 

MM.  Charles  e  Robert  eoi  loro  contìnui  studi  ed  espe- 
lìmenti  essendo:  pienamente  d*  accordo  coi  fìskd  di  Pa- 
rigi» xke:  ili  ga»  idrogeno,  sostanza  aeriforme  in  istato 
impuro,  non  undici,  ma  tredici  volte  d  meno  pesante 
dell'  «ria  'atmosferica^  si  deteiìttinarono  di*  costruire  un 
paUobè  sferìòo  del  diametro  di  piedi  ventisei,  tutto  di 
tafiéttà,iaveniiciato  intieramente  con  dissolosnone  di  gotDnia 
elastica  «ed  olio  tratto  da  raggia  dell'albero  terebinto» 
reiina  tenebinthina^  onde  rènderlo  sicuro^ed  impenetra* 
bile  alla  forza  del  gas.  Questo  pallone  erajdijnuto  a  bande 
color  giallo  e  rosso ,  e  dalla  rete  che  loncepriva,  pendeva 
il. carro  sostenuto  da  molti  cordonóélliv  dfla  distanza  di 
venii;  piedi  dal  più  basso  del  globo,  ed  €|ra  costrutto  con 
aùnuieia  elegaaaa,  dipinto  a  colore  azzurrognolo  con  or- 
nati, tlcorati^  il  qual  carro  era  destinato  a  portare  due 
aereoaàuti  col  Uro  equipaggio  e  la  'quantità  necessaria 
di  zavoiYa  ;  ed.  aveva  il  <^metro  di  venti  piedi ,  il  di  coi 
pesò  totale ,  compresi  gli  aereonauti ,  ascendeva  a  libbre 
diecimila.  Vedi  tav.  a  pag.  4^2 ,  nJ^  i. 

Esaurite  itutte  le  operazioni  preparatorie ,  Venne  nel 
giodìo  pk*iino  dicembre  1 788  questo  maestoso  globo  tra- 
sportato nel  giardino  delle  TuiUeries,  ove  alla  pi-esenza 
dU  tutta  la  rau  distinta  nobiltà,  personaggi  e  dotti  più 
ngguardevoii  specialmente  nelle  scienze  fisiche ,  ai  passò 
dai  M  M.  •  Chvles  e  Robert  ad  estrarre  Y  aria  nel  consi- 
derabile pe A  di  libbre  ottocento  prima  d' introdurre  colla 
canna  di  nunione  il  gas  nella  canna  della  piccola  botte. 

Era  un'  ora  e  quarantacinque  minuti ,  quando  la  mac- 
china,  libera  a  dominare  le  vie  dei  venti,  dispegò  la 
rapidissima'  aua  ascensione  allo  strepito  di  continuato  bat- 
timento di  mani  ed  alle  voci  di  gioja,  che  l'aria  assor- 
davano assieme  a  lieti  e  festosi  evviva.  Giunti  gU  aereo- 
nauti  all'altezza  di  piedi  quaranta,  gettarcmo,  in  segno  di 
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liconoscente  allegrezza ,  dall'  alto  del  loro  carro  volante 
il  rispettivo  cappello,  salutando  i  loro  concittadini  con  un 
addio  di  trionfo'  e  di  pace ,  sventolar  facendo  i  loro  faz- 
zoletti bianchi  e  rossi,  che  poi  lasciarono  cadere  sopra 
r  Osservatorio  della  R.  Accademia  delle  scienze. 

Intanto  la  macchina  seguitando  ad  ascendere  arrivò  a  tre- 
cento tese  di  altezza ,  laddove  furono  perduti  allo  sguardo^ 
pieni  di  tranquillità  gli  aereonauti  inuiandirono  in  quelle 
regioni,  dove  fin  a  quell'  epoca  nessun  mortale  portato 
avea  suo  scettro  dominatore ,  una  frugai  mensa  ,  man- 
giando di  quelle  provvisioni  che  la  patria  aveva  loro 
preparate ,  hevendo  alla  salute  del  re ,  della  famigUa  reale 
e  di  tutta  la  Francia  una  bottiglia  del  generoso  vino  di 
Bota,  mentre  imperturbabili  guardavano  dall*  alto  d.el 
conquistato  aereo  regno  la  terra  de'  loro  natali ,  e  la  rico- 
nobbero con  sorpresa  pari  ad  un  gran  piatto ,  sopra  cui 
passassero  varie  striscie  nere ,  bigie  e  bianche  :  sostenen*- 
dosi  in  questa  altissima  posizione  per  ben  un'  ora ,  at- 
traversando però  il  monte  Saunoy,  che  riconobbero  il 
più  elevato  fra  tutti  i  luoghi  precorsi. 

Allora  det^minaronsi  a  manovrare  per  la  discesa,  ed 
in  pochi  minuti  si  trovarono  sopra  T  isle^Àdam  :  ma  non 
piacendo  questo  luogo  per  prender  terra ,  gettarono  una 
gran  parte  di  stiva  o  zavorra,  e  la  macchina  si  rialzò 
tosto  a  cento  tese  ;  e  quando  si  vider  A  sopra  alcune  pra- 
terie di  Nesle ,  a  nove  leghe  di  distanza  da  Parigi ,  e  co- 
noscendo d'  essere  posti  fìiori  d'  ogni  perìcolo ,  aprirono 
alquanto  la  valvola ,  e  tosto  con  tutta  regolarità  si  tro^ 
varono  a  terra ,  essendo  tre  ore  e  quarantacinque  minuti. 
Ma  quale  sorpresa!  Charles  che  avea  poco  prima  detto 
quasi  in  aria  di  scherzo ,  che  avrebbe  desiderato  di  salir 
solo  onde  esperimentare  a  quale  maggiore  altezza  si 
potrebbe  ascendere  colla  diminuzione  di  centoventicinque 
libbre,  siccome  era  l'approssimativo  peso  di  Robert,  lo 
lascia  sortire  pel  primo  dalla  navicella,  ed  invece  di  se- 
guirlo ,  chiude  la  valvola ,  e  la  macchina  trovandosi  sol- 
levata dal  peso  di  un  uomo ,  e  tuttora  in  piena  forza 
del  gas ,  si  sottrae  alla  resistenza  di  chi  la  tratteneva ,  ed 
Amati.  Bicer.  St.*T.  UL  2S 
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in  cinque  minuti  fu  perduta  di  vista,  e  dopo  altri  due 
arrivò  a  tale  altezza ,  che  il  termometro ,  il  quale  a  terra 
segnava  sette  gradi  sopra  zero ,  discese  nel  piccolo  inter^ 
vallo  di  cinque  minuti  a  cinque  gradi  sotto  zero,  ed  il 
barometro ,  che  marcava  ventotto  pollici  e  quattro  linee, 
discese  a  ventotto  pollici  e  quattro  linee ,  in  modo  che, 
fatti  i  calcoli ,  si  trovò  che  Charies  si  era  elevato  a  mille 
e  cinquecento  ventiquattro  tese,  ovvero  a  novemila  e  cento 
quarantaquattro  piedi ,  avendo  percorso  più  di  tre  leghe 
in  trentacinque  minutL     * 

U  freddo  assai  forte  che  a  quell'  altezza  Charles  senti 
alla  testa ,  ed  il  fischio  che  percuoteva  acremente  il  tim- 
pano dell*  orecchio ,  gU  fecero  conoscere  il  pericolo  d' ogni 
più  lunga  dimora  in  quella  gelidissima  atmosfera;  apri 
tosto  la  valvola ,  ottenendone  regolare  discesa ,  e  dopo 
trentacinque  minuti  di  viaggio,  si  trovò  sopra  una  bella 
campagna  di  M.  Farrer ,  gentiluomo  inglese  ,  il  quale 
ebbe  la  sorpresa  di  trovarsi  presente  all'  improvviso  ar- 
rivo di  questo  volatore,  facendosi  un  pregio  di  cortese- 
mente trattenerlo  in  quella  notte  nel  suo  castello ,  festeg- 
giando, per  quanto  lo  permise  la  località  del  sito,  la  no- 
vella introduzione  di  Montgolfier,  il  coraggio  ed  i  perfezio- 
namenti dei  distinti  volatori  PUatre,  Charles  e  Robert 

Questa  macchina  aereostatica  nulla  sofiH  nelle  riiferite 
ascensioni ,  essen  JS  stata  conservata  m  perfetto  stato  per 
altre  esperienze. 

Due  giorni  dopo,  Parigi  diede  segni  non  equivoci  di 
aggradimento  ai  due  coraggiosi  volatori,  accoghendo  con 
entusiasmo  gli  esperimenti ,  i  quali  lasciavano  lusinghevoli 
speranze,  mediante  gli  indefessi  studj  dei  fisici,  di  trovare 
la  direzione  all'  aereostatica ,  ma  sgraziatamente  in  più  di 
quarantacinque  anni  non  ancora  ottenuta. 

Di  tutto  quanto  hanno  praticato  i  signori  Charles  e 
Robert  si  trova  un  lungo  discorso  recitato  dal  primo 
avanti  il  rispettabile  consesso  della  R.  Accademia  delle 
scienze,  che  comincia:  Nous  avons  fait  preceder  noire 

ascerìsion siccome  rilevasi  dagli  atti  di  quell'Istituto 

di  scienze  ed  arti  del  mese  di  dicembre  lySS. 
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S    l3. 

Ascensione  in  Lione  di  otio  individui. 

Il  «ig.  di  Flesselles,  intendente  generale  della  città  di 
Lione,  nel  giorno  3 a  ottobre  1783  combinò,  dietro  un 
vistoso  numero  di  soscrizioni  pecuniaria,  di  far  volare  un 
pallone  di  centoventi  piedi  di  altezza  e  più  di  trecento 
in  circonferenza.  Chiamò  all'  onore  di  questa  intrapresa 
Montgolfier  il  maggiore,  trovandosi  l'altro  a  Parigi.  Infatti 
costrusse  nel  più  breve  spazio  di  tempo  la  sua  macchina 
con  tela  di  un  tessuto  assai  forte ,  doppiandola  e  foderan- 
dola d'ambe  le  parti  di  grossa  carta ,  non  volendo  persua- 
dersi, contro  l'altrui  opinione,  che  questo  metodo  non  era 
il  più  sicuro  per  non  disperdere  1'  aria  infiammabile  :  ed 
a  tale  difetto  Montgolfier  non  avrebbe  rimediato  se  l' ar- 
rivo ,  direi  quasi  improvviso ,  a  Lione  del  coraggioso  Pi- 
latre,  cooperatore  e  distinto  perfezionatore  dei  voli  aerei, 
non  lo  avesse  con  assai  forti  argomenti  convinto.  Fece 
dunque  coprire  l'alto  della  macchina  con  tela  doppiata 
di  cotone  bianco  a  forma  di  lunga  calotta ,  e  tutto  il  ri- 
manente venne  coperto  con  drapperia  di  lana,  essendo 
meno  suscettibile  di  prender  fuoco  ;  al  basso  del  pallone 
ed  a  qualche  distanza  vi  fece  applicare  una  grande  cesta 
di  vimini  avente  piedi  ventidue  di  diametro  con  grata 
alta  in  tutta  la  sua  circonferenza,  onde  assicurare  gli  ae- 
reonauti  in  ispecie  nei  movimenti  necessari  per  alimen- 
tare il  fuoco. 

Quanto  più  riusci  sorprendente  questa  macchina  per 
la  sua  grande  capacità ,  tanto  più  gii  animi  di  clùunque 
Tavea  visitata  erano  divisi  nella  loro  aspettazionCi 

Giovedì  1 5  gennajo  1 784  >  alla  presenza  dei  membri 
della  R.  Accademia  di  Lione,  si  esegui  l'esperimento  dello 
sviluppo  totale  della  macchina,  che  presentò  elegantis- 
sima forma ,  e  vennero  pure  riconosciute  le  pratiche  re- 
lative alla  dilatazione  e  calorico  dell'  aria  interiore.  Si 
diede  il  nome  a  questo  vascello  aereo  di  Flesselles ,  ono- 
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rando  il  signor  intendente,  mecenate  di  questa  invenzione; 
e  si  esegui,  non  senza  solennità,  l'inaugurazione  della 
bandiera  posta  a  bordo  della  macchina  dì  mano  di  madama 
moglie  dell'  intendente  :  dalla  parte  opposta  al  luogo  della 
bandiera  ergevasi  maestosa  la  Fama ,  ai  piedi  della  quale 
;leggeyansi  questi  pochi  versi  dettati  dal  genio  di  M. 
Yasselier,  membro  dell'Accademia: 

Un  espace  infini  nous  séparoit  des  cieux. 
Mais  grace  aux  MotUgolfier  que  le  géme  inspire  ^ 
L'aigle  de  Jupiter  a  perdu  s'on  empire^ 
Et  le  foible  mortai  peiU  s*  approcher  des  Dieux. 
L' ascensione  aereostatica,  destinata  pel  giorno  i6  geor 
najo,  si  dovette  differire  al  19  detto,  onde   riparare  la 
.  macchina  che  soffrì  assai  a  motivo  della  neve  mista  eoa 
acqua  caduta  nella  notte  antecedente. 

L'  atmosfera    nel   giorno    19   si   era   sgombrata   dalle 
,  nubi  ,  il  cielo  era  sereno  ,  la  macchina   trovavasi   pre- 
.  parata  con  tutti  i  suoi  accessòrj ,  e  la  gallerìa  era  stivata 
^e  munita  del  corredo  necessario.  Alle  ore  undici  e  qua- 
rantacinque minuti  si  accese  il  fuoco  con  lentezza  e  pre- 
cauzione. 

Molti  erano  ì  viaggiatori  destinati  a  far  parte  dell'  aereo 
convoglio;   Montgolfier,  Pilatre   de   Rozier,   il   principe 
Carlo  di  Ligne,  i  conti  Laurencin,   De  la  Porte  d'An- 
glefort  e  de  Dampier.  Pilatre  però,  per  alcuni  suoi  giu- 
diziosi riflessi,   non   ammetteva   questo    gravoso    carico, 
.anzi  insisteva  con  protesta,   perchè  uscissero   dalla  gal- 
leria ove  avevano  di  già  preso  posto;  ma  ogni  persua- 
sione fu  inutile,  anzi  ordinarono  che  si  tirasse  il  colpo, 
segnale   di  partenza,    ed  a   questo    si    sollevò  un  forte 
grido ,  per  cui  Pilatre  non  potendo  più  oltre  farsi  inten- 
dere,   né    volendo  abbandonare   la   maccliina,   costretto 
venne  ad  associarsi  ai  compagni:  che  più?  La  macchina 
,  non  si  è  ancora  innalzata  che  a  pochi  jnedi,  quando  Fon- 
.  taine  ,  uno  dei  più  abih  ed  attivi  cooperatori  della  costru- 
zione, lanciasi  nella  gallerìa  e  va  cogti  altrì  a  viaggiare,  non 
senza  estremo  pericolo ,  nelle  aeree  sfere.  A  tanto  carico 
.la  macchina  rallenta  il  suo  corso,  poi  piega   orizzontai- 
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mente  e  si  strascina,  senza  poterla  arrestare,  per  ben  nna 
tesa,  sul  piano  terreno  della  strada ,  e  sarebbe  stata  tutta 
rovinata ,  se  1*  imperterrito  Pilatre  non  avesse ,  senza  tema , 
aumentato  il  calorico ,  facendola  tosto  '  raddrizzare  ;  la 
quale  sulle  prime  innalzandosi  con  qualche  lentezza  sino 
a  poche  tese ,  prese  poi  veloce  corso  dirigendosi  verso  il 
Rodano.  Smarrì  allora  1'  animo  della  ciurma  e  ne  pre^ 
disse  maggiori  le  sciagure ,  non  meno  per  Y  enorme  peso 
che  per  la  repentina  discesa  che  andava  a  succedere  in 
sì  periglioso  fiume;  e  se  da  questa  parte  la  disgrazia  era 
inevitabile ,  '  coU'  accrescere  di  più  ancora  la  forza  del 
fuoco  afirontavasi  dall'altra  minaccioso  l'aspetto  di  un 
incendio,  o  d' uno  scoppio  della  macchina  :  nulla  di  meno^ 
ira  due  cimenti ,  s'  appigliano  al  secondo  più  lontano  ; 
e  sul  fuoco  Pilatre  getta  alcune  bottiglie  "  di  spirito  di 
vino,  il  di  cui  accresciuto  ardore,  senza  portare  nocu- 
mento alla  macchma,  assai  capace  di  ricevere  non  solo 
maggiore  rarefazione  d'  aria,  ma  ancora  alcuni  gradi  di 
gas,  la  fa  con  celerità  innalzare  ad  una  corrente  d'aria, 
che  dall'  est  la  trasportò  aU'  ovest,  salendo  tese  cinque- 
cento sopra  terra:  allora  gli  aerei  viaggiatori  volendo 
garantire  ai  suoi  concittadini  la  loro  tranquillità  e  sicu- 
rezza, fecero  sventolare  ì  loro  fazzoletti  bianchi. 

Intanto  l' aria  portò  la  macchina  al  sud-sud-ouest ,  I» 
quale  fra  pochi  momenti  fu  sopra  la  grande  fabbrica  de  la 
Bienfaisance,  dove,  distaccatasi,  cadde  la  bandiera  flesselles.  ' 

Dispiacque  a  non  pochi  che  i  viaggiatori  ed  osserva- 
tori della  specola  non  abbiano  precisati  i  gradi  della  mas- 
sima elevazione  di  questa  macchina,  poiché  alcuni  la 
portarono  a  cinquecento  tese  ed  altri  persino  a  mille  :  è 
però  certo  che  salì  ad  un'  altezza  straordinaria  ;  e  quello 
che  è  più ,  non  avendo  impiegato  che  tredici  minuti 
dall'  istante  della  regolare  ascesa  sino  al  ritorno  a  terra  ; 
ed  è  ancora  più  sorprendente  il  riflesso  dell'  enorme  ca^^ 
rico  e  del  materiale  di  questo  areostato  pessimo  e  ma- 
lissimamente  costrutto. 

Infatti  in  quell'alta  stazione,  Pilatre  conobbe  la  ne- 
cessità di  calare  colla  massima  sollecitudine  a  terra,  onar 
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non  8*acoors€  che  bisognava  a  pari  grado  diminuire  il 
fuoco  e  rallentare  la  celerità  della  macchina:  le  quali 
cose  essenziali ,  non  osservate  con  accurata  diligenza, 
portarono  la  conseguenza  di  una  caduta  piuttosto  che 
di  una  discesa ,  non  essendosi,  stante  il  precipizio,  avve- 
duti i  viaggiatori  del  pericolo  in  cui  si  trovavano  i  Gli  spet- 
tatori,  che  seguivano  gli  andamenti  del  globo,  spaven- 
tati innalzavano  colle  mani  e  colle  voci  fervidi  e  suppU- 
che  voli  voti  per  la  conservazione  degli  areonauti,  ed  a 
momenti  videro  là  in  un  campo  situato  nelle  vicinanze 
de  la  Bienfaisance^  sulla  via  di  Charpeunes,  la  macchina 
rovesciata  all'ovest,  avendo,  per  febee  combinazione, 
lasciato  all'est  il  fuoco  e  la  galleria  coi  viaggiatori,  seb- 
bene imbarazzati  nell'involucro  si  trovassero  Montgolfier 
e  Pila  tre.  Il  donte  d'Anglefort  ebbe  un  dente  spezzato; 
il  principe  Carlo  riportò  una  forte  contusione  in  una 
gamba ,  e  non  senza  qualche  sinisb^o  trova vansi  gli  altri , 
che  a  sangue  freddo  e  senza  curarsi  dei  loro  mah, 
stavano  spegnendo  il  fuoco,  onde  assicurare  il  globo  che, 
non  difeso  colla  massima  sollecitudine,  sarebbesi  incen- 
diato. 

GU  aerei  viaggiatori  vennero  accolti  dal  popolo  e  dal- 
l' intendente  con  estrema  allegrezza ,  ed  alla  sera  si  diede 
a  loro  riguardo  uno  spettacolo  nel  teatro,  dove  rappre- 
sentossi  Iphygenie  en  Aulide;  e  quando  si  fecero  vedere 
dal  palco  di  Flesselles ,  si  udì  un  eco  continuato ,  che  du- 
rò quasi  mezz'ora,  di  battimani,  acclamazioni  ed  evviva 
dall  adunala  esultante  moltitudine ,  che  a  metà  dello 
spettacolo  li  presentò  d' una  corona  d' alloro. 

Molti  altri  voli  aereostatici  vennero  eseguiti  in  Fran* 
eia,  che  troppo  lungo  sarebbe  qui  volerli  tutti  narrare: 
basterà  però  sapere  che  il  signor  Gay-Lussac  nel  suo 
viaggio  aereostatico ,  eseguito  in  Parigi  il  giorno  1 6  set- 
tembre dell'anno  i8o4,  ^^^  ^^^  macchina  aereostatica 
ceduta  dal  governo  all'istituto  per  gU  studj  e  perfeziona- 
mento delle  scienze  fisiche,  si  elevò  all'altezza  di  piedi 
ven Inumila  quattrocentoquattordici ,  elevazione  clie  per 
irerità  ha  sorpreso  qualunque  siasi  perito  d'aereonautica  i 
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■ebbene,  come  osserveremo  a  pag.  444 9  l'astronomo  signor 
Brìoschi  in  Italia  la  sorpassò  dì  piedi  tremila  novecenta 
sessantanove. 

Aeticolo  il 
AereostaU  innalzati  in  Italia. 

Prima  ascensione  eseguita  nel  Milanese, 

In  Italia  il  primo  volo  aereostatico  venne  eseguito  dal 
eh.  nobile  D.  Paolo  de'  Conti  Andreani ,  patrizio  milanese, 
il  quale  nella  giovanile  sua  età  d' anni  diciannove  determi' 
nessi,  emulo  dei  Pilatre,  dei  Giroud,  dei  Charles,  dei  Ro- 
bert ecc^  d'elevarsi  coraggioso  nelle  sublimi  regioni  dei  venti. 
Non  pochi  pubblici  fogli  aveano  resa  nota  la  determinazione 
di  questo  nobile,  ricco,  dotto  e  risoluto  giovane  lombardo, 
ed  egli  infatti  non  mancò  al  suo  impegno,  sebbene  vi  fosse 
chi  a  ragione  tentassse  dissuaderlo ,  e  direi  quasi  V  obbli- 
gasse ad  abbandonare  il  suo  progetto.    Ma  tocco  da  de- 
licatezza d'onore ,  fece  sapere  per  mezzo  dei  fogli  officiali, 
che  egli  nel  1 3  marzo  1 784  avrebbe  eseguito  il  suo  volo , 
come    infatti   si    verificò    nell'  indicato    giorno    nel  giar- 
dino  attiguo   al  palazzo   di  Moncuco'a  sette   miglia  da 
Milano,  villeggiatura  del  conte  Gian  Mario  suo  fratello, 
avendo  fatto  innalzare  un  pallone  costrutto  sul  modello 
di  quelli  dell'invenzione  lionese ,  a  cura  dei  cooperatori 
fratelli  Gerii;  il  di  cui  peso   totale    era    di   libbre  mille 
settecentottanta  ;  la   sua  altezza   era   di    piedi    settanta- 
due e  la  larghezza  di  piedi  sessantasei ,  nella  di  cui  sot- 
toposta navicella  entrò  l' imperterrito  volatore  spargendo 
nell'animo  degli  spettatori  una  incerta   ammirazione,  la 
quale  si  accrebbe  in  ogni  cuore  sensibile,  siccome   lo  è 
dì  natura  il  carattere  italiano,    quando   accesa   la    fiam- 
ma, e  gonfiatosi  perfettamente  1*  involucro ,  lo  videro  innal- 
zarsi colla  maggiore  velocità,   e  poco  dopo   nascondersi 
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nelle  nubi»  che  in  quel  dì,  altìssinie  però,  ingombraTano 
l'orizzonte,  essendosi  alla  fine  innalzato  a  piedi  quattromila 
e  duecento,  prendendo  orizzontale  corso  in  retta  Unea 
per  circa  tre  miglia.  Non  fu  che  per  l'eccessivo  mollu- 
me deir  atmosfera  ,  che  V  aereo  volatore ,  dopo  trentacin- 
que minuti ,  costretto  fu  scemare  la  vampa  del  catino 
sovrapposto  alla  sua  barchetta ,  perchè  colla  proporzionata 
diminuzione  del  calorico  potesse  discendere  senza  preci- 
pizio, come  per  la  giudiziosa  sua  attenzione  a  questa 
parte  importantissima  dell' aereobatica  manovra  si  deve  la 
calma  con  cui  tornò  a  terra  nel  vicino  comune  di  Ca- 
rugate  senza  avere  incontrato  perìcoli  o  timori;  essendo 
colà  accorse  ad  accogliere  e  festeggiare  l'aereoporìsta  mi- 
ghaja  di  persone  di  rango  il  più  distinto,  le  quali  col- 
l'affollata  plebe,  che  riboccava  dalle  circostanti  campa- 
gne, facevano  assordare  l'aria  dei  più  lieti  evviva.  Né  a 
Carugate  e  Moncuco  fini  ogni  tripudio;  ma  radunata  la 
porzione  più  distinta  di  Milano  nel  gran  teatro  alla 
Scala,  vi  fu ,  ad  onore  di  chi  affrontò  le  nubi ,  una  can- 
tata ,  dove  la  MoricheUi ,  di  meriti  non  comuni  e  di  qua- 
lità distinte,  concorse  col  suo  bel  canto  a  rendere  più 
lieto  il  pubblico  applauso  coli'  inno  :  Chi  da  là  su  discen- 
de ^  più  mottcUe  non  èl  In  seguito  il  nobile  volatore 
venne  presentato  d' una  medaglia  in  bronzo ,  che  perpe- 
tua la  memoria  del  suo  colaggio  e  del  primo  volo  ae- 
reobatico  in  Italia,  colla  sua  efiigie  e  colle  epigrafi  indicate 
nella  tavola  a  fronte  alla  pagina  precedente,  n.^  ^  (0- 

§  2. 
Foli  del  conte  F.  Zambeccari  di  Bologìia. 

Fra  i  trattatisti  italiani  che  hanno  proposto  accurate 
teorie  intorno  i  globi  aereostatici ,  deve  occupare  posto  il 
più  distinto  l'egregio  conte  Francesco  Zambeccari,  be- 
co Circa  quesO  q>oca,  o  pochi  anni  Róma  neU^  anfiteatro  Correa,  cfat  ebbe 
dopo  il  Tolo  Andreani ,  il  lucchese  sig.  eaito  felicissimo. 
Lunardi   esegai  un  Tolo  acrestatico   in 


k>gnese.  N<m  v*  ha  dubbiò  che  Zambeccari»  fra  coloro  che 
vollero  dar  prove  formali  di  miglioramenti ,  si  fece  chia- 
ramente conoscere  eh'  egli  era  1'  uomo  fornito  delle  più 
esimie  cognizioni ,  e  che  nell'  aereobatica  era  il  fisico  più 
calcolatore  che  sapea  trar  profitto  anche  dalle  più  mi- 
nute circostanze  ;  né  le  funeste  conseguènze  degli  ultimi 
suoi  voli  potranno  giammai  detrarre  ai  da  lui  proposti 
canoni,  o  scemare  rispetto  al  suo  distìnto  ingegno. 

Zambeccari  si  propose  di  abbinare  i  due  già  praticati 
metodi  della  rarefazione  dell'aria  ottenuta  col  fuoco,  e 
del  fluido  aeriforme ,  o  gas  idrogene,  pretendendo  di  dare 
in  tale  maniera  il  moto   verticale   alla  sua   aereostatica. 
Costruì  perciò  un  globo  perfettamente  rotondo,  di  piedi 
quaranta  bolognesi  in  diametro,  nel  quale  introdotto  il  gas 
per  mezzo  dei  preparati  tubi,   acquistava  una  forza  ele- 
vatrice sufiiciente  per  mettere  tutta  la  macchina  col  suo 
carico  in  equilibrio,  con  ugual  volume  d'aria  circostante. 
Sottopose  a  tale  globo  la  così  detta  montgoljìera  conica^ 
la  di  cui  parte  superiore  era  di  piedi  diciannove,  e  quat- 
tro l'inferiore,  avendo  piedi  tredici  in  altezza  (i).  Sotto 
la  montgolfiera  attaccò  la  gallerìa  fatta   a  guisa  di  gab- 
bia ,  ove  egli  dovea   trovarsi   ad  alimentare  il  fuoco  si*- 
tuato  nel  catino ,  alquanto  più  al  basso  dell'  imboccatura 
della    montgolfiera,  per  dare  colla  moderata  rarefazione 
dell'aria   il   preteso  moto   verticale,  locchè  lasciò  qual- 
che lusinghiera  speranza  alle  sue  fatiche,  e  bisogna  pur 
confessarlo,  che  qui  Zambeccari  ne  riportò  qualche  van- 
taggioso risultamento  non   solo    all'  intero  moto ,  ma   a 
mantenere ,  siccome  dissi ,  la  sua  macchina ,  assai  pesan- 
te, in  un  giusto  equilibrio  coll'egual  volume   d'aria  cir-^ 
costante,  anzi  in  un  secondo  esperimento  credette,  e  forse 
più    eh'  egli  non   doveva ,    come    è    proprio    de'  grandi 
ingegni,  di  travedere  sovente   ciò  che   neppur   esiste  in 
alcun    principio,   di   avere   finalmente  ottenuta  la   dire- 
zione del  pallone  a  piacimento  dell' aereoporista  ;  di  al- 


(i)  V.  la  figura  del  Globo  Zambie*    lano  da  Visai  À.  F.  i ,  ed  À.  F.  a  p«l 
cari  od  Saggio^  ecc.,  pubblioato  in  Mi-    remi. 
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carsi  e  discendere   col  solo  maneggio  delia  valvola,    si- 
tuata  nell'  alto  del  globo ,  che  in  realtà  minorava  od  ac« 
cresceva  la  forza    ascensiva,   senza   però   calcolare   sulle 
enormi  perdite  del  gas  necessario  per  lunghi  aerei  viaggi; 
dltre  che  la  valvola  da  aprirsi  a  propria  volontà ,  era  de* 
stinata  a  lasciar  sortire  il  gas  idrogeno,  quando  lo  richie- 
desse la  necessità  di  discendere ,  o  quando  per  troppa  ra- 
refazione potesse  esporre  al  perìcolo  di  una  esplosione  ; 
epperò  ha  pensato  a  riparare  a  questo  cimento;   ma  a 
spese  di  quella  forza  ,    clie   nell'  alto   dell'  atmosfera  era 
la  sola  su  cui  poteva  calcolare  la  propria  esistenza.  Er- 
rore veramente   gravissimo  I    Tentò  in   seguito   in   altro 
esperimento   la  direzione   del  suo   areostato  col  mezzo 
di  due  leggerissimi  remi ,  eseguiti  con  istoffa  serica  gom- 
mata,  della   qualità   ond' erano   costrutti  il  globo   e   la 
montgolfiera,  assicurata  con  sottilissimo  contorno   di  le- 
gno ,  sperando  di  trovare  neUe  varie  correnti  d' aria  col 
sussidio  di  tali  remi  una  forza  bastevole  ad  assecondare 
le  sue  proposte:  ma  pure  non   ostante   i  suoi  studj,  le 
sue  fatiche,  il  suo  antivedere  onde  farsi   principale    au-* 
tore    della    direzione    aereo^tatica ,    come  con   tutte  le 
forze  agognava;   e  non  ostante    i  miglioramenti    procu- 
rati alle  sue  macchine  ed  alle  sue  teorie,  Zambeccari  non 
ebbe  rìsultamenti  più  felici  di  quelU  di  Pilatre,   Robert, 
Charles  e  di  tanti  altri,   i  quali  nell'alto  emisfero  tro- 
varono  quella    fucina  ,    dove    arroventi to    lavora  vasi    il 
ferro,  che  in  un  istante    recise  lo  stame  a   quella   vita 
che   dopo  tante    inutili  e   dispendiose  esperienze  poteva 
essere  impiegata  a  migUori   imprese.  Zambeccari   non  è 
più!  Fini  nel  1812  malconcio  i  suoi  giorni  dietro    una 
fatale  caduta  dal  suo  aereostato,  essendosi  rovesciata  la 
malaugurata  montgolfiera ,  e  per  conseguenza  la  lampana 
piena  d'alcool  acceso,  che  stava  sopra  la    galleria  nella 

Suale  egli  trovavasi,  ed  ove  anche  il  suo  compagno  Au- 
reoli scese  alla  meglio  che   potè,    e  colle  mani  mezzo 
bruciate  (i). 

(0  II  tig.  Mingarelli  ybolognear^crf*     zonUle  degli  areottati,  per  la  quale  la 
4eUe  di  ayereaooperta  la  direzione  orìs-     A.  Accademia  di  Londra  propose  wi 
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Non  è  qui  da  omettersi  die  anche  1'  anfiteatro  di  Mi- 
lano godette  nel  1808  uno  spettacolo  aereostatico  dato 
dal  signor  Andreoli ,  ove  dopo  varj  esperimenti  fatti  nel 


pmmo  di  ao,ooo  lire  itfrline.  £000  il 
rapporto  ipcdito  dallo  stesso: 

Jllla  Beale  Accadèmia  di  Londra. 

u  Signori  aocademici, 
u  La  Yostra  aocadeinia  propose,  anni 
tono  ,  un  premio  di  90,000  tire  sterliiie 
a  chi  troTai8«  la  direzione  oritxontale 
degli  aerottati.  Io  sciolgo  il  problema 
con  un  metodo  quanto  semplice ,  al- 
trettanto ìn&llibile,  che  yi  sottopongo, 
entrando  in  concorso  per  la  corrispon« 
dente  aggiudicaiione. 

u  Le  Brandi  scoperte  che  hanno  por- 
tato si  Oltre  i  progressi  delle  scienze  e 
dette  arti ,  ed  nanno  cagionalo  le  note 
riToluzioni  del  genere  umano,  come  TaU 
trazione  unirernle,  la  polvere  da  guerra, 
i  pendoli ,  il  nuoTo  mondo ,  sono  de- 
biirìct  della  loro  orìgine  ad  un  fatto 
ao  identale  ,  ad  una  fortuita  combma- 
lione  d^  idee. 

tt  La  scoperta  che  io  tì  presento,  è 
anch^  essa  originata  più  da  un   casuale 
riflesso   che    da  una  profonda  medita- 
sione;  e  da  lei  pure  sono  attendibili  i 
più  portentosi  cangiamenti  nella  nostra 
8pe€:te.  Dalla  storia    degli   avanzamenti 
del  mio  spirito  nel  ridurla  a  perfezione, 
apparirà  (orse  che  io  non  abhia  trascu- 
ralo i  primi  lampi  che  me  la  fecero  tra. 
▼edere  ,  o  mi  aia  rappresentato  sotto  i 
suoi  possibili  aspetti  un  oggetto  perse 
dilettevole  ,  della  cui  vasta  importanza 
Bon  sempre  stato   altamente    convinto. 
iifa  io  protesto  In  prevenzione  di  rico- 
lìOMceme  la  opponinile  facilità,  superbo 
di  correre  la  sorte  di  Colombo,  ron  lui 
rollo<*ato  nella  dreostanca  di  Galileo , 
di  Bacone  e  di  Newton. 

a  Uno  sferico  involucro  di  pelle  del 
diametro  di  poche  once,  ripieno  di  pal- 
lini la  caccia  e  sospeso  alP  aerostato 
mediante  una  corda  di  seta,  è  fancora- 
palla  dei  nostri  Volatori  italiani. 

ce  Osservai  che  Tiincora-^a^  adem- 
piendo alla  stia  destinazione  pel  moto 
acceleralo  che  acquista,  lasHata  radere 
dair  aerostato  ,  vince  la  forza  elevatrice 
r  io  fa  discendere  da  alquante  pertiche. 
Sopra  una  tale  osservazione  corse  il 
pensiero  d^  indagaix  se  potesse  esserri 


mi  mano  onde  vibrare  orizzontalmente 
una  palla,  che  avvinti  seco  traesse  gli 
areostati ,  e.  mi  offerse  rartiglicria  (pro- 
porzionale alla  loro  portata).  Conobbi 
di  aver  trovalo,  e  ne  fui  lieto  come 
Archimede  nel  bagno.  Ma  nacque  la  ri- 
flessione ,  che  Telasticilà  della  polvere 
alPatto  delPesplosione  agisce  sul  fondo 
del  pezzo  ugualmente  che  della  palla. 
Ebbene  ,  diss^  io  ,  ri  riceva  souant# 
r  urto  che  dà  sul  fondo,  e  si  lasd  andar 

Snello  che  dà  sulla  palla  :  il  cannone 
lo  sparo  retrocede  o^alcuni  passi.  Ag<» 
giungono  i  pirotecnici,  che  due  cannoni 
impostati  nelle  teste  d'Anna  trave  equi- 
librata sopra  un  perno,  sparati  a  vicenda, 
si  mettono  al  posto  V  uno  deir  altro. 
Caricai  quindi  un  piccolo  mortaro  in- 
dinato  sopra  un  fusto  a  quattro  ruote 
tornite  ,  Io  posi  col  calcio  indentro  al- 
Tangolo  d^una  tavola  levigata,  e  datogli 
fooco ,  vidi  fuffgirsene  V  apparecchio  e 
cader  fuori  dalr  angolo  opposto. 

tt  Mi  sovvenne  dei  fiiocni  di  gioja,  e 
volli  notar  cogli  occhi  il  presunto  ef- 
fetto d^un  raggio  su  d^ina  bfera  pensile 
di  baudrucht ,  gonfia  diaria  atmosferica, 
e  glie  la  ridi  rapire  orizzontalmente, 
rompendo  i  vincoli  che  la  ritenevano, 
tt  Non  sono  queste  e  le  loro  simili, 
se  non  modificazioni  d^  una  medesima 
causa  ,  che  possono  unirsi  od  alternarsi 
per  ottenere  dalle  une  la  mossa ,  dalle 
altre  la  continuazione  del  corso.  Ogni 
artiglieria  che  si  spari,  ogni  raggio  che 
si  rilasd,  sarà  un  colpo  di  remo  al- 
Paereo  naviglio  che  sia  in  equilibro.  Né 
abbiamo  più  d^  uopo  di  ricorrere  alle 
teorie  della  poca  forza  richiesta  per 
muovere  un  corpo  nel  fluido  $  né  pìA 
dobbiamo  augurarci  coi  passati  aero- 
nauti di  poter  comunicare  alla  macdiina 
la  velodtà  d^  una  tartaruga.  L^  attività 
della  polvere  é  immensa  ,  ed  é  trovato 
il  ponto  d?  appoggio  per  eserdtarìa  al- 
Tuso  in  discorso  :  Die  uhi  contittam  etc« 
Dunque  la  polvere  da  cannone,  modifi- 
cata con  senno  nella  sua  spinta,  é  il 
mezzo  sicuro ,  e  per  avventura  unico  , 
di  dar  moto  orizzontalmente  ai  globi 
aereostatid.  Restuo  lo  che  ti  costruiieaBo 
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vasto  ediflzio,  salì  a  tale  altezza,  che  si  perdette  agli 
sguardi  degli  spettatori  »  essendo  disceso  senza  alcun  si* 
nistro  in  una  campagna  nelle  yicinaùze  di  Casal  Pu- 
sterlengo. 

In  .quell'anno  stesso  il  eh.  signor  Brioschi,  astronomo 
milanese,  fece  una  sua  ascensione  aereostatica  nella  città 
di  Padova  unitamente  al  succitato  sig.  Andreoli,  ed  ar- 
rivò ad  un  altezza  non  raggiunta  da  alcun  altro  aereo 
volatore,  cioè  a  piedi  35,44^»  ^^^^  ^  ^^  piedi  8,969  di  pm 
del  sig.  Gay-Lussac  ,  del  quale  ho  parlato  più  sopra  a 
pag.  4%'  avendo  cosi  superato  di  piedi  6i4  il  più  alto 
monte  della  terra,  quel  è  il  Dhawalagiri  nella  regione 
del  Tibet  in  Asia,  alto  a/^fiag, 

53. 

Paracadute. 

Non  possiamo  restar  senza  sorpresa  che  Zambeccari , 
diligente  calcolatore,  che  metteva  a  profitto  ancli/s  le  più 
piccole  cause  per  ottenerne  i  suoi  ragionati  effetti ,  non 
abbia  posto  in  opera  i  più  opportuni  mezzi  di  difesa  della 
persona.  Tanto  ne'  suoi  voli ,  come  in  tutti  gli  altri  dal 
1783  al  primo  decennio  del  nostro  secolo  ,  è  stata  tra- 
scurata la  garanzia   degli  aereonauti  colla   sicurezza  del 


coDKnUneì  nella  loro  appendice  a  tutti 
i  circoli  della  nautica ,  e  che  si  applichi 
r  impero  della  polvere  a  ouel  rombo 
che  Tool  percorrerai  r  ecco  ladireaione 
che  n  cerca. 

a  So  che  per  profittare  del  ritrova- 
mento è  indupensabile  rimpermeabiliU 
delP  involto  I  come  è  necessario  il  pos* 
aetso  della  libera  elevasione  verticale. 

tf  Ho  un  certo  dato ,  e  su  quel  dato 
un  mio  calcolo ,  che  in  un  modo  im- 
mancabile al  pari  deW  esposto  sommi- 
nistra la  soluzione  del  doppio  problema, 
vietando  afiatto  la  dispersione  delPidro- 
ffno,  e  regolando  verticalmente  da 
palmo  a  palmo  un'  macchinismo  il  men 
«omplieato ,  esdudente  ancora  ogni  pe- 
ricolo della  polvere   accesa.  Veduto  il 


merito  che  mi  eì  accorda  per  la  prima 

I»arteeipasione ,  avrò  campo  d?insinuare 
e  ulteriori,  accompagnate,  ove  piaccia, 
della  mia  stessa  cooperaxione,  a  cumulo 
délP  intrapresa,  ed  a  totale  disinganno 
delP  impaxiente  aspettazione  del  mondo. 

u  Bologna,  ta  mano  iSai. 
«  ^o.  Gto.  Mazia  Atisooobo  Mvgjl- 
BBLU,  bolognese  f>. 
NB,  Non   si  è  saputo  se  a   Minga- 
relli  sia  stato  aggiuduuto  il  premio ,  e 
come  venisse  accolto  il  di  lui   progetto. 
Lo  stampatore  Jacopo  Marsigli  di  Bo- 
logna pubblicò  P  opuscolo  ;  Cottrutione 
deigfi  areOMtati^  con  tutto  ciò  che  si  era 
riservato  dire  il  citato    Mingardli    nH 
suo  rapporto   alla    regia  Accadamia   di 
Londra. 


1,  Jfatx^iBui  atreaètit  dCJhtfualtJÌKtroli  elevata.  a.^n»Maxi 
g.  Jfaceh-  arrtv-Hidiea  £JCétriu 
3-  J'aroiauluif-'- 
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paracadute^Ja  Aam  inTenzione  non  n  creda,  come  hanno 
opinato  alcuni,  che  si  debba  a  Montgolfier  e  ad  altri  suc- 
cessivi autori  dell'  aereostatica ,  i  quaU  se  non  usarono  di 
tale  precauràone,  dicono  essere  stato  per  solo  timore  di 
non  abbandonare  la  persona  ad  un  A  debole  strumento. 

Io  però  sono  d*  avviso  che  F  invenzione  del  paracadute 
aia  di  una  data  assai  lontana  alla  moderna  aereostatica.  La 
Nonnand  fu  il  primo  che  nel  1787  lo  pose  in  pratica,  ab- 
bandons^ndosi  ad  un  grande  ombrello  da  un*  altesKza  assai 
ragguardevole  :  ma  egli  stesso  confessa  con  ischiettezza  in 
una  sua  Memoria  di  avere  tratta  questa  sua  introduzione 
da  una  storia  di  viaggi,  ove  parlasi  di  certi  schiavi,  i 
quali  per  divertire  il  loro  prìncipe  lasciavansi  cadere  dal 
più  alto  del  loro  palazzo  con  un  ombrello ,  e  non  ne 
riportavano  alcun  male. 

Sappiamo  pure  che  il  sig.  Drouet  per  sottrarsi  al  duro 
carcere  si  prevalse  di  un  paracadute,  balzandosi  dalla 
sommità  della  torre,  ove  da  molto  tempo  trova  vasi  rin- 
chiuso ,  la  quale  era  alta  dugento  piedi. 

Ed  è  pur  noto  che  contemporaneamente  all'  invenzione 
degli  areostati,  ma  indipendentemente  dai  loro  autori, 
in  Avignone  fu  inventato  ed  esperìmentato  un  paracadu- 
te. Esso  consisteva  in  un  ombrello  di  sette  piedi  e  quat- 
tro pollici  di  diametro  ;  aveva  dodici  cordicelle  attaccate 
alla  periferia  destinata  a  mantenere  T  equilibrio  ad  una 
cesta  di  vimini  avente  ai  lati  quattro  vesciche  contenenti 
del  gas.  Entro  quella  cesta-  si  pose  un  montone  che 
dalla  sommità  del  palazzo ,  cioè  a  cento  piedi  di  altezza. 
Tenne  liberamente  abbandonata.  La  caduta  sino  a  quasi 
la  metà  delio  spazio  fìi  rapidissima,  xna  essendosi  poi 
aperto  il  paracadute  ,  allora  prese  una  discesa  regolare 
ed  assai  lenta ,  in  maniera  che  il  montone ,  oltre  di  non 
aver  sofferto ,  esci  dalla  cesta  mettendosi  in  fuga  ;  e 
questo  esperimento  venne  ripetuto  sino  alla  sesta  volta, 
sempre  con  esito  felicissimo. 

Sembrava  dietro  tali  vantaggiosi  risultamenti ,  che  il  pa- 
racadute dovesse  essere  coevo  coli' aereostatica ,  ma  esso 
non   voUc  prestare  per  più   amii  i  isussidj   di  garanzia  a 
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taate  vittime  che  «enn  alcun  pubbÉco  utile  sagtiitcaroiio 
la  prppria  vita.  • 

Era  riserbato  se  .noit  rpnore  dell*  invenzione  del  paraca^ 
dute,  almeno  quello  della  propagazione  e  del  perfe^ona- 
mento  del  medesimo,  al  !  coraggioso  aerec^oiista  Jacopo 
Garnerin /imiore-j  zio  •  della  *  vi  venie  intrepida  viaggiatfice 
delle  aeree  sfere,  madamigella  Elisa  (i).  IlsuUodato  Jacojpo 
diede  la  prinaa  provd  del  suoi  i  valore  in  Parigi  volgendo 
Tanno  1 796 ^  essendo  disceso  da  un  altezza  di  o^tre  cin» 
quecento  tese,  dopo  di  .essersi  divisò  dal  pallone  attaccato 
al  suo  paracadute^»  ot.fia:  OmbreUo  ^  sicurezza,  il  quale 
apertosi  regolarnlenie ,  ti^spìrò  •  sulle  prime  un  sentimento 
di  terrore  nell'  animo  eli  oenta.  e  Ipiù  *niila  spettatori ,  e 
fini  questa  spettacolosa  discesa  '  cori  universale  ammira- 
zione. Da  quel  punto  in  poi  se  ne  formò  ,  direi  quasi , 
un  oggetto  di  pubblico  divertimento  nelle  più  grandi  città 
d'Europa* 

Le  osservazioni,  fatte  da  questo  imperterrito  volatore  gli 
suggerirono  alcune  correaioni  al.  suo  paracadute;  pratica 
nell'  alto  dell'  ombrello  un'  apertura  circolare ,  la  quale 
produsse  il  favorevole  eflfètto,  che  laria  non  solo  si  man<- 
tiene  con  tale,  passaggio  in  una  quantità  uguale  al  dipìÀ 


(0  NoD  devesi  qui  ommettere  di  ri- 
cordare P  opera  di  Fausto  Veraniio , 
citate  dalla  Biblioteca  Italiana  naia. 
CLVill  (febbraio  1829):  Cenni  sulle  in-^ 
ifenuoni  di  Fausto  Feranùo^  la  quale  e 
intitolata  3iachiiMB  no9m  Fausti  yeranui 
Siceni,  scritta  nelle  cinque  lingue,  la- 
tina, italiana',  spagnuola,  francese  e 
tedesca.  Parla  di  non  poche  iavenzioni, 
alcune  delle  quali  sono  appena  accen- 
nate ,  ed  altre  descritte  con  brevità  , 
rappresentate  ,  chiaramente  sì ,  ma  con 
poca  esattezza,  in  quaranta  grandi  ta- 
vole incise. 

Quanto  al  paracadute  cosi  s^  esprìme 
il  citato  articolo  della  Bibìioteca  Italiana. 

a  La  massima  parte  di  quelli  che 
ammirarono  in  Milano  ed  attrove  gli 
ardimentosi  Toli  della  Garnerin ,  per- 
aaasi  tono  che  il  paracadute  sia  ritro- 
vamento assai  moderno  I  e  geoeralnente 
r  attribuiscono  allo  zio  o  al  ^adre  della 
coraggioit  veoaauta.  fssi  a^  inganuanOi 


poiché  sono  già  trasoorsi  più  dì  due 
secoli  da  che.  yei:anzìo  pubblio^  il  pa- 
racadute come  inrentione  tua,  e  la  fi- 
gura di  tale  apparato  sta  con  ogni  chia- 
rezza delineata  nell^  opera  di  <|aeir  in- 
gegnossimo  meccanieo.  Sonon  altresì 
fondate  ragioni  da  credere  il  paracadute 
anteriore  a  Veranzio.  Chi  leggerà  fl 
DetUda  di  JVdkute ,  le  opere  del  Lana, 
del  Porta,  del  Kirchero  e  dd  Gasaendii 
vedrà  che,  in  epoche  rimote,  varie 
parsone  scesero  incolumi  slancìandoai  da 
alte  torri  a  Go&tantinopoli ,  a  Veneiia, 
a  Londra ,    a   Norimberga  ;  e    rimarrà 

Iiersuaso  che  il  colombo  meccanico  vo- 
ante  d*  Archita ,  menzionato  nelle  Notd 
attiche ,  come  pure  P  aquila  di  Gio* 
Miiller,  detto  HeghmontanOf  prodoces- 
sero  il  loro  effetto  in  virtù  del  prin- 
cipio del  paracadute  combinato  con  un 
moto  di  proiezione  operato  da  ima  mac- 
chinetta ad  eiistro  tenuta  naicoita  n. 


AUUEOSTÀTlGi.  44? 

di  quanto  readesi^  necessario  per  sostenere  il  paracadu- 
te» ma  ben  anche  ottiene  la  dÌRcesa  con  direzione  per^ 
pendicolare  e  garantisce  da  ogni  pericolo  la  persona  che 
viene  sostenuta,  stando  sotto  il  paracadute;  e  portando  poi 
il  peso  del  corpo  su  quella  delle  due  sostituite  staffe  a1>- 
iaccate  al  manico  dell'ombrello,  viene  il  volatore  ad  evi- 
tare a  poco  a  pooo,  mentre  discende ,  qd(al«inqiié  pericolò 
che  vedesse  sottostare. 

In  Milano  e  precisamente  nel  nostro  anfiteatro  ^  ndi 
i8ao,  il  10  settembre,  il  professore  Jacopo  Gamerin 
diede  alcune  esperìerz^aereo^fisiche,  ma  eseguite  soltanto 
all'altezza  delle  piante -cb^  sovreggiano  Tanfiteatro^;  cioè 
un  combattimento  delle  comete  preceduto  dall'  e^peri^ 
mento  del  paracadute,  eseguito  con  un  animale  vivo,  il 
quale  portato  in  alto  con  un  pallone  ,  discese  pcn  colla 
massima  tranqnillìUi  nell'  arena.  Esso  diede  in  seguito 
altri  esperimenti  col  suo  paracadute,  il  quale  gU  sei*vi  à 
discendere  in  persona  da  grandi  altezze,  siccome  fece 
più  volte  nel  nostro  milanese  anfiteatro. 

Che  se  sorprende  il  coraggio  di  un  uomo  esperimenta tò 
nelle  scienze  fisiche,  quale  fu  il  professore  Jacopo  Gar^ 
nerin,  quanto  stupore  non  ci  arrecherà  l'intrepidezza 
di  una  giovanetta  figlia  del  sig.  Gamerin,  fratello  del 
suddetto,  il  quale  sgraziatamente  terminò  i  suoi  giorni 
in  Aquisgrana  in  conseguenza  di  una  caduta  senza  ascen* 
sione  1  La  coraggiosa  Gamerin  non  avendo  toccato  che 
il  terzo  lustro,  salì  intrepida  nella  barchetta  sottoposta  al 
suo  pallone ,  e  si  portò  a  tale  altezza  ,  che  1'  occhio 
il  più  acuto  lo  perdette  allo  sguardo:  e  dopo  avere 
viaggiato  nell'  atmosfera ,  si  staccò  col  suo  paracadute 
dal?  areostato,  ed  illesa  ritornò  fra  gli  evviva  e  gli  applausi 
della  moltitudine  esultante  su  quella  terra ,  che  mezz^orsl 
prima  salutato  avea  con  un  dolce  addio. 

Madamigella  Garnerin,  nel  gioi:iio  5  marzo  iSn^  ese- 
gui nel  nostro  anfiteatro,  dove  trovavansi  radunati  più 
di  veulisei  mila  spettatori,  la  sua  ventesimaseconda  ascen* 
sione  ,  e  1'  esperimento  del  paracadute  non  poteva  riu- 
scire più  bello,  più  felice  ed  imponente:  le  quali  asceu- 
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Aloni  e  discese  ool  pwaeadutó  repBcò  in  altre  oitUi  d'Eu« 
xopa,  e  ben  due  volte  in  Milano  nell'  anno  1 8^5  in  ceca* 
eione  delle  feste  date  a  S.  M.  V  Imperatore  e  Re  Fran- 
cesco I»  che  onorò  di  sua  sovrana  presenza  in  un  colla 
Ibiperatrice  R^ina,  la  capitale  della  Lombardia. 

Il  paracadute  di  madamigella  Gamerin  (vedi  la  tavola 
a  pag.  444*  figura  a  e  3)  è  di  piedi  ventisei  di  dia- 
metro ,  è  composto  di  «quarantasei  pe£sd  di  taffettà , 
sostenuti  nella  loro  cucitura  da  quarantasei  cordoni,  i 
quali  partendo  dal  centro  »  vanno  alla  periferia  parimenti 
contornata  da  un  cordone:  in  ciascuno  dei  raggi  i  cor- 
doni escono  »  ed  alcuni  unendosi  fra  loro  vengono  a  for- 
marne soli,  diciotto  ,  che  prolungati  sostengono  la  navi- 
cella. Misurando  i  cordoni  dal  centro  d'  onde  partono , 
sono  piedi  quarantatre  in  lunghezza ,  ia  modo  che  quando 
il  paracadute  è  spiegato,  l'areoporista  trovasi  sospeso  a 
trenta  piedi  di  distanza  da  esso;  e  quando  il  paracadute 
è  cliiusoi  la  distanza  s'accresce  di  piedi  tredici 

A  due  piedi  di  distanza  del  pallone,  e  precisamente 
all'  estremità  della  rete  ,  che  tutto  lo  circonda ,  trovasi 
attaccata  una  carrucola  sulla  quale  passa  una  corda  ab- 
bastanza forte,  che  discendendo  per  un  fwo  centrale 
del  paracadute  difeso  da  un  tubo  di  cuojo,  va  a  termi- 
nare nella  navicella  sottoposta,  la  quale  tagliata  scorre 
per  la  carrucola  e  fa  che  il  pallone  si  divida  dal  rima- 
nente di  tuttp  l'apparecchio,  e  l'ombrello  tratto  dal  pe- 
so, che  sta  disotto,  è  obbligato,  staccandosi,  ad  aprir- 
si, e  l'aereonauta  discende  aenz' alcun  pericolo  (i). 

U  pallone  sovrapposto  al  paracadute  di  madamigella 
Garnerin  aveva  il  diametro  di  ventotto  piedi  parigini  ; 
per  cui  supposta  la  grandezza  del  pallone  uguale  a  quella 
di  una  sfera  di  trenta  piedi ,  la  sua  capacità  sarebbe  ap- 
prossimativamente di  piedi  quattordicimila ,  la  di  lui  su- 
perficie duemila  ottocentoventinove  piedi  quadrati ,  e  la 

(0  La  Garnerin  porta  pure  ne^suoi  aerei  tona  dal  perìcolo  che  potrebbe  inron- 

TÌagffi  il  pamnau/ragie ,  il  quale  non  al-  trare  di  naufragio  nel  disceudcre.  Non 

Uro  e  che  uno  scafandro  metallico,  che  ai  sa  però  se  siasi  presentala  oeeaaione 

per  la  sua  gravità  specificamente  minore  alP  intrepida  vola  trite    di    |ar  uso    del 

ddr  ac^a  Tiene  a  pre»erTai*e  la  per-  tuo  panuiaii/riiigiù. 
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fòrza   ascensiya    del   gas  idrogeno  cii*ca   dnquecentocin- 
quanta  kilogramiiii. 

Queste  teorie ,  od  a  meglio  dire  i  rìsultamenti  di  que- 
sti calcoli  si  hanno  dalla  qui  sotto  indicata  tavola  pro- 
posta dal  celebre  Francoeur ,  professore  nella  facoltà 
delle  scienze  in  Parigi.  Nella  prima,  seconda  e  terza  co- 
lonna dà  il  diametro  del  pallone ,  che  suppone  sferico , 
il  suo  volume  e  la  sua  superficie  in  metri  lineari  cubici 
e  quadrati;  colla  quarta  colonna,  dimostra  il  numero  dei 
kilogrammi  che  la  leggerezza  specifica  del  gas  può  elevare 
nello  stato  medio  dell'  ^ria,  ritenuto  che  il  globo  sia  per^ 
fettameute  ripieno;  nella  quinta  colonna  ci  si  dà  il  peso 
dell'  involerò  di  taffettà  gommato  all'  oggetto  di  non  la- 
sciare in  alcun  modo  evaporare  il  gas;  e  qui  deesi  av- 
vertire che  prementemente,  invece  d' inverniciare  il  globo 
con  gomma  elastica,  perchè  facilmente  diseccava,  si  ado- 
pera vernice  copale,  ovvero  essenza  di  trementina  mista 
con  olio,  fatta  bollire  con  litargirìo.  L'ultima  colonna 
n<m  è  altro  che  una  sottrazione  del  peso  della  prece- 
dente; ed  il  residuo  di  cui  essa  viene  composta,  è  il  pre- 
ciso numero  dei  kilogrammi  che  1'  aereostato  può  real- 
mente innakare. 
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Riporterò  qui  il  calcolo  della  quantità  di  gas  infian^ 
mabìle  ottenuto  dalla  combinazione  del  ferro  eoa  ¥  acido 
vetrìuolico,  e  dello  zinco  coli' acido  marino,  ritenuto  il 
rapporto  del  peso  del  gas  coU'  aria  atmosferica  come  7 
a  ^3;  e  ciò  dietro  le  esperienze  fatte  da  Montgolfier  e 
Robert,  siccome  riferisce  la  citata  opera  pubblicata  a 
Losanna  nel  1784»  ^  ^  ^^  testo  originale  credo  bene 

di  ritenere. 

• 

Première  expérience. 

Gaz  inflammable ,  dont  le  poids  est  à  celui  de  Fair  atmos- 

phérique  dans  le  rapport  de  7  à  4^. 
Six  onces  d'acide  vitrioUque  à  66  dégrés 

coùtent 8.    4     ^'      ^ 

Qua  tre  onces  de  limaille  de  fer  extrait  à 

Taimant »     i      *•     — 

Dix-huits  onces  d'eau  distillée,  et   menus 

fi*ais »    a     99     — 

Ges  trois  matières  mélées,  ont  foumi   un 

pied  cube  de  gaz* 
La  dissolution  ayant  été  aidée  par  la  cha- 

leur,  a  été  compiette  dans  une  heure  74  . 
Le  prix  du  pied  cuba  a  dono  coùté  à  Ja- 

velie 8.    7     d.     3 

Deuxihne  expérience. 

Gaz  inflammable ,  dont  le  poids  est  à  celui  de  Tair  atmos- 
phérique  comme  5,  53. 

Six  onces  de  limaille  de  zinc ,  .  s.    5     d.    — 

Six  onces  d'acide  marin,  très-concentré    .  ^    7     ^       6 
Seize  onces  d'eau  distillée,  et  menus  frais  n     i     n     — 
Mélés  ensemble  ont  produit  un  pied    cub 
de  gaz.   La  saturation  ayant  été  aidée 
par  la  chaleur,  a   été   parfait  daos  ^/4 
d'heure.  Ce  pied  cube    de    gaz  inflam- 
mable ,    trèsJéger ,    a   par   conséquent         ''    ^' 
coùté  £  la  manufacture    .•  s.  i3     cL      6 
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Les  deus  expérìetices  que  je  viens  de  présenter,  étant 
le  resultai  exact  d*un  grand  nombre  d'essais  partìculiers, 
peuvent  devenir  des  termes  de  comparaìson  pour  dea 
globes  de  différens  diamètres.  Par  exemple ,  si  Fon  tou- 
loit  connoitre  le  prix  d'un  globe  de  3o  pieds  de  diamètre, 
ainsi  que  le  poids  au'ilpourroit  supporterà  ponr  rester 
en  équilibre   ayec   lair    atmosphérìque  ,  à   a8    pooces« 

Girconférence .  pieds      94  poup.  o 

Superficie «•       1827     »     «^  quar. 

Solidité •  •  •  •    n     t4i37     m     — •  cub. 

Le  pied  cube  d'air  déplacé  pesant  dix  gros  ,   lorsque  le 

barometro  est   à  vingt4imt  pouces  ,  foumit  en   légé- 

reté 1ÌT.  1104  onc.    7    gr.   !» 

Dont  il  faut  d'abord  déduire 

le  poids  de  SSg  aunes  de 

tafetas  ,   évalué    d' après 

colui  de  mon&  Robcnt  à 

61  onccs  Vaune  ......      n       137     »      à     •»— 

Reste  en  légéret^ liv.    977  onc*    5    gr.   a 

En.défalquant  encore,  pour 

les  sangles,  cordons,  soies 

et  robinet    .,../.•.      liv.       a5  onc.  ^-    gr-  — 

m    >\ I  ■  ■    ■     mmmmmim^     ■         ■■!■        iMi 

Reste  en  légéreté ,      liv.    962  onc.  5    gr.   % 

£nfin,  je  suppose  le  glob 

plein   de   gaz  »    quoique 

les  ^/4  suffisent,  i^mme 

ie  Tai  évalué  à  pré  d'un 

sixième  du  poids  de  l'air 

commun,   qu'il  a  dépla* 

ce;  c'est  dono   encore  k 

soustraire  de  l'excès  de 

légereté  .  .  4 liv.     184  onc.    i     gr.i'/* 

n  resterà  donc  de  légeVeté.      Uv.     768  onc.    4    fB^^^'^t^ 
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Pria:  des  matieres. 

Trbis-cent  trente-neuf  aunes  de  tafetas  ^s  gomme  à  la 
copale,  k  doublé  conche,  faisant  yuide  commela  yessie,  à 
raison  de  dix  livres  Faune  .  .  .  liv.  SSgo  s.  —  d.  — 

Cinq  aunes  pour  les  coutures.  .  .  .    *»         5o  »  — ■  #»  — 

14137  pieds  cubes  de  gaz.  tire  du. 
fer  à  6  sous  ,  3  deu. .  le  pied . 
cube .  .  •    9f    44^7  **   16  f»     6 

Total  du  prix  de  la  machine  •  •  •  liv.  7857  a.  16  d.    6 

•  •      •  •  * 

Si  on  employoit  le  gaz  retiré  du  zinc,  le  globe  pour- 
roit  supporter  78  hyres  de  plus,  mais  il  ^coùteroit  alors 
liv.  41^4  9  ^-  '3  de  plus  que  le  précédent  globe;  ce  qui 
feroìt  en  tout  liv.  11982,  s.  9,  d.  6. 

Malgré  tous  les  soins ,  qu!on  pQurroit  'apporter  à 
Texécution  d'un  globe  de  cette  espèce ,  il  perdroit  chaque 
jour  aumoins  6  livr.  de  gaz  ,  ce  qui  feroit  une  somme 
de  4^2  pieds  cubes  ^453  à  s.  6>  d.  3  le  pied  cube,  en 
argent  liv.  14I9  8*  i5,  d.  3. 

D'après  un  perte  joumaUère  aussi  .considérable,  on 
voit  rimpossibìlité  de  faire  usage  du  gaz  inflammable  dans 
les  experiences  en  grand ,  à  moins  tju'on  ne  trouve  une 
envelope  doni  le  tissu  soit  plus  serre  que  la  vessie,  et 
la  baudruche  qui  laisse  tamiser  les  deux  expèces  de  gaz, 
avec  une  faciuté  qu'on  n  avoit  pas  encore  appreciée , 
avant  les  demières  expérieoces  de  mon^eur  Faujaa  de 
Saint-Fond. 
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§  4- 

jiereo^P'eliero. 

n  8Ìg.  Sarti  di  Bologna ,  in  ottobre  1 8a4  >  espose  ai 
pubblici  esperimenti  in  Milano  nel  teatro  Corcano  F  ae- 
reo-veliero da  lui  inventato,  dando  nello  stesso  tempo 
ragione  deUe  proposte  sue  teorie,  onde  poter  ottenere 
a  sé  il  suffiragio  d' aver  egli  trovata  la  direzione  agli 
areostati  viaggiando  colla  sua  macchina  nell'atmosfera. 

L' aereo-veliero  del  sig.  Sarti  è  costrutto  con  prìncipj 
totalmente  diversi  da  quelli  dei  palloni  volanti ,  siccome 
disse  egli  stesso  in  un  suo  manifesto.  Due  assi  od  alberi 
verticafi ,  di  cui  Y  uno  è  compenetrato  nell'  altro ,  sosten- 
gono alcune  vele  alquanto  inclinate  al  piano  dell'oriz- 
zonte ,  le  quali  poste  in  movimento  dalla  doppia  rotazione 
degli  assi  che  girano  in  senso  opposto  Funo  dell' altro , 
esercitando  la  loro  azione  sull'aria  sottoposta  e  circo- 
stante, producono  l'innalzamento  di  tutto  il  sistema  de» 
nominato  dall'inventore  aereo-veliero. 

n  sig.  Sarti  dapprincipio  pose  in  movimento  la  sua 
macchina  con  una  moUa  caricata  ,  locchè  diede  ad  esso 
un'idea  dei  risultamenti  della  macchina  a  vapore,  che  ha 
inteso  di  applicare  in  seguito  al  suo  aereo-veliero;  lusin- 
gandosi dì  ottenere  le  rotazioni  in  senso  opposto  fra  loro  ' 
dei  due  assi  verticali;  e  siccome  in  questo  senso  si  può 
a  volontà  scemare  od  accrescere  l'azione  del  vapore,  e 
per  conseguenza  rallentare  od  accelerare  la  rotazione 
doUe  vele ,  cosi  si  potrà  parimenti  a  piacimento  ascendere 
o  discendere. 

Per  mezzo  di  varj  esperimenti  praticati  coli' applica- 
zione di  diverse  forze  motrici,  cioè  delle  molle  e  ben  anche 
di  forza  umana ,  l' inventore  conobbe  che  la  forza  sta  in 
ragione  di  gravità  come  trenta  libbre  di  forza  motrice 
possono  sostenere  in  aria  dieci  libbre  di  gravità,  per  cui 
avendo  egli  valutato  il  peso  del  suo  aereo-veliero  in  libbre 
miUe,  vi  applicò  la  sovrabbondante  forza  motrice  di  libbre 
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tremila  a  norma  dei  qui  sotto  indicati  dettagli,  coli' ap- 
poggio dei  quali  il  sig.  Sarti  intende  far  agire  la  sua 
macchina. 

Albero ,  bracci  »  vele  e  corda Lib,    3oo 

Caldaja '»        1 5o 

Fluido  .  é *  •   M        lao 

Fornello  e  tubo  per  il  fumo  ...•.•   n       loo 
Ruota  cilindrica,  o  camera  del  vapore  •         80 

Combustibile n         5o 

Uomo r »       160 

Timone  e  portante  X  uomo »         do 

Lib.  1040 


■ 

GRAVITA* 

FOBZA 

VELOCITA» 

TEMPO 

OQULSiTA 

HOniCB 

IMELU  TIU 

mpnoAso 

1 

Lib.    ao 

Lib.    60 

• 

Giridiratu.1 

Minati  tee.  3 

M       40 

»      tao 

«          9 

Il         3 

m        80 

•     a4o 

•         3 

»         3 

1 

•       160^ 

•     480 

4 

3 

1 
1 

•     3ao 

.     980 

•         5 

»         3 

•     6io 

•    1930 

»         6 

»          3 

•    1180 

•   S840 

•          7 

»          3 

' 

La  gravità  viene  ripartita  in  tutta  la  superficie  in  mo- 
do ,  che  ogni  vela  porta  per  necessità,  giusta  il  suespo- 
sto  prospetto  9  un  peso  di  circa  cento  settantaquattro 
libbre. 

La  forza  motrice  si  aumenta  o  si  diminuisce  in  pro- 
porzione della  maggiore  o  minore  dimensione  della  mac- 
china a  vapore. 

I  giri  di  rotazione  delle  vele  e  la  loro  velocità  sarà 
in  ragione  delk  maggiore  o  minore  inclinazione  all'oriz* 
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zonte  delle  suddette  vele,  o  della  maggiore  o  deUa  mi'* 
aore  loro  superficie ,  e  per  conseguenza  il  maggiore  o 
minor  tempo  che  verrà  impiegato. 

La  macchina  a  vapore  che  verrà  applicata ,  s^rìi  co- 
strutta colla  massima  semplicità,  e  produrrà  due  moti, 
l'uno  in  senso  opposto  ali  altro,  senza  veruna  aziohe  se«<^ 
condaria,  colla  massima  facilità  di  aumentare  e  diminuire 
la  rotazione,  con  deviare  il  vapore  che  di  più  viene  pro- 
dotto; cosicché  con  tale  metodo  si  può  a  piacere  salire 
e  discendere  senza  alcuna  diminuzione  di  gravità  nel  sa- 
lire, e  senza  diminuzione  di  gas  per  discendere. 

Tutto  quanto  ho  qui  esposto  l'ho  tratto  dalle  Memo* 
rie  pubblicate  dal  sig.  Sarti  durante  il  suo  soggiorno  in 
Milano  18349  né  finora  si  fece  noto  se  l'inventore  abbia 
attivato  il  suo  sistema  e  corrisposto  all'  altrui  aspettativa 
in  attenzione  di  sue  lusinghiere  promesse  ,  onde  sia 
idolto  a  fin  qui  oscuiissimo  problema  della  direzione 
aereostatica. 

S  5. 

Progetto  intomo  i  palloni  volanti  j 
del  consigliere  Prechtl. 

Anche  il  chiariss.  sig.  consigliere  G.  Prechtl,  direttore 
ed  editore  degli  Annali  deltlmp.  Jteg.  Istituto  Politecnico 
di  Vienna  j  propose  il  modo  di  dare  ai  palloni  volanti 
una  costruzione  più  sicura  e  più  durevole ,  onde  possano 
a  guisa  di  navi  essere  diretti  a  lunghi  viaggi,  ciò  che 
non  si  può  ottenere  coi  globi  aereostatici  fatti  di  seta,  a 
motivo  del  gas  che  vanno  perdendo  del  contìnuo.  A  qùe* 
sto  inconi^eniente  j  così  dice  (1),  non  anderehbe  soggetto 
un  pallone  costrutto  sui  principj  del  padre   Lana  (3)^ 


(1)  Nel  tomo  V  del  1S34. 

(a)  Se  il  chiariss.  Autore  ilemano 
adotta  i  fnriocipj  del  P.  Lana ,  rdativi 
aJT  aerostatica  y  troTeranno  gli  Italiani 
un  onoro  appoggio  per  sostenersi  a 
fronte  dei  faoton  Montgolferiani,  che 
nnlla  rorrebbero  accordare  a  chi  forse 

Cer  ogni  diritto  potrebbe  aspirare  non  so- 
«ente  all^  onore  de irinvenzionr  aereo- 
Latica,  ma  ben  anche  ad  essere  dicliia* 
:^ato  astore  deUa  direiione,  che  aolo  per 


le  circostanze  dei  tempi  in  coi  Tivca  il 
P.  Lana,  e  pel  suo  stato  regolare,  sir- 
come  accennai  piò  sopra,  non  fìi  coro  e 
tale  rìsguardato  ;  e  perchè,  siccome 
Tuole  la  comune ,  forongli  involati  non 
pochi  suoi  scritti  non  appena  acradu!^^ 
la  di  lui  morte  ,  che  per  la  sublimità,' 
o  ben  anche  ,  come  scrisse  un  dotto 
autore,  per  V  istranena  delle  cose  con- 
tenute, non  ▼cnnoro  considerati  coU^oo* 
chio  sagace  di  Lana, 
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consistente  in  una  grande  sfera  di  lastra  di  rame,  pri^ 
vaia  internamente  d^  aria ,  e  chiusa  ermeticamente  j  ma 
quando  /  incontrano  nuove  dijficoltà  ^  as^wgnachè  se  la 
lamina  di  metallo  sarà  molto  sottile  ^  non  potrà  resister^ 
alla  pressione  atmosferica,  e  se  si  farà  Jtuna.  sufficiente 
grossezza,  il  suo  peso  eccederà  la  forza  ascensis^a  ottenuia 
per  mezzo  del  vuoto. 

Propone  adunque  il  eh.  sig.  consigliere  di  riunire  i  due 
metodi,  costruendo  una  macchina  di  lamina  sottile,  ayente 
il  diametro  di  piedi  centocinquanta ,  la  quale  verrìi  riem* 
pita  di  gas  idrogeno,  perchè  col  suo  elaterio  faccia  equi- 
librio e  resista  all'esteriore  pressione  dell'aria;  e  siccome 
la  capacità  della  sua  macchina  riuscirebbe  di  piedi  cu* 
bici  i,7(>5,ia5,  cosi  il  peso  dell'aria  atmosferica  sotto 
egual  volume,  a  io.*  di  Reaumur  ed  a  a8  polL  dd  ba- 
rometro, sarebbe  di  116,080  libbre  viennesi,  da  cui  sot- 
traendo la  decima  parte ,  pel  peso  del  gas  idrogeno^  non 
resterebbero  di  forza  ascensiva  che  libbre  113,472- 

Se  poi  piacesse  all'aereoporista  di  salire  ed  abbassarsi  a 
piacimento  senea  disperdere  alcuna  parte  di  gas,  od  aleg- 
giarsi della  zavorra;  il  suUod.  sig.  cons.  Prechtl  intenderebbe 
d'inchìudere  nel  suo  pallone  metallico  un  pallone  di  cuojo 
della  metà  diametro,  onde  col  sussidio  di  un  mantice 
poterlo  riempire  d'  aria  atmosferica ,  la  quale  avendo  ot- 
tenuto l'iutiero  gonfiamento  del  pallone  di  cuojo,  verrebbe 
tosto  la  forza  ascensiva ,  più  sopra  specificata ,  a  dimi- 
nuirsi di  un  ottavo  e  per  conseguenza  a  ridursi  a  sole 
libbre  99,288. 

Né  mancano  le  fisiche  cognizioni  del  sig.  consigliere 
di  portare  anche  le  più  minute  osservazioni  all'intiero 
sistema  da  sollevarsi,  e  si  fa  carico  di  tutte  le  parti  che 
lo  compongono  ,  comprendendovi  la  macchina  di  ra- 
me, r  involucro  di  cuojo  ,  i  rinforzi  di  legno,  la  navi- 
cella ,  gli  armadj ,  i  letti  e  cinque  aereonauti,  portando  il 
totale  peso  di  tutte  le  suddette  parti  a  libbre  88,860, 
per  cui  ne  ottiene  risultamenti  sovrabbondanti  di  forza 
ascensiva  in  libbre  10,428. 

Dopo  avere  proposto  il  quadro  delle  spese  consuntive 
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per  la  produzione  del  gas  necessario ,  conòhiode  il  pt& 
volte  lodato  sig.  consigliere  in  questi  termini  :  TVoi^o  su^ 
perfhuQ  l^  aggiungere  a  questi  cenni  ulteriori  dichiarazio^ 
nij  giacché  ogni  persona  istrutta  in  tale  materia  i^edrà 
Jacilmente  che  non  solo  il  nostro  progetto  è  di  possibile 
esecuzione  ^  ma  che  può  mandarsi  ad  effetto  senza  doi^r 
incontrare  gravi  difficoltà.  Quale  uso  possa  farsi  di  un 
tale  svicolo  aereo  permanente^  e  quali  scoperte  ne  pos-^ 
sano  deris^are^  è  cosa  facile  a  rawisarsi ,- mentre  le  spese 
occorrenti  non  sarebbero  superiori  a  quelle  della  costru- 
zione d*  una  fregata^  sebbene  la  durata  del  primo  debba 
essere  molto  maggiore  di  quella  della  seconda^ 

§6. 

Macchina  aereobatìca  e  90I0  del  sìg.  Francesco  Orlandi 

di  Bologna^ 

Ammaestrato  l' Orlandi  alla  acuoia  del  dotto  conte 
2ambeccari,  traendo  utili  istruzioni  dalle  stesse  disgra-* 
wie  di  un  tanto  precettore,  costruì  anch'esso  una  macchina 
colle  teorie  apprese;  ma  praticò  alcune  modificazioni  e 
miglioramenti  più  utili  al  suo  intento.  Pensò  prima  di  tutto 
alla  lampana  che  sagrificò  il  suo  propagatore,  la  quale, 
siccome  espose  TOrlaiidi  stesso  nella  Descrizione  della  mac- 
chinai aereobatica^  pubblicata  in  Milano  nel  mese  di  marzo 
18:17  coi  tipi  di  Carlo  Dova,  u  è,  disse,  una  cassa  di  ottone 
cU  superficie  circolare  con  ampio  foro  parimente  circolare  nel 
centro,  divisa  in  due  recipienti,  il  principale  de' quali, 
che  costituisce  colla  sua  sponda  esteriore  la  periferia  della 
lampana s  e  contiene  Y alcool ,  è  chiusa  perfettamente  ;  Top- 
posta  sponda  lo  divide  dal  secondo  recipiente,  più  pros- 
simo al  centro  superiormente  scoperto.  La  sponda  divi* 
scria  ha  presso  il  fondo  ventiquattro  orizzontali  condotti 
pei  quali  si  comunica  l'alcool  ad  altrettanti  lucignoH  di^ 
fesi  dal  secondo  recipiente,  i  quali  prestano  alla  mont- 
golfiera  il  fuoco  animatore,  ed  a  sei  per  sei  compartiti 
z  innalzano  e  si  abbassano,  onde  aumentare, 
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o  togliere  totalmente  ^  secondo  Y  uopo ,  il  calore  col 
mezzo  di  quattro  regolatori  registri  collocati  alla  sponda 
del  inedio  foro,  mediante  viti  aventi  alla  loro  estremità 
inferiore  un  piccolo  disco  d'ottone,  con  che  agevolmente 
girarli,  cui  è  situato  sotto  il  fondo  del  secondo  recipiente. 

M  Chiuso  per  tal  modo  l' alcool  nel  principale  reci- 
piente, non  può  aver  luogo  la  menoma  espansione  del 
medesimo,  quantunque  non  sia  possibile  che  possa  la 
lampana  inclinare  o  piegarsi  per  il  duplice  equilibrio  ope- 
rato dai  cerchi  ond'è  appeso  in  perno.  Ad  abbondante 
cautela  è  destinato  il  secondo  recipiente  superiormente 
scoperto,  non  tanto  a  contenere  e  disperdere  i  condotti 
dei  lucignoli,  quanto  a  mantenere  un  fluido  anticombu* 
stibile  onde  spegnere  quella  quantunque  minima  goccia 
d'  alcool  acceso ,  che  dagli  stessi  lucignoli  esser  potesse 
versata 

u  Nella  superficie  orizzontale  del  principale  recipiente 
è  dall' un  canto  un  pertugio  per  cui  s'introduce  1  alcool 
alimentatore  del  fuoco,  e  si  chiude  con  un  braccio  di 
ottone  girato  a  vite;  dall'altro  opposto  un'apertura,  nella 
quale  è  introdotto  un  galeggiante  di  un  leggerissimo 
corpo  in  figura  di  disco ,  che  sostiene  nel  suo  centro  una 
pure  leggera  asta  segiiata  a  ^ gradi,  sporgente  da  un  pic- 
ciol  cannello  posto  nel  centro  di  un  coperchio  di  otto- 
ne ,  che  a  vite  la  chiude  j  con  che  misurarsi  la  quantità 
d'alcool  esistente  nella  lampana  per  aggiungerne  dove 
si  scorga  bisognevole,  acciò  non  rimanga  il  fuoco  privo 
del  necessario  alimento  n. 

Dopo  aver  parlato  il  signor  Orlandi  del  suo  globo  di 
figura  sferica,  formato  con  quaranta  strisce  a 'forma  di 
fusi  di  serico  drappo,  metà  bianche  e  metà  verdi,  il 
quale  è  di  piedi  trenta  bolognesi  di  diametro  ;  dell'  equa- 
tore ond'  è  superiormente  munito  ;  della  valvola  per 
espellere ,  ove  una  iinponcnte  necessità  lo  richiedesse ,  il 
gas  idrogeno  in  esso  racchiuso  ;  della  rete  ond'  è  ìihtì- 
luppato,  e  che  discende  sin  sotto  la  galleria;  della  mont- 
golfiera  in  figura  dì  cono  rovescio,  di  piedi  ii  e  9  col 
diametro  nel  più  alto  in  figura  didisco  piedi  i3  7  'fa  9  « 
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la  bocca  inferiore  di  piedi  3  ;  della  valvola  parziale  alla 
tnontgolfiera,  la  quale  serve  ad  espellere  T  aria  rarefatta 
in  essa  contenuta;  del  paracadute  ond'  è  munita  la  pe- 
riferia superiore  della  montgolfiera,  come  dalla  tavola  a 
pag.  44^'  %*  ^»  dellk  galleria  e  di  tutte  le  parti  che 
la  compongono:  propone  inQne  le  teorie  dei  remi ^  del 
timone  ^  del  trincheUo  ^  e  di  tutto  ciò  che  rendesi  neces- 
sario onde  agevolarne  il  maneggio  nelle  aeree  regioni  e 
tentare  di  dare  alla  sua  macchina  la  inlesa ,  bramata, 
ma  non  ancora  ottenuta  direzione. 

L'Oriandi  ha  di  già  fatti  varj  esperimenti  colla  sua 
veramente  bella  macchina  in  varie  città  d'Italia,  e  par« 
ticolarmente  in  Firenze  nel  6  agosto  i8a6,  e  con  feli- 
cissimo esito  quanto  all'ascensione  e  discesa,  senza  però 
aver  trovato  alcun  vantaggio ,  nell'  alto  dell'  atmosfera  , 
da*  suoi  remi ,  timone ,  ecc.  Simile  volo  esegui  in  Milano 
nel  nostro  anfiteatro  il  giorno  5  aprile  1837.  L'Orlandi 
proponevasi  non  già  soltanto  di  elevarsi  e  di  scendere, 
ma  ben^  di  manoi^rare  co*  remi  e  colla  vek  per  essere 
padrone  della  sua  macchina,  e  per  dirigerla  quanto  fosse 
stato  possibile ,  sempre  che  non  avesse  dovuto  cozzare  o 
coi  venti  in  contrasto  o  con  un'  atmosfera  agitata.  Più 
bel  giorno  del  5  non  potea  per  ouesto  conto  rischiar 
rare  l'orizzonte.  Sereno  il  cielo,  fulgido  il  sole,  pla- 
cida l'aria,  dolcissima  la  temperatura,  tutto  concorreva 

a  favoreggiare  l' aereonauta La  macchina  si  elevò 

verticalmente  »  facendo  bellissima  mostra  di  sé ,  ad  un'al- 
tezza che  l'additava  venti  volte  minore  che  non  era. 
Quivi  stanziò  presso  che  immobile  per  parecchi  minuti; 
quindi  fìi  veduta  procedere  orizzontalmente In- 
fine discese  felicemente  nel  Borghetia  di  Porta  Ck>fna* 
siruiy  senza  nuUa  ottenere  dai  varj  suoi  attrezzi,  divi- 
samenti,  ecc. 

n  18  dello  stesso  mese,  l'animosa  volatrice  madami- 
gella Elisa  Gamerin,  nel  medesimo  anfiteatro,  si  alzò 
maestosamente  alle  ore  6  m.  so  pomerid.  fra  il  plauso 
e  r  ansietà  inseparabile  da  un  esperimento  che  alletta  e 
commuove  ad  un  tempo ,  e  quindi  non  meno  maestosar 
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mente  disceM  portata  dal  suo  paracadute*  L'Ascesa  dar& 
3  m.,  4^  ^*  ^  diacesa  3  m.,  Sos.  DominaTa  nell'atmosfera 
una  ealma  perfetta  »  e  la  maccliiiia  sì  diresse  dall'  est  si- 
r ovest,  all'  estremità  del  Borgo  Jegli  Ortolani,  quasi  ai 
medesima  punto  ove  acese  nei  due  precedenti  toIì  Atti 
negli  anni  scorai 

§7- 

« 

Colatori  e  Folatrici  degni  di  rimembranza. 

Prima  di  dar  fine  a  questo  capitolo  »  credo  preciso  mio 
dovere  di  fiir  menaione  onorevole  di  tanti  lùstinti  per- 
sonaggi» e  primieramente  di  quelli  che,  disprezzando  la 
loro  connaturale  timideziai  intrepidi  si  fecero  a  domi- 
nare le  aeree  regioni 

Pilatre  de  Rozier ,  il  primo  che  id  arrischiò  ad  entrare 
nelle  macchine  aereostatiche.  Peri  col  sig.  Romain  nel 
1 789  volendo  varcar  la  Manica  per  l' aare  da  Galais  s 
Douvres. 

Giraud,  Charles,  Robert 

Madama  GameriUt  moglie  del  professore  Jacopo,  più 
sopra  citato  ,  che  Milano  applaudi  nel  181 1  iu  un  eoa 
madama  Blanchard. 

Garnerin,  padre'  della  vivente  celebre  Elisa. 

Parigi  raramente  Murgart;  Aquisgrana  mad.  ReichanL 

Gtroud  de  Villette,  compagno  di  viaggio  di  M.  Pilatre. 

Donnini  TiflSsrate,  che  diede  la  prima  idea  di  man- 
tenere costente  l'aerostato  in  una  direzione  d'aria  fa- 
vorevole a  quella  che  gli  si  vuol  far  seguitare. 

Biot ,  che  parlò  della  valvola  e  di  non  pochi  altri  ao 
cessorj  al  glooo  aereostatico  ed  alla  manovra. 

Guy-Lussac  ,  il  quale  nelle  sue  ascensioni  fisce  delle 
osservazioni  per  esperìmentare  lo  stato  elettrico,  il  ma- 
gnetismo e  la  costituzione  atmosferica  delle  regioni  superiori. 

M.  Faujas  de  Saint-Fond,  anutore  e  propagatore  del- 
r  aereostatica. 

Lomet  e  Conte,  volatori  . aereostatici ,  che  fecero  dei 
perfezionamenti  ai  palloni  volanti. 


L 
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Andresiii,  primo  vcriiatore  in  Italia;  Brìoschi,  astro- 
nomo milanese  9  che  arrivò  ad  un'altexza  non  raggiunta 
da  alcun  altro  aereo  volatore  in  un  col  compagno  An* 
dreoli  Pasquale  ,  dottissimo  negli  esperimenti  acrobatici^ 
allievo  e  compagno  dello  sgraziato  conte  Zambeceari,  che 
fece  globi  e  voU  simili  a  quelli  dell' illustre  fisico  pro- 
pagatore. 

E  finalmente,  per  non  ripetere  i  nomi  di  tanti  altri  da  me 
più  sopra  cita  tip  ricorderò  T  intrepido  sig.  Marcheselli  An- 
tonio di  Bologna»  il  quale  ha  di  già  eseguito  più  di  nove 
Toli  nelle  vie  aeree,  traendo  dai  suoi  vìaj^  non  poche 
esperienze  sulla  qualità  dell'  atmosfera  »  e  quanto  possono 
agire  1  remi  a  muovere  la  voluminosa  mole  della  galeg- 
giante  macchina;  avendo  conosciuto  con  ogni  evidenza; 
che  anche  un  piccolo  urto  in  quelle  alte  spaziose  re- 
l^oni  è  valevole  a  muovere,  dirìgere  a  volontà  il  globo 
aereostatico  il  più  voluminoso;  sebbene  anche  di  tutte 
queste  cognizioni  si  abbiano  ricavate  finora  non  dissimili 
conseguenze  di  tutte  quelle  più  volte  accennate  in  questo 
capitolo. 
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r 

o  ▲  s. 

NsLL*  antecedente  capitolo  ho  pia  volte  parlato  dA 
gas  che  serve  a  sollevare  le  macchine  aereostatiche;  non 
sar^  perciò  fuori  di  luogo  tenere  qui  discorso  di  questo 
fluido  aeriforme  che  ha  tanta  forza  di  sollevare  pesi  eno^ 
mi»  e  di  agire  sui  corpi  in  tanti  maravigliosi  modi,  me- 
diante la  descrizione  di  altre  specie  diverse  di  gas  in  rda- 
zione  ed  analogia  col  suddetto. 

Wan-Helmont  di  Brusselles ,  celebre  chimico ,  morto 
nel  1644  9  fu  ^  primo  che  ndla  chimica  usò  il  termine 
di  gas  per  esprimere  uno  spirito  non  coagulabile ,  gal- 
leggiante o  nuotante,  che  di  sé  impregna  F  aria. 

L'.  applicazione  però  indeterminata  che  questo  celebre 
chimico  fece  della  denominazione  gas  a  diversi  oggetti» 
renderebbe  il  termine  assai  oscuro,  se  in  seguito  non  si 
fossero  precisati  i  sensi  a  cui  appartiene:  per  esempio, 
il  principio  vitale  nell'uomo  lo  cìiiama  ffis  sditale  j  larìa 
gas  {ventoso  j  l'acqua  gas  dei  saUj  e  parimenti  gof  deno- 
mina quei  vapori  sulfurei  che  producono  esalazioni  no- 
cive e  simili  Nella  chimica  moderna  sotto  la  denomina- 
zione di  gas  s'intende  una  dissoluzione,  o  combinazione 
di  un  corpo,  qualunque  esso  sia,  col  calorico  ,  in  modo 
che  ne  risulti  un  fluido  ponderabile,  aeriforme,  elasti- 
co, compressibile  e  di  un  peso  specifico  che  varia  se- 
condo la  di  lui  natura  e  pressione  atmosferica.  Non  è 
gran  tempo  che  si  faceva  distinzione  di  varj  gas  cono- 
sciuti, chiamando  gas  permanenti  quelli  che  non  si  ave- 
vano che  allo  stato  aeriforme,  e  gas  non  permanenti 
quelli  che  debolmente  uniti  al  calorico  eran  costretti  a 
cederlo  in  contatto  a  certi   corpi,  e  perdevano  la  loro 
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fluidità  aeriforme.  Ma  noi  ci  dobbiam  conimcere  qnanto 
erronea  fosse  tale  divisione ,  poiché  per  Y  ingegno  ad  &- 
.sico  Faraday  otteniamo  la  liquefazione  di  certi  gas,  che 
per  r  addietro  non  avevano  mai  deposto  V  abito  di  fluidi 
elastici  a  qualunque  pressione  e  temperatura. 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  qui  tessere  la  storia  dei 
varj  gas  conosciuti,  contandone  fino  a  ventiseì  alla  tem- 
peratura di  o^,  numero  che  andrà  crescendo  coi  pro*> 
gressi  della  chimica  (i).  Tralasciando  dunque  di  partico* 
ìarmente  descrivere  i  suddetti  fluidi  e  le  singole  pro- 
prietà loro ,  ci  limiteremo  a  parlare  di  que'  corpi  semplici 
non  metallici,  che  più  da  vicino  ci  interessano,  e  che 
sono  i  più  comuni,  nella  loro  combinazione  più  sempli- 
ce, vale  a  dire  col  calorico  (3).  Tali  sono  U  gas  idro- 
geno ,  il  gas  ossigeno ,  il  gas  azoto  ed  il  gas  cloro ,  come 
Eure  il  gas  acido-carbonico  dalla  combinazione  del  car- 
onìo  coU' ossigeno. 

Aktigolo  L 

§  I' 
Gas  idrogeno. 

L'idrogeno  non  è  a  noi  conosciuto  che  nello  stato  di 
fluido  aeriforme,  ma  è  prooabile  che  questo  corpo  sem- 
plice, come  tutti  gli  altri  gas,  possa  ridursi  in  liquido 
mediante  una  forte  pressione  ed  un  abbassamento  di 
temperatura  considerabilissimo ,  se  a  noi  fosser  noti  i  mezzi 
onde  ciò  conseguire. 

(0  Tali  lODO  i  segnenti,   cioè  Fot-  flaobonoo,  fluorìeo  nlicftto,i4roclorìoo, 

tàfgeno  f  r  idrogeno ,  V  idrògeno  orotb-  idrìodico ,  idrosolforico,  idrotdenioo ,  ed 

carbonato,  ridrogeiiobic«rb<MUito,ridro-  il  gai  ammoniaco, 

^eoo    protofosforato ,   P  idrogeno   prò»  (a)  Il  carbonio  anendof  i  colP  otngenc 

fosforato ,  Tidrogeno  arsenicato,  F  iaro«  dà  origme  a  due  composti  gasosi  :  cioè 

feno  tellarato ,  V  idrogeno  potassiatoj  all^  acido-cari>omco  •  alP  ossido  di  car- 
*  ossido  di  carbonio  ,  P  azoto  carbo>  boiiio;  fornisce  pure  lo  stesso  principio 
nato ,  o  cianogene  ,  il  doro ,  P  ossido  due  altri  gas  combinandosi  coH^  idro- 
di  cloro ,  Paioto ,  il  protossido  d*azoto,  gene  t  cioè  P  idrogene  protoearbonato , 
il  deatossido  d^asoto;  fli  acidi  carbo-  e  P  idrogene  percarboaato:  queit^  ulti* 
nioo,  e  il  doroxi-carbomco  ,  soUdroso,  mo  serre  aU^  lUumÌBaikMic. 
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.  La  scoperta  di  questo  gas  rimonta  fino  al  secolo  XV!!, 
ma  non  è  che  nel  1777  ch'esso  venne  studiato  da  Gayendislr. 

Conosciuto  sotto  il  nome  di  aria  infiamnìabile^  ricevette 
nella  riforma  della  nomenclatura  chimica  quello  di  idro- 
geno dal  greco  vìm^  ,  hjrdorj  acqua»  e  yunum^  geinomai^  gè» 
nerare,  cioè  genero  acqua.  Questo  termine  è  molto  mi- 
gUore  del  primo,  se  si  osserva  che  esistono  altri  fluidi 
capaci  d' infiammarsi.  Questo  gas  è  incoloro ,  insipido , 
6enza  odore.  Il  suo  peso  specifico  »  paragonato  a  qudlo 
dell'aria»  non  è  che  di  0.0688.  Cento  poUici  cubici  di 
questo  gas  ad  una  pressione  o  temperatura  media  pesano 
circa  due  grani  ed  un  quarto  :  si  è  sopra  questa  sua  prò- 
prietà  che  è  fondata  la  teoria  de' palloni  aereostaUci(i). 
Si  può  come  gli  altri  gas  introduire  ne'  polmoni,  ma  non 
si  può  respirare  più  a  lungo  di  un  minuto.  E  inetto  alla 
combustione,  anzi  spegne  immediatamente  un  carbone 
rovente;  ma  in  contatto  di  un  corpo  acceso,  e  col  con- 
corso dell'  aria ,  arde  egli  medesimo ,  producendo  fiam- 
ma ,  perlocchè  fu  anche  detto  dal  greco ,  Jlogogeno ,  da 
0^0$,  phloXj  fiamma,  e  ymoM^  gennao^  genero,  cioè  genero 
fiammji.  Se  si  accende  un  getto  di  gas  idrogeno  che  sorta 
da  un  cannello  quasi  capillare  senza  miscuglio  di  aria  co- 
mune, si  ha  una  fiammella  che,  introdotta  nella  capacità 
di  un  tubo  di  vetro  ,  di  terra  o  di  metallo,  produce  un 
suono  si  stravagante  e  penetrativo  da  non  /potersi  sop- 
portar a  lungo ,  arrecando  all'  orecchio  un  indicibile  stri- 
dore. Tale  fenomeno  viene  chiamato  armonia  chimica. 

Se  si  scocchi  una  sdntiUa  elettrica,  o  si  tocchi  con  un 


(0  Una  ifiler«tt«iil«  MoperU  e  0UU  chimieo  s^ìnahÀ  io  mi-no  di  dne  nriniitt 
faiU  negli  SUti-Uniit  d* America  Terso  a  oltre  ottocento  tese  d*  altnna  entra 
la  mMa  ddl^  anno  iSaS ,  «iocome  eì  ha    una  navicella  «ormontaU  da  otri  dì  Uf- 


fia  col  «eno  di  una  tpede  dì  distola-  tatoW  con  ingrgnosissimo  ncecanisinoy 
sione  e  Taporaaione  di  sali  alcalini  della  solcara  V  aria  in  ogri  senio  con  islnor- 
prima  qualitli  ne  ottenne  un  fluido  du-  dlnarìa  rapidiUi.  Dof>o  arere  esegifìu 
gento  Tolte  più  leggero  deN^  aria  atmo*  una  oorsa  di  quasi  on^  ora  e  meno  sol^ 
aierica.  Recentemente  alla  presenta  di  tanto  ,  egli  sci?se  a  qnarantaciuque  le- 
vila parta  dd  popolo  di  FiladdGa  questo  ght  oord-cit  di  *"  '  "* 


-corpo  infiammato  nn  miscuglio  di  una  parte  di  questo 
gas  con  due  o  tre  parti  di  aria  atmosferica,  ne  succede 
una  violenta  detonazione.  Ciò  è  conseguenza  della  combi^ 
nazione  dell'  idrogeno  coli'  ossigeno  dell'  aria.  Se  questi  due 
gas  sono  puri ,  il  prodotto  di  questa  combinazione  è  ac- 
qua nelle  proporzioni  di  2  d'idrogeno  e  di  i5  d'ossi- 
geno in  peso,  e  di  ^  ed  I  in  volume,  n  gas  idrogeno 
non  si  combina  punto  coli'  ossigeno  alla  temperatura  or- 
dinaria, anzi  sembra  che  questi  due  gas  possano  restar 
insieme  per  iin  tempo  indefinito,  senza  che  l'uno  agisca 
sull'altro,  ma  se  s'innalza  la  temperatura  al  col(»r  rosso, 
allora  si  combinano  producendo,  come  si  è  detto,  co- 
stantemente dell'acqua.  L'esperienza  si  ùl  nell'eudiome- 
tro di  Volta:  ma  mancando  di  questo  strumento^  si  sup« 
plisce  nel  modo  seguente.  Si  prenda  dell'acqua  saponata, 
e  ai  metta  questa  soluzione  in  un  vaso  qualunque  espan- 
so ,  e  quindi  vi  si  faccia  gorgogliare  il  miscuglio  de'  sud- 
detti gas  nelle  loro  proporzioni,  contenuto  in  una  vescH 
ca,  che  ne  sia  piena,  e  munita  di  un  rubinetto:  dando 
il  fuoco  alle  gallozzole,  lo  scoppio  è  istantaneo,  e  vi  ò 
formazione  di  acqua. 

11  gas  idrogeno,  quantunque  si  possa  estrarre  dalle 
«ostanze  vegetabili  ed  animali,  pur  si  presceglie  ottenerlo 
dalla  decomposizione  dell'acqua  per  la  maggior  facilità  e 
purezza  di  averlo.  Il  processo  è  il  seguente  :  si  prenda 
dello  zinco  granulato ,  si  ponga  in  un  matraccio  a  due 
bocche,  vi  si  versi  dell'acido  solforico  previamente  mi- 
sto ad  acqua.  In  tal  caso  V  acqua  è  decomposta  ,  Y  ossi* 
gene  di  essa  ossida  lo  zinco,  ed  allora  succede  un'efier- 
Tescenza  dovuta  allo  sviluppo  dell'  idrogeno ,  che  si  rao^ 
coglie  ìu  adattati  recipienti.  Puossi  far  uso  anche  della 
limatura  di  ferro  invece  dello  zinco;  ma  allora  bisogna 
aumentar  la  quantità  dell'acido;  anzi  questo  è  il  processo 
impiegato  dagli  aereonauti.  Questo  gas  idrogeno  è  quello 
di  cui  abbiam  parlato  più  sopra,  e  che  a  preferenza  dì 
ogni  altro  serve  ad  innalzare  co'  metodi  indicati  le  mac« 
chine  àereostatiche.   Di    questo   pure   terrò  più   diffusa» 

Amati.  Ricer.  Si.  T.  Ili  So 
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mente  discorso,  allorché  imprenderò  a  parlare  deU'illii* 
minazione  a  gas.  \ 

5  a. 
Gas  ossigeno. 

Il  primo  scopritore  del  gas  ossigeno  fii  il  dotL  Prie- 
stley nel  1774*  ^i  1^  chiamò  aria  deflogisticata.  Ma  quaa 
contemporaneamente  Schéel,  ignaro  de'  travagli  di  quel 
chimico,  ne  fece  la  scoperta,  e  lo  chiamò  aria  del  fuoco. 
Infine  V  illustre  Lavoisier ,'  dopo  averne  studiato  le  prò* 
prìetà  ^  lo  denominò  aria  enUìieniemente  respirabile  :  ma 
credendo  poscia  essergli  esclusiva  la  proprietà  acidificante 
per  aver  osservato  che  tutti  gli  acidi  da  lui  analizzati  lo 
contenevano,  gli  diede  il  nome  di  ossigeno  dalle  voci 
greche,  o$wc  ojcjrSj  acido,  e  ytmtMu geinonuii^  produrre, cioè 
produco  acido:  questo  nome  fu  adottato  dalla  generali- 
tà,  e  si  ritiene  ancora  a'  di  nostri ,  perchè  in  certo  qual 
modo  è  consacrato  dal  costume ,  quantunque  si  sappia,  e 
Bertlìollet  fu  il  primo  che  promosse  il  dubbio,  che  an- 
che l'idrogeno  in  combinazione  con  altri  corpi  comba- 
stìbiU  può  dar  luogo  a  degU  acidi.  Anche  questo  gas  è 
invisibile  come  l'aria  atmosferica  di  cui  è  più  pesante 
di  '^/loo;  non  ha  alcun  odore  né  sapore;  può  sviluppare 
della  luce  e  del  calorico  per  mezzo  di  compressione, 
anzi  pare  che  desso  ne  contenga  una  quantità  maggiore 
dì  qualunque  altra  sostanza ,  poiché  nessuna  ne  mette  in 
libertà  nel  suo  cangiamento  di  stato.  Sottoposto  all'a- 
zione del  fuoco  si  dilata  :  é  il  gas  indispensabile  a  man- 
tenere \a  vita  e  la  combustione.  Un  filo  di  ferro  con- 
torto a  spira ,  avente  all'  estremità  un  pezzetto  di  esca 
accesa,  immerso  in  un'atmosfera  di  questo  gas,  arde  ra- 
pidamente spandendo  una  luce  vivissima ,  e  fondendosi 
in  piccoh  globetti. 

L'ossigeno,  quantunque  abbondantissimo  in  natura, 
nuUudimeno  non  si  trova  mai  puro  :  la  sua  combinazione 
più  semplice  si  è  allo  stato  di  gas ,  vale  a  dire  disciolto 
dal  caloiico.  U  processo  più  ovvio  ad  ottenerlo  si  è:  de- 
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componendo  il  perossido  di  manganese  {manganese  del 
commercio)  col  fuoco  solamente,  o  col  concorso  dell' a« 
eido  solForico  allungato  con  acqua  ;  ma  esponendo  ad  un 
dolce  calore  del  clorato  dì  potassa,  o  dell'ossido  d*argento 
in  una  piccola  storta ,  ci  vien  fornito  dell'  ossìgeno  per- 
fettamente puro. 

L'  ossigeno  è  uno  degli  elementi  dell'  aria ,  dell'  acqua 
e  delle  materie  vegetabili  ed  animali,  e  di  quasi  tutti  i 
composti  conosciuti.  Siccome  sarebbe  pernicioso  il  respi- 
rarlo a  lungo,  atteso  il  soverchio  ecci^mento  che  produce 
sugli  organi  polmonari,  cod  l'aria  atmosferica  viene  co- 
stituita di  quasi  quattro  quinti  del  suo  volume  di  azo» 
to,  l'azione  del  quale  serve  a  moderare  quella  dell'ossi- 
geno. Si  è  per  lui  solo  che  la  legna,  il  carbone,  gli  olj  ecc. 
abbruciano:  le  piante  stesse  decoinponendo  il  gas  acido 
carbonico,  e  traspirandone  l'ossigeno,  guarentiscono  la 
purezza  all'aria. 

§3. 

Gas  azoto. 

» 

Il  gas  azoto,  che  viene  anche  chiamato  alcaligeno  j  ni- 
Erogeno  j  mofctta  atmosferica  j  gas   scptotiOj  quantunque 
formi  per  cosi  dire  quattro  quinti  dei  volume  dell'  atmo- 
sfera ,  che  entri  nella  composizione  di  molte  materie  ve- 
getabili ,  e  nella  più  gran  parte   delle   materie   animali , 
che  esso  sia  uno  degU  elementi  del  nitrato  di  potassa,  di 
calce ,  di  magnesia ,  che  esistono  in  tutti  i  luoghi    umidi 
ed  abitati  dagU  animali;  pure  non  fu  da  noi  conosciuto 
che    dopo  il   1775.  Tale  scoperta,  come  le  tante  altre  , 
le  dobbiamo  a  Lavoisier.  Ei  la  fece  qualche  tempo  dopo 
che   Priestley  scoperse   il   gas   ossigeno.    Questo   sublime 
genio  avendo  sottomesso  aU'anaUsi  l'aria,  la  trovò  prin* 
cipalmente  constar  d'ossigeno  e  d'azoto:  risultaraento  de' 
più   rimarcabili,  che  gettarono  una  viva  luce  sulla  causa 
a  ncora  sconosciuta  di  una  indefinita  quantità  di  fenomeni^ 
ed  ebbe  un'  influenza  prodigiosa  sui  progressi  della  chimica. 
Questo  corpo  ,  che   non  ha  giammai  potuto  esser  de* 
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il  proprio  colore  gli  fece  acquistare  dalla  nuova  nomen- 
clatura il  termine  di  cloro ,  dal  greco  ^^t^  ,  chloros  j 
verde. 

.  Questo  gas  esiste  in  quantità  nella  natura ,  ma  sempre 
in  combinazione.  I  composti  de' quali  esso  fa  parte,  sono: 
r  acido  idroclorìco ,  che  si  sviluppa  soventi  in  ablioudanza 
dai  vulcani,  e  che  si  trova  anche  nell'  aria  lungo  le  ri- 
viere  dei  mari;  il  cloruro  di  sodio  {sai  comune )y  che  sì 
trova  in  grandi  ammassi  nei  terreni  secondar)  come  nel- 
r  acqua  dei  mari  cogli  idroclorati  di  calce ,  di  magnesia  ed 
in  altre  combinazioni.  Desso  si  ottiene  trattando  in  adat- 
tato apparecchio  del  perossido  di  manganese  {nianganese 
del  commercio)  con  una  dissoluzione  concentrata  di  acido 
idroclorìco  nell'  acqua.  Berthollet  fu  quello  che  utilmente 
impiegò  il  cloro  all'imbiancamento  delle  telerie;  si  usa 
ancora  per  fare  de' disegni  su  indiane  colorite,  non  to- 
gliendo esso  il  colore,  che  su  luoghi  determinati:  serve 
a  levare  le  macchie  d' inchiostro  (i).  In  medicina  è  usi- 
tato  come  rimedio  contro  l' idrofobia  e  le  ulceri  can- 
crenose »_nei  modi  or  ora  messi  in  pratica  :  è  poi  un 
ottimo  mezzo  di  salvamento  contro  le  asfissie  prodotte  dai 
gas  idrogenati,  e  come  suffumigio  per  purgare  le  stanze 
e  gli  ospedali  dai  miasmi  contagiosi. 

Il  resìduo  della  preparazione  del  cloro  è  pure  impie- 
gato a  tingere  le  telerìe  di  un  color  bruno,  detto  so- 
lUaire. 


(0 1)*l  cloro  per  qnesia  sua  proprietà, 
e  per  non  Intaccare  V  ÌDchìostro  da 
stampa,  che  è  di  altra  natura ,  si  trae 
partito  onde  pulire  i  Kbri  TPrrhi  ed 
alRimicati.  Corae  tuffamii^o  poi ,  noi 
siano  debitori  a  Guyton-iMorveaa  drl- 
Patilissimo  impiego  di  questo  gas  a  dis- 
infettare le  stanze  ed  ospedali  da  mia- 
ami  contagiosi.  A  tal  uopo  si  prendono 
5o  a  60  gramme  (^  di  cloruro  di  so- 
dio (^Mì  marino),   34   gramme  di  pc- 

(*)  Una  gnunma  conisponUe    a  ao 

gt-OìU, 


rossido  di  manganese  (  manganett  M 
conunerdo^  e  4^  gramme  di  addosd^ 
foriro  previamente  diluito  con  parti 
eguali  ai  acqua  ,  s^  introducono  in  ont 
ampolla  di  Tetro  che  si  riscalda  legger- 
mente ;  si  fa  il  giro  della  stanxa  teooMlo 
V  ampolla  in  mano  ,  poscia  si  esce  e  si 
rhitide.  Se  dopo  alcuni  nninuti  V  aria 
della  stanza  conserva  un  leggerissimo 
odore  di  cloro  ,  prova  che  una  sola  fn- 
migaiione  fìi  bastante  $  «e  questo  odore 
al  contrario  disparve  intieramente,  bi- 
sogna ripetere  r  opcratione. 
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S  5. 

Gas  acido  carbonico. 

y  Quantunque  i  primi  indizj  di  questa  grande  scoperta  che 
aperse  un  campo  allo  studio  de  fluidi  elastici,  e  che  dopo 
il  1775  produsse  la  rivoluzione  chimica ^  rimontino  fino 
a  Wàn-Helmont  ;  e  quantunque  in  seguito  Hales ,  e  poco 
dopo  Black,  che  ne  diede  maggior  lume,  e  Priestley, 
che  ne  sospettò  l'esistenza  nell'atmosfera,  e  Bergmane, 
e  Gavendish,  e  Jaquin,  e  Fontana,  che  se  ne  occupa-* 
rono  in  seguito  :  pure  la  conoscenza  della  natura  di  que- 
sto gas,  e  la  determinazione  delle  sue  proporzioni,  per 
gli  esperimenti  fatti  dopo  alcuni  anni  da  Alun  e  Pepis,  da 
Saussure,  da  Guyton-Morveau  e  Davy,  ci  hanno  eviden- 
temente convinti  essere  dovuti  nel  1776  all'  illustre 
Lavoisier. 

Questo  fluido ,  che  è  uno  de'  più  conosciuti ,    e   che , 
costituente  il  carbonato  di  calce,  foripa  delle  vaste  pia« 
nure  e  delle    immense   catene   di   monti,   e   che    si   ri- 
trova disciolto  neir  acqua  di  molte  fontane   e  mescolato 
all'  aria  atmosferica ,  è  gasoso  ,   incoloro  ,   il    suo  sapore 
leggermente   acre,   il   suo   odore   alquanto   piccante,    il 
suo    peso  specifico    è    di    1,524^  >    spiega   i    caratteri   di 
acido  ,   è   composto   di    27,67  di  carbonio  ,  e  di   72,33 
d'  ossìgeno  in  peso ,  è  piti  pesante  dell'  aria  atmosferica , 
per   cui  ne  occupa  sempre  la  parte  inferiore,  capace   di 
ridursi  in  liquido  con  una    forte    pressione    ed   abbassa- 
mento dì  temperatura ,  si  può  disciogliere  nell'  acqua ,  e 
con  una  tromba  follante  premente  si  arriva  a  sopracca- 
ricar r  acqua  di  questo  gas  ;  in  tal  modo  vengono  arte- 
fatte le  acque  minerali,   spegne  i  corpi  in  combustione, 
e   fa   morir  asfittico  chi  lo  respira.    Desso  è  un  prodotto 
della    combustione  delle  materie    vegetabili ,    delle   varie 
fermentazioni  e  della  respirazione   degli   animali    che  lo 
somministrano  esalando  1  aria  inspirata  ne' loro  polmoni. 
Si   trova  nelle  cavità  de'  paesi  vulcanici  e  su  terreni  cai- 
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carei.  Di  questo  gas ,  oltre  i  vari  luoghi  di  Francia , 
d' Inghilterra  e  d' Italia ,  ove  esiste  libero,  uuo  se  ne  ri- 
trova fra  le  varie  grotte  del  regno  di  Napoli,  delle  quali 
la  più  comune  è  presso  Pozzuoli  y  chiamata  grotta  del 
canCy  celebre  per  i  marayigliosi  racconti  ai  quali  diede 
motivo.  La  verità  si  è,  che  ivi  si  contiene  certa  quantità 
di  acido  carbonico,  che  non  s'innalza  più  di  5,  06  de- 
cimetri in  ragione  del  suo  peso,  cosicché  un  uomo  vi 
può  entrare  senza  difetto;  al  contrario,  un  cane  vi  mo- 
rirebbe asfittico. 

Il  gas  acido  carbonico  che  si  foiTua  dalle  combinasioni 
del  vapore  di  carbonio,  coli* ossigeno  dell'aria,  nell'atto 
della  combustione  del  carbone,  dal  quale  trasse  il  suo 
nome,  si  può  svolgere  da  varj  corpi  che  lo  contengono, 
sia  per  mezzo  degli  acidi ,  come  del  fuoco.  Il  più  eco- 
nomico ed  adoperato  si  è  quello  di  decomporre  il 
marmo,  che  è  un  sotto-carbonato  di  ossido  di  calcio, 
col  mezzo  dell'  acido  solforico  in  adatto  apparecchio.  È 
inetto  alla  respirazione,  ed  arrecherebbe  morte  a  chi  in- 
cauto si  trattenesse  anche  un  sol  momento  in  un'  atmosfera 
di  questo  gas:  perlocchè  qualora  si  dovesse  entrare  in 
qualche  luogo  ove  l'aria  non  si  rìnnovella,  e  che  se  ne 
temesse  la  presenza,  farà  d'uopo  metterne  pria  in  pra- 
tica r  esperimento  con  qualche  corpo  acceso;  che  se 
questo  tosto  si  spegne  ,  la  morte  sarebbe  inevitabile  a 
chi  osasse  inoltrarsi. 

Articolò  IL 

Illuminazione  a  Gas. 

Non  è  ancorav  definita  in  Francia  ed  in  Inghilterra  la 
questione  a  chi  di  quelle  due  nazioni  competa  l'onore  di 
un'invenzione  si  bella  e  sì  utile  qual  è  l'illuminazione  a  gas. 
Gli  Inglesi  pretendono  che  questo  genere  d' illuminazione 
siasi  introdotto  nel  fiegno-Unito  della  Gran  Bretagna  sino 
verso  la  metà  del  passato  secolo  XVIU.  I  Francesi  in- 
vece fanno  rimontare  questo  ritrovato  in  Francia  ad  un' 
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epocB  assai  anteriore ,  cioè  ad  un  secolo  prima  quando 
in  Parigi  fecesi  Fesperìmento  conosciuto  sotto  titolo  di  lam^ 
pada  o  lucerna  filosofica  ^  e  che  in  seguito  ,  ma  prima 
ancora  che  l'Inghilterra  parlasse  di  illuminazione  a  gas, 
questa  meravigliosa  scoperta  avesse  in  Francia  il  suo  vero 
principio  ;  sebbene  tra  i  Francesi,  oltre  di  non  trovare  che 
pochissimi  fautori,  si  vedesse  essa  attaccata  da  un'infinità 
di  oppositori ,  che  con  ogni  genere  di  armi  minacciavanla 
d'  annientamento  ;  laddove  in  Inghilterra ,  in  conseguenza 
delle  cognizioni  acquistata  in  Francia,  venne  accolto 
r  utile  ritrovato  col  massimo  impegno ,  e  sino  dal  suo 
bel  nascere  fattosi  adulto,  fu  collocato  sotto  gli  auspicj 
della  sovrana  protezione;  ed  in  men  che  vi  si  pensasse, 
e  coir  abbondanza  de'  mezzi  che  lo  favorivano ,  videsi 
messo  alla  pratica,  d'illuminare  cioè  non  meno  le  case  dei 

E  rivati  e  le  ofiicine ,  che  ì  più  vasti  pubblici  e  privati  sta- 
ilimenti ,  e  con  universale  sorpresa  le  vie  tutte  di  Londra. 
Quantunque  ai  Francesi  negare  non  si  possa  una  gran 
parte ,  e  parte  principale  nelT  introduzione  dell'  illumina- 
zione a  gas  ;  non  saprei  però  determinarmi  a  favorire  pie* 
namente  la  loro  causa,  quando  appoggiata  ella  sia  soltanto 
a  queste  ed  altre  quasi  consimili  ragioni ,  le  quali  e  dai 
loro  connazionali  oppositori  e  da  non  pochi  appartenenti 
ad  estere  nazioni  vennero  dichiarate  insufficienti  e  di  nes« 
fiun  valore.   SaraQ  forse  ripresi  quegli  Italiani  che,  in  ve* 
stigando  una  vera  origine  di  questa  bella  ed  utile  scoperta, 
la  trovassero  nel  napoletano  Delia-Porta  Gio.  Battista  nella 
sua  Magia  naturale^  stampata  in  Napoli   del    i558,   ri- 
stampata   poi,   corretta    ed    accresciuta  nell'anno  iSSp, 
divìsa  in  venti  libri?  la  qual  opera,  giusta  l'opinione  del 
Brukero ,  è  fabbricata  sulle  forme  sustanziali  d' Aristotile, 
in  cui  trattasi  di  tutte  le  parti  della  fisica,  De  re/ractione 
optices  j  de  distillatìone  j  ed  ivi  poi  si  parla   dei  fiwchi 
artifizialij  delV ottica  j  della  camera  oscura  j  della  chimica^ 
dell'alchimia  e  di  altre  materie  non  poche.  Non  si  sco* 
piirebbe  forse  nel  veronese  DeUa-Frata ,  che  ideò  di  tener 
conto  delia    fiamma   che  in  varj   luoghi   sotterranei   ac- 
cende vasi  ,   e  che  a'  suoi  progetti   aveva    rivolta   V  at« 
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tenzione  ed  i  calcoli  sino  prima  della  metà  del  seeolo 
XYI  dell'  alemanno  P.  Atanasio  Kircher,  menti'e  domici- 
liava in  Roma?  e  nel  gesuita  Lana  Terzi  di  Brescia,  ed 
in  non  pochi  altri  che  in  realtà  e  senz'  alcuna  esagera- 
zione in  Italia  prima  che  altrove  fecero  delle  belle  ed 
utilissime  esperienze ,  che  aprirono  la  via  a  tanti  ritrovati 
in  ispeciale  relazione  anche  a  quello  dell'  illuminazione  a 
gas  ?  sebbene  gU  Itahani  d'  allora  non  si  dessero  poi  tutta 
la  solleòitudine  di  estendere  coUa  maggiore  pubblicità  tali 
scientifiche  strepitose  e  novissime  esperienze ,  come  fecero 
poi  i  Francesi  e  gl'Inglesi. 

Ma  riferendomi  soltanto  alla  questione  insorta  tra  Tana 
e  r  altra  nazione ,  cioè  tra  la  Francia  e  Y  Inghilterra , 
perchè  mai  dirò  i  Francesi ,  dopo  averci  esibita  per  prima 
prova  della  loro  anteriorità  la  lucerna  filosofica  j  passano 
mi  mezzo  secolo  senza  produrre  un  sol  processo  a  ciò 
relativo  ?  anzi  di  slancio  si  portano  all'  anno  1 799 ,  quando 
r  ingegnere  Lebon ,  dopo  avere  estratto  il  gas  dal  legno 
in  vasi  chiusi ,  presentò  il  suo  ritrovato  come  nuovo  al* 
r  Istituto  di  Parigi ,  e  nel  1 800  pubbUcò  la  sua  Memoria 
sulle  termohunpade  ^  atte  in  pari  tempo  ad  illuminare  e 
riscaldare  ? 

Esaminati  pertanto  questi  ed  altri  quasi  consimili  fatti 
e  ragioni;  vedute  altre  non  poche  obbiezioni  che  s'  in- 
contrano leggendo  le  memorie  relative  a  questo  genere 
d' illuminazione ,  io  non  saprei  come  i  Francesi  possano 
sostenere  Y  esclusivo  diritto  d' invenzione ,  quantunque  il 
processo  Leboii  non  sia  del  tutto  spogUo  di  novità,  per 
avere  tratto  il  gas  col  mezzo  della  distillazione  dal  legno 
e  dal  carbone  (i)  e  dall'  olio  colle  stesse  chimiche  epe- 

(0  In  Inghilterra   il  carbone  fossile  porabili ,  le  quali  alP  istante  ddla  oom- 

troTasi  in  tanta  quantità ,    che    si  può  nustione  si.  svolgono  in  forma  di  Banma 

dire  inesauribile,  per  quanto  consumo  con    fumo  densissimo   e  rario-colorato. 

se  ne  faccia  tanto  nelle    manifatture  e  II  carbon  fossile  destinato   alla    prrpa- 

negli  usi  domestici,    che    nélPinteres-  razione  del  gas  è  distillato  in   apparati 

sante  oggetto    delP  illuminazione ,    per  chiusi ,  comunicanti  col  serbatojo  detto 

il  servizio  della  quale  fattasi  T  analisi ,  fasometro  ,  nel  quale  vanno  a  riunirsi 

si  trovò ,  generalmente  parlando ,  coro-  i  prodotti  della  distillazione  nelP  acqua 

posto  di  una  base  (issa  di  materia  car-  del  gasometro.  I^a  massa  gasosa  è  com- 

DODOsa  e  di  alcune  altre  sostaioe  sya-  posta  di  ^as  idrogeit*  proiocarbonatc , 
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y*azioni  ;  non  ostante  Y  opposizione  inglese ,  che  anche  su 
questi  particolari  pretende  precedenza  a  Lebon,  propo- 
nendo che  sino  dal,  1735  nelle  Transazioni  filosofie  fie  del 
dotL  Clajton  trovisi  descritta  la  natura  del  gas  per  1*  il- 
luminazione. 

Ebbe  poi  anche  Y  industrioso  Lebon  notabili  svantaggi 
a  danno  del  suo  processo,  poiché  messo  in  pratica  col- 
r  illuminazione  di  un  teatro ,  venne  costretto  a  farla  tosto 
sospendere  a  motivo ,  come  dicevasi ,  del  pei^tifero  odore 
che  tramandava   il   gas  adoperato;   essendo   forse   stata 
questa  la  causa  per  cui   a  Parijgi   Y  illuminazione  a  gas 
venne  presa  di  fronte  e  contrastata  a  tutta  possa;  arri^ 
vando  lo  spirito  di  partito  a  far  credere  taU  fole  ai  Pa- 
rigini,  che  il  men  istrutto    nelle  cliimiche   preparazioni 
non  avrebbe  neppure  sognato:  cioè  che  il  gas  idrogeno 
spandeva  emanazioni  deletere  dai  tubi  di  ferro    gettato, 
i  quaU  poi   lo   dififondevano  sotto  il   selciato  deUe  vie, 
quantunque  da  nessuno  si  potesse  ignorare  che  quel  gas 
non  penetrava  neppure  dal  ts^ffettà  verniciato  di  gomma 
elastica  ;  per  cui  in   conseguenza  di  queste   e    di   tante 
altre  invenzioni  studiate  a  daimo  di  questo  genere   d'il- 
luminazione ,  il  ConsigUo  di  Stato  di  Parigi  proibì  la  pro- 
pagazione di  tale  illuminazione ,  decretando  in  pari  tempo 
la  distruzione  di  uno  stabilimento  eretto  in  un  sobborgo 
di  Parigi.  Ma  siccome  i  rìdami  degli  introduttorì  e  par- 
ticolarmente dei  danneggiati  non  cessavano  di  farsi  sen- 
tire all'  autorità  pubblica:  cosi  venne  ordinato  al  Consi- 
glio di  salubrità  pubbhca  di  assumere   più    accurate   os- 
servazioni,   e  dopo    d'avere   praticate   tutte   le  più  dili- 
genti indagini  e  fatti  gU  opportuni  esami,  dovesse  emet- 
tere   il   suo    voto  ;   in    conseguenza    del    quale  infatti  si 
ebbero  le  risultanze,   che  si  dichiararono   insussistenti  e 
false  tutte  le  accuse   ed    opposizioni ,    e    che    nuUa  per 
parte   governativa    potea    emergere  a  pregiudizio  dell'il- 
luminazione  a    gas  ;    per   cui  nel  1 8 1 5    si   vide   illumi- 
di  g€U   iihxtgene  perearbonato ,    o   gof    tempre  di  più  bella  lucei,  pd  è  somma- 
oUq/àcenU  degli    Olandesi ,    e  del  ^as    mente  brillante ,  quanto  più  il  gai  oon* 
ossido  di  carbonio.    La   misoella    arde    tiene  di  carboiilo. 
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nato  r  ospedale  s.  Luigi ,  il  quale  però  nell^anno  1818 
ricevette  il  suo  pieno  perfezionamento  coli'  applicazione 
di  trecento  lucignoli.  Ciò  nuUameno  Y  illuminazione  a  gas 
in  Francia  trovò  pochissimi  fautori,  e  giusta  quanto  ci 
viene  riferito ,  non  progredì  nei  suoi  risultamenti  a  pati 
dell'Inghilterra.  Non  si  dee  però  negare  che  quest'ultima 
soltanto  dopo  il  processo  di  Lebon  cominciò  a  servirsi 
del  gas  estratto  dal  carbon  fossile  ,  e  con  questo  pro- 
dotto gasoso  si  videro  dal  proprietario  M.  Cook  illumi- 
nate le  officine  di  Birmingnm  dietro  un  processo  da  lui 
atesso  attivato  nel  modq  eh'  egh  descrive  ^  e  che  qui  si 
riferisce  ,  mentre  sparge  non  poca  luce  su  questo  inte- 
ressante oggetto.  «  Il  mio  apparato,  cod  egli  s'  esprì- 
me ,  consiste  semplicemente  in  un  vaso  di  ferro  fuso  che 
ha  la  capacità  ai  circa  otto  galloni,  pan  a  trentadue 
boccali,  con  un  coperchio  parimente  di  ferro  fuso  che  vi 
adatto  con  loto  di  sabbia.  In  questo  vaso  pongo  il  carbon 
fossile.  Faccio  passare  il  gas  attraverso  l'acqua  nel  gaso- 
metro  (1)0  serbatojo,  che  contiene  circa  quattrocento  gal- 
loni ,  e  per  mezzo  di  vecchie  canne  di  fucile  lo  distribui- 
sco tutt  intomo  alle  mìe  botteghe.  Ora  ,  da  venti  o 
venticinque  Ubbre  di  questo  carbone  ritraggo  forse  sei- 
cento galloni  di  gas  ;  giacché ,  quand'  è  pieno  il  serbato- 
jo, siamo  forzati  a  bruciare  il  di  piò  a  perdita,  a  meno 
che  non  v'  abbia  lavoro  che  importi  di  consumarlo  su- 
bito fatto.  Ma  generalmente  parlando,  noi  procediamo 
fabbricandolo  e  consumandolo  di  modo  che  non  so  dire 
se  si  giunga  ai  cinquanta  o  ai  cento  galloni  ;  e  in  fatti 
poi  ciò  dipende  assai  dalla  qualità  del  carbone  di  cui  ve 
*n'  ha  che  dà  di  più  e  che  dà  di  meno.  Queste  venticin- 
que libbre  di  carbon  fossile  poste  nella  storta ,  e  aggiun- 
gansi  venticinque  altre  per  riscaldare  la  storta ,  che  è  il 

(O  Improprìaiafiite  si  e  «ttrìbiiita  Ia  io  pari  tempo  che   il   sìg.  Croiley  Sa* 

mtalificazione  di  gasometro  («iwinviiort  mude  nell^anno  iSa5  inventò  an  rero 

M  gas^  al  serbatojo    che    contiene  il  gasometro,  col  cpiale,  oltre  le  consuete 

gas,  giacche   i   chimici   hanno  rìcono-  operasioni,    yeniva    a   determinare    U 

aduto  che  il  rero  gasometro  debb'  es-  otiantità  di  gas  che  si  consuma   Jm  «n 

aere  interposto  tra  il  detto  serbatojo  •  oato  spatio    di   tempo   da  uno  o  pi* 

ti  becco   dcll^  UUimiiiuioae.  Ricorderò  lucigooli. 
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più  che  si  TÌchieda  »  compensando  una  volta  coli'  altra , 
valgono  quattro  soldi  al  giorno.  E  con  questi  quattro 
soldi  noi  facciamo  ardere  diciotto  o  venti  lumi  a  gas  per 
tutta  un  invernata  >'.  —  Si  potrebbe  poi  anche  aggiun-* 
gere  altro  utile  risultamento  conosciuto  dagli  sperimenti 
del  sig.  Acum,  il  quale  provò  per  mezzo  del  paragone 
delle  ombre,  suggerito  dal  conte  di  Rumford,  che  la  luce 
d'una  fiamma  ài  gas  sta  ad  una  luce  di  egual  volume 
di  fiamma  di  candela  o  lampada  comune  come  3  a  i  ^  e 
ne  diede  le  più  conjincenti  prove  da  non  ammettere  al- 
cun abbenchè  piccolo  dubbio. 

Anche  il  signor  Winsor  contribuì  assai  al  perfeziona- 
mento dell'illuminazione  a  gas,  e  fu  soltanto  in  conse- 
guenza dell' universalmente  applaudito  suo  processo,  che 
rese  i  lucignoli  estremamente  brillanti,  per  cui  in  tutta 
Londra  venne  adottato  cotal  genere  d' iUuminazione ,  e 
siamo  di  più  assicurati  da  esattissimi  calcoli  inerentemente 
praticati,  che  in  Inghilterra  trovasi  ormai  illuminata  in 
questa  maniera  un'approssimativa  superficie  di  più  di 
mille  leghe ,  e  ad  oltre  sessanta  mila  becchi  o  luci- 
gnoli che  ivi  ardono  ogni  notte  (i). 

Giova  però  avvertire  che  il  gas  tratto  dagli  olj  trovasi 
dotato  di  maggior  proprietà  illuminante  che  non  sia 
quello  del  carbon  fossile,  stando  quello  a  questo  come 
337,0  come  viene  provato  dal  succitato  cel.  Acum ,  cne 
un  lume  di  gas  tratto  dall'olio  equivale  alla  luce  di  dieci 
candele  dell'  ordinaria  grossezza,  o  a  due  lampade  dTar- 
gand  a  oUo ,  e  la  preparazione  di  tale  gas  è  la  più  sem- 
plice d'ogni  altra,  ottenendosi  il  perfetto  risultamento 
mediante  l'applicazione  del  liquido  alla  temperatura  del 
ferro  rovente  per  alcuni  minuti  secondi.  Allora  usando 
d'uno  spillo  sottilissimo  s'  introduce  1'  olio  per  entro  al- 

C  >  )  Qaaotanqoe  V  illumiiuixioiie  a  gas  Mordodi  qualche  anoo  prina  avera  oon- 

tirll^  Ingbiltara  debba  aisai  ai  lumi  od  dotto  il  |^  per  meno  di  tabi.  Ha  per^ 

ng.  Winaor ,  non  ha  potato  però  attrì-  il  fig.  Wmjor  ottenuto  ■oouma  lode  per 

buirgU  il  diritto  ed  il  prÌTÌIrgio  ch^egli  f  analiti  ch^  egli   fece    del    carbone  di 

«lomanclaTa  nella  qualità  di  acoprìtore,  Newcastle  ,  non  meno   che  della   bella 

mentre    era  anche  a  tolti  noto ,    e  lo  Tarietà  e  leggiadria   delle   appKcasioni 

•ieaao    VTìoior  lo  oonfeiaa,  che  il  «g.  Catte  airiatcnto. 
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cuni  tubi  di  ferro  gettato ,  collocati  in  un  fbmeno,  che 
deve  ridurli  ad  arroventimento  ;  lo  che  fa  tosto  succe- 
dere l'evaporazione  dell'olio  che  scorre  entro  i  tubi  o 
cannelli,  e  ne  avviene  per  conseguenza  la  decomposizio- 
ne, riducendo  l'olio  allo  stato  gasoso,  il  quale  passa 
immediatamente  nel  gasometro. 

I  signori  John  e  Philip  Taylor  perfezionarono  il  me- 
todo di  decomporre  l'olio  onde  estrarne  il  gas  per  l'il- 
luminazione, n  processo  consiste  nell'  introdurre  in  una 
storta  fissata  in  una  stufa  di  ferro  quella  quantità  di 
olio  relativa  alla  quantità  di  luce  che  necessita.  Esso  ha 
in  tal  modo  un  uniforme  e  regolare  sviluppo  di  gas. 
L'  operazione  può  essere  cominciata  o  continuata  a  vo- 
lontà ,  tutte  le  volte  che  la  storta  sia  sufficientemente 
riscaldata  ;  il  gas ,  che  con  facilità  si  forma ,  si  fa  pas- 
sare attraverso  un  apposito  condensatore  che  ha  per 
iscopo  di  separare  tutta  quella  quantità  d' olio  che  avesse 
potuto  sfuggire  alla  decomposizione,  e  che  con  ingegnoso 
meccanismo  si  fa  rientrare  nel  serbatojo  dell'  olio  stesso, 
che  essendo  addetto  alla  storta  serve  ad  introdurre  nella 
medesima  la  quantità  d'olio  che  si  desidera.  U  gas  pas» 
sando  dal  condensatore  attraversa  una  piccola  quantità 
d'  acqua  che  lo  lava ,  ed  è  il  solo  metodo  di  purifica- 
zicne  che  necessita  ;  il  condensatore  poi  stabilito  nel  modo 
ordinario  può  in  tutti  i  jcasi  essere  adattato ,  circa  alla 
sua  dimensione,  alla  quantità  di  gas  necessaria. 

L'uso  del  gas  ottenuto  in  ta^l  modo  gode  di  tutti  gli 
avvantaggi,  mentre  non  ha  punto  l'odor  sulftireo  che 
accompagna  quello  ottenuto  dal  carbon  fossile  che  è  si 
dannoso  alla  respirazione ,  ai  dipinti  ecc. ,  riscalda  meno 
l'ambiente  ,  perchè  non  contiene  dell'  idrogeno  libero  , 
ed  ha  inoltre,  come  accennai  più  sopi*a  ,  una  luce  più 
brillante  e  più  vivace  ;  per  lo  che  essendo  di  grande 
comodità ,  non  resta  che  stabilire  co'  fatti  la  somma  eco- 
nomia e  gli  utili  tutti  del  suo  impiego. 

Una  circostanza  sorprendente  nella  formazione  di  que- 
sto gas  si  è  che  alloraquando  la  storta  ha  servito  per 
qualche  settimana,  perde  la  facoltà  di  decomporre  rolio. 
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e  che  «oltanto  oòll' introdurre  nella  storta  medesima  di- 
Terse  sostanze  in  modo  da  presentare  novelle  superficie 
all'  olio ,  la  compiuta  decomposizione  del  medesimo  può 
avere  luogo  (i). 

Relativamente  poi  alle  operazioni  per  l'estrazione  del 
gas  dal  carbone  fossile ,  dal  legno  ,  dalle  ligniti ,  dalla 
torba  e  da  tutte  in  somma  le  materie  idrocarbonose  ^ 
bisogna  fare  una  scelta  indispensabile  di  quelle  che  deg^ 
gionsi  sottoporre  alla  distillazione,  e\dtando  principal- 
mente d'usare  carbone  scavato  nei  terreni  calcarei,  estraen- 
dosi  da  questo  un  gas  estremamente  fetido  e  molto  carico 
d'acido  carbonico. 

La  materia  che  si  vuol  distillare  riponesi  in  casse  di 
poca  larghezza,  all'oggetto  di  poter  comunicare  colla 
maggiore  rapidità  il  calore.  Tali  casse  per  lo  più  sono 
di  ferro  fuso ,  diligentemente  riunite.  La  ghisa  viene  pre- 
ferita al  ferro,  resistendo  essa  assai  megHo  all'attività 
del  fuoco.  Il  gas  viene  separato  col  mezzo  del  raffi*edda- 
mento,  e  con  questo  raccolgonsi  le  materie  che  escono 
dalle  casse  in  istato  di  vapore.  Il  gas  separato  e  rafl&*ed- 
dato  viene  sottoposto  alla  lavatura,  l'acido  carbonico  si 
toghe  dall'  acqua  di  calce  freddissima ,  ed  in  copia  bastan- 
te, radunandosi  cosi  dopo  alcune  ulteriori  operazioni  il 
gas  nel  fasometro  nei  modi  consueti. 

Il  sig.  Murdock  neUa  sua  memoria  presentata  alla  Società 
B.  di  Londra  da  sir  Joseph  Bancks,  ci  dà  alcune  inte- 
ressantissime notizie  relative  al  gas  in  discorso  :  e  tra  le 
altre  cose  parla  della  maniera  praticata  nel  fabbricare  e 
distribuire  il  gas.  a  II  carbone  fossile,  dice,  si  distilla 
in  ampie  storte  di  ferro,  le  quaU  nell'inverno  si  man- 
tengono in  opera  costantemente ,  eccetto   nell'  intervallo 

« 

(i)  Egli  è  probabile,  che,    siocome    Uva,  o  Degativa   superi   craèlla  di  uno 
il  fuoco  prodotto  da  combustione  ,  co-    degli  elementi  costituenti  Pacqua  o  Po- 


ri»e    viene   considerato   da    Berselius  ,  lio,    che   in   conseguenza   perdendo  U 

é    r  effetto    di    una   parziale    satura-  storta  ,  colP  uso  ,    la    proprietli  di  tra* 

zione  e  squilibrio   elettrico,    cosi    av-  smettere  Telettrico  svolto  dal  fuoco,  sia 

venga  lo  stesso  per   la  decomposizione  pure  impossibile  la  decomposizione  del- 

delr  olio  ,  come  per  quella  delP  acqua ,  r  olio  stesso ,  mentre  si  può  riprodurre 

€^oè  ,    che   abbia    luoffo  la  decomposi-  questa  facoltà  rinnovando  la  superficie 

zioue   allon|uando   V  elettricità  o  posi-  ^ema  della  storta. 
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in  cui  fa  d*uopo  caricarle.  Il  gas  a  misura  che  n'esce, 
è  tradotto  per  mezzo  di  tubi  di  ferro  iii  alcuni  grandi 
serbato)  o  gasometri  ,  dove  è  lavato  e  purificato  pri- 
ma d' essere,  per  mezzo  di  altri  tubi  chiamati  principali, 
tradotto  al  locale  della  manifattura.  I  tubi  principali  si 
ramificano  in  molti  altri ,  formanti  la  lunghezza  di  di- 
verse migUa,  e  diminuenti  il  diametro  a  misura  che  di- 
vien  minore  la  quantità  di  gas  che  devono  ammettere. 
I  bruciatai  (così  è  stato  tradotto  il  tennine  bumeres, 
volendosi  esprimere  un  così  detto  braccio  di  lucerna , 
su  cui  arde  il  gas  che  esce  dal  piccolo  foro,  a  pari  di 
un  lucignolo  che  s'accende  di  una  lampada)  dovè  arde 
il  gas,  sono  connessi  ai  tubi  principali  mediante  altrì  tubi 
corti,  ognuno  dei  quali  è  fornito  d'  una  chiave  che  serve 
a  regolare  l'entrata  del  gas  in  ciascun  bruciatojo,  o  anche  ad 
escluderlo  totalmente  quando  si  voglia.  Quest'ultima  ope- 
razione può  anche  farsi  in  un  istante  per  tutta  la  serie 
de'  bruciato)  contenuti  in  una  stanza,  girando  una  sola 
chiave,  di  cui  è  fornito  ciascun  tubo  principale  all'en- 
trata di  ciascuna  stanza  n 

I  signori  Gemgembre,  padre  e  figlio^  sono  proprìetar) 
a  Parigi  di  un  grandioso  stabilimento  da  essi  stessi  eretto 
per  l'illuminazione  col  gas  idrogeno  tratto  dal  legno  e 
dal  carbone  fossile  e  dalle  ligniti  e  simih,  i  quali  non 
conservano  alcun  secreto  nelle  loro  operazioni,  offrendo 
gentilmente  alle  cognizioni  di  qualunque  siasi  amatore 
tutti  i  relativi  processi  ;  unico  loro  scopo  essendo  quello 
di  rendersi  utili  alla  società. 

Ma  e  non  sarebbe  desiderabile  che  Y  ItaUa ,  e  Milano 
particolarmente  (i),  adottasse  un  metodo  d'illuminazione 
sì  economica  e  migliore  di  qualunque  siasi  altra  ?  Agli 
industriosi  Italiani  non  mancano  i  mezzi  quando  vi  con- 

(ONon  dnrgìonsi  lasciare  iRosservaU  liani  $  nei  qaali  sono  erudIUmente  sr> 

i  due  opuscoli  pubblicati   dal   eh.  cav.  luppatc    non    poche    teorie   relalirc    a 

Aldini:  Piytdromo  di  ricerche  sperùnen'  questo  genere  d^  illuinioazione ,  rUehia- 

iali  Jtul  gat  iUumiiutnte,  Milano ,  i  S 1 8,  rate    da    due    tavole    rappresentanti  in 

tip.  Visconti  e  MartiiieUì    —  Memoria  yentuna  figure  gli  apparali  n<*ce»siarj  al 

sulla  illuminazione  a  ga%  dei  teatti.  Mi-  perfeftiouaineiilo  dei  proposti  proce^sù 
Uno,   i8'4o,  Soc.  tip.  dei  Qassici  Ita- 


CAS.  4^1 

corra  volontà  ;  e  se  V  Italia  non  ba  la  copia  del  carbon 
fossile  di  cui  è  ricca  T Inghilterra,  ha  però  tanti  altri  ar- 
ticoli, da  cui  con  prevalente  facilità  e  con  non  maggior 
dispendio  può  trarre  il  gas  ed  ottenere  la  conseguente 
utilissima  e  sotto  ogni  rapporto  economica  e  brillan- 
tissima illuminazione.  E  ben  di  questa  facilità  ne  re- 
sero, pochi  anni  sono,  indubbie  prove  le  vaghe  illumi- 
nazioni a  gas  fatte  in  più  case  della  nostra  Milano  ,  e 
•ben  anco  in  una  bottega  da  caffè ,  nelle  quali  come  per 
un  magico  incanto  si  sono  vedute  agevolmente  e  pron- 
tamente illuminate  le  sale,  le  stanze,  le  scale,  i  portici 
e  tutte  le  più  minute  parti  dell'  abitato.  Migliori  metodi 
poi  e  più  estese  cognizioni  per  trarre  il  gas  dall^oUo  q 
dal  grasso,  non  come  svantaggiosamente  allora  pratica- 
vasi ,  non  che  dalle  ligniti  e  da  altre  materie  di  cui  ab- 
bonda il  nostro  suolo ,  dovrebbero  incoraggiare  sempre  più 
la  propagazione  di  questo  genere  d' illuminazione^ 

Abtigolo  IIL 

Bottìglia  illuminante. 

Non  è  gran  tempo  che  da  taluni  venne  introdotto 
r  uso  della  bottiglia  illuminante^  la  quale  mantiene  per 
più  mesi  la  proprietà  di  mandare  di  notte  un  chiarore 
pallidetto*  sì ,  ma  bastante  per  poter  distinguere  gli  og« 
getti  di  cui  è  fornita  una  stanza,  e  conoscere  le  ore  se- 
gnate sul  quadrante  di  un  piccolo  orologio. 

La  .bottiglia  illuminante  viene  formata  col  porre  un  pez-» 
zetto .  di  fosforo  della  grossezza  di  un  cece  in  un'ampolla 
di  vetro  bianco,  avente  una  forma  oblunga,  sopra  il 
quale  devesi  versare  olio  d'  uUvo  riscaldato  sino  aU'ebuK 
limone ,  in  modo  ohe  occupi  due  terzi  dell'  ampolla  stes- 
sa, procurando  di  bene  e  tosto  otturarla.  Quando  poi  sa 
vorrà  usarne,  non  si  richiederà  che  di  sturare  per  un 
istante  l' ampolla ,  onde  lasciarvi  entrare  1'  aria  atmosfe- 
rica. Riescirà  allora  grato  di  vedere  lo  spazio  vuoto  della 

Amati.  Acer.  Sl  T.  IH.  3i 
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bottìglia  reso  luminoso»  spandendo  un  noa  dispiacevole 
chiarore. 

Quando   la   luce    scompare    dalla    bottiglia  ,   non  si 

avrà  che  a  farla  di  nuovo   sviluppare ,   levando  per  un 

momento  il  turacciolo  onde  introdurvi  nuova  aria  atmo- 

*. sferica;  avvertendo  che  una  bottiglia  luminosa  ,  con  tal 

semplicissimo  metodo  preparata,  può  servire  ogni  notte 

•  per  lo  spazio  continuato  di  sei  mesi.  Nell'inverno    però 

•bisognerà  avere    la   precauzione   di   riscaldare   alquanto 

colle  mani  la  bottiglia  prima  di  sturarla. 

Il  eh.  prof.  Federico  Acum  (i)  nell'esperienza  n.*  37 
propone  di  rendere  un  corpo  luminoso  nelf  oscurità  di  ' 
maniera  che  si  possano  vedere  di  notte  tempo  le  ore  sopra 
am  orologio.  Se  dopo,  cosi  egli  dice,  avere  introdotto  in 
un'  ampolla  della  capacità  di  1 6  a  20  decagrammi ,  1 2 
a  i5  decagrammi  di  fosforo  liquido,  la  si  lasci,  senz'es- 
sere turata ,  nell'  oscurità ,  allora  lo  spazio  vuoto  del- 
l'ampolla  basterà  per  far  che  si  possano  vedere  le  ore 
in  tempo  di  notte  tenendovi  vicino  un  orologio  da  ta- 
schino. Allorché  l'ampolla  è  turata,  la  luce  svanisce ,  ma 
ricompare  ben  tosto  che  viene  levato  il  turacciolo.  Deesi 
però  avvertire  che  nei  tempi  freddi  rendesi  necessario  di 
riscaldare  l' ampolla  con  le  mani  prima  di  sturarla  ;  senza 
tale  precauzione  non  si  otterrà  sviluppo  alcuno  di  luce. 
Sì  può  egualmente  far  uso  del  fosforo  liquido  per  foi^ 
mare  delle  scritture  o  dei  disegni  luminosi  ;  e  si  pos- 
sono anche  strofinare  le  mani  e  la  faccia,  o  qualunque 
oggetto  alquanto  caldo  come  il  corpo  umano,  per  ren- 
derlo luminoso,  e  tutto  senza  riportarne  alcun  danno. 
Se  si  frega  il  volto  col  fosforo  liquido,  avendo  cura  però 
di  chiuder  gli  ocelli,  l'aspstto  diviene  spavento volmente 
orribile;  tutte  le  parti  della  £siccia  sembrano  coperte  di 
una  fiamma  luminosa  di  colore  bianco  turchiniccio,  mentre 
la  bocca  e  gli  occhi  compajono  a  guisa  di  macchie  nere. 

Dimostrazione  ragionata.  Questa  luminosa  apparenza  è 
in  realtà  una  lenta  combustione  del  fosforo  pel  contatto 

(1)  Manuel  dt  chimit  amiuafite^  trmtluit  de  l'af»glaù,  Tarì$,  1SS7. 


CAS.  433 

(dell*  aria ,  che  si  dissipa  in  parte  in  vapori  luminosi  e  in 
parCe  vien  convertito  in  acido. 

n  miglior  metodo  della  preparazione  del  fosforo  li- 
quido consiste  nel  far  riscaldare  dolcemente  per  due 
ore  una  parte  di  fosforo  con  sei  parti  d'  olio  d' aman- 
dorle.  L'olio  così  caricato  di  fosforo,  si  può  conservare 
in  una  bottiglia  ben  turata  :  come  pure  si  può  preparare 
un  corpo  luminoso  triturando  in  un  mortajo  una  parte 
di  fosforo  con  un  sedicesimo  di  zolfo,  e  dieci  parti  d'o- 
lio d'  amandorle,  sinché  siasi  ottenuto  un  composto  per- 
fettamente omogeneo ,  aggiungendovi  per  gradi  1  olio  onde 
effettuare  .la  dissoluzione. 
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CAPITOLO  XTIU. 


ob'ubm. 


NlÀbn  saeri. 
ecastità  della  itoria ,  pag.  5.  —  La  itoria  divideri  io  saera  e 
profana  —  libri  iacri  —  il  vecohio  ed  H  nao?o  Testamento  cosa  ci 
csibiteaDO  nella  ritpetti?a  storia,  e  qoale  la  loro  identità,  6.  —  Si 
parla  dei  libri  canteoati  nei  dae  testaoicati,  7. 

Utilità  ed  impegno  degli  uomini  nel  raccogliere  libri  ,8.-11 
poema  di  Omero  tra  i  profani  si  crede  il  libro  pia  antico  che  esista , 
sebbene  tro?tn8Ì  citati  altri  circa  settanta  fra  i  greci  scrittori  ante- 
riori ad  Omero,  ma  di  qaesCi  non  ci  rimasero  che  dei  frammenti, 
ritenendosi  apocrife  le  opere  pabblicate  sotto  il  loro  nome,  io* 

lÀbn  siòiUinL 
Qaale  sia  il  significato  della  voce  SibUla  —  gli  storici  non  con« 
vengono  circa  il  numero  delle  Sibille  —  Varrooe  ne  assegna  dieci  : 
Saot^ Agostino  dopo  averle  qualificate,  sostiene  la  loro  esistenaa 
e  la  verità  dei  loro  oracoli,  ii.  —  (Nota  a.^)  S.  Agostino 
parla  diffusamente  intorno  le  Sibille ,  e  riguardo  all'  Eritrea  dice  che 
vaticini  Gesù  Cristo  di  Diojì^o  e  Sabatorc^  ed  altri  strepitosi 
eventi ,  riferendoci  i  versi  tratti  da  un  codice  presentatogli  d^  Flac-'* 
ciano  proconsole  ecc.  ,  la.  —  Cicerone  parla  dei  libri  Sibilimi  — 
Virgilio,  Tacito,  SveUmio  ed  altri  scrittori  tengono  lo  stesso  lin« 
jraag^io  di  Cicerone,  i4*  —  Le  Sibille  furono  celebrate  da  tutta 
P  antichità  come  profetesse  —  essendosi  tra  gli  oracoli  Sibillini  tro- 
vate delle  fiilse  preditioni,  non  si  ritenneio  che  quelli  confermati 
dall'autorità  di  qualche  antico  scrittore.  I  Bomaoi  custodivano  eoa 
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gelosia  i  libri  Sibillini ,  e  Venivano  essi  consoltati  nc^li  affari  della 
più  grande  importanza  —  comperano  formati  i  libri  Sibillini — opi- 
nione cornane  circa  I'  acquisto  che  fece  Tarqainio  dei  libri  SibiilÌDÌ , 
i5.  —  Questo  fatto  è  rappresentato  nel  settimo  quadro  della  galleria 
Vaticana,  16. 

I*wola. 

Definizione  della  favola  data  da  M.  de  La  Motte  —  la  favola 
viene  distinta  in  razionale^  morale  é  mista ^  16.  —  Esopo,  Fedro 
e  Pilpay  sono  i  tre  più  celebri  antichi  favoleggiatori ,  17. —  De  La 
Fontaine  e  de  La  Motte  sono  asaai  distinti  tra  i  noderoi ,  19.  -^ 
Confronto  tra  la  £ivola  AeìV Iliade  e  la  fiivola  dei  cani  di  Esopo,  aa 

S5. 
SforiA  aeOa  Favola^ 

Orìgine  della  Favola  e  sue  funeste  conseguenze,  39.  -—  Prime 
cagioni  dell'  idolatria  -r-  nell'.  amichila  la  Storia  sacra  di  Mosè  servi 
di  modello  per  comporre  tutte  le  favole,  a4-  —  Si  riferiscono  gli  eaempi 
—  la  favola  di  Psiche  ha  una  stretta  rassomiglianza  colla  storia  d^ Adamo 
ed  Eva  narrata  nella  Genesi ,  a6<  -<»  Platone  nel  suo  Cornato  descrive 
precisamente  la  storta  di  Adamo  ed  Eva  „  3a.  — «  Esiodo  nella  sua 
Genealogia  de^  Dei  descrìve  quasi  colla  alesse  parole  della  Geoeai 
il  principio  dell'  Uai verso  ecc.,  34*  ^»*-  I  Caldei  narrandoci  la  atoria 
dei  primi  dieci  loro  re,  I'  ultimo  de' quali  fa  XUsalro,  tessono  im 
racconto  favoloso  circa  il  diluvia  universale  dedotto  dai  libri  santi , 
35.  —  La  favola  di  Saturno  è  io  relazione  alla  atoria  di  Noè  e 
de'auoi  figliuoli  Scia,  Cham  e  Japbet,  ecc.,  36.  «^   la  aegoito  si 

Brb  delle  favole  di  Giove,  Nettuno,  Platone,  Prometeo,  Tolcaao^ 
ercurio,  Bacco,  Ercole^  ecc.,  e  tallo  .si  riconoscono  easeic 
copie  sfigurate  di  molliaeimi  tratti  delb  atorie  di  Noè,  de'  suoi  figli^ 
e  della  sua  diaccadeaia,  di  Mosè,  di  Sansone,  ece.  eoe.,  39>55» 

CAPITOLO  XIX. 

Poesia. 

Sua  erigine. 
V  origine  della  poetia  a  ehi  si  debba  attribidre,  5& 

Sa- 

Metro  eroico. 
Se,  e  qual  metro  possa  aver  usato  Mosè  per  il  suo  poema,  $7. 
-~  La  letteratura  na€(|«e  dalia  poeaia,  ed  essa  ha  preceduto  il  per- 
fezionamento dell' eloqoeaia  *—  ai  citano  alcotti  eaempi,  58.  — •  Il 
dottor  Gali  pretende  di  avere  trovato  l'organo  poetico,  in  qoal 
parte  del  corpo  esso  sia,  fig.  •--  Se  i  cantici  ed  i  Jibti  dei  Pnàais 
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sieno  siiti  scritli  in  poesìa  ed  in  versi.  —  S.  Dsmaso  introdooe  la 
salmodia  da  cantarsi  nelle  chiese  —  i  poeti  gentili  nei  loro  enfatici 
slanci  vaticinarono  misteri  i  più  aagosti ,  60.  —  Si  citano  gli  esempi 
—  Omero  scrive  la  storia  dei  primi  tempi  della  Grecia,  e  per  prova 
delle  sae  dottrine  espone  i  canti  dell'  Odissea^  61.  —  Virgilio ,  Ga« 
follo ,  Ovidio  y  ecc. ,  resero  pia  sublime  V  eroico  metro  *-*  d'  onde 
derivi  il  vocabolo  di  eroico»  6*à. 

Buccolica, 
Talani  pretesero  che  V  eroico  metro  avesse  origine  da  certi  versi 
inventati  per  cantare  cose  pastorali ,  che  poi  si  qualificarono  col  titolci 
di  BueeoUea  «^  d'onde  si  possa  desumere  la  vera  origine  della  bue* 
colica  I    63.  —  Qaali  fossero  gli  argomenti  della  Bocconca,  64. 

A  qaale  specie  di  componimenti  poetici  si  diede  la  denominaxione 
di  egloga  *--  se ,  ed  in  che  differisca  l' idillio  dall'  egloga ,  65,  •-« 
Arcadia  di  Roma,  66« 

SS. 

Elegia* 
D'onde  derivi  V  elegia  — -  chi  ne  fu  l' inventore ,  67.  —  Qoali  si 
ricoooseano  nell'antichità  le  più  affettnose  e  compassionevoli  compo- 
aifioni  elegiache,  68«  -^  ('Nola  1.*)  Salmo  t36,  colla  traduzione  di 
Saverio  Mattci,  69.  -«  Principali  greci  e  latini  scrittori  di  elegie  ^ 
70.  -—  I  Francesi  e  gli  Inglesi  per  le  elegie  osarono  i  versi  ales^ 
Mandrini  —  1'  elegia  in  progresso  di  tempo  servi  a  cantare  le  gesta 
degli  eroi  ecc.  —  La  poesia  italiana  ha  le  sue  elegie  —  scrittori 
che  ai  distinsero,  71. 

Epitalamio, 
A  ooali  oggetti  servisse   I'  epitalamio  -^  d'onde  sì  possa  far  deri« 
▼are  l'origine  dell'epitalamio  -—  se  la   cantica  di  Salomone  sia  un 
▼ero  dramma,  7a.  —  L'  origine  dell'  epitalamio  presso  i  Romani  si 
deve  riferire  ali'  epoca  del  ratto  delle  Sabine,  ^3. 

Epigrammi. 
Da  cbe  trasse  l' origine    I'  epigramma,  74.   -^  Aotori   antichi  e 
moderni  che  si  distinsero  neg^  epigrammi  —  il  march.  Federico  Fa* 
gnani  pubblica  ona  scelta  di  epigrammi  di  Marciale,  da  loi  tradolii 
in  italiana  favella,  75, 

§8. 

Epitaffio. 

Qoal  fosse  I'  oso  degli  epitaffi  presso  gli  antichi   —  quale  sia  la 

lingua  più  adatta  ed  espressiva  per  gli  epitaffi  —  opinione  circa  gli 

epitaffi  ed  iscrizioni  italiane ,  76.  «^  Qjianta  dovrebbe  essere  la  par- 
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siiDOoia  nelle  iscrStioni  funebri  e  sepolcrali  ^   77.  — *  Generi  dÌTersi 
di  epitaffi  y  78.  •—  Aatori  che  trattarono  delle  cose  epigrafiche  79. 

Madrigak» 
D^ondeìra|;ga  orìgine  il  maJrigaky  ed  a  che  uso  servisse   questa 
aorta  dì  poesia  —  autori  di  madrigali  antichi  e  moderni  ,79.  —  Le 
cantoni  chiamate  madrigalesse  per  quali  oggetti  si  adopraasero,  80. 

S  "0- 
Sonetto, 

Il  sonetto  è  il  più  difficile  e  piii  artificioso  di  tutti  i  poetici  com- 
ponimenti ^ —  corn^  è  composto  ,80»  —  la  Italia  è  assa»  antica  V  in- 
veniione  del  sonetto  —  si  riferiscono  alcuni  aonelti  di  celebri  ao- 
tori,  e  quali  furono  quelli  che  sì  dìstinsÌBrOy  8|.  ^^  £asseroni  dà  le 
beffe  alle  Baccolie  di  sonetti ,  con  alcune  ottave  poste  nella  nota  i  , 
della  pag.  83  •—  regole  necessarie  per  comporre  sonetti  —  si  esclu* 
dono  I  sonetti  avvicendati ,  cioè  con  miscuglio*  di  diversi  idiomi  e 
dialetti,»  85  —  cosa  sìeno  i  sonetti  di  rUpoétay  coUa  coday  intercalari^ 
ritornelli  y  coronati  y  ecc. ,  bermescìii^  acrostici^  ecc.,  8(i  —  Chi  fa 
l'introduttore  e  propagatore  del  sonetto  in  Francia,  87. 

S  '»• 
Ode. 

Origine  delPode  —  introduzione  dei  versi  lirici,  67.  -—  La  poesia 

lirica  a  quali  oggetti  era  in  origine  destinata  —r  chi  fosse  l'autore , 

e  da  chi  usata,  88.  < —  Nella  poesia  italiana  i  canzooierì  dei   poeti 

vennero  chiaouti  libri  di  lirica  Poesia. 

anacreontica. 
Da  chi  trassero  origine  le  anacreontiche  —  autori  che  ai  distili* 
aero  in  questo  geners  di  poesia.  91. 

S  i3 

Endecasillabo, 

Ghi  introdusse  il  ritmo  endecasillabo  --  sino  da  qual  epoca  fosse 
conosciuto,  oa. 

Ditirambo. 
Diverse  sono  le  opinioni  corca  1'  origine  della  poesia  ditirambica  — 
nella  poesia  ditirambica  non  ai  osserva  alcuna  delie  ordinarie  regole 
o  misure  dei  versi,  oi. 

S  '5. 

UarteUiam 

li  poeta  Martelli  si  fa  autore  dei  versi  martclliani  —  come  sono 
<ssi  composti ,  94* 

S  '6. 

Asclepiade, 

Chi  fu  Fautore  dei  versi  asclcpiadi  —  come  sono  formati,  9^* 
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S  •7- 

Opìnìooi  circi  la  prima  origiiM  della  Vau<levill€  —  a  qaal  gcbere 
di  composiiioni  appartenga  la  Yaodeville  ,  gS. 

Troubadowrs  o  Trwaioii. 
I  TrcM^adoors  si  possono  l'iteDere  i  primi  poeti  firaocesi  —  in  che 
consisteva  la  poesia  dei  Troubadours  —  d'onde  derivi  la  dcnoaina- 
aione  di  Troanadoors  —  il  Petrarca  parla  con  somma  lode  dei  poeti 
provenzali,  ecc.,  g6. 

atiraé 
Cosa  sia  la  -salirà  ed  ove  ebbe  U  «uà  ori^oe   ed  il  suo   perfezio- 
namento —  la  deoomioasione  di  satira  dVnde  derivi,  97.  •—  Autori 
antichi  e  noderni  cke  si  distìnsero  nella  •  satira ,  98. 

S  20.    . 
jinuJogia. 
V  Antologia  dob  :è  ana  poesia ,  Dia  bensì  una   raccolta .  di   poesie 
scelte ,  alle  ^uali  venne  altriboilo    il  titolo  di   Antologia  —  quali 
«  quante  sono  le  antologie  più  distinte* 

8  a«- 
Poesia  in  gpnere. 

Come  venga  deBnita  la  poesia  —  su  quali  basi  essa  i  stabilita  -* 
quali  i  suoi  eflfctti,  loo. 

§  M. 
«S'erto  italiano  poeticù. 

A  qual  secolo  debbasi  riferire  V  origine  dell'  italiana  poe*ia  — > 
prima  epigrafe  io  versi  ilaliani  rimati  esistenti  nella  cattedrale  di 
Ferrara  colla  data  del  1 135,  io3. 

Dante,  io4*  —  Petrarca,  106.  —  Boccaccio^  Uo. — Bc^jardi -^ 
Poliaiano,  ii2,  *-  Pulci,  11 4*  —  Rucellai -7- Sanoaezaro,  ii5.— ^ 
Arioato,  ii6.  —  Berni ,  119.  —  Bembo,    lao.  —  T  rissino,   lai* 

—  Cellini ,  124.  —  Tasso  Bernardo  —  Tasso  Torquato,  i3o.  — 
Guarini  —  Marini  -*-  Tassoni,  i33.  —  Redi  ,  i38.  *—  Filicaja, 
ì'óg.  —  Zqoo,  i4%  —  Mafièi,  i44*  —  Frugoni  t—  Metastasio, 
146.  —  Gocci,  i5i.  —  Goldoni.,  i55^  —  Parini ,  157.  — .  Pas- 
seroni,  160.  —  Alfieri,  170.  —  Soave,  174.  —  Cesarotti  178. — 
Cesari^  Pindemonte  e  (Monti,  180.  —  Manzoni,  186.  —  Torti ^ 
Mafie!  ,187-  —  Grossi  —  Arrici  —  Belloti  —  Nicolini  —  Della  Valle 

—  Nota.  188. 

Poeti  SpagnuoL 
Camoens,  189. 
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Poeti  Ingkù. 
Shakttpcare,  18^  — *  Milton^  loo*  •-«  Pope,  191. 

Poeti  FrancesL 
Malerbe  —  Molière ,    igo»  —  Coraeiile  Pietro  —  Bacine  Gio- 
vanni ,  ig3.  *—  Coroeille  Tommaso  —  BoUeao  -—  Barine  Luigi ,  194. 
~  Voltaire  I  igS. 

Poesia  Alemanna 
L'Alemagna  nei  saoi  MUmesingers  ha  avato  i  sooi  patrj  Tnmh 
tori ,  197.  —  I  Maister^Sangers  saocedono  ai  Mianesingen  —  Opits 
riformatore  dell'  alemanna  poesia  —  Griatiano  Federico  Zemis  — 
Dosch  -—  Brockes  —  Triller  •«  Gnglielmo  Zaccaria  —  Wieland  — 
Cramer  —  Kleiit  —  Dieterick  di  Werder  -*  di  Logon  '—  Herman  — 
Waldaa  —  Bichey  —  Canitz ,  199.  «^  Haller  —  Klopatok  —  Geaaoer 
—  Ulta  —  Greas  —  Gleim  —  Teisae  —  Schmid!  —  Wertbes  ^ 
Blam  —  Tosa  —  Lessi  og  —  Gellert  —  Bothmer,  %oo.  —  Wei« 
knd  -^  Goete  — -  Griffio  -^  Lohenatein  —  Schiller,  noi.  -«  Wer- 
ner —  Kotieboe,  aoa. 

CAPITOLO  XX. 

SPIOAAFU. 

Significato  etimologico  delP epigrafia  — *  ae  all'epigrafia  debbasi 
nn^  origine  antidilaviana ,  ao3«  —  Si  stabilisce  l'epoca  certa  del- 
l' epigrafia  posteriore  al  Dilavio  —  Sanconiatone  raccolse  la  maggior 
parte  delle  epigrafi  che  rinvenne  solle  colonne  nei  templi  ^  ecc.  — 
Scrittori  greci  e  latini  che  ci  assicorano  avere  gli  antichi  incisi  sopra 
le  colonne  i  principj  delle  scienze*  ecc.,  ao5.  —  Le  opere  di  Con- 
fiicto  Cinese ,  e  tra  quelle  le  leggi ,  erano  scritte  sopra  tavolette  di 
bambù  —  iscrizioni  sui  dittici  ecc. ,  embrici,  tegole,  ecc...,  206. 
^-  I  Romani  plebei  usarono  le  stanlpaleUe  —  i  Greci  ed  i  Bomani  si 
segnalarono  nelle  coae  epigrafiche  —  raccolte  di  epigrafi  —  senti- 
mento del  grande  Morcelli  circa  gli  scrittori  di  epigrafi ,  e  giadisio 
sulle  migliori  iscrizioni ,  aM»  -^  In  Bologna,  Firenze,  ecc. ,  si  pro« 
move  r  epigrafia  itaUana  e  da  chi ,  209.  —  Baccolta  di  epigrafi  ita- 
Itane,  aif. 
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CAPITOLO  XXL 

MUSICA. 

Se  la  miitica  sia  nata  coli'  nomo ,  2i3«  —  D^Dd'  ebbe  origine  la 
moaica  istrumetilaie,  21 4*  —  La  mutica  non  è  stala  cbta  soltanto 
a  diletta  dell'  uomo  y  ms  essa  influisce  sulle  passioni  e  sui  costami , 
ti5  —  Gli  antichi  intendevano  nella  musica  P  armonia  dell'  aniverso , 
9i6.  —  Muse  Carne/te  •—  della  lira  e  di  altri  strumenti,  aift.  -« 
Dalla  lira  i  poeti  trassero  la  denomtnasione  della  poesia  lirica  «- 
(Nota  I.*)  Nel  viaggio  d^  Anacarsì  il  giovane  nella  Grecia  parlasi  della 
Ura^  319.  —  Nelu  Russia  viene  introdotto  ano  strumento  svento 
la  forma  della  lira  —  s.  Gerolsmo  parla  delle  cetre  degli  Ebrei  ^  'A%ch 

—  Dei  timpani  e  delle  trombe  —  la  mdodia  e  V  armonia  che  si* 
gnifichino  nella  musica,  aai.  *—  Cosa  s' intenda  per  sit^nia^  aaa*  -^ 
Che  si  comprenda  sotto  titolo  di  musica  orchtstrica,  salUUoria ,  pan* 
ionUndcay  ipocriiica ,  aa3.  —  Nel  dramma ,  cui  principalmente  saolo 
dedicarsi  la  musica  ,  il  soggetto  più  elevato  delP  arte  viene  impiegato 
sotto  trìplice  rapporto delPanno/ttca^rìliiuca  e  metrica  —  (Nota  1.^) 
Descririoni  di  Filotimo  relative  alla  musica  e  poesia  1  nelP  esercisio 
delle  quali  non  deggioosi  perdere  di  mira  le  fMtndCy  la  melodia^  il 
ritmo  I  aa4*  "^  Alcuni  scrittori  divisero  la  musica  artificiale  in  sei 
parti ,  e  auali  sono ,  aaS.  -^  Guido  Aretino  unisce  per  il  primo  io 
un'  armonia  parecchie  melodie  distinte ,  e  ne  stabilisce  le  quattro  parti, 
tasso ^  tenore,  eontroUnore  e  soprano ,  aa6.  —  Gli  antichi  avevano 
un  genere  particolare  di  musica  e  poesia  a  seconda  dell'  oggetto  cai 
era  V  aoa  e  l' altra  destinata ,  237.  — ^  L'  antica  musica  era  composta 
di  sette  voci  •-«  Guido  d'Aresso  dal  principio  dell'  inno  che  recitasi 
nell'  ufficiatura  di  a.  Gio.  Battista  trasse  le  note  mnsìcali  per  il  sol- 
feggio) na8é  —  Musica  organica  idraulica  (Nota  a.*)  Vitruvio  dà  la 
descrisione  ddl'  organo  idraulico ,  aag.  —  Archimede  si  crede  in- 
ventore  dell'organo  idraulico,  2Ì0  —  Gli  antichi  attribuivano  alla 
musica  rari  e  prodigiosi  effetti ,  a3i.  -^  Orfeo  ed  altri  Greci  trovano 
la  musica  istrumentale  isolata  dal  canto ,  ed  inventano  alcuni  istrtt« 
memi)  aSa.  —  (Nota)  Il  celebre  Cbampollion  visitando   nel  iBail 

{;li  Ipogei  nell'Alto  Egitto  scopre  molte  antichissime  pittare  re- 
attve  particolarmente  alla  mosica ,  agli  istrumenti  da  snono ,  alla 
dansa ,  ecc.  ,  a34-  -—  I  Pitagorici  facevano  dalla  musica  derivare 
la  maggior  parte  della  filosofica  disciplina ,  936.  «-  Virtù  della  mosica 

—  scrittori  che  della  musica  trattarono,  iiòy.  —  S.  Ambrogio  in- 
troduce nella  sua  chiesa  il  canto  Ambrosiano ,  338.  —  Alla  fine  del 
VI  secolo  viene  adottato  nelle  chiese  il  canto  fermo  o  Gregoriano^ 
al  quale  sta  vicino  il  contrappunto ,  diviso  in  semplice  e  figurato ,  ecc. , 
339  --*  Gli  antichi  non  pensarono  alla  vera  armonia  di  molte  parti 
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insieme:  tale  ingegnosa  invenzione  è  dovuta  al  Beoedettino  Goido 
d'Areno,  autore  pure  di  alcuni  strumenti  musicali,  a4u  —  Nel 
secolo  XIY  la  musica  ottiene  un  sensibile  aumento  (Nota  i/)  Quando 
siano  stati  introdotti  il  violino,  la  viola  ed  il  violonello,  ^%,  — 
Quale  {strumento  intendessero  gli  antichi  per  organo  y  a4^*  —  Prima 
origine  e  progressi  delP organo  propriamente  detto,  e  conosciuto  sotto 
titolo  di  Pneumatico  y  344*  ""  Autori  antichi  e  moderni  che  si  di- 
stinsero nella  costruzione  degli  organi,  %^.  —  (  Nota  a.*)  Descrìiiom 
relative  ad  alcune  invenzioni  fatte  dagli  Amati  negli  organi  ,  %^%. 
— -  Organi  macchinosi  di  Harlem  ,  di  Weingartcn  e  di  Rumeperst 
nella  Slesia ,  9i5o.  —  Descrizione  di  varie  parti  componenti  gli  or- 
gani pneumatici ,  aSi.  —  Cembalo  o  ekuneembah  o  spinetta  ,  953. 
»~  CÌai4canbalo  oculare  ^  a54-  *-*  Invenzione  del  piano  traspositart 
col  quale  si  cangia  di  tuono  a  piacimento  —  invenzioni  delP  arpa 
armomco*forte  ^  del  compónio  e  del  plessimeira^  a56.  —  Del  pio* 
licembaloy  deìiu  ghironda  y  AtX^fixaleur  ^  di  un  movo  corno  il  di 
cai  diapason  ai  n  innalzare  ed  abbassare  a  piacimento ,  267.  — 
Nuovo  piano-forte  del  6ig.  Goll  —  ingegnose  modificazioni  per  dar 
movimento  di  rotazione  ,  ed  orizzontale  agli  organi  —  perfeziona* 
menti  ottenuti  in  Germania  circa  gli  istrumenti  da  corda  ,  a58.  — 
Del  Cromametro  —  della  musica  antica  chiamata  ehorus^  260.  — 
Alla  morte  di  Nerone  i  cristiani  furono  1  soli  che  riparassero  nelle 
loro  chiese  la  musica  —  Ambrogio ,  Agostino ,  e  poi  dopo  il  poo* 
tefice  Gregorio  fecero  leggi  e  diedero  regole  relative  al  canto, 
che  si  estesero  nella  Francia ,  neir  Inghilterra  e  nella  Germania , 
a6i.«*  Dopo  introdotto  l'organo  a  Parigi  nell'anno  767  si  ebbero  le 
prime  scoperte  dell'  armonia  —  Guido  d'Arezzo  nel  ioad  soprappone 
al  canto  fermo  le  terze  e  Je  seste,  e  ne  stabilisce  il  contrappunto  — 
in  seguilo  si  tenta  il  genere  cromatico  ^  enarmonico  ^  ecc. ,  e  si  tro« 
vano  ìejiighe  e  i  canoni  —  invenzioni  delle  entrale  dette  oiif«erlciref, 
^6a«  —  Della  musica  drammatica  —  introduzione  del  rtcitatÙH>  ob^ 
òligato  -—  l' Italia  si  distingue  nella  musica  drammatica  —  porta  le 
sue  produzioni  in  Francia,  a64  —  ^^  Germania  dietro  i  precetti 
«di  Gluck  e  di  altri  insigni  maestri  si  rende  chiara  nelle  opere  mu- 
sicali *—  Alcuni  maestri  italiani  fanno  prodigj  nella  musica  dram- 
matica,  a65.  —  11  maestro  Generali  è  il  primo  chiamato  al  restan- 
ramento  della  musica  drammatica,  i  suoi  crescendo  le  danno  il  più 
grande  risalto  —  si  parla  di  Rossini  e  di  altri  celebri  maestri  vi* 
vcnii  e  virtuosi  di  canto,  che  formano  la  gloria  de'  moderni  teatri 
nazionali  ed  esteri ,  267. 
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CAPITOLO  XXII. 

GltJOCBl. 

Articolo  I. 
tSoocbi  degli  aDticfai  in  gnierale,  378. 

Giuochi  Olimpia. 

Qaando  e  da  chi  avessero  orìgine  i  giuochi  olimpici,  ^79.  ->-  Chi 
introducesse  le  corse  delle  bighe  e  quadrighe ,  e  chi  era  ammesso 
a  dar  prove  di  coraggio  in  queste  velocissime  corse ,  a8o.  —  Della 
corsa  aello  stadio  -—  degli  ippodromi^  a8o.  •*—  Nelle  prime  olim- 
piadi era  vietalo  alle  donne  di  trovarsi  presenti  ai  giuochi  olimpici 
•^  pena  alle  trasgreditrìci  —  quando  furono  ammesse  a  questi  giuochi  \ 
e  per  qoal  motivo  -—  Giuochi  Pirrici  e  PiUci^  a83.  —  Ascotiasmo 
•—  Istmjj  284.  —  Panatenaici  —  Isdasiici^  a85.  ^-  Nemei  — 
Litoòolie  —  Baccanali  —  Panellenie  —  Ceramiche^  ecc.  ecc. , 
385-287. 

8  IO. 
Giuochi  Circensi  in  Roma. 

D^ónde  derivasse  la  qualificazione  dì' Circense,  a88'.  —  Chi  intro« 
ducesse  i  giuochi  circensi  in  Roma  —  descrizione  della  pompa  cir- 
cense, ago.  —  Dal  velcAro,  0  i^elarìo,  col  quale  copri  vasi  la  via  per 
cui  passar  dovea  \^  pompa  circense ,  pare  sia  venuto  il  costume  presso 
i  cristiani  di  coprire  le  vie  in  occasione  delle  solenni  processioni ,  e 
se  ne  adducono  le  ragioni ,  ago.  —  Al  modo  d' impor  silenzio  nel 
circo  tosto  entrata  la  pompa  y  sembra  avere  qualche  rassomiglianza 
P  uso  introdotto  nella  nostra  metropolitana  di  Milano  e  praticato  sino 
a'  nostri  giorni  di  intimare  silenzo  ,  e  di  lasciar  a  parte  favolosi 
racconti,  prima  di  cantar  dall'ambone  il  vangelo,  sga.  —  Si  descri- 
vono i'  sagrifiaj  che  si  facevano  sulla  spina  prima  dei  giuochi ,'  e 
qvindi  i  giuochi  stèssi',  ag).  —  Baccanali,  ag6.  —  Giuochi  Sai), 
997.  —  Saturnali,  ag8.  —  Lupercali,  agg. 

Articolo  II. 

Giuochi  di  seconda  classe. 

Quali  combattimenti  appartenessero  a  questa  classe,  agg.  —  Atleti 
«—  Gladiatori ,  3oo.  —  Lottatori ,  3oa. 
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Mimmbme. 
Alla  ìùìXf  appartencTa  il  gìaoco  del  MirmWont ,  che  •noni  quoto 
pesce ^  che  portavasi  sairelmo  da  chi  s'esponeva  a  qaesto  giuoco, 3o5. 

S  ^• 

PugiUaia. 

Cosa  fosse  qaesto  giuoco  ,  e  come  venisse  esegnilo ,  3oS.  —  L' im- 
mortale Canova  col  ano  scalpello  fa  oontionar  la  lotta  di  Creagante 
e  Damosseooi  descrìtta  dalia  eh.  Teotochi  Albrìtsi,  3o6.  «—  L' In- 
ghilterra in  questi  ultimi  anni  richiamò  V  antico  valore  dei  pngilb- 
tori  )  307. 

Pancratio. 
Il  Pancrazio  era  un  combattimento  simultaneo  di  lotta  e  di  pogiiiaio 
—  quelli  che  si  esercitavano  in  questo  giuoco,  chiamavansi  panerà^ 
ziasU ,  807.  —  Quai  giuochi  comprendeva  il  penialta ,  detto  anche 
^uùk/uerzia  —  cosa  erano  i  giuochi  del  discu  ^  del  saUo ,  del  Iroco 
chiamato  anche  trottola  0  paUeo^  3o8.—  I  giuochi  ^punici  proprj  esclu* 
sivamente  della  fieretaa  quando  furono  introdotti  in  Roma  —  dove 
si  eseguissero  e  per  quali  fini ,  3io.  —  Onorio  imperadore  li  prò* 
scrive  —  quali  fossero  i  giuochi  dei  bustuarj  (Nota  1.^)  Osservasioni 
circa  l'espressione  bustam  ,  3ii.  — •  In  qual  anno  e  da  chi  s'in* 
trodttssero  i  combattimenti  tra  gli  uomini  colU  morte  almeno  d'  una 
delle  narti  contendenti,  e  quando  gli  uomini  ai  fecero  combattere 
colle  nere  —  cosa  fosse  il  pancarpus.  Sia. 

AaTiOQLO  HI.  • 

Giuochi  scenici,  poetici  e  musicL 

s  >• 

Pantomimi. 
Quando  i  Romani  introducessero  i  giuochi  acenici ,  3i3t  — >  I  primi 
attori  che  si  fecero  vedere  in  Roma,  vennero  chiamati  dai  Roaanì 
dalP  Etruria  —  per  qual  motivo  —  come  si  qualificassero  —  da 
questi  ebbe  origine  la  tragedia  e  la  commedia  —  sentimento  di 
Zosimo  e  Svida  circa  la  pantomima^  3i4. 

Tragedia. 
Cosa  venga  sotto  titolo  di  tragedia  ,  3i4'  —  Chi  fosse  nella  Grecia 
il  primo  a  rappresentare  una  tragedia  ,  e  quali  circostante  V  accom- 
pagnassero —  cangiamenti  introdotti  nelU  tragedia  -*  suoi  perfetio* 
namenti  ia  Grecia ,  in  Italia  ed  in  Francia,  016. 
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Tragxammeiia. 
htiMKièfione  della  tragicommedit  —  la  tragic^nnedia  non  ti  co- 
nobbe dai  Greci  «-;orfl[iai  la  trasìcommedia  è  posta  faori  d' aso,  3i8. 

Commedia. 

La  commedia  ebbe  origine  egnale  della  tragedia  — -  comò  ai  rap* 

preaeotatse  nella  Grecia  —  perchè  proscrìtta  e  nuoTamente  introdotta 

•^  con  qoali  modificasiooi  e  denomioasiooi ,  Sig.  -~  I  Romani .  aeb« 

bene  sai  modello  dei  Greci  adottassero  la  commedia   onova ,  in  ae«i 

fuito  la  distinsero  essi  pare  in  antica  y  media  e  nuwa ,  3io.  — 
arti  essensiali  che  costituiscono  la  commedia  — >  quante  debbano 
essere  le  scene  nella  commedia  —  in  origine  le  tr^die  ai  distin* 
gucTaDo  dalle  persone  e  dall'  abito ,  cniamandosi  fogois  ^  |rsfr« 
Jtofe.  ecc..  3ai. 

Socco  j  coiumo  e  maschera. 
Da  chi  introdotto  il  ^occo^  e  cosa  era  *-*  che  significasse  il  C9* 
Utmo  ^  e  chi  si  crede  l' inventore  j  —  chi  introdncesse  le  Testi  can» 
date  e  la  maschere ,  Saa.  —  in  quali  circostante  nsa? asi  la  maschera 
—  cosa  fossero  le  maschere  comiche, 

Farsa* 
Cosa  fosse  io  origine ,  e  da  chi   venisse  rappresentata  k  £irsa , 
323.  —  Differente  della  farsa  antica  dalla  moderna. 

AlMane  e  FéseeninL 
Qaal  sorta  di  componimeati  fossero  Quelli   denominati   AfeUanef 
-^  d^  onde  traessero  origine  ?  —  le  atellane  di? enntc  licentioae  •  ven- 
nero dal  senato  romano  proibite  —  perchè  vi  avessero  intcoaotti  i 
versi  Jèseaiini  —  cosa  fossero  o  da  chi  recitati  1  3a4* 

AancoLO  IV. 

Teatro  moderno. 

Gli  Spagnooli  furono  i  primi  ad  imitare  il  teatro  dei  Greci  e  dei 
Romani  essendo  essi  pure  stati  seguiti  dai  Francesi  e  dagli  Italiani ,  3si5. 

Teatro  Francese. 
A  qua!  epoca  si  riferisca  V  origine  del  teatro  francese ,  e  qoali  cir- 
costante r accompagnarono?  3a6L 

Defintiione  del)Ì  Opera  —  dove  avesse  origine  ?  ^—  da  chi  portata 
al  più  sublime  grado  di  splendore,  'Ì2j. 
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BuraiUni  o  Marionette. 
>  D'onde  avesMf»  erigine  i  b«rattini  o  marionette  7  —  Se  fossero 
osati  i  burattìm  dagli  anlìébi^  ed  io  qoal  aeoao  ai  piieildeBsero  dai 
filosofi  della  Grecia  —  se  gli. avessero  i  Romaai ,  3^8.  —  L'eser- 
cizio dei  barattini  nei  più  moderni  tein|ii  divenne  una  proprietà  dei 
cavadenti  j  eco.  --^  I'  oso  di  dare  coi  burattini  delle  rappresentaziooi 
aullepiaise  fece  naaeere  V  idea  dei  piccoli  teatri  —  celebri  sono  t 
teatri  delle  marionette  a  Bologna ,  ed  a  Milano  qoeUo  detto  di  Gc» 
rolamo, 

•    8  4. 

Vanta. 
I  giuochi  taHisici  «  propriamente  detti,  erano  dance  o  baili  che  na- 
ecevapo.  dalP  armonìa  delle  voci  ed  avevano  per  principale  scopo  il 
moto,  3%g,  -—  La  musica  scenica  veniva  distinta  .in  ritmica,  me- 
trica y  ecc. ,  —  dalle  qualità  della  jqnusica  scenica  deriva  la  danxa 
*^  la  danza  presa  per  sé  stessa  non  è  vietata  da  alcuna  legge ,  33o. 
-—  Come  81  chiamassero  i  balli  degli  antichi  •—  cosa  fosse  la  gymno' 
peditty  da  chi  usata  ed  inrentata  —  In  che  consistessero  i  giuocU 
di  Doflaiaiano,  33 1. 

S5. 
Aìmee  o  Itnprovisabici  e  Danzatrici. 
In  Egitto  trovasi  I'  arte  d' improvisar  versi  —  quest'  arte  viene 
esefcitatk  dalle  aUnee  —  quali  aieno  le  qualità  personali  e  morali 
delle  almee  ?  33a.  —  Tutti  gli  arem  sono  (requentati  dalle  almee  — 
nel  canto  sono  più  inclinate  al  patetico  che  air  allegro  —  le  almee 
assistono  sempre  alle  ceriuMnie  dd  matrimoni ,  ed  intervengono  anche 
alle  funiioni  funebri  —  le  almee  sono  ridoodanti  di  ricchezze  —  le 
almee. riuniscono  le  qualità  di  improvvisatrici,  di  ballerine,  di  nar- 
ratrici  di  storielle ,  e  di  piangenti  —  cantano  in  lingua  araba ,  3ii. 
—  Si  descrivqntf  U  qualità  delle  loro  danze  e  del  loro  veatiario  — 
le  almee  non  ostante  tutte  le  qualità  distinte  che  posseggono,  sono 
tenute  in  conto  dì  prostitute  ,  334*  *'''  1  raccontatori  di  storielle  oc- 
capano  una  classe  diversa  dalle  almee  —  quale  sia  V  artifizio  che 
usano  per  avere  conlittuamente  degli  uditori  —  quale  aia  Tufiicio 
delle  piangenti  o  prefiche,  335.  — «  Quale  la  loro  antichità ^  336. 

8  6. 

Danza  citnle  e  teatrak. 
In  Italia  la  danza  venne  sempre  riguardata  sotto  doppio  aspetto, 
di  religione  e  di  divertimento,  336.  —  Quando  la  chiesa  proscri- 
vesse le  danze  da  tutte  le  istituzioni  del  culto  —  le  danze  sodo 
civili  alcune  ,  altre  popolari  —  in  Milano  nei  secoli  passati  nei  giorni 
festivi  si  tenevano  delle  danze  sulle  cosi  dette  BraidCy  ora  Brera  — 
In  mohi  paesi  conscrvansi  le  antiche  costumanze  delle  danze  festive , 
337.  —  La  danza  teatrale  venne  introdotta    in  Italia  verso  il  pria- 
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cipio  del  secolo  XVII  -^  Distinti  coreografi  italiani  -^  per  la  teoria  della 
dama  abbiamo  V  orchesogrc^a  del  ualìo  y  338. 

BfiiUo  dei  Buffoni. 
GoJim  A  chiamatie .  dagli  antichi  il   ballo   dei .  baffoni  -»<-   qoale 
ifoMC  V  ^itp  fi  gU  ^nameali.  che  ind^asavano ,  3iiGL 


iV. 


§8- 
BaUerìni  da,  eorda  o.  FumunboU. 

In  Grecia  e  in  Roma  vi  eran^;  i' ballerini  da  corda  —  come  chia« 

mavansi  e  come  si  esercitassero* -r^  i^ltfanti  ammaestrali  a  camminar 

^olia.  cprda.  — ^  in  Italia,'  io  f  rancia  ed  in  Gctmania  si  ebbero  distinti 

ballerini '(laaamboii ,  339*     . . 

» 
I  '         I   •    •     . 

Abtigolo  V«        .    . 
Dei  gbgoc/n  prwatL 

s  ». 

Feste  secolari  o, corti  bandite. 
Le  storie  di  Milano  parlano  delle  corti  generali  o  corti  bandite  — - 
si  descrive  la  corte  bandita  tenuta  in  Milano  l'anno  1262  sotto 
eli  ordini  di  Ubertino  Peiavtcino  ,  podestà  di  Milano ,  34o.  ^-  Corto 
bandita  tenuta  nei  palazzo  del  Brollstto  "di  Milano  in  occasione  del 
matrimonio  di  Galeazzo  Visconti  colia  principessa  Beatrice  d'Este  — 
(Nota  1.*)  D'onde  derivi  la  voce  ciarlatano,  34 !• 

§  a- 
Mag^fica  BaAa  o  Facchinata^ 

Si  descrìve  la  magnifica  Badia   dei   Facchini  ,  e  la  Facchinata  di 

Milano  tenuta  in  occasione  del  matrimonio  delle  LL.  AA.  RR.  V  Ar-  " 

cidttOa  Ferdinando  d' Austria  e  l'Arciduchessa  Maria  Beatrice  d'Este. 

-iH.(Mota  1.^.0 )  Epoca  certa  dell'esistenfta  della  magnifica  Badia  dei 

Fae«|iini  -^  personaggi  distinti ,  poeti  e  letterati  insigni  che  vi  erano 

aggregai*  -r-*.  si  cita  Giuliano  Goaelino  celebre  tra  i  poeti  componenti 

la  iMfiflifiea  Badia ,  34a. 

Tornei. 
.   CU  si. crede  inventore  dei  tornei  o  torneamenti    —    perchè    cosà 
chiamati  -*-  come  si  facessero  questi  giuochi  —    come  si  passasse 
l' invito  per  il  giuoco ,  349* 

§  4- 

Blasoni  o  arme  gentilizie. 

I  tornei  furono  l'origine  dei  blasoni  — introduzioni  fatte  in  Germani.i 
da  Arrigo  soprannominato  il  Cacciatore^  35o.  —  Gli  eruditi  sono 
assai  divisi  suU'  origine  dei  blasoni  —  quale  sia  l' opinione  proba- 
bile,  35i. 

Amati.  Rìcer.  St  T.  III.  32 
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Giostra. 
Derìvatione  del  titolo  di  giostra  —  a  qaal  sorta  di  ginoco  appar* 
tenga  la  giostrai  35a.  -*•  Il  giuoco  della  giostra  s' introduce  in  Ao- 
liocnia  da  Comneno  imperador«  d'  Occideotie ,  ed  erit  sfcM»  vi  si 
esercita.  —  Si  crede  che  i  Mori  abbiano  introdotta  n  giostri  oeHt 
Spagne  —  come  venisse  chiamata.  .— >  Il  ginoco  della  giostra  viene 
proibito  anche  dal  concilio  Tridentino,  31^3. 

Carosello. 
•    Com'era  chiamato  dai 'latini  il  giuoco  del  carosello    —   perchè , 
e  come  venisse  eseguito  questo  giuoco ,  353.  •-«  A  chi  ai  attribuisce 
l' invenzione.  —    I  Morì  ed   i   Goti  osavano  esercitarsi    nel   ginoco 
del  carosello ,  e  v'  introdussero  varj  distintivi ,  354. 

'  '  Pi^ÙDorda.  '- 
D'  onde   derivasse  il  giuoco  della  pallacorda  —  se  antico  e  come 
si  giuocasse,  ecc.,  355. 

Tngònate. 
In    che  consistesse'  il  giuoco  detto    trigonale   —  perchè   cosi    de* 
nominato /355. 

PaUa'fnaglio  e  Trucco  da  Un^la. 
Cos'  era  il  giuoco  del  palla-^magHo   —    questo  giuoco   pane  ubbia 
dato  orìgine  a  quello  del  trucco  o  bicordo    —    chi  fossero  gli  in- 
ventori —  bigliardo. di  nuova  costruzione,  356. 

J    IO.  • 

Giuochi  dolersi  di  pcdle  e  di  altri  generL 
In  Siracusa  ed  in  Roma  erano  assai  in  uso  i  giuochi  delle  palle  — 
come  si  qualificassero.  —  I  fanciulli  romani  osavano  il  giuoco  dei 
nascondersi  —  credesi  che  questo  fosse  compreso  nel  giuoco  detto 
di  wtos^  deea^  'i5j.  —  Erano  pure  giuochi  favoriti  dai  medettmi 
quelli  delia  piastrella  ^  di  correre  a  pie  zoppo,  ecc. —-qiiando  evanu 
fatti  più  grandicelli  si  esercitavano  nella  cavalcatura,  nei  giuochi  del 
salto  del  cerchio,  della  bricolla^  deWaltalena^  del  bindolo  ossia  della 
scocca^  della  barriera^  del  sedia-stecchi ^  della  tropa^  dai  Toscani 
chianiata  delle  tre  predeUme  y  e  dai  Lucchesi  bedina  bedana ,  358. 

'  Artioolo  vi. 

Giuochi  di  sorte  o  di  rischio. 

Carte. 
11  giuoco  delle  carte  si  conosce  sotto  le  denominazioni  di  omirv,  dì 
tarocchi y  ecc.  —  A  chi ,  ed  a  qual  epoca  apparlengi  il  giuoco  delle 
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carte,  Qaak  ripatazione  godesseity  presso  gli  antielii  !  gìnocalori   di 
carte,  36o. 

Articolo  TIL 


Gli  Egizj  collocarono  il  giuoco  deg*  scacchi  nella  classe  delle  belle 
arti  —  come  si  giuochino  gli  scacchi  —  Donde  derivi  1!  giuoco 
degli  scacchi ,  ima.  —  Quale  fu  b  cagione  delP  invenzione  degli 
scacchi  —  (  Nota  i  .*  )  Sentimento  di  Frate  Jacopo  da  Cesoie  circa 
r  inventore  del  giuoco  degli  scacchi ,  364-  —  Ricompensa  mrra- 
viglioaa  domandata  dalP  inventore  del  giuoco  degli  scacchi ,  365.  — » 
(Nota  I.*)  Conto  dimostrativo  della  domanda  fatta  dalPìnventgre  — 
a  (pale  nazione  si  debba  Tonore  delP  invenzione  dello  scacchiere,  366. 
-—  Del  giuoco  degli  scacchi  parlarono  Orazio ,  Virgilio ,  Dante  ed 
altri  molti ,  367.  —  Celebre  è  il  poema  di  Gerolamo  Vida  ,  ve- 
scovo d' Alba  (  Nota  3.*)  Epigrafe  in  cui  Vida  fa  conoscere  d' avere 
intrapresa  la  ristampa  per  secondare  il  genio  di  Leone  X  e  Clemente 
VII,  36g.  —  Si  citano  non  pochi  autori  clic  trattarono  degli  scac« 
chi ,  370.  -*-  Automa  di  figura  «mana  inventato  dal  cav.  Morosi , 
che  ai  cimenta  col  più  abile  giuocatore  di  scacchi,  382.  ^  L'alemanno 
Kempelé  inventore  di  un  automa  giuocatore  di  scacchi ,  384* 

Articolo  VIIL 

s». 

Talij  Tessere  j  Dadi» 

Differenza  che  passa  tra  ì  tali ,  le  tessere  e  i  dadi ,  384.  —  Chi 
aieno  i  più  antichi  scrittori  che  abbiano  parlato  dei  tali  Itisorj  e  degli 
astragali^  385.  —  D'onde  derivassero  questi  giuochi,  386.  -*-'  Dove 
particolarmente  ebbe  origine  il  giuoco  dei  tóÙ>  e  perchè  eo^  fosse 
chiamato,  387.  —  Quali  fossero  i  tiri  buoni  0  cattivi  —  cosa  fosse 
ìà  ptistobolinda  —  si  dimostrano  le  invcoazioni  ed  altre  non  poche 
cose  relative  a  questo  giuoco  dei  tali,  389. 

Giuochi  deridati  da  quello  dei  tali^ 
Dal  giuoco  dei  tali  derivò  il  giuoco  della  tropa  0  fossetta  e  della 
Ttoce,  394.  —  Dai  tali  ebbe  pure  origine  il  giuoco  della  mora  y  e  pari 
o  caffo  —  in  Milano  e  nel  suo  contado  nei  secoli  XII  e  Xill  erano 
in  uso  i  giuochi  della  biscazza  ^  zaro  ^  reff netta  ^  SgS.  —  Cosa  fos- 
St;ro,  e  come  si ^ÌQocassero ,  3g6.  —  Gerardo  Da  Sessa  ,  arcivescovo 
di  Milano,  proibisce  agli  ecclesiastici  di  giuocare  ai  doM,  ed  a  quei 
giuochi  conosciuti  sotto  titolo  di  alea  —  i  giuochi  della  rollina  ,  b 
rossa  e  nera ,  ecc. ,  sono  derivati  dai  tali  ,  ecc. ,  397. 
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CAPITOLO  XXIIL 

▲EREOSTÀTICA. 

Si  parla  in  generale  dell'  aereostatica ,  3^. 

'    A^lTICOLO  I. 

ji  chi  si  dsòba  Panare  deW im^niiofie  uatoslaUea. 

s  •• 

Menzione  dell*  aereasiaUca  Jatla  daifraidli  Manigo^ier^ 
dal  P,  LanUy  dal  GaUietd  e  dai  CinesL 
Non  appena  i  fratelli  Mootgolfier  fecero  percorrere  la  ùmM  del- 
l' invenzione  aereostatica  si  trovarono  assalili  da  non  pochi  opposi- 
tori che  attribuivano  l' invenzione  a  Lana ,  al  Galiieni ,  ecc.  —  si 
esamina  la  questione ,  Sgg.  —  Si  produce  per  esteso  il  prodromo  dì 
Lana)  in  coi  Tautdre  si  propone  di  fabbricare  una  nave  che  cammitii 
sostentata  dall'  aria ,  ecc. ,  400. 

Idea  di  una  nanfe  aerea  del  professore  P.  Giuseppe  Galhen. 
Si  espone  il  piano  ideato  dal  prof.  Gallien  per  mandare  nelle  re* 
gìoni  aeree  una  nave  volante ,  ìl\ 2. 

Aereostatica  Jalsamenie  attribuita  ai  Cinesi. 
Si  esamina  se  i  Cinesi  possano  aver  avuto  sin  da  rimote   epoche 
idea  delP  aereostatica  «  Ai^. 

Esperimento  di  M.  Canndlo* 
M.  Cavallo  trovandosi  a  Londra  del  1781  fece  alcuni  caperìmenti 
che  diedero  qualche  idea  dell' aereostatica ,  ^i^.  —  Da  quanto  si  è 
detto  più  aopra  si  fanno  le  deduzioni  e  conclusioni ,  4^^* 

AatiGOLO  IL 

S  '• 

Pallone  mandalo  in  aria  daifiattUi  Montgolfièr 
in  Annonay  (  Francia  J. 
I  fratelli  Montgolfièr  alla  presenza  dell'  assemblea  degli  Stati  par- 
ticolari di  Yivarais  danno  il  loro  primo  esperimento  aereosUtico,  41 5. 

Relazione  di  questo  primo  esperbììciUo, 
Relazione  fatta  da  Montgolfièr  Giuseppe  inloroa  il  suo  primo  espe- 
rimento, 4*6. 


DELU    MATEKIZ.-  5o[ 

Ostentazioni  suUa  riferita  relazione. 
Ibntgolfier  dà  la  qualificazione  di  gas  al  mexzo  adopraCo  per  far 
salire  il  sao  acreostato,  che  ia  iatretto  aenao  non  era  altro  che  Taria 
rarefatta  dal  fuoco  «  4>7* 

PHmo  esperimemo  aereosiaUco  con  gas  eseguito  in  Pnxrigi. 
I  fisici  (K  Parigi  aveudo  eeoosciuto  che  il  gaa  adoperato  da  Mont- 

Solfier  non  «ra  che  Farìat  rarefatta  dal  fuoco  cone.i  a  a,  si  servimoo 
d  gas. idrogeno  e «flogogeoo ,  più  leggero  da  nove  a  uudici  volte 
dell'aria  comune,  e  quindi  dopo  gli  esperimeoti  pia  volte  ripetuti  nel 
Mese  di  agosto  1780,  nel  giorno  vj  detto  Bese  mandarono  in  alto 
la  loro  macchina  che  ascese  a  48B  tese ,  disceso  dopo  tre  quarti  d'ora 
a  Ecovea,  cinque  leghe  distante  da  Parigi,  4^8. 

Esperinifinio  dì  Montgplfier  a  ParigjL 
:M*  Giuseppe  Mootgolfier  costruisce  una  macchina  aereostatica,  che 
^iene  mandata  in  alto  il  giorno  12  settembre  1783,  alla  presenza  dei 
commissari  delegati  dalla  £  Accademia,  i  quali  ne  rilasciano  la  relativa 
dichiarazione,  &7k\. 

Esperimenlù  di  Monigo^er  a  Versa^izs, 
Nel  giorno  19  settembre  1783  viene  eseguito  l'esperimento  di  Mont- 

5olfier  a  Versaglies  alla  presenza  di  S.M.,  della  famiglia  reale,  ecc., 
a3.  —  Relazione  di  M.  Gentil  astronomo,  e  di  M.  Jaurat,  fyi^. 

S  7- 
Esperimento  di  M.  Pilaire  de  Rozier, 

Pilatre  il  primo  che  ardito  sale  nell'  aereo  naviglio ,  assicurato  però 

da  alcune  funi,  4^7* 

§8- 
Primo  volo  Ubero  fatto  da  Pilatre  e  Giroud  a  Parigi. 

Nel  giorno  19  ottobre  1788  Pilatre  e  Giroud  intraprendono  il  loro 

libero  volo  aereo  —  sceso  Pilatre  lascia  Giroud ,  e  sale  per  la  seconda 

volta  col  marchese  d' Arlandes  a  più  di  4^0  piedi ,  4^* 

S  9- 
Esperimento  di  Montgo^ier  a  Lione. 

Monijgolfier  Stefano  a  Lione  fa  salire  un  pallone  di  carta  a  tal  al* 

tezza  che  si  perdette  totalmente  alla  vista  degli  spettatori ,  4^9* 

§10. 

Pallone  in  Ermeau  nella  Normandia. 
In  Hermeau  nella  Normandia  si  costruisce  un  a  reostato  con  pezzi 

S preparati  d' intestini  di  bue  e  pelle  ,  e  nel  giorno  9  ottobre  178} 
iece  la  sua  ascensione,  ma  perdutosi  da  qualunque  vista  artificiale 
per  la  maggiore  sua  altezza ,  non  più  si  seppe  dove  sia  in  seguito 
caduto ,  4^ 
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s  »»• 

Fola  di  M.  Pilatre  e  ilei  march,  éPArìandes. 
Nel  castello  della  MUi-kle  il  giorno  21  novembre  178Ì  Pilatre  >d 
Il  marchese  d'Atlandes  salirono  all^  allezxa  di  ^00  piedi  sopra  Parigi, 

Ascensione  aUe,  TuiUeries. 
MM.  Charles  é  lUb'erl  tì«t* 'giorno  i.^  dilcembre  1 783  costroiscono 
una  delfe  più'  ix^i1«  niacchinls'  volanti,  tt  qitaie,  riempita  di  gas,  porta 
MMl  Chariè»  e  Robert  a  (più  di  3oo  teseid'altezt»^  4^».  -^  Scesi 
li  aereonauti-,  Charltfij  bramoso  di, fare  da  sol» alcune osMrfa»oiN,' 
ascia  sortire  dall'  areostato  Robert  ^  e  chiusa  tosto  la-  valvola  Mitra- 
prende  on  secondò  volé'  ttàletid'o  'r  taSìììe  è  ^  cin<^ctelitovtiitiquattra 
tese,  ^éèrìLà  'ihó^eéAìà  0  centoqaBnintaqaatlro  piedi  / avendo  precori» 
più  di  tre  leghe  in  trénlacin^iie  miniu^,  4^3.-  :  *•'  fii> 

S  »^.  ^ 
Ascensione  in  Lione  di  otto  indiiridui. 

Nel  giórno  ii^i  gennajo  1784  ai "^segoiscekt  Lione  Mftna  terÉmÀÀte 
pericolosa  asceasione  ae^eostatica,'4^^* 


f. 


<  III 


a» 


Articolo  III.  .     •    .  •  i 

AereomA  imàliMi  ìk  Balia. 

•  Prima'  àscenìslone  eseguila  nel  MHanese. 
Il  nobile  D.  Paolo  de^Cooii  Abweani  introduce  l' aereostatica  in 
Italia  —  Nel  giorno  i3  marzo  t^84  «se^jMiscé  il  suo  primo  volo  nella 
Villa  di  Moncueo  a  sètfe'iiìiglie  da  Milano^  4^*' —  ^"^  ^'*  ^^^ 
gran  teatro  della  Scala  vi  fu  una  cantata  ad  onore  dell'aereonaola,  il 
quale  venne  presentato  d'una  medaglia  —  (Nota  i.*)  In  Roma  poco  dopo 
quest'epoca  il  Incchese  Luoardi  eseguisce  un  suo  volo  aereostaticO|  44^ 

'  Foli  del  conte  Zambetcari,  di  Bolognar 

Zambeccart  si  propone  ,.  tra  gli  altri  perfezionamenti  aei^ostatici  da 
lui  ideati ,  di  abbinare  i  due  metodi  della  rarefazione  dell'  aria  e 
del  gas ,  44  ■  •  —  Tenta  la  direzione  dei  globi  aereost^tici  —  Zam- 
beccari  è  vittima  delle  sue  troppo  azzardate  intraprese  ,  come  av- 
venne ad' altri  che  lo  precedettero  nell'aereostatiea  —  (Nota  i.*)  Il 
sig.  Mingarelli  credendo  di  avere  scoperta  la  direzione  orizzontale 
degh  areostati ,  per  la  quale  V  Accademia  dì  Londra  avea  proposto 
un  premio ,  spedisce  alla  medesima  un  rapporto ,  domandando  la 
relativa  aggiudicazione,  44^-  ^^  H  <^g*  Andreoli  dà  nel  1808  uno 
spettacolo  aereostatico  nell'anfiteatro  di  Milano,  44^* — Nello  stesso 
anno  l'astronomo  sig.  Brioschi  ed  il  sig.  Andreoli  in  Padova  intra* 
prendono  un'  ascensione  aereostatica  9  che  li  porla  ad  uà'  alteaia  bob 


raggiunta  dj  alcon  altro  volatore ,  avendo  soperata  la  pia  alta  moaf 
tagna  della  terra,  444-  •''«^^''      -  ì^*^  •'•'   * 

Parauiduie. 
V  iovenaione  del  paracadute  falsamente  attribuita  ai  moderni  ae« 
treonaiiri^  44^-  t-.  i«cdpo:GanrieKi>>pi«|iagutm)é  perfeMUMovt'del 
paracadute  —  (  Nota  i.*)  Tia^e^ÌOTentioDi  di/Fattit*  Veramìo  ai 
parla  del  paracadute ,  avendo  anche  data  la  figura  del  suo  apparato  ^ 
446-  —  Jacopo  Garnerin  e.la>  nipniDidisa  Garnerin  intraprendono 
diversi  voli  aereostatici  staccandosi  dal  pallone,  e  dall'  alto  scendendo 
col  paracadute  ;  e  nei  5  marso  ft8siejf  la  seconda  fa  un  suo  esperimento 
neir  anfiteatro  di  Sfilano  alla  prjeainza^J^lle  LL.  MM.  IL  RR.  AA., 
447*  "^  DÒMrisioBtf  éel  jyaraeatiutè  e  pail<me di  Mi  Gàimiiio-(Nota  i.'j 
Madi  Garnerin  intr^uce  lì  parakat^hagh  '  ebit  portàd  wcp -ne'iMM 
afetei  viali ,  /^i^S.  >*^  'Dcaeriiionc  del  patMé  di*  tóaA.- -GàfptmÈf  ***^ 
m  dilDoattano  le  rdlative  teorie  coil' urna  tavola  pr^sik  MioMbik 
Franccear,  e^aiidabnoin  »segaito'glites^ffweiki  emaU  ga%  boi  ri» 
aoltaonenti  dclltf^^p^e  necesaaii^  f|cr  aferv!tt-|;aB  ttodfirtaoi^  fàwA^ 
coitronone  del  paltone,  ecc.i  (ecc. ,  449-:  ^''^^''    '       *       a  mImi»   ii 

Il  sig.  Sarti  di  Bologna,  inventar^'^dell'aereo^veliero,  espone  la  sua 
maccbina  nel  teatro  CarcanO' -«^  deoerlziooe  dell' aereo-veliero .  e 
metodo  eof  qMlr  InKiMle -dr^perf^vionaN  -1»  vtttfiiiifininiibné,' Mde 
esser  dichiarato  il  vero  ritrovatore  della  di^^^ione  ttnHt-'fOgtaiiiaortej^fiSi 

s  5: . 

Progetto  circa  i  palloni  poUMi^élel  consigliere  PrechicL 
•Il  ^h.  «òntigtiSre^Prtfditel  pr^pi^e' nel  slfé^iprégett^^ai»  etptiUire 
un. pallone  sfni'ptiticipj  óiì  P.'Lana-,-  45^-^^  AlP tntérto^dr poMta 
«èiirQ  e  disomidéifle-'a  piamie«to,'SfabiUsoe"klì'tfippfr^  tttol^»;gKànde 
pallone  metallico  ripieno  di  gis  »ti  !»<^oÉdo..paUbntf-dii'<aa>jo~,  ai^ 
gonfiarsi  con  nn  mantice  —  il  ^h*  inventore,  date  le  risultante 
delia  forza  ascensiva,  ci  assieutis 'P «dso  e  l'utilità  della  sua  mac- 
china, proponendoci  infine  le  apeae  toliatntite  per  4a  ima  eoskfru- 
aionc,  4^'       .       .  •         i  *.  ;      ■•    ..| 

'  '  Matchina  aereoàMica  ^deiP  Orlandi,'        ;    ^  -  -  '    ; 

•Dèffcrixidcief  della  maccbina  àerebbaliéa  del^sig.  Oriiindij  ^^-'"^ 
Propone  le-  teorìe  dei  remi^  del  timone^  del  trinehettcf ^  tta  «**•  a» 
Tielle'  ascensioni  aéreobatiehe  del  sig.  Orlandi  In  Firenze',  io:Milin*  ed 
in  altre  ciuà  d' HaKà  abbia  trovala  |a  propostasi  ditmioe.'Uii^iVola 
di  mad.  Garnerin  ^  4^9* 

S  7-  ■    '  ■    , 

proiettori  dégni  di  rimembrarla.  ' 
Si  espongono  var|  dUttnti  volatori  ^  tht  ìMrUaiio  a  prefercttì»  ipe^ 
ciale  mension*!,  Sfio.  -^ ..  «      •  ,•    ■     ,'i    l:  *. 


5o4  TAVOLA 


CAPITOLO  XXIT. 


Wan^BelAont  f«  a  priM  ad  M^ri^  H  tcndoe  di  gas,  461.  —  (NtU 
si  mMMraoo  tarit  ap^ie  di  gaa,  4^    - 

'  JjnnooLo  L 

* 

'    .  Gas  ìdtogBno* 
La  aoopcila  di  qoetto  m  a  qaal  epoca  rimiNiti,  da  chi  venne  sta* 
dialo  -^  .pascile,  venga  chisnulo  idfogeno   —  gaaliti   specifiche  di 

Ioeslo  MS  -»-.<lfa»ta  1.^)  Scoperta  iateiessante  Ulta  nc^li  Stati-Uniti 
'  IflMncB .  di  ttn  fluido  non  volte  più  leggero  dell'  aria  ataMsfcnca 
«r-  sni  gas:  Mrogeno  è  aMonialà  la  teoria  dei  palloni  Mreoalalici  — 
pereh^  qnasto  gas  è  aoìehe  detto  flogpmo  *•  fenomeiio  che  viese 
chiamato  mmonia  chimica  ^  ^6^.  ~  li.  gas  idrogeno  si  ottiene  pii 
bcilmeate  dalla  decomposisiooedeip  acqua  —  questo  gas  serve  a 
preferensa  d' ogni  altro  per  innalsare  le  macchine  aereostaliche ,  4^* 

>     .  .  Gas  ossigena. 
Chi  fa  lo  anoprìlors  d^I  «s  osi^sno  e  cobm  .vonna  chiamalo  *- 
prajprìilà  di .  qnesto.  :gas >  4^^ 

Gm  auM. 
Il  gas  aiolo  con  finsli  altre  denomìnasioni   vaiiga  conoscmto ,  e 
eoBia  si.iMnni  :~  k  chi  si  debba  la. scoperta  di  iquesto  gas,  4^ 
•^  L' aaaco  è  ngnardaio  eome  corpo  aesipliGe  —  proprietà  di  queste 
gas  .~  ooasa  si  otCmga  il  gas  asolo ,  46o* 

.  .       S  .4« 

Qas  clava. 
Il  «a  dova  è  leonlo  per  .un  corpo  non  semplice ,  ssa  composto  — 
proprietà  del  cloro  —  a  chi  è  dovuta  la  scoperta  dì  questo  gas ,  e 
come  venne  qualificato ,  4^*  "^  Quali  sono  i  composti  di  questo 
gas  —  a  quali  usi  venga  impiegato  —  (Nola  i.*)  Il  cloro  non  in* 
toccando  l' inchiostro  serve  a  pulire  i  libri  vecchi ,  ed  è  opportuno 
a  disinfettare  le  stanze  .ed  ospedali  —  in  medicina  è  rimedio  cootro 
r  idroCshis ,  le  ulceri  cancrenose  ,  e  serve  a  messo  di  salvameDio 
contro  le.  asfissio  *-^  viene  adoperalo  per  tingere  le  telerie ,  4?^ 

Gas  oÀ  Li^nico. 
A  chi  si  debba   la  scoperta  del  gas  acido  carbonico  «  e  h  deter* 
minaaione  delle  sue  proporsioni  —  dove  si  trovi  questo  gu,  e  quali 
le  sne  proprietà  |  ecc.|  471* 


DELLE    MATERIE.  5o5 

Articolo  II. 

lUwmnazìone  a  gas. 

Se  alla  Francia,  air  IdKhiUArraf  o  ^1^  Il&lia  li  debba  la  scoperta  del- 
l' illumioazione  a  gas  ,  ^^x  -*  Leboo  ottiene  la  distillazione  dal 
legno  ,  dal  carbone  e  dall'  oljo  —  (  Npta  i.*  L'  ^ngUlterra  possedè 
una  quantità  ihesiur^bSle  <li  tarìfon-  fossile  — I  coitie%4nga  distillato 
il  carbone  fossile  per  la  preparai  ione  del  ^as ,  e  come  sia  composta 
la  massa  gasosa  )  ,  474«  —  Svantaggi  di  Lebon  nell'  esecuzione  del 
suo  processo  —  del  i8x5  a  Pangr  Tiene  illuminato  a  gas  il  teatro 
a.  Luigi  9  47^*  —  L' illuminazione  a  gas  a  Parigi  trova  pochi  fau* 
tori.  —  M.  CooL  illumina  le  officine  di  Birmingam,  e  ne  dà  i  det- 
tagli del  suo  processo  ^  ;  ^Piotai .  ^.*)  ^ip]yopriamente  attribuita  la 
aualificazione  di  gasometro  al  serbatojo ,  ecc.  —  quale  debba  essere 
vero  gasometro  —  gasometro  misuratore  di  Croslcy  ,  ^J^-  "^ 
II  sig.  Winsor  contribuì  assai  al*  perfezionamento  delP  illumtàazionè  a 
gas *^  (Mota  i.*)  Il  sig.  Murdock  precedette  dìqualche  anno  il  sig.  Win* 
sor  nei  suoi  perfezionamenti  -^  il  gas  tratto  dagli  olj  trovasi  do- 
tato di  maggior  proprietà  illuminante  ^he.non  sia  d^i  cs^bonibsailft^ 
e  come  si  ottenga  la  preparazione  di  questo  gas  —  i  signori  John  e 
Philip  Tayles  perfezionarono  il  mejtp^  di  decomporre  P  olio  onde 
estrarne  il  gas  —  in  che  consista  il  loro  precesso,  477-  —  Come  si 
distilli  il  carbon  fossile  e  tutte  le*  materie  idrocarboìiose  y  fy]%  — 
Sarebbe  desiderabile  che  in  Italia  e  particolarmente  in  Milano  venisse 
adottato  il  metodo  dell'  iHuminazioné  a  gas ,  479* 

\- 
Articolo  IH. 


1 1 


BoitìgUa  illuminante» 

•  .     •     .     >     •  1    .    ' 

Proprietà  della  bottiglia  iUuminante.  — .  come  sì  formi  —  come  si 
sviluppi  il  chiarore  nella  bottiglia  quando  scomparisce — quanto  duri 
ana  bottiglia  luipinosa  —  come  si  possa  rendere»  un  corpo  lumiiioio 
ocir  oscurità  —  spiegazione  ragionata ,  4^^* 
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